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GLI EDITORI. 


VJioDti al termine del primo anno di questo periodico lavoro, pentiamo 
di corredarlo del 5uo frontispizio e dell'opportuno indice, aggiugnen- 
dovi queste poche righe per dar contezza del disegno dell' opera , e del- 
l' intenzione nostra nell' intraprenderla ^ né faccia meraviglia se ciò che 
preceder dee l'opera si stampi dopo pubblicatoli primo volume, che 
in altri periodici lavori pur cosi si dovette fare. 

I Giornali ossia le periodiche od annuali produzioni per gli studiosi 
sono o letterarii o scientìtìci ; principal mira di quei letterarii si è di 
ornare l'intelletto,* gli scientifici hanno un più utile scopo, qual é 
quello dell' avanzamento di quei rami dell' umano sapere che ai biso- 
gni ed agli agi della vita ragguardano. Dei letterarii siamo abbondan- 
temente forniti f che in quasi tutte le provincie d'Italia se ne vengono 
pubblicandoé Degli scientifici non è manco scarso il numero, se non 
che ognuno di essi trattando per lo più di utia speciale scienza od 
arte, più che all' universale serve al dotto che a quella speciale scienza 
si consacra. 

In tanta abbondanza di Giornali mancava pertanto in Italia un la- 
voro che tutte abbracciando le scienze e le arti che più all' uomo sono 
di utilità vera e reale , ed espónendo in succinto ma accuratamente i 
progressi e gli avanzamenti che in ciascuna di esse si vanno ottenendo^ 
non che gli utili trovati nuovi e le scoperte ed i perfezionamenti ris- 
guardanti all'economia domestica, mirale o pubblica, e tutto ciò in 
modo semplice e piano , e per quanto è possibile scevro d' apparato 
scientifico^ giovar potesse appunto ad ogni classe di persone. Con tale 
intendimento adunque , cioè a riempiere una tale mancanza noi ci ac- 
cingemmo a pubblicare l' Emporio delle utili cognizioni. Noi non 
dissimuleremo che le speranze nostre al cominciar dell' impresa erano 
grandissime 9 perchè uè sembrava che la novitk e l'utilità della cosa 
congiunte alla veramente straordinaria modicità di prezzo avesse da 
cattivarci favore non mediocre presso al pubblico. Le quali non pos- 
siam dire essere rimaste deluse , ma il numero de' soc) , benché gramle 
sia stato, non giunse tuttavia a pienamente soddisfarle. 

II perchè noi , fermi nel nostro proposito » abbiamo in animo di 
raddoppiare di zelo e di premura , aiBnchè giunga l' opera a dimo* 
strare oa per se stessa eh' è degna di venir £ra le mani di tutti. 
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Jlvvertimenio intorno al precedente 

PROTOCALENDARIO. 


Non essendo impossìbile che alcuni fra 
i Soscrittori all'Emporio delle uUli CogrU" 
zioni non ravvisino a primo aspetto V im- 
portanza cleLinen^ile^leDdjM39 <;be pfiiriajiio 
nel primo anno di^ gùeiHa^ puiiblicazioue , 
ottimo anche per i negozianti, 'cassieri, e 

Seneralmente per chiunque si trova .nel caso 
i maneggiare rendite o danari , li preghia- 
mo di badare che esso , oltre al servire di 
almana^cco per l'uso consueto, può anche 
efficacemente persuadere qualunque capo 
di famiglia del guadagno che ritrarrà fa- 


cendo l' impercettibile economia in esso, 
giorno per giorno dimostrativamente indi- 
cata, di un decimo della sua rendita giorna* 
liera^ Questa specchio pub produrre uu 
efféiio j^ommamente salutar^ ;' e se un solo 
fra i nostri lettori, che prima non vi avesse 
posio. mente, potesse dopo la lettura di 
questo ProtqpaUiìdario adottare il sistema 
che in esso si propone, è rendere così sem- 
pre piix ammirata la domestica economia , 
noi ci crederemmo largamente' rimunerali 
della nostra savia e vantaggiosa intenzione. 


Discorso intorno alle abitazioni 
' campestri* 

.' .. . ' . 

Gli edifìzil che si costruiscono in 

campagna sogliono .essere di ducerla : 
abitazioni di piacere per solo uso deh 
possessore e per godere le delizie cam- 
pestri ; ovverò edifizi rustici per abi- 
tazione del coloni, uso dell'agricoltura, 
lavorazioi^fl !^ conservazione del pro- 
dotti minali. 

DI ambedue! questi generi tratterò | 


tlca, abbandonarono colle vallee e le 
colline y le loro divinità , i templi » le 
tombe degli avi, eie abitazioni cne per 
eleganza architettonica e per ricchezza 
deue suppellettili vincevano d'assai 

?[uelle d'Atene: niuna migrazione non 
d mai dolorosa più (fi quella. 
/ Si ravvisa dall'istoria che i Greci 
nulla non trascuravano per rend^e le 
I^ro ville magnifiche e deliziose : in èssi 
si recava quanto l'Asia Minore eie In- 
die somministravano di più raro e di 


per la più chiara intelligenza d'un pro-lpiù vagò iti fatto di piante e di augelli; 


getto di deliziosa villa posta In ameno 
giardino, circondata da svariate colti- 
vazioni, dove coi comodi vada unita la 
decenza , Con semplice struttura delle 
case e fabbriche rurali. 

E' noto che niun popolo non isplnse 
mai tant'oltre l'amore perlavitacam-' 
pestre, quanto il Greco e principal- 
mente l'Ateniese \ Polibio parla d una 
razza singolare d'uomini, sparsi un 
tempo nel fondò delle fertilissime val- 
lee dell'Elide, i quali amando con re*' 
.liglosa passione la vita agreste^ non peu' 
sarono mai a recarsi nelle città. 

Gli Ateniesi la pensavano qua^ nel 
modo medesimo ; la maggior parte* di 
essi vissero sperperati in plcciole pólo- 
nie tfanquille sino al tempo della guerra 
del Peloponneso , e con grave rincre- 
scimento quei felici abiutori dell'At- 


i capi-lavori di belle arti, vi si vede- 
vano prodiealizzati. I terreni arativi » 
le vigne, i boschi , ogni genere di flo- 
rida ed utile coltivazione, concorreva 
nell'insieme de' giardini , e ne forma-* 
vano un felice complesso di delizia e di* 
utilità.' Atene, capitale di tutte le bor- 
date che . ricoprivano l'Attica , non ^si 
abbellì che auorquando il lusso e la 
^rruttela dèi costumi fecero che le 
campagne ' venissero abbandonate. 

Presso i Bomani la cosa avvenne di- 
versamente, perchè vi fu un tempo in 
cui y per una singolare combinazione ,- 
il lusso è la mollezza servirono a po- 
polare oltrempdo le campagne, con de- 
trimento della stessa città capitale, i di 
cui più facoltosi abitanti furano da ar« 
dentlssima passione trascinati a farsi 
abila(ori delle ville, divenute per ciò 
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ininiero9iS8ÌMÌe> e ndle quali si sfog- 
giavano fasto é" magnificenza incredi- 
bili per BOI se le istorie non ce ne ave^ 
«ero lasciate le descrizioni e se non ne 
facessero testimonianzai maestosi avanzi 
dai secoli tuttora rispettati. Cicerone , 
semplice privato, e che pare faceva pro- 
fessione di filosofica sobrietà » posse- 
deva tra il Tosculano ,ed il Pompeiano 
non meno di ventiquattro ville» Plinio 
iuoiore ne avea diverse nell'agro Tus- 
ciilanO) nel Tiburtino, nel Prenestino , 
e lungo il Lago di Como. Egli però 
dava la preferenza alla sua Laurentina, 
posta nel Lazio presso Ostia. £ che 
mai non fecero in questo genere; Lu- 
cqUo, Siila e tanti altri ? 

I Ghinesi , sino da tempi immemo- 
rabili , aveano case in caoìpagna deU- 
EÌosissime, con giardini immensamente 
vasti, e quantunque molto non fossero 
esperti nelFottica e nella prospettiva ^ 
pare sapevano ordinare i giardini con 
elegante vametà e con le regole della 
natura abbellita dall'arte che sembra 
tra essi ingenita , ed arricchiti inoltre 
di etfifiziì « di lavori d'arte d'ogni ma- 
niera. 

Le ville dei moderni vennero per 
luogo tempo, e generalmente parlando, 
ordinate senza gusto e senza conve- 
nienza, essendosi per esse impiegato lo 
stile inopportuno delle case urbane, 
nonquella vaga semplicità è quella leg- 
giadrìa di forme , propria della cam- 
pagna, che può risultare dalla sola imi* 
tazione della natura, indipendente- 
mente dal perseverante uso dei cindue 
ordini d'architettura. Nei loro giardini 
poi dominò una disgustosa grafomania» 
assoggettando essi la natura e la vege- 
tazione alle serie forme geometriche > 
rinunziando di seguirla nelle sue pitto- 
resche varietà che più dilettano quanto 
più 


gio, e Le Blond e Dargenville ne sta- 
bilirono i precetti. 

La costruzione delle ville e la colti- 
vazione hanno in questi ultimi tempi 
fatti progressi fra gl'Italiani; ma il 
giardmaggio, passando da un estremo 
all'altro , cioè da- un' ostentata regola- 
rità, ad una disposizione sminuzzata, 
racchiuder volendo in ristretti perime- 
tri un' infinità di piccoli quadri , fte* 
tendendo d' imitare le selve con me- 
schine macchiuEze, i fiumi con riga- 
gnoli invisibili, gettando su questi inu- ' 
tili ponti, i laghi con pozzanghere spesso 
mal sane, sepolcri vuoti, rovine di nuo- 
va costruzione, colline senza maestà che 
incomodano soltanto il passeggio, grot- 
terelle artificiali, e fabbricuccie talvòlta 
impraticabili , infantili e sconvenevoli 
al sito perchè d'un carattere spesso eso» 
tico, opposto alla natura del clima ; in- 
fine non si ravvisano nella maggior parte 
dei moderni giardini, che controsensi , 
frivolezze e puerilità. Questi rimpro- 
veri, generalmente parlando, fare non 
si possono agli Inglesi , i quali , pren- 
dendo la natura per modello , ed or- 
nandola ,coa moderazione ed intelli- 
ffenza» sono giunti a disporre il terreno 
in scene variate*^ senza afifettazione » 
impiegando le ricchezze dell'arte e 
della euritmia ndla parte ornata atti- 
gua all'abitazione; allontanando a grado 
a mdo l'apparenza della naano dell'ar- 
tefice^ si giunge alla parte deserta, ove 
trionfa la sola natura colle sue mae- 
stose varietà. 

Le abitazioni di campagna differi- 
scono secondo il grado , le dovizie ed 
il tenor di vita del possessore , final- 
mente secondo la loro destinazione per 
dimora del Principe , del titolato , del 
attedino o del coltivatore. 

Non è qui dalla brevità conceduto di 
parlare di palagi o ville di grande lusso, 
oè di giardini alla foggia di quelli di Se- 
miramide , dei re di Persia o dei loro * 
Nel secolo di Luigi XIV, in seguito Satrapi , né degli orti di LucuUo o di 
dei viaggi fatti in Italia da La Quin- Mecenate. La decente casa di camps^na, 
tinie e da Le Nòtre , progredirono in il giardino, l'orto e la fattoria nuniia, 
Francia non solamente l'agricoltura ^ un tutto, in somma, che ponga i lavori 
tua anche le norme delle fabbriche ru- ed i prodotti in attiguità dell'abitazione, 
cali (ft di ddiaia e quelle del giardinag-lsono 16 scopa che mi sono proposto. 


L^arte che ttitto fa, nulla si scopre. 
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Per oniinare una casa 3^sìÀt9zvme 
basta conoscere i bisogni del p0<ses* 
sore ; ina per ben disporre ona tallona 
fa d'oopo aver cognizione dell' econo- 
mia mirate. 

PpÌBia d'imprendere un simile lavoro 
fa d'uopo determinarne il ffenere, mercè 
fl'iiEt' esatta cognizione del paese, altri* 
maui le fabbriche potrebbero discon- 
venire alla natura del silo, ne a otter- 
rebbe quell'armonia e quella conve- 
BÌenza di parti che si delM>ona sempre 
ricercare* 

Si distinguono due principali specie 
di fattorie : ognuna di esse richiede una 
disposizione, un andamento particolare 
nella sua composizione : le une sono 
pastorali, le altre agricole. 

La Fattoria pastorale è principal- 
mente destinata al manteniipento ed 
alla moUiplicazione del bestiame che 
somministra il latte e la lana ; quindi 
ci vogliono per questa abbondanti pa- 
scoli, erbe grasse ed«sleae praterie. In 
questo caso la coltura dei campi è ]^uo 
ramenle secondaria. 

La FfSttoria agriifolaservefer ogni 
genere di coltivazione ,; ed è soltanto 
corredata di pascoli e di bestiami quanto 
la esigono i suoi bisogni e la sua ma- 
Buteozione. 

Dalla riunione. Al questi due generi 
ne rispliaun terzo^ che chiamerò misto.; 
ciascuno di questi è suscettivo d'esse,re 
BempticCf più o ^leno rustico; ornatOt 
pia o meno elegante. 

La Fattoria semplice riceve le sue 
bellezze dalla propria situazione; gli 
aspetti debbono essere puramente agre* 
sii; l'artefiee non vi dee aggiungere 
nulla, perchè l'apparenza dell'arte rio- 
scir^fabe diisaggradevole. 

La Fattoria ornata^ senza molto 
scostarsi dal carattere cainpestre, è su- 
ficetiiva di abbellimenti; con un feKo^ 
ordinamento essa può ricevere dalle 
* mani dell'artefice una dilettevole e pii*^ 
torica distribuzione, ed anche abbelli- 
menti y noii già di una studiata magni- 
ficenza, che abbagli a savprenda, iria 
che non sembrino altro che un seguìeo 
naturale degli accidenti locali e d^ 
V9f i«t& delle cokivazioai. 


In coitfenienisay previa un'attenta 
disamina del terreno, destinato per la 
fattorìa, e fatto, accorto di qual frutto 
può ritrarre dagli accidenti àA sito e 
dall'indole delle terre ^ potrà l'Archi* 
tetto determinare a quale delle ii^ii- 
cale specie dovrà prestarsi il carafitere 
e l' insieme delle sue costruzioni. 

Si supponga dunque che la località 
abbia indicato un genere mista^ che 
propongasi di ridurlo ornato, 

&. determinerà in primo luogo la si- 
tuazione delie fabbriche tantp avuto ri- 
guardo alla facilità delle escavàzioni, 
alle acque > ai materiali, alla delizia e 
salubrità del soggiorno, quanto avuto 
riguardo all'effetto ch'esse debbono pro^ 
durre colla loro massa e positura rela- 
tiva ai bisogm. 

Se il sito convenioite per fabbricare 
è troppo ristretto per la quantità delle 
fabbriche necessarie, si eviterà k mol- 
tiplicazione dei piani, esponendo le ac- 
cessorie in pezzi staccati che possono 
coUegarsi col mezzo di piantagioni , 
cosa che pur produce graziosi contrasti» 
mentre le fabbriche principali formano 
una massa piò proporziona la al quadro. 

Avendo adottata la supposizione che 
la fattoria sia contigua alla casa del 
Possessore , si dee scegliere una pesi* 
zione discretamente vicina ad altre abi- 
tazioni : la troppa solitudine ha le sue 
ioconvenienze ; Pidea di essa, oltre alP 
imprimere un sens^ di noia e di tris-» 
tezza, è contraria allo scopo che tiatn- 
ralmente si propone quegli che impe- 
gnasi nelle sgravi spese . di costruzione; 
Non si dee però escludere una tempo- 
ranea e gradevole solitudine: si deb-r 
bono evitare le rive dei grandi fiumi ^ 
le strade maestre ed ì burroni ; si dee 
ricercare aria salakre» buone acque e 
facili ^municaaioni| Ufi terreno asciutta 
e sano; una posizione che offra tin^ 
veduta variata e seducente , bel movi- 
mento di terreno , facilità di accessi e 
passeggiate che allettino. 

Una veduta di grande estensione, per 
quanta sia ^ibHme y^ e sorprenda colla 
infittila sq^essione di parti grandiose , 
è però troppo viva per produrre an 
^j^acere dliv<nrole ; l'a]»i»diQe divederla 
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la lencle alocdMVole ed insìpida : d'al- 
ba parte, una protpettiva MlvaMÌa ed 
■rìda geBcra tntiexza e malincoDia, 

Fa d'uojpo evitai U tetreaD umido, 
ftrcbi dalle «cqueitegnantì nell'esule 
si tdlevano perniciosi miaimi: i luoghi 
craiaeDÙ effrono frequentemenie una 
veduta eiteia ed i buoi dintorni attigui 
DDQ producono più quel tutto piace- 
vo^ che 81 ricerca arila composiz' 
SODO inoltre troppo donÌDati dai 
e speno mancanti di ac^e e di CMnode 
paueggiate. 

La pianura pressata ana costante mo- 
notonia, nn orizzonte ieuza graiia, «enza 
varietà : le valli sono più dilettevoli pei 
le praterie , per le acque che le irri' 
gaiK» e pei uosdii che le ricoprono 
mageittralmeateleTedntesono troppo 
limitate. 

Una veduta domestica e di mediocre 
«tensione , i di cui oggetti si di 
guano facilmente, e dove con manchino 
aperture di belle lontananze, sar^ pre- 
feribile. Piace dinanzi alla casa una 
dolce inclinazione più che una ripida 
discesa o aspra salita; questa inoltre 
offre la speruiaa d'nna comoda passeg- 
giató. 

& mezza cosia e nelle ampie valli si 
possono trovare di queste situazìoai. 
Queste presentano tutto eia che forma 
il lutto d'un hel paesetto, deliziosi' as' 
petti, prospettive variate dall' effetti 
delle acque pittorescamente scon'enli 
valli, pendici, boschi, praù , campi 
({uelle varietà in somma che sono la 
solvente delle pili seducenti accidenta- 
liti. 

A. GHBn&RDBSCA. 


Del modo di fabbricare 
tma ghiacciaia, 

n terreno idoneo per l'edi Reazione 
d'una ghiacciaia debb essere asciutto 
non esposto alle inondazioni , sodo i 
compatto. E' bene ch'essa sorga in ui 
luogo remoto, in un boschetto, ovvero 
iu un campo non molto distante dall' 
abitazioae; gioverà molto che venga 


riparata dai raggi del sole con pimte 
à alto fnsto, che coll'omhra che span- 
dono , mantengano la frescbezEa nella 
ghiacciaia, e colle radici conservano la 
terra e ne assorbiscono l'umiditi : inta- 
tte, il vento che entasi fra i loro rimi 
- — ■ l'-aria e la nnnovs. 


La figura principale 1 rappresenta 
lell'elevazione e nello spaccato la mi- 
iiior maniera di edificare una ghiac- 
liata. Si potranno aumentare o dimi- 
mire le proporzioni secondo la quan- 
tità di neve o di ghiaccio, che si vorrà 
consertare. 11 tetto dì paglia è forato 
^lla sommità da nn buco di sci pol- 
ii quadrati , che serve dì ventilatore 
per rinnovare l'aria nello spazio vuoto 
tra l'Armatura di legno e la paglia che 
serve di coperchio alla gabbia. Questo 
buco t sormontattl da un ceppalo so- 
stenuto da quattro asiiccinole : l'aper- 
tura del foro dee stendersi in fuori , 
ffinchè le acque piovane non vi si pos- 
ano intródorre , qualunque direzione ' 
esse posano ricevere dai venti. H è \in 
piccolo corridoio o vestibolo, cliiuao 
esternamente con buona poru, sepa- 
rato 'dalla ghiacciaia, propriamente 
detta, da una seconda porta a due im- 


b 


ARGHtrCTTURA 


poste, che non sì aprirà mài se la pri- 
ma non sarà stata oen chiusa. Questo 
corridoio debb' essere rivolto a setteti- 
trione» lungo otto o nove pie Ji, e largo 
a» ovvero 2 1/1. I muri della ghiac- 
ciaia U sono sostenuti dalla terra che 
li circonda. Questi muri si fanno con 
rottami di pietre hene intonacati con 
nno smalto idrofugo qualunque ; il loro 
spessore verrà determinato dall'am- 
piezza dell'edifizio. Vi è una gabbia di 
legno sostenata da otto piedi e formata 
di picciole tavole traversali , e può es- 
sere alta dicci piedi con altrettanti di 
diametro , ed avere cosi la capacità di 
circa cento piedi cubici : il ghiacóio 
verrà posto nell'interno di questa gab- 
bia. Tra i muri e la gabbia vi è lo spa- 
zio D y vuoto che si riempie dì paglia 
bene tagliuzzata e pesta, che separa il 
ghiaccio dal calorico che potrebbe ve- 
nir comunicato dai coipi vicini. La gab- 
bia G è ricoperta dà un imbuto rove- 
sciato, di tavole, coperto da uno strato 
di paglia alto due piedi. Sulla parte F 
in faccia al corridoio H, vi è una porta 
sempra coperta da fitte stuoie, che dà 
accesso alla ghiacciaia per porvi o per 
trarne il ghiaccio. Sotto alla ghiacaaia 
vi è lo smaltitoio J, nel quale discen- 
dono le acque prò vegnenti dalla lique- 
iazione del ghiaccio, che scorrono a 
tn^verso del telaio dell'armatura di le- 
gno. Il jfondo* dello smaltitoio dovrà 
essere riempito con buona sabbia. 

Le lettere corsive della pianta, fig. 2» 
corrispondono alle maiuscole dellafig. 1 . 

La ghiacciaia ed il vestibolo H sa- 
rà coperti di paglia: questo coperto 
si ..t/vrà conservare diligentemente; 
tutt' air intorno dell'edifizio si farà uno 
sprone di terra ben pesta e ben bat- 
tuta; ed intorno, a questo sprone si farà 
un canaletto per allontanare l'acqua. Il 
terreno del vestibolo sarà un poco più 
elevato del suolo esterno. » 

Chi fosse in grado di non economiz- 
zare nella spesa, potrebbe ricoprire que- 
sta ghiacciaia con pietre, o collocando 
sopra l'edifizio uno strato di argilla ben 
battuto^ dello spessore di quindici a 
diciotto pollici, quindi unostrato di t^rra 


vegetabile alto quanto sarà piò possi' 
bile, nel quale si potranno piantare ar^ 
busti di radici sottili che accerteranno 
all'aria in tema della ghiacciaia una fre- 
schezza sempre eguale. -Ma in ogni caso 
si lascierà sempre un foro o ventila- 
tore, dal quale possa svaporare l'umi- 
dità, giacché il costruttore della ghiac- 
ciaia dee sempre avere per iscopo di 
tenerla asciutta e fresca. Se U terreno 
fosse umido, si dovrà edificare la ghiac- 
ciaia a fior di terra, circondandola poi 
con un monticello artifiziale di terra 
trasportata. 

Per riempire la ghiacciaia si elegge 
un giorno in cui 1 aria sia asciutta e 
fredda : si pone uno strato di paglia 
nel fondo di legno e. poi si riempie la. 
cassa di ghiaccio ^ o in difetto di neve 
battuta e pesta, senza lasciare alcun 
vacuo fra 1 pezzi di ghiaccio ; e si può 
anche per meglio chiudere ogni vano 
frammischiare col ghiaccio anche la 
neve. Se non si ha die ghiaccio, se ne 
frange una parte in piccioli pezzi per 
empiere gì' mterstizii e vi si getta un 
poco d'acqua onde fare del tutto una 
massa sola , ben compatta , che si llee 
poi rompere per estrarne dei pezzi. Per 
raccogliere la neve, si dovrà parimenti 
scegliere il tempo asciutto e freddo , e 
preferire queUa che forma nei prati e 
nei terreni erbosi un tappeto, cne sarà 
più netta e meno mescolata con terra 
o pietre. Se fosse o troppo dura o pol- 
verosa a segno che difficilmente la si 
potesse ammonticchiare , vi si getterà 
sopra un poco d'acqua che, mollifican- 
dola, ne renderà facile la compressione, 
e congelandosi poi, si conserverà bene. 

Lo spiraglio o ventilatore è un per- 
fezionamento venuto a noi dall'Ame- 
rica: è utilissimo; ma non pertanto vi 
sono le ghiacciaie in grande numero, 
che ancorché prive di ventilatore ed 
assolutamente chiuse, conservano il 
ghiaccio benissimo. Sarà bene di ag- 
giungere il ventilatore a quelle ghiac- 
ciaie che potrebbero andar soggette all' 
umidità in conseguenza deUà natura del 
terreno nel quale saranno edificate*. 
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Della noMùUa e tramontò del sole ffiutta VQrologio Europeo, e del menodk 
gUuta t Italico aiPakegma jnAare di 45^ 28', 
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Balla precedente tabella estratta dalPopera 
bell'abate Lavelli De-Capitani , intitolata : 
L'Era Ctistiana pattata, presente e Jiaura, 
si deduce : 

1° Che la durata del giorno si ottiene 
raddoppiando le cifre dell' ivi indicato tra- 
monto. Così la durata del primo gennajo, 
che tramonta a ore 4^ min. 24» è di ore 8, 
min. 42. 

2*^ Che il totale accrescimento dei giorni 
dal 2i dicembre sino al 24 giugno è d'ore 
6i inìiK54; e la totale diminuzione dal 24 

Siufioo al 24 dicembre è d'ore 7^ doppio 
elle differenze del tramonto ivi indicate. 
3*^ Che l'accrescimeiito o la diminuzione 


Ira il primo d'un mese e* il primo d' un 
altro successivo si deduce raddoppiando la 
differenza fra i corrispondenti tramonti; 

fiercib tra il 4*^ febbrajo e il 4® marzo y*è 
'accresciiafiento d'un'ora e ^lin. 24 ; tra il 
4° luglio e il 4<^ agosto la dimiuiizione di 
minuti 52. 

4** Che l'aumento o decrescimento fra 
ogni 5 giorni si ottiene hiddopfiiando la 
differenza delle corrispondenti cifre del 
tramonto^ per cui dal 4** gennajo al 6 il 
giorno aumenta 6 minuti \ dal 4^ agosto al 
6 diminuisce di 4 2. 

5® Che Torà in cui ^ì\ sole nasce in qua- 
lunque giorno,seGOiklo l'orologioall'italicna^ 
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tuttora sussìstente ìa alciini luoghi di cam- 
pagna , si ottiene sottraendo l'ora del tra* 
monto giusta l'orologio europeo (impro- 
priamente detto francese) dall'ora indicata 
del mezzodì^ e viceversa si otterrà l'ora 
del tramonto all'italiana aggiungendo^ l'ora 
del tramonto all'europea. Così per esempio 
ove si voglia sapere in qual ora giusta l'oro- 
logio italiano nàsce il soie al 1^ gennaio si 


sottraggoDO le ore 4, min. 21 dal 49 , 9, 
ed il resìduo i 4, 48 da quel che si cerca. 
La somma 23, 30 delle ore 4, 24 e 4 9, 9 
indicherà l' ora del tramonto e mezz'ora 
dopo quella dell' ^ue Maria» 

ISB. Le Ave Maria si suonano comune* 
mente nell' inverno mezz'ora prima la na- 
scita , e mezz'ora dopo il tramonta de) solef 
nell'estate la differciiaa è di un'ora circa. 
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8AXà1TTE PV*BMCA. 


Dell'incertezza dei segni detta 
morte 9 e delVaius^ debile tu* 
mulazioni precipitosa» 

Mort certa finorsìncerta.Xia morie 
è certa, la morte èìqcerta. Essa è certa, 
perchè è ineviiabile; ma non è certa, 
perchè non è semprecerto che sia morto 
chi tale è creduto. À molti è noto che 
un buon numero dispersone che erano 


desimi di morti apparenti ^ di' troppo 
sollecite sepolture, di ritorni alla vita , 
e di catastrofi orrende e spaventose. E 
nei tempi di pestileQza» quanti viventi 
vennero sepolti insieme con gli estinti ? 
Lancisi stesso ne parla con sensi di can- 
didissima pietà. E dopo le batUgUe ? 
Rifugge il cuore doli internarsi in si- 
Uìil^ argomento. 

Gelso, rippocrate dei Latini, ci narra 
che il filosofo' Demomto era d'avvisa 
che i segni della morte non sono ba- 


tenute per morte, sono tacite dal stantemente certi. Sella sincope, nell' 
olo mortuario e dal feretro. E' apoplessia, nella soffocazione, tanto na- 


state 
lenzuolo 

noto altresì che varie persane, seppel* 
lite con troppa fretta, hanno, nella 
tomba, trovato la morte della quale 
non doveano essere vittime, e gli orrori 
di essa hanno di gran lunga superato 
quelli del laccio e della ruota. Non po- 
chi fatti innegabili provano parimenti 
che alcuni sventurati, abbandonati con 
fretta troppo imprudente al coltello 
anatomico, hanno dato colle loro grida 
segni certi di vita , allorché ne^hanno 
sentito il taglio. Favole , dirà taluno, 
favole sono queste I non è però favola 
Pistoria di Giovanni Duns, detto Scotto, 
che si rosicchiò le braccia nel sepolcro: 
lo stesso accadde all'imperatore Zenone, 
dopo ripetuti gemiti che udirono le 
guardie. Si leggano le opere del cele- 
bre I^ancisi, primo meoicodcl papa 
Clepiente ^Ij q si fremejrà ; e maggior 
terrore desteitanno i racconti di Pietro 
Zachioi , altro famoso medico romano , 
che per bi'evilà non citei'emo. Molli e 
molli altri probi e valéuii medici e chi- 
jmgji nsuTano casi veduti da essi me- 


apo. 

turale , quanto quella de' strangolati , 
de' soffocati , degli affogati , rinchiusi 
in luoghi troppo ristretti, o colpiti da 
vapori o emanazioni perniciose ecc., 
9ome nella falsa soffocazione, cioè quella 
delle donne isteriche, delle ipocon- 
driàche, delle persone oppresse da vio- 
lenta passione d'animo^ o da affeàoni 
analoghe^ i segni ddki morte sano^ fre- 
quentemente fallaci. Ma la colpa non 
è dell'imperfezione della medicina, ma 
bensì delr ignoranza o della negligenza 
di quelli che l'e&ercitano, della inan- 
canza d'attenzione, della povertà, ed 
anche alcuna fiata della perversità di 
quelli che hanno cura degli ammalati* 
Il colorito del volto, il calore del corpo, 
la morbidezza delle parli flessibili sona 
segni incerti d'una vita ancora esistente; 
come il pallore del volto, il freddo del 
corpo, ki rigidezza delle estremità^ la 
cessazione del nrovimento, e l'aboli- 
zione dei sensi esterni sono segui assai 
equivoci d'una certa morte. Il polso e 
la respirazione sono segm infallibili della 
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tita, perchè seaitat di èfii «Uà termiòa. 
Ma BOB 81 creda perciò che questi due 
movtmeati sodo interamente estìnti > 
perche diventano insensibilt all'occhio 
alla mano. Cercate per qualche tempo 
qnesti aatoviineati » e forse il polso cne 
non senlivate nA corpo retto o volto 
iodietro, le sentirete piegandolo alcun 
pòco ttt dentro* In quest'ultima situa- 
tione» l'arteria rilassata lascia libero il 
passo al smigue» per poco che qaeato 
si presenti con fona ; la tensione ch'essa 
ha da principio ne arresta interamente 
il movunentQ progressivo. Non sentite 
voi k. pabaiione dell' arteria concen* 
trata troppo verso la base del radio? 
ebbene voi forse la ritroverete tra il 
pollice ed il propinqua osso del meta- 
carpo. Badate però di non comprimere 
troppo l'arteria in questo loogo lan- 
gttenie , onde non impedire voi mede- 
simo la pulsazione ; badate anche di 
non prendere quelle delle estremità ar^ 
terìose delle vostre dita, per quelledelle 
arterie che toccate , onde non crediate 
vivo un vero morto. Ma se anche tutte 
qaeste indagini riuscissero infruttuose, 
non dovrete perdere interamente la spe- 
ranza. Dal polso della mano passate a 
quello delle tempie» Seneppnr qui non 
K> riove|iitey ricorrete alle arterie Ca- 
rotidi che hanno maggior calibro delle 
akre e sono più direttamente esposte a 
ricevere il sangue ch'esce dal cuore. 
Ma qni non si tratta più di toccare lie- 
vemente l'arteria; si debbono calcare 
profoDdamente le dita sotto il lembo 
posteriore d' uno dei muscoli sterno- 
mastoidi. Una mano sperimentata sa- 
prà anche interrogare le arterie crurali, 
in propinquità deQe inguini , onde per 
esse conoscere lo stato della circola- 
tone.- Si possono finalmente ritrovare 
legni di vita nelle vicinanze del cuore; 
ma per non far nulla senza pondera- 
zione, badate che il corpo non sia gia- 
cente sul dorso. Fatdio collocare quasi 
interamente su l'ano o sul'altro fianco. 
Allorquando il corpo è supino,vil cuore 
rientra e si abbassa verso la spina dor- 
sale« e- si allontana tidmente dalle coste, 
che la sua punta non batte: più che po- 
chissimo o niente contra di esse. Que- 


sta pùnta è comnnemente rivolta verso 
il costato sini^ro; ma qualche volta 
verso il destro ; e per questo motivo è 
slato osservato in aiconi, dopo che fu- 
rono aperti , una disposizione appieno 
diversa dalia consueta ^ non solamente 
quanto alla situazione del cuore » ma 
anche quanto a tutti i visceri del petto 
e del biaiso ventre ; e questa disposi* 
zione straordinaria 9 non dobbiamo ta- 
cerlo, ha prodotto gravi errori, nella 
cura delle malattie del fegato, della 
milza, ddl'intestino colon, e principal- 
mente del cieco e del capo del colon* 
Ed . malgnao diqaafamqae atteaziooe 
SI lacaa uso nelle accennate ricerche, 
vi è sempre pericolo di abaglio, tanto 
le pulsazioni del cuore e delle materie 
sono insensibili, e può avvenire che si 
creda morto quegli che ben presto darà 
segni certi di vita, se non ai procaccierk 
d'aver certezza dello stato dell'indivi* 
duo con bei^ altri segni. L'esame della 
respirazione è fallace al pari di quello 
del polso. Essa è alcuna volta talmente 
soffocata , assopita , e ,* se osassi dirlo , 
seppellita , che l'occhyo e la mano non 
discoprono il più lieve movimento del 
petto. Perchè, siccome debolissime vi- 
brafoni del cuore e delle arterie ba- 
stano^ mercè dell'ingresso libero, seb- 
bene insensibile, dell'aria estema in 
tutte le ramificarionl dei bronchi, onde 
prolungare per qualche tempo la vita, 
senza che il movimento delle «rterie 
esteriori si mostri al di iaorì con akuaa 
pulsazione sensibile; cosi non fa d'uopo 
quasi che della forza elastica dei bron» 
Oli e delle vescichette polmonari per 
far le veci d'una respirazione manifesta 
e sensibile. Ma quantunque manchino 
i modi più «sicuri dei preced(snU> per 
conoscere più positivamente lo stato 
degli organi che servono per la circo- 
lazione del sangue , non siamo per ciò 
dispensati dall' obbligo di esaminare la 
respirazione e gli strumenti del movi- 
meato e del sentimento. Grave errore 
commetterebbe qnegli che trascurando 
cotesto esame, priverebbe forse nn onal- 
che sventurato della guarigione e delia 
vita, 
Ber rendere sensibile ona respinta» 


to 
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sioae come assopita o seppellita, si pre- 
senta con mano ferma la fiamma d'una 
candela alla bocca ed alle narici ; e si 
giudica che quando essa ondeggia da 
uaa parte e dall'altra, senza motivo 
estraneo di questa ondulazione, la vita 
non è ancora terminata ; come si pro- 
nunzia la sentenza contrarìaallorquando 
la direzione della fiamma non si cam* 
bia. Ma questa è una prova fallace: in- 
fatti , Fuomo il più sano può rendere 
inutile questa prova» moderando la sua 
respirazione. Taluni pretepdono che se 
lo specchio accostato alla bocca ed al 
naso si offusca, la respirazione sussiste 
ancora. Ma per dar peso a questa prova, 
d'uopo sarebbe che non uscissero va- 
pori quasi simili al fiato dalla bocca, 
dal naso di un morto ancor caldo. Si pone 
anche un bicchiere pieno d'acqua sulla 
epifisi xifoidea, stando il corpo giacente 
sul dorso, e postò in modo che non possa 
muoversi; e si crede che «llorqaando 
si scorge un qualche movimento nel- 
l'acqua, la vita non è ancora terminata, 
e die il perfetto riposo del liquido in- 
dica la morte certa*- Ma per rendere 
infallibile questa prova, non si dovrebbe 


quindi morire chi aneora non è mono 
e che forse non dovrebbe morire se voi 
non trascuraste dii richiamarlo alla vita. 
Dovrete dunque irritargli le narici, in« 
trodi^cendovi sternuiatorii, sali» liquori 
penethinti, senapa, suco di cipolle, d'a- 
glio, pepe ecc., o i peli d'una piuma o 
la punta d'un pennello. Fregate a ladgo 
e con forza le gengive colle cose me- 
desime ; stuzzicate gli organi del tatto 
con uno staffile, colle ortiche, ecc..; ir- 
ritate gl'intestini con clisteri d'aria o 
di fumo ; agitate le membra con disten* 
sioni e piegatore violente ; stancate l'o- 
recchio con suoni, grida, rumori, e ba- 
date principalmente che non si dee sop« 
porre interamente perduto l'udito,.pep- 
che il corpo da voi esaminato non dà, 
col movimento anche il più lieve delle 
pupille, delle labbra, delle dita, né 
d'altra parte, alcun indizio ch'egli senta. 
Che, sebbene si pensi comunemente es- 
sere il cuore la prima parte del corpo 
che si ponga in moto, quelli che, privati 
d'ogni altro senso, riferiscono non di 
meno esattamente quanto hanno adito, 
sono in grado di attestare che il senso 
dell'udito è Tuliimo che si estingua. 


porre il corpo interamente sulla spina' Questi verità venne specialmente con- 


dorsale ; lo si dovrebbe volgere talmente 
sur uno dei fianchi , che l'estremità della 
cartilagine della penultima costa si tro- 
vasse in alto, e collocare il vetro pieno 
d'acqua sopra questa parte , a^i mer 
glio idonea della cartilagine xifoidea a 
rendere sensibile il più lieve movimento 
del petto. Ma l'esperienza ha. dimo- 
strato, che un movimento lento, mite 
ed insensibile del diaframma solo, senza 
che le coste non ne abbiano alcuno, 
basta alcuna volta, nel caso accennato, 
per mantenere la respirazione; ed è 
cosa evidente che in questo caso l'ac- 
qua non ha alcun movimento. Si badi 
tuttavia di non prendere siccome mo- 
vimento degli organi che. servono alla 
respirazione, la fermeiitazione degli 
umori che si fa nel basso ventre ; il di 
cui movimentò si può comunicare all' 
acqua contenuta nel bicchiere. Ma guar- 
datevi altresì dal credere, dopo d'aver 
tentate inutilmente tutte queste prove, 
che' non vi sia più scampo, e di lasciar 


fermata da un celebre Teologo, il quale 
dapprima insegnava non doversi dare 
l'assoluzione ad un moribondo, il quale 
non manifestava con alcun segno che 
ancora udisse ; ma che cambiò d' opi- 
nione dopo uno svenimento cotanto ter- 
ribile che lo avea privato d'ogni movi- 
mento, perdiè avea inteso distintamente 
tutti i discorsi delle persone che lo as- 
sistevano. * 

Le migliori prove ehirurgiche, per 
trovare segni certi di vita o di morte, 
sono le ferite con istrumenti pungenti 
o taglienti, o col fuoco. Le fibrille delle 
estremità dei nervi che costituiscono 
principalmente l'organo del tatto, sti- 
rate, separate, lacerate dall'impulsione 
violenta del ferro o del fuoco, e spo- 
gliate dell'epidermide che le ricopre, 
trasmettono alla sede comune di tolte 
le sensazioni , per vie sinora ignote, e 
con una maravigliosa celerità , il sen- 
timento dei più acuti dolori. E per 
questo motivo le prove di pungere le 
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palme delle maoi e le piante dei piedi» 
e di scarnificare gli omoplati» le spalle, 
le braccia, ecc« hanno più volte disco- 
perto le morii incerte. La prova del 
fuoco è una delle migliori. 

Gli uomini 9 generalmente par- 
lando » dovranno essi biasimare il 
medico prudente, dice il celebre Za- 
càia, o farsi beffe di loro, perchè 
fanno prove su {fucili che sono vera- 
mente mortit o che ledi sono creduti^ 
per discoprire se in essi rimane an' 
Cora un aualche soffio di vita ? 

Lancisi reca io proposito il sesaente 
passo di Quintiliano: a Per quali mo- 
cc tivi credete voi che i funerali si fac- 
ce ciano cotanto tardi? Perchè turbiamo 
« noi il riposo delle pompe funebri con 
ce tanti gemiti, pianti ed urli? Se non 
ce perchè assai volte si sono vedute ri- 
ce tornare in vita persone, per le quali 
ce erano apprestati gli estremi onori? 

E* dunque savissima la legge, pro- 
segue Lancisi , che vieta di seppellire 
i morti immediatamente f di qua^ 
lunque classe siano essi, e principal" 
mente quelli colpiti da morte subi' 
tanca. 

Medici» persone caritatevoli che la 
cura delle anime chiama presso dei mo- 


ribondi, non trascurate di fare le prove 
opportune per accertarvi della morte I 
Medici y cercate novelli aiuti per otte- 
nere questo nobile e pietoso intento ! 

Si dovrebbe scolpire a lettere d'oro 
la seguente riflessione delPesculapio ve- 
neziano Terilli : essendo cosa innega^ 
bile che il corpo è talvolta talmente 
privato d^ ogni funzione vitale, ed il 
soffio della vita è in esso talmente 
celato, che punto non sembra diverso 
da un morto ; la cttritk e la religione 
esigono che si prescriva un tempo suf 
fidente per attenderechela vitapossa^ 
se ella sussiste ancora, manifestarsip 
onde non divenire omicidi, sotter* 
rando persone vive. E questo può oc* 
cadere nel giro di tre giorni natu» 
redi, cioè di 72 ore* Se durante que^ 
sto tempo non si manifesta alcun se^ 
gno di vita, ed invece i corpi estdano 
un (^re cadoA^rico la morte è certa 
e si possono seppellire senza pericolom 
Il celebfc Zadna, approvando tale sen- 
tenza, conchiude colle seguenti parole: 
non vi è altra prova infallibile elella 
morte che un principio di putrefa- 
zione nel corpo^ < 

( Da una dissertasione Ialina ài Giacomo 
Bbnigmo Wiirsf.ow.) 
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Dei danni cagionati all^agrìeoU 
tara dalla distruzione degli 
uccelli insettii^ori» 

Sunto di una memoria del profess. Gbvb , 
socio ordinario della R. Società Agraria 
di Torino, stampata nel Calendario òeor- 
gioo della Società medesima per il 4834. 

Gì' insetti d'ogni maniera che sono 
an flagello terribile per l'agricoltura, 
si sono da qualche tempo cotanto mol- 
tipllcati, che generali sono divenute le 
Mgoanze per questo disastro. La na- 
tura» per impedire l'eccessiva moltipli- 
cacione di questi insetti , ha creato gli 
accelli che d'essi si cibano. Una sola 
coppia di passeri che debba nutrire i 


nidiaci distrugge in nna settimana 336o 
bruchi, ed i passeri covano per lo meno 
due volte all'anno; si rifletta all'ab« 
bondanza che abbiamo di passeri , e si 
faccia il conto. Ogni coppia distrugge 
annualmente , a un dipresso , 36,880 
bruchi* Sì aggiungano a questa somma 
gì' insetti che vengono a;ioraalmeDte 
inghiottiti dai loro medesimi genitori : 
si pensi quindi ai corvi> alle piche» affli 
stornelli» ai fringuelli» agli nsignnoTi, 
alle cutrettole , ecc. ecc.» e si scorgerli 
essere questi animali lo stromento preci- 
puo con che la benefica natura intende a 
salvare dalla rovina le nostre campagne. 
Ma gli uomini , proclivi quasi sem- 
pre a chiuder gli occhi quando per il 
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bene generale s! tratta di por freno ad 
una sfrenata passione , non sono mai 
stanchi di far guerra aqoesti loro amici, 
e colle reti, coriacei e cogli schioppi ne 
fanno continua strage, e persino t fan- 
cialli vanno crudelmente distruggendo 
le nidiate. Non è gran tempo die le 
rondini erano rispettate e tennte sic* 
coaie ospiti di boon augurio : ora anche 
qaeste sono scopo di crudele perse- 
cuzione, celo ho la trista sperienza, 
ce scrìveva sono pochi anni il celebre 
ce Naomann^che nel mio piccolo pò* 
ce dere i danni già fin qai considere* 
ce voli, cagionati dalle nìeiolonte e assai 
ce più dalle larve delle melolonte e delle 
ce cetonie , crescono d'anno in anno » 
ce perchè le cornacchie vennero cacciate 
« dai nostri dintorai per Tattcrramento 
c< degli alberi sui quali esse nidifica- 
ce vano a magliaia, 1 paesi più vicini a 
ce questo» dove io faccio dimora, cono- 
ce scemano appena di nome questi sca- 
cc rafaggi; oggidì anch' essi ne ^ono de- 
ce tastati , e la loro quantità , che va 
ce sempre crescendo , desta grave ap- 
cc prensione per l'avvenire. La natura 
ce non ha altri mezzi,, fuori degli uc- 
ce celli, per diminuire la loro moltipli- 
ce cazione ; ben dubbio pertanto si ap- 
cc presenta per questi dintorni il pèn- 
cc. siero delle future ricolte. — Mio pa- 
ce dre, prosegue il lodato scrittore, ebbe 
ce una volta ad osservare che una grande 
ce quantità di bruchi deUa Noctua 
ce gamma di Linneo, minacciava di de- 
ce vastare i suoi campi seminati di pi- 
ce selli : ma non appena se ne avvidero 
ce le cornacchie sparse nelle vicinanze, 
oc trassero a schiere e in capo a pochi 
ce giorni ebbero distrutte tutte le larve, 
oc e salvatagli la mes^. Nella state del 
ce 1833 la cosa ebbe invece un albro 
ce fine : una quantità egualmente grabde 
ce di larve , non mai prima veduta fra 
ce noi, dava il guasto ai piselli dell'in- 
cc tera pianura, e minacciava anche al- 
ce tri frutti campestri del vicinato (pres*- 
ce so a poco come avvenne in Francia 
ce nel 1735): cominciavano a giungere 
ce da lontano le schiere delle cornacchie; 
ce ma alcuni sciocchi proprietari le dis 


ce e lécaociarono con ispaoraccbi, ignari 
ce com'erano della causa della loro ve- 
ce nata e della presenza delle larve , le 
ce quali y perchè piccole ancora , non 
ce erano da essi Vedute. Quando poi vi- 
ce dero e le larve ed i guasti che queste 
ce menavano, ben se ne dolsero ; ma era 
ce troppo tardi perchè le soccorrevoli 
ce schiere potessero essere richiamate. » 

L'ottimo Naumann prende argomen- 
to da questi fatti per consigliare i pos- 
sidenti, i giardinieri ed i cacciatori a 
procacciarsi qualche cognizione di sto- 
ria naturale, onde conoscere le parti che 
la provvida natura commise ad ogni 
essere sulla scena dell'universo. 

Un insigne n^aturalista, il professore 
SchìoB, mi assicurò che nel cantone di 
Zurigo nissuno o ben pochi attentano 
alla vita degli uccelli insettivori, orna- 
mento y com'egli diceva ^ delle campa- 
gne e benefattori dell'agricoltura; io 
stesso vidi, ne so dire con quanto pia- 
cere , le cicogne passeggiare sicure le 
vie popolose delle città ungaresi; i 
corvi, le cornacchie e le tacole, farvi i 
loro nidi sui tetti delle case , e questi 
medesimi uccelli avvicinarsi a stormi 
ne' campi e posarsi confidenti sui biioi, 
sull'aratro e persino sul bifolco. Azione 
turpissima vien creduta in quei paesi 

3uella d' inquietare , non che d'ucci- 
ere questi uccèlli ; ed in questo si mo- 
strano imitatori della saviezza e della 
prudenza degli antichi Egiziani, che 
rispettavano gli animali distruttori delle 
cose dannóse. Ma qiiesta sorta di pub- 
blica morale non si rinviene dapper- 
tutto, ed in molti casi Tuonv) non opera 
il betie se non vi ci viene costretto dalla 
forza. 

Mi verrà forse opposto che fra gli 
uccelli , dei quali io mi dichiaro pro- 
tettore, ve n'hanno alcuni , anzi moki, 
che il cittadino qualifica per suoi ne- 
mici. Il passero adulto, la pica, la gazza, 
lo stornello, non guastano, non distrug- 
gono ne' campi una grande quantità di 
cereali, di sementi e di fratti? Non si 
può certamente negare che questi ik- 
celli e non pochi altri non rediino gua- 
sti ai prodotti delb campestre econo- 


ce tolsero dal loro bjenefico proposito ,]mia; ma si rifletta che non v'hs^ ^ 
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mondo nn solo uccello che si mira di 
solo dbo vegetalnie: queg^li. stessi che 
si dicono granivori, non è vero che si 
pascano di soli grani , e ben può farne 
testimonianza il passero, che si cita 
come di specie eminentemente ffrani- 
vora» e che non ostante nella giovmezza 
si pasce esclusivamente d'insetti» né la- 
scia di perseguitare con alacrità le 
mosche e le farfalle^ in età adulta» sia 
desse in ischiavitù, sia in libertà. D'al- 
tra parte i semi che i passeri mangiano 
nei qampiy non sono tutti di piante eco* 
nomiche » molti anzi sono d'erbe o di 
piante inutili o nocive. Si ponderi dun 


oac il danno reale ch'essi cagionano e 
latìUtà che recano divorando gl'in- 
setti ed i semi dannosi, e si decida. 
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Hodo di far perire la crisalide 
del Baco da seta. 

Tra i diversi modi immaginati onde 
impedire alla farfalla del baco da seta 
di forare il suo bozzolo , è stato gene- 
ralmente adottato quello di mettere i 
bozzoli nel forno. Questo metodo è buo- 
nissimo per far perire la ninfa o crisa- 
lide prima della sua metamorfosi , ma 
ha il difetto d'indurire la gomma del 
bozzolo» di rendere più difficile la tratta, 
la seta più fragile e assai meno lucida. 

Saranno ornai cinquant'anni> ho ve* 
duto mio padre far uso d'un metodo 
esente da ogni genere d'inconveniente, 
e il buon esito è stato confermato da 
lina lunga esperienza. Per far perire la 
crisalide si valeva d'essenza di tereben- 
tina. La prima prova fu fatta nei modo 
seguente: . 

Furono guerniti il fondo ed i lati di 
una cassa con fogli di carta bigia, im- 
bevuti col pennello d' essenza di tre- 
mentina ; si pese nella cassa uno strato 
di bozzoli dello spessore di circa tre 
pollici, che venne ricoperto di carta im- 
bevuta d'essenza , e si fecero tanti strati 
che bastarono per riempire la cassa in 
modo che rimanesse un pollice di va- 
cuo per il coperchio, onde non facesse 
alcuna pressione sui bozzoli. Venne quin- 
di chiusa ermeticamente e posta in faccia 
ad una finestra esposta a mezzogiorno* 


Qoindeci giorni dopo si aprì la cassa, 
tutte le crisalidi erano state asfissiate, 
e non v'era un solo bozzolo forato. Una 
parte di que' bozzoli venne immediata- 
mente sottoposta alla tratta che si fece 
colla più grande facilità ; l'altra parte, 
rinchiusa lu un sacco, fu conservata per 
farne la tratta assai tempo dopo. 

Essendo stata compiuta la riuscita 
di questa prova , si rinnovò nell' anno 
seguente su tutta la ricolta dei bozzoli 
in modo più comodo. 

Dopo l'ultima muta dei bachi, si 
surrogarono le tavole sulle quali erano 
stati sino a quel momento , ed in una 
sola officina, con graticci di vimini si- 
mili a quelli coi quali b\ crivella la ^b* 
bia, poi si trasportarono su di essi tutti 
i bachi disposti a salire. Allorquando 
ebbei*o essi terminati i loro bozzoli , si 
tolsero i rimasugli del loro strame, si 
aprirono usci e finestre per introdurre 
un ragguardevole corso d'aria , si rin- 
chiuse tutto un quarto d'ora dopo, e si 
sigillarono le finestre con liste di carta * 
intonacate di terebentina, e si applica- 
rono con la colla ; poi su d'ognuno dei 
graticci, fra i rami si posero vasi pieni 
d'essenza di terebentina , se ne collo- 
carono molli, assai ampii, sotto il gra- 
ticcio inferiore d'ogni gradinata o ca- 
stMo\ finalmente le porte dell'officina 
furono chiuse ed intonacate come le 
finestre. 

Quindici giórni dopo si apriroiao le 
porte, ma non dimenticammo di pren- 
dere una buona e necessarissima pre- 
cauzione. Prima d'entrare, aspeitammo 
che l'essenza volatilizzata avesse avuto^ 
il' tempo àk svaporare, perchè avremoio 
corso il pericolo di morir soffocati; e( 
quando si potè entrare nel eamerone, 
prima nostra cwa fu quella di spalan*^ 
care k finestre, onde purificare l'aria 
interamente. 

Questa seconda prova* fu soddisfa- 
cente al pari della prima : il risulta^' 
mento fu lo stesso : non si trovò alcun 
bozzolo forato , tutte le crisalidi erano 
morte prima* di trasmutarsi in farfalle* 

I bozzoli conservati dall'anno pre- 
cedente furoqo dipanati comparativa 
mente a qadlidella prima ricolta, e non 
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fli ravvià& alcuna differenza nel lavoro, 
né nella qualità della seta. 

Tale è il metodofiiù vantaggioso per 
far morire la crisalide nel bozzolo, senza 
alterare la seta.: esso è facile, comodo, 
poco dispendioso ; ma quelli che vor- 
ranno farne uso, dovranno badar bene 
a proporzionare la quantità deli'es- 
lenza ddla terebentina coli' ampiezza 
del luogo : è meglio metterne troppa 
cbe troppo poca ; si dee inoltre prefe- 
rire of&cma o camerooe, le di cui fine- 
stre siano rivolte a mezzogiorno, affin- 
chè il calore faciliti la svaporazione del- 
l'essenza. 

Può però ciascuno, secondo le circo- 
•taiize, scegliere fra i due modi indi- 
cati, quello cioè di riporre i bozzoli io 
casse oen chiuse, o fare l'operazione in 
grande ne' carne roni; ma qualunque dei 
due modi si preferisca, non si dee pen- 
sar punto a far economia d' essenza di 
terebentina. 
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, Veggendo quésto metodo di ìa&s* 
siare la crisalide nel bozzolo ; alcune 
persone potranno forse concepire il pen* 
siero di surrogare l'essenza ai tereoenp 
tina col gasse acido carbonico : ed in- 
fatti ella è cosa probabile che, in una 
prova ristretta 9 questo gasse farebbe 
egualmente perire la crì^de ; ma que- 
sto metodo sarebbe di gran lunga meno 
vantaggioso dell'altro: riuscirebbe dis- 
pendioso; ed oltre a molti inconvé-» 
nienti troppo lunghi a descrìversi, 
avreU>e quello di produrre /on grado 
di Calore dannoso per la seta ; inoltre 
forse esso potrebbe cagionare là putre- 
fazione della crisalide, e quindi si la- 
menterebbe la perdita d'un gran nu- 
mero di bozzoli che sarebbero mac- 
chiati, mentre coU'essenza non si corre 
questo pericolo. In tutps le città -si tro- 
vano botti vuote d'essenza, opportupis- 
sime per quest'operazione*. 

EL C, DI LiORE. 
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^ Precetti generali 
d* Igiene medico - morale* 

( Del sig. Isidoro Bourdom }. 

— Non abusate mai , fin tanto che 
|;odete sanità « di cosa che potrebbe 
procacciarvi salute, se mai cadeste in- 
fermo. 

-«• Non passate mai rapidamente da 
un estremo all'altro *, né dall'intempe- 
canza ad un' eccessiva sobrietà, né dal- 
l'ozio alla fatica, né dalla campagna 
alla consueta /abitazione della città. Io 
tutte le cose si richieggono proporzio- 
nati intermediiyuna progressione pru- 
dentemente graduata. Tutti i pnncipii 
sono pericolosi. £' meglio rispettare 
un'inveterata abitudine, anziché ab- 
liandonarla con troppa precipitazione. 

««- La sanità non na d'uopo che si 


prenda cura di essa con mia sollecito- 
dine minuta ed assidua ; essa cammina 
bene da sé sola senza soccorsi né pro- 
tezione. Chi non le reca nocumento , le 
presta ausilio : ma per non abbandonar 
te cose al caso , tutte debbono essere 
governate dalla prudenza. 

— Ecco quali sono i principali osta- 
coli che impediranno ai precetti dell' 
igiene di propagarsi e di rendersi po- 
polari : l'ignoranza dèi poveri « la non 
curanza dei giovanetti, la sventatezza 
dei ricchi, le abitudini radicate dei vec- 
chi, i pregiudizi di molti^ le passioni e 
la sensualità di moltissimi. I ricchi , a 
dir vero , sono quelli che dovrebbero 
prìncìpaltnente seguire i precetti dell' 
Igiene , ma fa d'uopo altresì , che colla 
ricchezza si trovino congiunte molta 
prudenza e sagaci tà. Gli eccessi sono 
forse più pericolosi per l'opulenza di 
quello siano le privazioni per la mise- 
ria. Fa d'uopo al ricco più di saviezza 


il 


per moda^are la soafensualità che 
occorra d' iadustrìa .all' iadigeate -per 
viocere la pepurìa. I caprìcci frìvoli 
hanno magffiori pretensioni che non i 
veri bisogni. 

— Chi vive secondo la natura p di 
rado è povero; ma non è mai rìcco 
quegli eoe vive secondo l'opinione e 
secondo i caprìcci. I caprìcci sono in- 
saziabili e mutevoli ; ma la natura non 
è né prodiga» ne ambiziosa ; ella si ac- 
contenta del vero e del necessarìo. I 
saoi bisogni, sono mediocri; ma quelli 
dei caprìcci sono infiniti , come quelli 
dell'immaginazione che li crea. Il vero 
ha confini ; il lalso non ne ha alcuno. 

— r II povero cade soventi volte am- 
malato per mancanza del necessario^ 
il rìcco per l'abuso del superfluo. 

— ^ I ricchi talora spendono di più 

r cadere ammalati , che per gnanre. 

a la malattia impoverisce sempre que- 
gli che provvede a' suoi bisogni colla 
sua operosità. 

- I rìmedii inutili, quelli che si chia* 
mano di precauzione^ sono non di rado 
più perìcolosi d'una malattia. 

— 11 miglior medico è quello che sa 
meglio antivenire le malattie. Egli non 
riesce talvolta a combatterle. I suoi coo- 
sigli sono talora più efficaci^r quegli 
cbe teme il male, che non per quegli 
che n'è colpito. E' cosa più facile quella 
d'antivenire una malattia, che non d'im- 
pedirne i progressi ed intervenirne le 
iàsi ; la prima cosa è anche meno pe- 
ricolosa. , 

— I salassi ed i purganti inoppor- 
tuni sono meno dannosi per il cittadino 
ozioso, sebbene egli fosse debole e ma- 
laticcio, che non al più robusto labo- 
rióso contadino. L'ozioso ha semprepiù 
di sangue che l'ozio non comporti. 

— Giova assai meglio togliere molto 
sangue colla lancetta, che non dis^ti- 
parlo cogli eccessi ; le forze la sanità 
ne risentono meno gli effetti. 

— * E' necessario di dar tuono ed ec- 
citamento ai temperamenti linfatici ; di 
moderare i sanguigni tanto proclivi ad 
ogni maniera cu eccessi; di calmare i 
aervost, senza però indebolirli ; di rin- 

imcare i biliosi ; di distrarre e di coo- 
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noli solare 
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e i malincooìci. Per i tempera* 
menti atletici basta lasciare che si sfo- 
ghino^ 

— Vi sono alcnne malattie che non 
si potrebbero guarìre senza perìcoli; 
per esempio : l'erpete universale ed in- 
veterato sopra un corpo gracile e dili- 
cato; ulcerì antiche m un vegliardo 
pingue e sedentarìo ; emorroidi volu« 
minose esistenti già da varii aQui; la 
fistola all'ano in persona che è soggetta 
alla tosse già da lungo tempo , princi- 
palmente se ha di già avuto sputi di 
sangue ; la deviazione di statura in chi 
ha più di venti anni... Lo stesso si dica 
di non poche altre infermità. • 

— Troppi bagni generano debolezza 
e leucorrea, l'impoteoza e la sterilità. 
L'eccesso contrario può produrre ma- 
lattie cutanee, susci tariesiffezioni nervose 
nelle persone oziose, l'insomnia, rista- 
gni di sangue, talora un tormentoso 
prurito nelle membra , principalmente 
in quelli che attendono allo studio. 

— ^ La molta pinguedine ha con se 
ilei pericoli che l'esercizio potrebbe 
combattere ; ma appunto la pinguedine 
converte il riposo da cui viene aumen- 
tata, in una necessità il più. delle volte 
insuperabile. I 

— I fervidi piaceri^ abbreviano la 
vita ; i lievi affanni la prolungano. . 

— 11 piacere costituisce egli solo 
una metà dell' igiene delle donne ; il 
privamele mentre sono sane, è lo stesso 
che esporle alle malattie; e persino chi 
allontana da esse il piacere mentre sono 
inferme, apre loro alcuna volta il se- 
polcro. Ma il piacere , perchè ad essi^ 
piaccia, dee docilmente secondare la 
loro indole versatile. £' forza ch'esso 
prenda vario aspetto secondo i loro ap- 
petiti, che si trasmuti secondo i loro 
capricci. Sempre sia desso il piacere , 
ma sempre vario.; sempre costante, ma 
sempre mutabile. 

— Ninno al mondo non vive una 
vita più detestabile di quelli che pro- 
testano apertamente di volerla vivere 
breve e buona* Questa vita di eccessi , 
ia fatti sempre breve ^ pare sovente 
anche troppo lunga alla società ed 
alla famiglia. Alcuna volta dia viene 
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abbreviata. dai patimciili» caMipagni iof 
separabili delle lunghe malatlieeitrtsto 
Pedaggio dei vizii. Altre volte ^ssa viene 
abbreviata dal salutare intervento della 

— Siouro è di star bene quegli che 
fa uso di tutte le sue facoltà senza ner 
eligenza del pari che senza abuso ; ai 
lora egli può impunemente non paven-' 
tare le stagioni e domare i climi. . 

-^ Qu^li cbe colla .sua industria 
provvede ampiamente a' suoi bisogni > 
dee menar, moglie. Due persone pru- 
denti spendono meno di ixa solo Iiber* 
tino» 

— I padri dovrebbero condursi con 
saviezza, se non per altro» almeno per 
l'interesse de' loro figliuoli Infatti i 
figli ereditano molte malattie e molti 
difetti morali e fisici. 

— >. La peouria genera T ignoranza, 
il sudiciume e l'avvtlimenlo ; essa ra- 
dica i pregiudizi e moltiplica le malat- 
tie. Ma il lusso e l'ozio» latti arditi dal- 
l'abbondanza, producono anch'essi fu- 
nestissimi effetti^ E' vero che l'agia* 
tezza produce maggior instiiuione, più 
di costumatezza » più di civikà » più di 
vernici apparenti; ma anche più di 

Eassioni o più di noia. In questo caso 
t malattie sono meno vivaci» meno 
numerose ; ma in cambio sono più com- 
plicate, più oscure ne}leloro cause-, più 
varialnili nA loro corso , più resistenti 
ai rìmedii, più indocili contra il medico. 
— ^ Savio è quel giovane» che per 
tempo si avvezza a sopportare il Jsene 
ed u male» le privazioni, la fatica , la 
jùoggia come il sole ardente» il freddo 
ed n caldo» e persino gli eccessi Egli 
però non dee contrarre alcuna abitu- 
dine fissa; chi si avvezza a tutto» si 
preserva da qualunque abitudine. 

-^ L'uomo è inclinato all'imitazione; 
l'esempio ha il più grande ascendente 
sulla sua condotta. Pertanto, se i ricchi 
odoprassero* con saviezza, (ed i savi sem- 
pre con prudenza» la quiete della loro 
/ coscienza non sarebbe il solo frutto 
d'una coscienza esente da rimproveri ; 
ma concorrerebbero anche al miglio- 
ramento di tutta la specie umana*. 
-»- Il fanciullo riceve la sua prima 


inslriiatoàe (dalh «isrirc edali» Mirice ^ * 
dunque l'educazione uaiviersaie' si dee 
prtBopiare dai genitori «^ spttè pena: di 
ritardare rinstrnaiooe diel popola per 
molte generazioni. Ciò che viene inse^ 
guato ai geni tor& ano suol rendèV fratto 
che ai loro discendenti ;<percl|è^la<iioÌa 
scuola di cui si possa profittare v pur^ 
laudo principalmente dei villaggi, è 
quella della culla. Per questa ragione^ 
Quintiliano voleva che si dessero ai 
bambini nutrici. sane di mente comedi 
corpo; donne dì buoni oostumi,; dì 
buona indole « di spirito aperto, e che 
parlassei» con purità di lingua. A tali 
condizioni Quintiliano avrdsbe anche 
dispensalo volontieri i fanciulli e gli 
studenl»» dell' arte oratoria, dalla noia 
della grammatica. 

-*— .L'uomo di-campagna è suscettivo 
d'instruzìone» ma pigro neli'instruivsi; 
lento neli'imparare ; si dovrebbe trat* 
tare la sua intelligenza nel modo con 
che i cittadini trattano i loro stomachi 
delicati. Il villico abbisogna d'un nu- 
trimento intcìlettuale già triturato, e 
che non richieda alcuna digestione. )Pre- 
cetti concisi e sostanziosi» sempre chiari, 
sempre espressivi ed energici ; aforismi, 
apologhi , proverbi ; ecco quanto per 
essi può meglio giovare^ 

-*L' incivilimento ha insensibilmente 
distolto l'uomo dalla sua ineta primi- 
tiva e prefissa : a poco a poco lo spi- 
rito ha preso il luogo della forza cor- 
porea. Di rado presentemente aQcuno 
ambisce,di comparire il più forte : tutti 
vor.*.bbero essere i più illuminati ed i 
pia esperti. Il viver sano è pensierose-' 
condariò ; il snperfluo viene preferito 
ai necessario. 

— Il dominio sempre più dispotico 
dello spirito, mentre favorisce l'ina- 
zione àeUe membra , logora il corpo , 
altera k sanità, cosi che, per rindbalzo,: 
anche l'intelletto s'indebolisce o si dis- 
ordina pec aver troppo bene imparato^ 

-^ Lo spinto, per sollevarsi, ha 
d'uopo d'essere coltivato collo studio, 
agitato dalle passioni ;. due cose dèi pars 
Qocevoli alla buona condizione del cor- 
po , ed a quello stato di qmele e di 
giusto equilibrio degli .orgam, onde ri-* 
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folta la ttDitib O sólb 9tmo oomone è 
per lungo ten^ compatibile cóU'enei^ 
già del corpo, esso solo, tra le facòUit 
dello «npirito^ non genera alcuna per- 
torbazione» e non rende obbligatoria 
l'oziosi tè. 

« Un uomo di cinmiant' anni può 
sperare di vivere una lunga vita più 
d'uno di venti. Il primo ha laKiato 
dietro di sé i perieon delPesistensa^ le 
strade difficili ed intralciate^ ndle quali 
si debbono temere le cadute ed i pre* 
dpizii, e più non gli rimane da seguire 
che lUì bel cammino tutto diritto^ 
piano. 

Precetti intorno alVesercizio. 

• 

Un giovanetto ricco di senno e di 
sagacitày che col viaggiare dava com- 
pimento ad un' educaiione principiata 
dallo studio e dai buoni esempli , io« 
contro nn giorno, sul cammino ch'egli 
seguiva, varie vezzose donne , cotanto 
intente ad una ricerca , che alcuna di 
esse non si avvide di lui. «Questo è 
nn caso maraviglioso» sclamò fra se 
medesimo il eiovane viaggiatore. 

Spinto dalla curiosità , si accostò ad 
ana di quelle donne ^ ed osò diman- 
darle che cosa ella ricercasse con tanta 
applicasione. Questo bastò^ perchè an- 
cne tutte le di lei compagne accorres« 
wro, ed allora , fattasi rossa in viso e 
turbata, la giovane donna rispose: ahi 
signore, già da otio interi giorni inu- 
tilmente noi ricerchiamo un animaluc- 


più basilischi ; l^iltimo di tutti i morto 
sotto gli occhi miei ; eccone la pelle chtf 
tengo presso di me, e che vano altero 
di potervi offrire. E' vero, aggiunse 
egli sorridendo un poco maliziosa- 
mente, che difficilmente si farebbe un 
brodo sopportabile con questa pelle dis- 
seccata ; ma vi gioverò con altra prò* 
posta. Avrete cura di cucire guesta 
pelle j^reziosa, la riempirete di finissima 
lanugine, ne farete una palla ritonda 
e soda che il principe dovrà lanciare e 
far correre cento volte al giorno nella 
sua [MÙ ampia sala, alla mattina edalla 
sera, all^ presenza vostra e da voi aiu-> 
tato. Signora, siate certa che ne ve- 
drete ben presto i felici risoltamenti-; e 
se questo lieve servino sembra a voi 
chepossa meritare qualche riconoscenza, 
degnatevi, ve ne scongiuro, di ricor- 
darvi alcuna fiata di me^e del mio te- 
nue dono. 

Diiatti il principe fece oso del rime- 
dio indicato dal viaggiatore , e ne fu 
contento. Bastarono quindici giorni per 
la sua guarigione. Il principe avea giuo- 
cato flifia palla senza saperlo, e &tto del 
moto senza avvedersene. 

Ed in vero nulla non v'ha che giovi 
all'uomo più del moto; la fiitica gè* 
nera appetito e &ciltta e migliora la 
digestione; procaccia sonno tranquillo 
e profondo. iL'ozio non genera che noia, 
sazietà, insomnia e debolezza. 

L'uomo creato forte perchè potesse 
ritrarre il suo nutrimento dalla terrt^ 
lavorando, generalmente parlando. 


ciò chiamato basilisca-r-Posso io chie- compie assai male il suo dovere. 


deryi, soggiunse il giovanetto, a qual 
(uo avete destinato questo animale? — 
Il nostro principe, npigliò la donna, è 
gravamentc ammalato: non Ha più ap- 
petito; è annoiato di tutto, una lenta 
febbre lo consuma. Ma il suo medico, 
dottor celebre , ha promesso di gua- 
rirlo tosto che gli SI potrà, fargli un 
brodo di basilisco; e siccome il basi- 
lisco e cosa rarissima, per quanto sem* 
^) il principe ha promesso di sposar 
qaella,.... — Signora, interruppe di bel 
nuovo il viaggiatore^ il dottore ha ra- 
gione: il basilisco è un rimedio infalli- 
bile; ma sventuratamente non esistono 

Eupoaio Aiuto t 


Eppure; totto in noi sembra disposto 
per 11 movimento, ed ogni atto della, 
vita lo rende necessario. Perchè dun- 
que tener ozi^a la sola molla che sia 
stata lasciata in nostra balìa ? 

Avventuratamente, ad ogni minuto 
secondo il cuore batte da se medesimo, 
ed il polmone ogni quattro minuti se- 
condi si riempie d'aria a nostra insa* 
puta; che la nostra pigrizia lascierebbe 
estinguersi cento volte al giorno questa 
fiamina celeste che arde entro di noi. 
Il nostro ammirabile pendulo cammina 
da se solo senza nostra partecipazione. 
Non d rimarrebbe da far altro che s^ 
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giMure le ore, ma non nt abbiamo il co- 
laggio! 

Agite dancnie, e vivrete laDgameale 
senza infermità né patimenti. 

Ma variate le vostre azioni^ diversi- 
ficate i vostri esercizi. 

Non permettete l'ozio ad alcuno dei 
vostri organi, come non lo tollerate in 
alcuno de' vostri domestici. L'oaioin 
questi genererebbe dei vizi ; ne' vostri 
organi produrrebbe delle malattie. 

Lavorate il vostro campo » e racco- 
glieirete agiatezza e salute ; coltivate li 
vostro giardino , e respirerete un' aria 
più pura, impregnata di profumi natu- 
rali e salubri. 

.•L'agricoltura rende l'uomo pia mite, 
più gioviale y più paziente; essa rende 
caro l'avvenire per mezzo della spe- 
ranza. Essa inspira gusti semplici, e 
rende facile l'esercizio delle virtù. Essa 
cicatrizza le piaghe dell' ambizione» e 
lascia estinguere le pipavo passioni lungi 
dalle città che le fomentano. 

Ma una prudente moderazione pre- 
sieda sempre alle vosti'e fatiche: i^am- 
menlate che l'agire con precipizio stanca 
assai più che non l'agire cou ritegno. 

Tanto nei lavori, quanto negli eser- 
cizii giungete sino ad una moderata stan- 
cliezza : questo confine non vuol essere 
oltr^ssato. 

La giovinezza richiede di agir mollo, 
ma senza fatica e senza ostacoli. Sidee 
darle libero sfogo, senza però prescri- 
verle dovéri laboriosi. I poveri , • perchè 
in tènera età hanno dovuto. tr<>ppo fa- 
ticare, somigliano vegliardi prima che 
sia terminata la loro giovinezza.. 

11 lavoro violento impedisce nei gio- 
vani la lenta perfezione dei loro organi. 

E' bensì vero , che i^ ripetuto eser- 
cizio di un organo ne accresce tanto la 
forza quanto il volume $ ma è vero 
^egualmente che la fatica logora a poco 
a pòco l'energia , affretta la vecchiàia 
ed abbrevia la vita. La sola azione mo- 
derata e diversificata fortifica davvero. 
La fatica non offende solamente gli 
organi colpiti dall'azione; ella li col- 
pisce tutti ad un tempo , • talvolta Va 
tanto innanzi che disturba le funzioni 
tkUaviia* Nulla non rassomiglia di più 


alla febbre qmnto'Ia ùun^àiurai e fre- 
quentemente essac produce la febbre. 
• L'azione delle braccia» ed il passo 
alquanto celere, agitano il cuore, atti- 
vano la respirazione, e rendono il polso 
sempre più frequente. U polso , nelP 
uomo tranquillo è riposato» non batte 
guari che o5 ovvero ^5 volte ogni n>i- 
nuto ; nel tèmpo medesimo la respira* 
zione si rinnova- dalle 16 alle 18 volte^ 

Ma non appena il corpo si muove 
con vivacità o agisce con fervore , tosto 
il polso batte con maggior fretta» e le 
respirazioni si moltiplicano. Le pulsa- 
zioni del cuore e delle arterie s' innal- 
zano gradaumoìte ad 80 ad 85, e per- 
sino, a 90 al minato ; allora anche la 
respirazione diviene più abbondante, e 
la pelle si copre di sudore. 

Ecco pceasamente il grado, d'azione 
che si dee evitare , perchè non si po- 
trebbe prolungare senza fatica, né rin- 
novarsi frequentemente senza che pro- 
ducesse debolezza. 

Questo genere d'azione produce i 
medesimi 'effetti delle febbri, delle pas* 
sioni e dei loro eccessi. In tali emer- 
genze, l'energia della vita sembra de- 
Goplata ; ma andie questa decuplazione 
ne diminuirebbe, la forza e ne abbrer 
vierebbe la durata. 

Vi sono aleune organizzaziom tal- 
mente energiche, cuori in apparenza 
cotanto tranquilli, che. anche* l'azione 
violenta di rado produce su di essi gli 
effetti teste accennati. 

La prudenza prescrive di cedere sem- 
pre alia fatica, del pari che alla sete 
ed alla fame : non le violentate mai. 

11 variare i lavori e^vale quasi al 
riposo: infatti con questo mezzo si fauno 
entrare successivamente in azione or- 
gani diversi. La fatica è anche minore 
se l'occupazione promove interessamen- 
to ed emulazione, se lunnga l'ambi- 
zione o se permette la speranza. 

Fatica meno chi lavora in compa- 
gnia, che da se solo; oltre che il lavoro 
in comone è più costante e più mode- 
rato. La messe fatta in brigata genera 
meno pericoli e meno malattie» 

La musica decupla la forza, U co- 
raggio, ilydiore* Gli eaercizii ginnastici 
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«4d iiiar« Vengono aUe^aati efortifi- 
oati da aiooi armonici ; un esercito in 
caiDfM), Ipreoeduto da buoAa orchestra, 
farà più dft lunghe marcie senza patire; 
y viaggiatore. «oUngo abbrevia e rad 
dokisoe il suo cammino .cantando. 

Fa d'aopo distraersi dalle fatiche 
coosaete eòa diVertimentt appropriali 
al g«sto ed all'energia delle persone. 

Precetti 
ragguar4^nt£ mila respirazióne* 

Il primo bisogno ddla ¥Ìta' è gnello 
di respihire» L'uomo respira 1 5 op- 
pure 20 volte ogni minuto , quasi una 
re^inudone ogni quattro pulsazioni del 
cuore e delle arterie. 

Sarebbe cosa più pericolosa quella di 
stare due minali senza respirare che non 
due giorni senza mangiace uè dormire. 

Sh citano persone dbe sono morte per 
essere rimaste aott' acqua meno d nn 
minato. 

Qoadto agli esempli che si allegano 
4'aomini ritrovati vivi dopo varie ore 
di aommersione in uà fiiame , questa 
apparente eccezione pioviene dall' es- 
sere quelle persone svenute nel mo^ 
mento della loro cadiita.: nello «venv- 
meato il cuore non ha più che dei ùe- 
mili , e quando il cuore ha cessato .di 
ktterey nache il pohattone può cessare 
di respirare; 

Ver buona sorte la respirazione si 
^ettua dm-ae medeaihia senza la par- 


tecipazione della nostra- voktfità. L'is- tipne che :g\ì appartamenti sono an*-' 


tinto della vita provvede da Se solo a 
questo bisogno di. tutti gP istanti. La 
respirazione «oa In nulla da-paveatare 
dai nostri capricci» né dalle nostre pas- 
noni^ né dalla distrazione^ ne dall'iner- 
ùa; nulla dal sonno v nulla dalla noia 
Mia vitah La respirazione si compie- 
rebbe anche nel caso in cai la voloottè 
tenterebbe ot •■esporre ostacolo al suo 
eorso. 

Ma la respirazione non ;è. efficace 9 se 
■OQ allorquando «n^ana pura», libera , 
senza odori* e froqueateèiente riano- 
tata, cirdoadà il corpo dfilUùomò. Ogni 


L'aria, quale la natura l'ha dovun* 
que ^aiua; è la più opportuna per la 
respirazione. Composta di circa quat-« 
tro quinti d' azoto e d'un quinto d'os- 
sigcnoy non'dee contenere .né una rag- 
guardevole quantità d* al tro gasse,, né 
moli' acqua. Deeessei'e piuttosto fredda 
che calda, piuttosto ascmtta che amida; 
giova meglio sia pesante che non troppo 
lieve. 

^ L'aria delle alte montagne, più leg- 
giera di quella delle valli, produce co- 
munemente le emorragie, gonfiezze ed 
oppressione; l'aria troppo leggiera, del 

f^ari che quella troppo calda, favorisce 
'espansione dei gassi interni , la rot-* 
tura dei vasi« l'irruzione del sangue 
verso le superficie. Le stesse circostanze 
rendono penosa la l'espirazione : il dia- 
framma soggiace allora a maggior dif- 
ficoltà nel produrre il vacuo nel petto. 
L'aria, nell'uscire daipolmoni^ è più 
calda che nello entrarvi ; contiene meno 
d'ossigeno , una quantità notévole d'a- 
cido carbonico e vapori acquosi :.e tutte 
queste modificazioni la rendono inop- 
portuna ad essere di bel nuovo respt-* 
rata. XJn< gatto n^schio e vigoroso, nu- 
chiuso sotto «na campana alta ao pol- 
lici e di 3 o dir circonferenza , ha ces- 
sato di vivere dopo 5 ore 48 minati , 
in mezzo a strazio iaudito ed aasielà- 
senipre crescente. 

£ cosa indispensabile quella di rin- 
novare , l'aria sempre più In piopor«< 


gusti ed abitati da maggior numero idi 
persone. I luoghi pubblici, i teatri, i 
luoghi d'adunanze di qualunque genere, 
sono quelli dove Parìa è meno salobre« 
L'^fiadeUe prigioni, degli «pedali « 
degli anfiteatri anatomici |e idi. alcuno 
officine é sempre la meno puraii : ■• > 

• .L' azoto puro sarcbbenoocvole^ l'Idro- 
geno ed il gasse acido earbomoo aonet 
mortali. >. ^/ i / .• ' » 

Si può generalmente giudi^redeUiib 
parila dell'aria» giusta Is^ ìsiraeit^ delli^ 
Bamma d'uaà candela aird^nie'tf ooti-i 
tatto di «ssa. iX^ualuattudFaria'la.ci^fJbL 


vivente deecercàretàiprocaÒGiarsi.quet candela si spegne da se medesima ',iièi 
ste condizioni necÀssanepér mantenera prontamentis mortale. ! j : / l 

larespijRiztQiie ^>la vita, j <\\ : . 4 L'aria di ^ìà respira^ 6>Asmpiift 
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nocevòle per il gasse addo carbonico, 
che contiene, di quello non lo sia per 
la parte d'ossigeno che più non con^ 
^ene. 

In conseguenza , se la rinnovanone 
ddl'aria è impossibile» giova m^lio 
adoperare l'acqua di calce per assorbire 
il gasse acido carbonico , che non ag- 
giungere ossigeno all'aria, iacendo ar- 
dere un miscuglio di nitro e di zolfo. 

Si trova molto gasse carbonico dove 
si abbrucia carbone» come andie in al- 
cuni pozzi» in alcune cantine e cisterne» 
nei luoghi dove convengono moke per- 
sone » in quelle dove zampillano acque 
minerali spumose» dove fermentano al-, 
cune specie di liquori» come vino» birra» 
ec« ec* 

I luqght i più bassi sono i più peri- 
colosi colà dove si trova in abbondanza 
il gasse carbonico, perchè questo gasse 
è più pesante dell'aria. Si corrono al- 
lora maggiori pericoli stando seduti che 
non in piedi : le persone piccole sono 
più esposte di quelle d'alta statura. In 
teatro si pericola meno stando net pal- 
€hi> che stando in platea. Chi sta nel 
loggione pericola menadi tutti gli ahri. 

Avviene il contrario se si tratta d'a- 
lia troppo calda o alterata dall'idro- 
geno : u questo caso le regioni le più 
elevate sono quelle che e^ongdno più 
facilmentf" all'asfissia» ' 

L'assuefazione non giova contro il 
perì9olq dei gassi perniciosi Jh Tespt- 
razione : . un chimico ed un minatore 
^vengono prontamente asfissiati dai gasse 
che si svolge dai sotterrane} o ^al car- 
bone acceso^ al pari di qualunque altra 
perdona. L'assnefazione nonlia fdcuna. 
possanza sidl'azibiie delle cose ètie col- 
piscono i repentinamente il principiò 
della vitaw 

•x' Pei:! h «onf rario, rassiief«Etoner con- 
serva jun'.gffande impero » se st tratta 
d'aria lievemente alterata, sia dàlia vi- 
eitkansa dt una palude» sia daU'umidità 
dllsótterraiiéiv 'sìsi da un grande na-< 
mevo d'uMAim ^accolli in uno stesso 
Mogo»isia d^>Ionga perseveranza tli 
un*' epideìsia^ < 

l vegetabili esposti al solò, tfV^g«ino 
tttt^ ]M»0V<dei^n(iiò di gasse ossìgeno» 


inttocno all^ respirasione;* ia .vidnanzar 
della verznra serve talvolta a lioocvar 
l'aria ed a parificarla » perchè ì vege- 
tabili verdi, oltre all'aria pura che esa- 
lano» assorbiscono^ per lo meno durante 
il giorno» il gasse carbonico che ffli ani- 
mali esalano nattiralmente nell'arìa. 
Ma all'ombra» nell'oscurità» queste 
medesime ' piante svolgono del gasse 
acido carbonico come gli animali^ e 
corrompono l'aria in un modo loro pe- 
culiare. 

Se di sera» si pongono fiorì in un 
vaso d'acqua» avendo cura di ricoprire 
il tntlo con una campana di vetro , si 
troverà alla domane m quelfatcampan^ 
un'aria non respirabile» nella quale 
una candela non potrà rimanere accesa^ 
né alcun animale rimanere in vita. 

Non dee pertanto l'uomo addormen- 
tarsi all'ombra d'una pian^ » né porre 
nella camera dove donne ona : grande 
quantità di fiori, né d'arbusti. E' stalo 
computato che ogni pianta o fiore al- 
tera dieci o dodici volte l'equivalente 
del suo volume d'aria. Bastano non di 
rado pochi fiorì posti alla sera presso 
del letto per prodirrre U|» grave dolor 
di capo ed Oda specie di generale pro- 
strazione. 


PrecetUragguardamtiaUetÀitmBioni 
ed tdV aria* ' 

» • • ' . 

. Fa d'uopo andar aitespirared^arta- 
pura nei kioghi dova sr ti^ova naturai- 
mente» lungi jdal centro deDe città ,- 
langi dalle cloache»' dagli stiigni fangosi 
e dalle acqne stananti. • . 

invitare con^ io^i cura p4miidi.tà': le 
case debbono^'cssere più altetdel suolo, 
principélmente se questo è ai|[illoso«« 
Sia l'abitazione' esposta al levante : da 
questa parte vicine Tama più salutare.. 
A mezzogiorno è troppo 'calda.» a sct- 
téntripne è troppo fredda» a ponente 
troppo nmida« 

Non abitale mai casa edificata meno 
di set anta addietro t lecasennoveacno 
micidiadi^'l'biBana sieqni& & sVche 
molti possidemivi per rioavsir. più presto 
on £intttadailoroicaphjdi».«ianno stanza 
per prezzo nelle ^ase ^ouove : e le ema« 
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nazioni producono idropisie, elisie, 
scrofole e cento altre infermità» che 
accidoQO i presenti , e con'ompono la 
posterità delle famiglie. 

CoDgiungete colraria pura e rinno- 
vata una mite luce : moltiplicate le 
aperture diafane, che le danno accesso. 
L'oscurità rende l'uomo pallido, e lo 
iodebolisce. ^ 

Le finestre e gli usci debbono essere 
proporzionati coll'estensione degli ap- 
partamenti, come gli appartamenti col 
mimerò delle persone che li abitano , 
ed alla durata del tempo che in essi 


Le persone ricche e sedentarie deb- 
bono distribuire i loro appartamenti in 
guisa da poter cangiar d'aria e di luogo 


Le persone nervose debbono anche 
star j>assabilmente lontane dai profu- 
misti , coloristi , fioristi , verniciatori e 
principalmente dai farmacisti e fabbri- 
canti di prodotti chimici. 

Anche i mobili della casa richiedono 
grande attenzione. Un pendulo assor- 
datore rompe il sonno . i letti troppo 
sofiSci generano pigrizia, producono 
calcoli, indeboliscono col promovere 
troppo la traspirazione, ec. I seggio - 
lom ed i sofà troppo morbidi hanno 
non di rado prodotte emorroidi o per- 
dite uterine. I tappéti stabili ritengono 
le esalazioni nocevoli, e corrompono 
l'aria: sono fatali principalmente , in 
tempi d'epidemia. 1 guanciali hanno^ 
spesso prodotto difformità di corpo ; 


per mangiare, per conversare e per dor- ntte cortine e profonde alcove nuocono 
mire. E^cosa necessarissima che le cu- alla purità dell'aria che si respira dor- 
mendo. Tante persone non sono assai 


cine si trovino a settentricftie dei luoghi 
ove si fa più consueta dimora. * 

Affinchè le case sìeaao meno umide 
e più salubri , debbono sorgere suUe 
volte delle cantine. 

L'esposizione delle case influisce mol- 
tissimo sulla salute« E' stato osservato 
in Vienna , nel tempo del cholera del 
]83i^ che moriva un maggior numero 
di ammalati dalla parte delie vie espo- 
sta a settentrione, die da quella verso 
mezzogiorno: vuoisi però badare che 
da questa parte abitano quasi sempre 
i ricchi. 

Chi può sc^liere> dee scegliere una 
vìa vasta o un quartiere poco popo- 
lato, poco rumoi*oso. La vu:inanza dei 
pass^gi » dei giardini , dei campi ; là 
verzura purifica Taria. E' stato verifi- 
cato in Parigi che , funata comune , 
mnore una persona • ogni trenta alla 
piazza Matwert^ e solamente una ogni 
55 alla chaussée d^jérUin, 

Si debbe evitare la vicinanza delle 
officine » dalle quali si svolgono jodori 
infetti o vapori nocevoli ; la vicinanza 
dei macelU , degli spedali , degli anfir 
teatrt anatomici > dei depositi di con- 
cime, delle fabbriche di birra, di can- 
dele, di cappelli, di cimiteri, di fabbri 
ferrai, carrozzai> e tutti i luoghi dove il 
concorso di molta gente produce chiasso, 
che à'sturba la qoiolc ^d il 3onna 


pallide se non perchè passano la metà 
della vita in alcove oscure come le ca 
verne. I quadri ricreano la vista , ma 
non di rado fomentano le passioni. I 
profumi agitano i nervi , e compiono 
poi male i desideri che risvegliano. I 
vasi porosi dell'Egitto rinfrescano soa- 
vemente gli appartamenti nelle stagioni 
calde. I buoni camini rinnovano 1 aria, 
e sono i migliori ventilatori che si pos- 
sano avere. Una libreria variata con 
discernimento alimenta lo spirito e dis- 
sipa le pene. Il giuoco del trucco man- 
tiene le forze e richiama l'appetito. 

Gli uomini sedentarii aovrebbero 
mangiare, riposare e divertirsi lungi 
dai luoghi delle loro occupazioni. Essi 
sono quelli che dovrebbero abitare gli 
appartamenti pia vasti e più ariosi. 
Giacché essi non cambiano d'aria , fa« 
rebbe d'uopo che l'aria venisse ^ per 
cosk dire, ella stessa a trovarli. Molti 
scrivani ristretti in luogo angusto, sono 
tanti sventurati esposti ogni momento 
a contrarre gravi infermità. 

Nelle vaste officine sarebbe somma- 
mente necessario che si evitassero il 
freddo. Tumido, l'oscurità, il sudi- 
ciume e l'aria viziata ed insalubre : ma 
pochi sono quei padroni di officine che 
si prendano tanto pensiero per la buona 
salute dei loro lavoranti. Se cadono 


r/TONOMIA DOMESTICA 


ìif ne trovano degli altri... LVl l'aria e dell'abitazione^ percfaé 
provvede per l'individuo in- sedentarie degli nomina 11 st 


23 

ammalati 

spedale 

{fermo : è vero che rimangono le mogli 

«d i figli ; pensi ad essi chi ha cuore 1 

E' cosa essenziale quella di far ^va^ 
poràré dell'acqua in vasi appositi negli 
appartamenti riscaldati da stufe. Così 
facendo, si satura l'aria di tutta Pumi* 
dita rcnduia necessaria dall'elevazione 
del calore. 

Le dorine vanno più degli nomini 
soggette agli effetti dell'insalubrità del-| 


sono pio 
sudioiome 
sarebbe anche per esse più nocevole e 
pericoloso : facendo poco esercizio , 
traspirano meno. Quanto agli uomini , 
park) di cnielli che attendono a pesanti 
lavori 9 urequenti sudori , biancheria 
grossolana , ed il gran movimento del 
corpo , suppliscono per essi ai lavacri 
ed alle cure d'una pulitezza minuta tanto 
necessarii per le donne. 


ECONOMIA DOMESTICA. 


- CENNI 

Intorno al rtiodo di conservare 
i frutti. 

La preparazione la più semplice dei 
fratti consiste nel disporli in modo da 
poterli conservare freschi ed interi. 
Degli uni si debbe ritardare la matu- 
razione 9 d'altri impedire che non ma- 
turino troppo. La maturazione dei 
frutti è l' opera dell' azione dell' aria , 
del calore e della luce : sempre meglio 
•dunque si conserveranno quanto meglio 
verranno sottratti dall'impressione di 
questi tre agenti. 

Ma questa regola patisce anch'essa 
le sue eccezioni, l frutti che si raccol- 
gono prima che siano maturi » non si 
vogliono privare interamente d'aria, 
di calore e di luce, perchè o rimarreb- 
bero acerbi e duri come quando ven- 
gono staccati dalla pianta , o s'infraci- 
dj^ebbero. Lo stesso si dica dei frutti 
che si raccolgono matuN, come le uve, 
le quali ri<£ieggono principalmente 
d'essere sottratte dall'impressione di 


compiutamente questo intento; ma que- 
ste SI custodiscono minor tempo, invbce 
che i frutti maturati dopo distaccati 


senza corrompersi. 

Parleremo ora soltanto delle cure 


dei frutti raccolti non bene maturati , 
e questi sono principalmente le inde e 
le pere. 

La miglior- dispensa per i fratti dee 
avere una temperatura invariata , non 
corrente d'aria se non allorquando sarà 
necessario di dargliela, e sopratiitto 
senza umidità. I luo^i più opportuni 
per questa conservazione sono le can- 
tine bene asciutte e le dispense edificale 
a vòlta. Alcune fiate però si sceglie un 
luogo elevato dove i frutti si conser- 
vano benissimo , purché questo luogo 
non sia né freddo, né umido, né venti- 
Iato. Non si elegge però mai una ca- 
mera esposta alevante o a mezzogiorno, 
si chiudono le finestre con invetriate 
doppie, e si munisce la porca con tam- 
buro, affinché y entrando in essa ed 
uscendone, vi sia pur sempre una porta 
chiusa. Stanno all'intorno tavole e scaf- 
fali distanti l'uno dall'altro al più per 
l'altezza cTun piede , con pendenza di 
tre pollici sul dinanzi, protetta da on 
regolo con orlo , onde i frutti non ca- 
dano. Si può anche contornare questa 


questi agenti, sebbene di rado si ottenga dispensa con armadj ; ma sono prefe- 


ribili le cassette , perché il frutto e 
meno esposto all'aria di quello lo sia 
aprendosi un armadia 


^alla pianta possono durare lungo tempo Varii sono i modi di gucmire le ta- 
vole sulle quali si posano le frotta. Chi 
fa uso di paglia , chi di carta : giovai 

che ^inchieggono per la conservazione {meglio il muico beo secco e ben bat- 
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tutto, di coi si fa uno strato alto al- 
meno due pollici. Le pere si pongono 
sull'occhio e le mele sopra il picciuolo, 
lasciando sempre tra un fratto e l'altro 
la distanza d'un pollice. 

Prima di deporre 1$ fruita nella àì$* 
pensa, giova di farle sudare, lascian- 
dole per alcuni giorni in mucchio, é 
Bon si collocano sulle tavole se non si 
sono prima asciugate con un sottile 

Saanifano. La frutta appena raccolta 
ee stare ira giorno al sole, prima di 
essere recata alla dispensa > e si dee 
avere la jnassima cura perchè non si 
scolori. 

Nei priini momenti, dopo chie i frutti 
sono rinchiusi , si può lasciare aperta 
la dispensa, principalmente se il tempo 
è bello ed asciutto; ma dopo che la 
dispensa è stata chiusa, non si dee aprire 
che di rado e soltanto per poche ore 
verso il mezsod^, seppure il tempo non 
sarà freddo, né umido. Quando fa 
molto freddo, si dee riparare le frutte 
dal gelo, coprendole con carta alla 
quale si sovrappone paglia o musco , 
distendendo tele dinanzi agli scaffali 
e ponendo stuoje alle finestre ed alla 
porta* Finalmente, se i freddi sono 
rìgidi» si possono salvar meglio i frutti 
dai gelo ponendo nella dispensa una 
braciera con carbóne bene acceso, os- 
servando le debite precauzioni nel rien- 
trarvi « cioè apreqdo prima la porta 
onde svapori il gas acido-carbonico, 
avanti di penetrarvi dentro. Eper tutte 
queste ragioui gli armadj ed i casset- 
tiai sono preferibili ai semplici scaffali 
Si debbono anche visiti^re i fruiti con 
qualche frequenza onde togliere quelli 
che si fossero guastati^ perchè non 
nuocano agli altri* 

Si dee anche vegliare perdiè 4 frutti 
non vengano danneggiati dai sorci, che 
li rodono sino al cuore per mangiarne 
i semi : questa precauzione è anche più 
necessaria quando i frutti si conservano 
nelle cantine ; ed è prudenza il riporti 
sopra tavole pendenti dalle vòlte col 
mezzo di fili di ferro che le sostengono 
e ricoprendoli con ana tela che li ri- 
pa'# da^la polvere. Taluni non si con^ 
tentano di riparare le frutta nel modo 


indicalo : ma dopo averli uno ad uno 
involti nella carta , le di cui estremità 
si legano con una funicella perchè noa 
vi penetri l'aria, li sospendono al ta- 
volato in luo^o che abbia poca luce o 
sotto gli scaffali d' un armadio chiuso, 
l'alvoltaia bella fruita si avvolge nella 
carta, anche per distenderia sugli scaf* 
fali o nelle cassettine. 

Tutte le accennate precauzioni sono 
ottime per conservare le frutta,, ma 
non di rado vengono trascurate ; e si 
collocano i frutti sulla paglia e gettati 
vengono senza precauzione sulle tavole 
o sui quadrelli del pavimento d*una 
camera p d'un granajo, senza neppure 
ricoprirli di paglia o d'altro quando 
gela , ed allora se ne guasta una rag- 
guardevole quantità. 

Tutti però hanno per la conserva- 
zione dei frutti i loro metodi, che per 
tradizione credono i migliori, ricusando 
ostinatamente taluni di confidarsi all' 
esperienza. Chi li seppellisce nella cru* 
sca, chi nella cenere o nella sabbia 
asciutta; qualunque metodo può essere 
lodevole, e più o meno vantaggioso» 
purché però i frutti siano bene riparati 
dalle variazioni dell'atmosfera e prin- 
cipalmente dal freddo 9 dall'umido e 
dalle correnti d'aria. 

À.A. 


Della conservazione delle carni* 

Tutti consentono in massima, che 
una corrente d'aria fresca giova mira* 
'bilmente per conservare lungo tempo 
le carni ; ma essa chiama andie gl'in- 
setti che ne promovono la pronta pu- 
trefazione deponendo le loro uva nelle 
carni. 

11 signor Bailard, un tempo medico 
negli eserciti di Frantia, accerta die 
il seguente metodo antiviene questo 
danno. 

ce Sì sospende alle finestre o altre 
ce aperture del luogo dove si ten^no 
«le carni macellate alcuni pezzi di 
ce fune ai quali si appicca il fuoco e che 
ce ardono lentamente senza fiamma, ma 
fittoti tamo^ii 
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. Ndi siamo d'avviso che la comba-^ 
stione di pezzi di corda» o di canape 
nel mezzo del macello» rinnovata di 
tempo in tempo in tempo, basterà per 
ottenere il desiderato intento, e ne con- 
sigliamo la prova. 

Quanto alla conservanone delle carni 
nelle case private, imo dei nostri cor- 
rispondenti ci comanica un metodo da 
esso sperimentato che credianìò infal- 
libile. Consiste qaesto nel convertire 
in dispensa un camino nel quale non si 
accenda fuoco. Srappendano in esso le 
carni ed il pollame che si vorranno 
conservare ad altezza tale die si possano 
comodamente distaccare, e (]^ivi esse 
saranno in salvo dal csddo» dai tempo- 
rali e dalle mosdie. 


Fecula di castagno d* India 
e di ghiande* 

Alcune prove ripetute e fatte colla 
massima cura hanno convinto il flgnor 


di la Combe, che il castagno d^InSn 
e la ghianda, giunti alla loro maturità 
e raschiate appena colte, danno una 
fecula sana, leggiera» d'un sapore dolce 
e zucelierii:)0, del peso eguale del sesto 
e più di quello del frutto spogliato della 
sua scorza. E' questo a un di presso il 
prodotto deUa patata. Questa fecula , 
più leggiera^ quella di questo tuber- 
colo» precipita meik> prontamente; ma 
due o tre lavature bastano per ispo" 
gliarla interamente. La feccua del ca- 
stagno d^ndia è bianca copie la neve; 
quella della ghianda è d'uà biondo 
pallido. 

La colla , di cui si fa tanto alo dai 
pittori » ti^pezzteri » librai » ec. ec. che 
serve a tanti frequentisumi usi dome- 
stici , e per la quale si consuma tanta 
farina di frumento e di riso, quando è 
fatta con fecula di castagno d India è 
di qualità eccellente e d'una bianchesza 
sorprendente. 
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Delle miniere di mercurio* 

Le miniere principali di mercurio sì 
trovano nell'Ungheria» nel Friuli» nello 
Stato Veneto e nella Spagna. 

L'argento vivo» che i chimici hanno 
chiamato mercurio» è una sostanza im- 
portantissima per le arti e per la me» 
dicina. Il mercurio si adopera per sta- 
gnare gli specchi» ed è la base di molti 
colorì per la pittura , si fa uso di esso 
•otto varie foinne come rimedio » ed è 
utilissimo per il lavoro dei metalli. 

Si discende nelle miniere del Friuli 
per mezzo di pozzi che hanno novanta 
braccia di profondità. Varie macchine 
mantengono in perpetuo muovimento 
alcune trombe per antivenire le ìnnon- 
dazioni che minacciano continuamente 
d'ingoiare i minatorì. 

Gli sventurati che .scavano queste 


condannati a questi penosi lavori» o 
miserabili operai sedotti da un soldo 
ragguardevole. Ma » sì gli uni che gli 
altri vanno soggetti alle più crudìeli 


malattie. Allorché il mercurio si è im- 
padronito della loro costituzione, sì 
veggono daprincipio colpiti da tremito 
nervoso; poi viinnò a poco a poco per- 
dendo i denti » risentono gravissimi do- 
lori nelle ossa » e ben presto la morte 
pone termine ai loro patimenti. Deri- 
vando questi mali principalmente dalle 
emanaàoni del mercuno, i minatori 
hanno ra precauzione di tenere in bocca 
una moneta d'oro che assorbisce queste 
emanazioni ed impedisce die non pe- 
netrino nella cavità del petto. Ciò non 
ostante tutte le, parti ael loro corpo 
sono talvolta tanto pregne di argento 
vivo, che basta ad essi di fregare un 

Sezzo di rame con uà sol dito per Ijprlo 
iventar bianco come se fosse d'argentob 
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Esiste ana riocsrtmdieradiiiièrairìo 
idldrìa, duà della Quniola» che ri- 
nase ignota fino al 1497 e fii scoperta 
io un modo assai strano. Alcani bottai 
aveaoo eletto qoel luogo per i loro la- 
vori , perdiè vicini al legname di cui 
abbisognavano. Desiderando un giorno 
ODO di essi di far prova della solidità 
d' aa tino che avea allora terminato, 
andò a collocarlo sotto un fil d' acqua 
che cadeva a goccia a goccia da una 
rupe. Nel giorno seguente egli volle 
ritrarre il twa, ma gli parve aderente 
alla terra le da qoel roczo uomo ch'egli 
era, pensò essere ciò prodotto da una 
ftrq^berkb Pare » esaminata meglio la 
cosa 9 scoprì al fondo dell'acqua una 
materia fluida , risplendente e di rag- 
guardevole peso. Raccolse una piccola 
foaotitk di qtt^ metallo del quale igno- 
rava le proprietà» e andò s(dlecitamente 
a farlo veaere da ano speziale vicino 
Questi si guardò dal palesarne il valore 
al bottaio 9 gli diede poche monetuzze 
per ricompensarlo della sua fatica e 
gli raccomandò di recargli la quantità 
cfaeavrd)be potalo raccoglìfire di quella 


sostaqsa. La noUaia di tale avventura 
si sparse ben presto e si ordinò una 
soeietà d'appaltatori per lo scavo della 
miniera. 

Narra nn viaggiatore, che essendo 
andato un giorno a vedere questa mi- 
niera d'Idria, fu collocato in una specie 
di secchio e disceso alla profondità di 
cicca cento braccia. Si trovò allora ia 
mezzo d'immense caverne, ove migliaia 
di sventurati, che pia non debbono ri« 
vedere la luce, sono condannati a tra- 
scinare un orribile esistenza. Nulla non 
potei per alcuni momenti distinguere» 
dice il viaggiatore, neppure la persona 
che mi accompagnava per farmi vedere 

2 nelle scene ai orrore ; nulla non v'ha 
[ mondo più deplorabile della sorte dei 
minatori. La nerezza dei loro volti non 
serve per nascondere lo ^ventoso pai* 
lore cagionato dalle mortifere emana* 
zioni che essi respirano. Quelli che a- 
bxtano questo tetro soggiorno sono per 
lo più rei condannati per la vita, e 
quivi generalmente non campano pia 
di due anni. ^ 


VETERINARIA. 


Delle pallottole stercoree 
dei capallL 

Le coliche che si manifestano nei 
cavalli per mezzo di pallottole stercoree 
SODO in generale gravissime e di diffi- 
cile guarigione. Queste pallottole sono 
il prodotto d'un anmiasso di materie 
alimentarie mal digerite , che si accu- 
mulano e formano una pallottola più o 
meno voluminosa, più o meno dura, 
che suole arrestarsi nella piegatura del 
colon o nella sua parte ondeggiante , 
a poca distanza del (etto, distende la 
porzione del tubo intestinale dove essa 
esiste , lo rende finalmente ostrutto e 
produce in questo luogo una viva in- 
fiammazione che passa ben presto in 
cancrena. 


I sintomi cj^ionali dalle pallottole 
stercoree non hanno un progredimento 
costante e regolare; sono comuneoiente 
meno violenti che in ogoi altro genere 
di coliche. L'animale non principia ad 
esserne tormentato visibilmente che 
allorquando la pallottola ha acquistato 
un volume bastante per premere le pa- 
reti deirintestino. iÙlora l'animale m- 
fermo guarda il suo fianco, e di quando 
in quando si alza e si rialta ; non ha 
ancora perduto l'appetito interamente 
ma ben presto comparisce il meteori- 
smo che va considerevolmente aumen- 
tando ; si sopprimono interamente le 
dejezioni alvine e la morte viene, pre- 
ceduta da un abbattimento straordina*^ 


no. 


L'introduzione della mano nel retta 
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basta per fai* nconosoere l'elistenza 
della pallottola stercorea, quando ella 
-si trova nella carvatura pulviàre del 
grosso 'colon o nelle tomescenze della 
«Ila porzione ondeggiante. La malattia 
non dura più di sette od otto giorni : 
le cagioni di essa sono molte: gli ani- 
mali vecchi vi sono più soggetti dei 
giovapi certamente, perchè la loro 
masticazione è imperfetta; ma le cqn^ 
erezioni stercoree vengono precipua- 
mente prodotte da alcuni alimenti , sic- 
come le foglie verdi di alcuni vegetabili, 
e specidmente dalla crusca y da c[ueUa 
segnatamente interamente spo^iata di 
principi ^i^o^l* ' 

Il signor Qiclij, medico veterinario 
a Joinville in Francia , si è accertato 
con numerose e varie esperienze che , 
fra tutte le vie atte a combattere le 
coliche stercoracee , l'uso dell'emetico 
è il più pronto ed efEicace che siasi 
finora rinvenuto. Questo pratico am^ 
ministra l'emetico in una bibita emol- 
liente, nella dose di 4^ ^no a So grani 
che fa prendere in una sola volta. Se 
dieci o dodici ore dopo non sono com- 
parse abbondanti evacuazioni alvine, ne 
amministra un'altra dose di 3o grani; 
e di rado avviene ch'egli debba ripetere 
la prova per la i*rza volta.. Frattanto 
egli non trascura l' uso dei clisteri che 
debbono essere frequenti per secondare 
l'azione del tarerò stibbiato» 


DeW abuso del fieno 
per alimentare, i casfàllL 

Uno dei più gravi errori nei quali 
cadono molti agronomi è quello di dar 
a profusione al loro bestiame il fieno 
di fresca ricolta , che gli animali man- 
giano avidamente. 

Quest'alimento, per diventare vera- 
mente sano, ha d'uopo d'acquistare 
prima alcune qualità delle quali è man- 
cante, e di soggiacere ad un genere dì 


fertiaéniaziénè ehe lo spoigK» iq jparte 
dei principi irritanti die contiene , e 
lo fa diventar per ciò ineno pericoloso. 

Dee dunque importare moltissimo 
all'agronomo» che nel momento della 
ricolta gli rimanga ancora disponibile 
il sìSb fieno vecchio, e di non riporre il 
nuovo sopra di es$o, come molti pur 
sogliono fare. Il lavoro della fermen- 
tazione del fieno è lento ed insensibile 
e si compie a stento nel corso di tre 
mesr. 

Oeneralmeme si dee dare* con molta 
parsimonia tanto il fieno viscehio, quan- 
to il nuovo; la troppa quantità riesce 
nociva ai 'Cavalli assai pia che non si 
possa credere; li riscajdasenza dar loro 
vigoria^ genera perturbazione nei loro 
organi , altera le secrezioni e produce 
una folla di accidenti. La malattia^Qto 
comune frai cavalli, detta bolsaggine, 
il più delle volte non proviene da altra 
cagione. Avviene persino talora che i 
suoi effetti siano prontissimi ; ne citerò 
un esempio dìegoo di grande attenzione. 
Uno stallone, prezioso tanto per la. sua 
orìgine , per la sua regolare e graziosa 
strattura , quanto per la sua energia , 
venne posto per far razza presso di un 
possidente ^ il quale al momento della 
ricolta vendette il suo fieno vecchio, 
allora assai caro, e credette che lo stal- 
lone starebbe assai bene mangiando fieno 
di nuova ricolta, e gliene diede quasi a 
disci^zione. Il cavallo se ne nutricò ab- 
bondantemente , ,ma dopo due mesi 
d'uso di un tal cibo egli era colpito da 
gmvissima bolsaggine. 

Non si dia mai fieno a discr^bne ai 
cavalli, perchè non solamente li espone 
a vane malattie , ma inoltre lì snerva. 
Poco fieno, buona paglia a discrezione, 
ma non tagliuzzata come usano i Tede- 
schi, ed una suiSeiente quantità d'avena, 
ecco il migliòre alimentò che si può 
dare al^cavallo. 

• R. Feterinario^ 
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(Sunto di una Memoria intomo ai 
monumenti antichi nella Savoja^ 
del sig» generale conte di Locke, 
socio deW Accademia R. delle 
Scienze e della JR, Società Agra* 
ria di Torino t della Società di 
Fisica \e d^ Istoria naturale di 
Geneva e di quella dei NiMura^ 
listi della città medesima. 


nella costra^hme degli anliclù bugni 
esempli intorno ai nodi d' esporre ai 
▼aporì più o meno energici dd loff# 
gasse i corpi degl'infermi* 

I documenti còntenoci nelle opere di 
Pingon, dì Guichenon e di alcuni altri 
scrittori , sono ingombri di sbagli da 
rettificare; quelli d'Albanis Beaumont 
contengono supposizioni troppo arri- 
schiate. Io non conosco che il sol» 
Abauzit il quale -abbia somministrata 
nozioni esatte in tutte le loro parti ; mm 
dobbiamo lameotave che sieno pochis- 


Gli avanzi dei monomenti antichi 
conosciuti nella nostra patria, indicano 
2>astantemeBte quant'ella ne debbo es- 
sere doviziosa. È' noto die l'AUobrogia 
fu occupata dai Romani lungo tempo 
prima ch'essi non conquistassero le 
Oallìe. 1 costumi e le usanze dei vin- 
citori furono più presto ammessi nejla 
Sayoja ; e per questa i'agione hanno i 
monamenti di questa nostra contrada 
una specie di diritto di primogenitura. 
Basta aprire i Commenlarii di Cesare 
per vedere che le vittorie ' del tconqitì- 
slatore ebbero grandissimo ausilio dalla 
•occupazione del paese degli AUobrogi, 
una parte dei quale verso il settentrione 
gli procacciò il modo di resistere agli 
Elvetici. 

Così parimeAte dal settentriotae della 
Savoja il suo luogotenente Galba sì 
ritirò dal Vallese , d' onde il suo eser- 
cito era stato disca6:iato dagli abitanti 
e trovò fra gli AUobrogi sicurezza e 
riposo. Si potrebbero aggiungere a 
questi fatti quelli del passaggio d'An- 
nibale ed altre ricordanze alle quali si 
riferirebbero documenti importanti per 
l'istoria della nostra antica patria. In- 
terrogando le rovine già note , l' arte 
di edificare pnò ravvisarvi le savie le* 
zioni dell'esperienza: per esempio per 
(are i mattoni , arte in queste contrade 
assai trascurata. I mattoni di vario vo- 
lume che si trovano negli antichi bagni 
d'Aix» sono più o meno frammischiati 
di mica fai proporzione del loro rispet- 
tivo volume, rersino l'arte di guarire 
o di sollevare l'umanità langucnue trova tempo, cioè d'un' epoca vicinissima 4 


sane. 

Le vie romane che traversano la 
Savoja e quella principalmente cht 
dall' Alta-Italia scorre la Tarantasia» 
giunge all' antico Lemnicum e di là 
nelle Gallie , presentano una catena di 
posizioni militari salfe quali si edifica- 
rono torri o castella , le di coi rovine 
non di rado celano monumenti romani 
che il caso mette in luce. E questi» 
talvolta nmtilaii', non hanno comune* 
mente le impronte della* lenta distm- 
zione prodotto dall'azione dell'aria; ma 
palesano soltanto gli sforzi deUa scure 
barì)arica. Questo fatto indica di già 
elle il tempo dell 'edificazioBe di alcune 
di queste castella non è mollo lontana 
da quello in cui i nimici del nome ro- 
mano hanno spinto la loro ira sino al 
segno di seppellire quanto il loro fu* 
rore non avea potuto distruggere. 

Nell'anno scorso (1820), nella sUte^ 
venne scoperta presso delle rovine dei: 
castello di Gresy-sur- Aix, la parte 
principale d'un monumento benissimo 
conservato, sul quale m legge là seguente 
inscrizione: 

TÀTIUVS 

pRiscujnrs 

RVFINVS 
MÀTRI 
« PIISSIMAB .ET 
VJX^pI.EXEMFU. . 

La forma delle lettere è del buon 
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regno d'Augusto. L'altezza delle lettece 
è a'ua'oncia e mezzo i). L'inscrizione 
è intagliata sulla faccia d'un parallelo- 
pipede di roccia calcare della cava che 
si trova a mezzogiorno della città d' Aix, 
d'onde questo masso, del peso di 4o a 
So quintali» è stalo estratto. Nel mezzo 
della faccia sóperiore e deli' inferiore 
si vede un buco del diametro di circa 
due oncie, nel quale passava uno stdo 
di ferro; dal che si ai^;uisce che il mo* 
numento era collegato ad un zoccolo e 
sormontato da qualche omamento,^<;iò 
che palesa essere questo un monumento 
sepolcrale die dovea vedersi da tutte 
le parti. 

£' stata fatta l'osservazione che que- 
sta inscrizione non ha data , né ahxina 
delle formole ordinarie , quella per 
«sempio: Diis marUòus^ o altra espres- 
sione tumulare. Ma dalla sola vista del 
masso non si può presumere altro se 
non che sia questo un monumento se<- 
polcralcy poiché la pietà figliale di 
Tatilio Prisciano Enfino volle COSI reo* 
dere una pubblica testimonianza a sua 
madre piissima e ìT unico esempio. 
Quanto alla reticenza del nome della 
lìiadre se ne trovano altri esempli nello 
sdle lapidario di cui sono prime leggi 
ia brevità e l'energia. D'altra parte il 
nome di Prisciano die si ritrova innn 
frammento di lapide adoperato nel muro 
della chiesa attigua alle rovine dd ca- 
stello, dove si legge: 


• • Risei .11. 
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accenna qui varii monumenti della me- 
desima famiglia. 

Le ricerche fatte nella città di Gham- 
beiyiene'dintpminoa mi hanno finora 
fatto scoprire che frammenti troppo 


4 } L' oncia i h daodecima parta del piede llpran- 
dOf che equnrale 544 millimebi, un piede d» 
Francia y 6 polHc»', 44 linee , e eotÌ roneia'cor- 
^sponde td UH poiUce e 7 linee. 


mutilati per dare nozioni predse. Fra 
questi frammenti ve n'ha uno dal quale 
si può dedurre che abbiano esistito 
monumenti ragguardevoli sol snolo del- 
l'antico Lemnicum. E* questo un masso 
deposto nel giardino %della Biblioteca 
pubblica.Vi si vede una specie di tavola 
grande e di molto spessore » di roccia 
calcare, lunga quattro piedi e quattro 
oncie, alta due piedi e sette onde. Que- 
sto quadrilungo^ o per dir meglio qua- 
drilargo , perché offrt una inscrizione 
nel senso della sua largheaiza, non è 
ugliaio da. tutte le parti. La faccia 
opposta a quella dell* inscrizione è ri- 
masta rozza ed ineguale , dal che si 
vede che questa tavola e stata incastrata 
in un muro e che forse ha fìitto parte 
d'un importante monamento. L'inscri- 
zione romana che era scolpita su questa 
tavola é, stata distrutta dallo scarpelli- 
no, ma in fretta, perche ve ne riman* 
gono ancora alcuni segni e specialmente 
verso l'angolo superiore a destra» le 
seguenti lettere intiere: 


MEM II 


• • • 


che terminavano la prima riga, e sem- 
brano indicare la parola memoria, 

Pooo lungi da questa dita si vedono 
gli avanzi d'un serbàtojo che pare opera 
romana^' appiè della rupe sulla quale 
sorge la chiesa di La Ravoire » dalla 
parte di nòrd-est. Gli scavi fatti dal 
possessore del fondò hanno fatto sco- 
prire tre ridnti quadrangolari insieme 
congionti sa d'una stessa linea. Quello 
di mezzo era certamente un serbaiojo: 
vi. si vede tuttora un canale sodissimo 
di tre o <|nattr'oade di vano, alto sei 
piedi circa più dd £9ndo delserbatojo 
die alimentava. 

A malgrado ddla terr^ che ha sep- 
pdliti onesti ricints, si scorge benissi- 
mo la loro estensione divisa da due 
muri che né forma tre parti. Quella di 
mezzo è lunga circa 14 piedi liprandi 
e larga im. Le laterali non variano che 
nella kr^iezza. Quella all'est non è che 
larga xinqaee lunga sei piedi , e quella a 
sccteniCrioae ne ha circa 1 4» « <^$'i riesce 
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quadra» come si vede dalla legnente 

figura: 



E JD 
A 



A# teriMloio. 

B. 9 parte laterale all'est. 
G , parte laterale al nord* 
Bi canale^ onde entrava Tacqua. 
£ , suolo della porta. 


La oostrusione dei morì è esdosivar 
mente del genere romano, e di cemento 
romano è tuttora intonacata la vasca 
di mezzo. 


FISICA. 


CENNI 
Intorno alle cagioni delVirrego^ 
latita dei Q)enti nella parte 
inferiore dell'atmosfera. 

(Dell'abate Rendo , professore di fisica 
nel Real Collegio di Chambery). 

La marcia delle nuvole nell'atmo- 
sfera indica la celerilà dei venti chele 
trasportafto* Allorquando le prime si 
trovano ad un'altezza bastantemente 
ragguardevole onde non essere impe* 
dite nel loro cammino dai alcun corpo 
attinente aUa saperficte della terrai que- 
sta marcia è regolare e la celerità uni- 
forme finché il vento conserva una 
egaale intenaitiu Così la celerità dei 
veoti è uniforme in. tutti gU.strati del- 
l'aria non esposti ad ostacoli 'terrestri, 
lio stesso non è degli strali: inferiori 
che bagnano la superficie della terra. 
Quivi lL vento non ha la medesima ce* 
lenta, e la cosa sì comprende con poca 
di/fic(dlà. La confricazione !dei solidi 
àee produiTe sulle molecole aeriformi 
UQ ritardo sensi bile, quasi sitoile a quello 
cbe le sponde ed il fondo de'fiumi ianno 
provai-e al corso delle acque. 

Né questo è tutto : oltre a questo 
ntardo che l'esperimento potrebbe fa- 
cilmente comprovare^ .vi è anche una 
grande irregolarità nel corso dei venti 
mferiori. In occasione di temporale si 
passa in pochi minuti dalla calma al 
vento e dal vento ad ana calma più o 
^ueaD perfetta. 


Il vento non procede che ad ondate» 
ed alcuna fiata con tale ùnpeto che si 
crederebbe uscir esso da una caverna o 
fosse rimasto per qualche tempo com- 
presso. Le scosse dell'aria si sentono 
violenti principalmente nelle regioni 
montuose. Nel tempo di queste inter- 
mittenze i se si ascolta attentamente , 
si ode un sordo mormorio» che vagra-. 
datamente crescendo; si vede in lonta- 
nanza la cima degli alberi agitarsi ed 
incurvarsi verso la terra» e beo presto, 
il temporale sopraggiunge; l'ondata 
passa ed il vento ritorna ad essere mo- 
derato* Queste onde aeree hanno alcupe 
particcdarit^che giova descriverle, Ta- 
lora il momento delia loro maggiore 
fprza è quello in cui si principia, a. ri- 
sentirla» e quindi va essa, decrescendo/ 
Altre volte (edèqviesto.U caso più £re- 
quebte)^ esse hanno una forza ascen-* 
dente sino verso un punto pia o u^e^ 
vicino alla metà dove si tr<>va la q^- 
sima loro intensità, poi la loro. forza 
decresce sino all'altra. estremità. Tutte 
le onde che si succedono in un tempo 
determinato non hanno un't^ual forza»* 
un' egual estensione » sebbene il vento 
non ai>bia d'altra parte sofferto alcuna 
variazione. Né sono più eguali le in- 
termittenze. Finalmente » se si divide 
la massa d'aria trasportata in varie 
colonne parallele tradì ess0 e parallele 
alla linea del movimento, una delle 
ccJonne» prese in un plinto qualunque 
dellanuiisa^ potrà andar innanzi a vam« 
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pe, intanio che le altre ooikiMrertoooiftiicoi^ ttOin lì c6nipttQii4eMa ideile i* 


qaal modo essi producano qaest» fe- 
oomeno. 

< Se gtréfTeUi che gli ostacoli produ- 
cano sull'aria rasspmigliassero a quelli 
che prodiiirrebberò suH'ac^ua, non do- 
trebbe esservi inlermiueuza. Un ra- 
scello che scorre lopra un ietto dì sab- 
bia , offre allo sguardo una superficie 
liscia che cede quasi senza mormorio 
al pendìo che la trascina. Sì getti uà 
macigno verso il mezzo » l'armonia è 
immediatamente distrutta; il canale 
viene ristretto, il livello dell'acqua si 
alza,, la pressione aumenta , e la cor- 
rente viene più ràpida da ogni lato 
ddl'ostacolo; mM» a menf che questo 
ostacolo non cambii di positura o di 
volume, ó che la quantità del liquido 
non vani ella «tessa , la còrreste con- 
serverà costantemente in que^p pass^- 
gio la forza e la celerità che a^vrà ac- 
quistate. 

Se si pon mente alla natura dei due 
fluidi , SI concepirà che l' effetto non 
potrebbe tssere lo Biessò» L^acquà non 
e sensibilmente compressibile, invece 
che il volaoie dell'aria pah reàW facil* 
mente diminuito. Ebbene, appuntodalla 
compresMbllità ed elaistidtà deil' aria 
io pretenda di ricavare la -^iegatione 
delia irreBfohiM celerità oelb parte in- 
feriore dell'atmosfera. 

Supponiamo che una ma^ta- df aria 
venga trasportata da- un luogo ad oa 
altro a traverso d'uno sparioogualmente 
lil>ero in* Slitta la sua lunghezza; la ce- 
lerilà dell'aria sarà uniforme in tutti i 
punti della luaghezza, supposto che la 
forza che mette l'ariti in moto conservi 
la stessa- intensità primitiva darante 
tutta questa lunghezza ; ma dividiamo 
la massa dell' aria in tre colonne che 
vanno innanzi di fronte nello spazio; 
durante iL tragitto, quella di mezzo in- 
contri un ostacolo irremovibile, per 
esempio, una montagna; questa le farà 
soffrire una scossa proporzionata colla 
sua celerità eoor9iiovolume;matjome, 
e da qoal punto j^otrà essa proseguire 
il suo cammino , giacche non può- re^ 
trocedere? Se vuole sollevarsi, ella 
«aia causa che loro si possa assegnare riprova la pressione d'una colonna d'aria 


troa marcia regolare. Le varie parli di 
una massa d'aria pre^a in tutta l altezza 
dell'atmosfera e. jnessa in moto da una 
causa qualunque, giungono in un tem- 
po medesimo ad una distanza determi- 
nata, sebbene con celerità diverse. La 
celerità superiore è uoiforme, e quella 
inferiore or auiggiore» or minore. G>si 
la celerità del vento della parte supe- 
riore dell'atmosfera indicherà la media 
delie varie celerità della parte inferiore. 

Credo che tutti questi fenomeni sono 
«tati osservati ; ma non ci venne dato 
di trovarne nna spiegazione plausibile 
in alcun autore. L'articolo P^ento deU 
l' Enciclopedia è il solo che si provi 
per indicarne la causa. Ecco ciò che ne 
dice: te Le esalazioni che si adunano e 
et che fermentano nella media regione 
ce dell'aria possono pure produrle mo- 
«evimeoti nliell' atmosfera. E' questa 
«l'opinione delsig. Humbert e di vani 
«altri scienziati; e se i venti possono 
« essere prodotti da questa causa , sic- 
ctcòme è probabile, non dobbiamo 
<c maravigliare perchè soffiano a scosse 
cced a ondate,perchè la fermeotàzione 
et a cui vengono attribuiti , non possono 
«essere che scoppi improvvisi ed in* 
ce térniittettli. » • 

Sarebbe inutil cosa quella di ooafa* 
tare metodicamente una teorica cotaaco 
ititerosyiiile come quella che attribui- 
sce K irregolarità dei venti agli scoppi 
improvvisi prodotti dalla fermentazione 
delle esalarioai. Sarebbe lo stesso il 
dii^ die questi scoppi sono la Causa 
^generale dei venti > poiché ndle nostre 
conitade i v^tt' $ono sempre accoin- 
pagnatl da qàeète; intermittente. 

Difficilmente si potrebbe ricercare 
altrove che negli ostacoli che il vento 
incontra sulla superficie della terra, la 
cagione di -tutre crueste irregolarità. 
Nelle regioni piane la sua marcia è più 
uniforme , senza però che lo sia inte- 
nùnente': e 6ul mare lo è anche di più. 
Le irregolarità sono maggiori nelle re*- 
gioni dove gH ostaceli sono in maggior 
numero. Basterebbero queste differenze 
|»er provare che gli : ostacola «sono la 
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iupériore»cbela ralflene. Dai Iati easa 
inoMiIra altre colonne che hanno den- 
5ÌUi> movimento e resistenza eguali alia 
sua, così che ella si trova in e^ilibrio. 
Converrà dunque , perchè possa sfug* 
gire , ch'essa prenda ana forza rupet- 
tÌTa superiore e questa non potrà trarla 
che dail'aumentó della sua elasticità , 
che aumenta in ragione della sua com- 
pressione ^ quindi l'aria trattenuta da 
tatte le parti da forse eguali^ si compri- 
merà finche abbia acquistata una forza 
d'eiasiicità bastante per vincere gli o« 
stacoli. NeLpuato medesimo in-t^ui IV 
quilibrìo sarà interrotto f la colonóa 
scapperà con impeto e con un soffio, incontrato Tostacolò, 
L'aria acorrerà uno al ristabilimentol Se la massa d'aria 
dell'equilibrio, ed allora principierà 
l'intermittenza che ben presto sarà se* 
guita da una nuova soffiata che partirà 
dal punto medesimo d'onde sarà partita 
la prima. 

Mercè di questo raziocinio si possono 
spiegare tutte le accennate differenze. 
Se 1 ostacolo sarà maggiore, le ondate 
saranno più' prolungate perchè una 
grande massa d'aria sarà stata compres- 
sa ed avrà impiegato nello scorrere un 
tempo più iuugo* Per lo stesso motivo 
esse non potranno aver tutte la mede- 
sima durata. 

Se sulla linea medésioaa s'incontrano 
varii ostaceli di diverse elevazioni sì 
sentiranno sol punto medesimo soffiate 
da diversa forza. 

Chi si trova presso all'ostaoolp nel 


momento in cui ii vento si slancia» sente 
e scorge che )a maggior forza del soffio 
è quella' del suo principio. Ma di mano> 
in mano che si allontana dal luogo della 
origine sua , la forza maggiore si avvi-» 
cuia al centro, perchè il primp strato, 
che da principio era spinto con mag- 
gior violenza , si mette a poco a poco 
in relazione di celerità col rimanente 
ddl'atmosfera. 

Si vede alcuna volta un'ondata paa« 
sare poco lungi da noi , mentre l'aria 
in CUI ci troviamo non ha cangiato di 
movimento; questo avviene perchè al- 
lora siamo fuori della colonna che ha 

dIò. 

aria com[H%ssa sop- 
porta delle nuvole , queste si conden- 
sano e la pioggia principia a questo 
punto. Alcuna volta queste nuvole, 
dppo d'aver oltrepassato l'ostacolo , si 
precipitano lunghesso i suoi due fiandbi, 
e se non si rìsoIvoDo in pioggia , prin- 
cipiano a rarefarsi. 

Quasi 'sempre nelle gole e nelle strette 
delle montagne hanno principio i tem- 
porali ; e quivi infatti l'aria costretta a 
comprimersi da due ostacoli , soggiace.' 
ad una maggiore condensazione ed ac-. 
quista una maggiore elasticità. 

Sembra inutile il moltiplicare le ap- 
plicazioni di questa teorica; ma io son 
d'avviso poter essa giovare perchè si 
comprendano molti ienomeni prodotti 
dal vento. 


SCIENZE ED 


D^lla geometria , 
applicata alVindusù'ia» , 

Gli operai rimangono ben pi^esto-con- 
viati del grande vantaggio che loro 
procaccia lo studio della meccanica, 
per la coincidenza del noqie di questa 
scienza con quello che distingue le arti 
da essi professate che chiamansi mec- 
caniche. La geometria , che come la 
nfccanica^non ha tolto il suo nome ad 


un grande numero d'arti utili , non .è 
reputata generalmente alta a prestare 
eguale servigi agli arte0ci ed ai mani- 
fattori, e viene riguardata quale scienza 
puramente speculativa. Importa quindi 
che si dimostrino i; numerosi vantaggi 
ch'ella presta agli operai impiegati nelle 
officine e negli opificj delle arti meo*, 
caniche, affinchè ognuno si avveda della 
fallacia della comune opinione. 
La geonjyeuìa abbraccia tutti i mezzi 
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di studiare» di tniflame. di paiagooftre 
e dì generare le estensioni» le snperfi* 
eie» i volumi e le capacìtSi. E siccome 
non esiste atcan prodotto dell'industria 
«he non abbia all'estensione, una su* 
perfide « un vitame, e, se cavo» una 
<:apadt2i$ così tutti i lavori hanno re- 
lazioni di dipeodénzacòli questa sdenzà. 
La geometria insegna a dare éì prò* 
dotti ed ai lavori delie arti la conve- 
nienza rigorosa delle forme, secondo 
l'uso per cui debbono servire, la per- 
fettibilità delle figure ideali» l'eleganza, 
la bellezza e la fedeltà di queste forme 


questi i dae principali stnùlientt di cai 
SI vale questa scienza» inoltre si danno 
parecchie fignre che non si possono 
tracciare con movunenti macchinali, 
£ome sono quelli degli oggetti del di'» 
segno d'ornati» di figura» di paesetto e 
simili» alcune delle quali spesao deb- 
bono essere stampate suHe stoffe » ini- 
presse, incise o scolpite nei metaltt» nel 
manno^ nei legno» ed in altre materie. 
In tutti questi casi e generi di diserò» 
la geometria somministra esempli e 
modij onde perfezionare l'occhio e la 
mano,'perchè diventino più facili l'in- 


'e fignre ,' le quali sono il risnltamento tc^Kgenza e la pratica esecuzione. La 
d'una felice scelta di giuste proporzioni scultura non saprebbe riprodurre con 
proprie per ciascuna parte, onde con- perfetta esattezza gli oggetti che voole 
correre all' uniformità ed alla perfe» imitare, senza l'ausilio della geometria» 
zione del tulio. Inoltre» la precisione senza impai:are da essa le cognizioni ne- 

del disegno, la continuità ben intesa cessane per produrre quelle mosse e 

-- - _-_ _- — '11" /» • • I» . 1 ■■" 


dei contorni e delle superfide» l'esat- 
tezza delle commettiture» la bella pu ' 
litura' delle £M:ce e delle parti esterne, 
e la solidità di tutto l'insieme del la- 
voro ; sono tutti pregi dei prodotti del- 
l'industria che SI ottengono 'coi mezzi 
insegnati ddOla geometria. Le forme 
dei prodotti deirindostrìa debbono aver 
una grandezza stabilita, pn^rzioni in- 
dispensabili, relazioni di simmetria» po- 
siture determinate, contorni, curvature» 
peso, ee. prescrìtti ed inalterabili; ed 
ecco il bisogno della geometria per ri- 
trovare le imsure , prenderle in lun- 
ghezza, larghezza e grossezza» in vani 
sensi paralleli , obliqui e perpendico- 
lari, per condurre linee» descrivei*e 
curve , stabilire le positure e' segnare i 
contorni. 

Nei lavori si procede coUa scorta d'un 
modello, che debb' essere riprodotto 
colle stesse dimeostoni ; ma frequen- 
temente si debbe ridurlo più in piccolo 
ò ingrandirlo, quindi la necessità di 
saper fare le riduziom colle regole della 
geometria. 

U artefice imparerà dalla geometria 

^ ad esprimere co|i chiarezza e precisione, 

è ad applicare più fadlmente le verità 

ch'egl 1 avrà di già imparate còlla pratica. 

Nelle arti, come nella geometria, non 
viene tutto descrittp e detemiinato colla 
riga e col compas&, quautunque siano 


quelle inflessioni dirette a seconda di 
Hnee e su piani determinati, e per re*^ 
gohire le gradazioni di forma, ai gran- 
dezza e di posizione degli oggetti die 
debbono essere veduti in luogln più o 
meno elevati» o da ponti più o meno 
distanti. 

La geometria insegna aHa pittura I 
principii e le regole per determinare e 
descrivere quelle diminuzioni e quelle 
deformazioni apparenti ndla rappre- 
sentazione d'un oggetto che debb'essere 
veduto in prospettiva. 

L'architettura impara dalla geome-' 
tria a rappresentare su piani i< disegni 
che indicano e le dimensioni e la figura 
e la simmetria delle parti che compon- 
gono gli edifizi, a descrivere le moda- 
nature e le sagome, a tracciare le cur- 
vature delle volte, a modellare le co- 
lonne ed a dare alle pietre, ai legnami, 
ai materiali quelle disposizioni che pro- 
ducono nei labbricati l'armonia delle 
parti» Feconomia deU'opera;e nel tem- 
po stesso la solidità e l'eleganza del tutto. 

L'architettura navale va debitrice 
alla geometrìa delle regole per dare alle 
carene delle navi quelle forme felici, 
iche lóro procacciano velocità, dolcezza 
nei movimenti e facilitàneUeevoluzioni, 
non che la stabilità per lottare contro 
l'elemento delle procelle e del naufragio. 

i. A. M. 
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L'EDirOBE AL LETTORE. 

t 

n rftggtiardeToIe numero di persone che hanno degnato di associarsi 
a quesla mia impresa, e che va sempre aumentandQj^ mi conferma viep- 
più nella mia credenza ch'ella possa riuscire utilissima. Ed a rendere 
sempre più salda questa mia opinione concorrono valenti scrittori che 
mi somministrano articoli^ e dette persone che attente t)sservaKÌoni mi 
porgono intomo all'andamento dell opera. 

Recherò ad esempio quella di un personaggio espertissimo , il quale 
cortesemente m' indicò alcune inesattezze nella tavola del Protocalen- 
dario mensile per il mese di gennaio. Non saprei mostrarmi 'grato in 
miglior modo ad un tale avvbo , che ristampando la tavola suddetta 
rettificata, come si vedrà nel foglietto che qui unito distribuisco. « 

Voglio però avvertito ogni lettore, ch'io avea copiata quella tavola^ 
senza veruna alterazione ( tranne forse qualche lieve sbaglio di stampa), 
da un' opera rinomata che si stampa in Parigi , confidando nell' esat- 
teaza d^un lavoro compilato da molli ueaumbeBemerìti e con- moka 
cura, progetto da più di centomila associati. Forse occorsero errori ti-« 
|)ogranci nella stessa edizione francese^ o forse quei compilatori non si 
fecero carico di badare alla più assoluta precisione matematica dove 
trattavasi di millesimi o diecimillesimi di lira. 

Si iscoi^ono però. di tali differenze che a prima giunta possono sem- 
brare inesattezze, e non lo sono. Mi venne detto, per esempio, che se 
l'interesse annuo di lire loo al 5 per o/o dklire o, i, 36 per un giorno^ 
si dovrebbe leggere per due giorni lire o, 3, n^, e non lire o, a, ^3. 

Quando però ritengasi . che il quoziente di L» 5 annue , diviso per 
giorni 365, è bend L* o, i, 36; ma che resta un avanzo di ]f*che 
non si può neppur esprìmere esattamente in decimali, e che per 9 decimi 
(cento millesimi di lira ) dovrebbe essere rappresentato in una colonna 
successiva, si comprenderebbe allora facilmente che la somma peri due 
giorni è veramente quella di L. o, a, ^3. Cosi si dica in altri casi. 

Restami a dire dell'ultima colonna intitolala : Prodotto di un de^ 
cimo di risparmio al fine di ao anni, le di cui cifre, nell'edizione 
francese, non trovo corrispondere a veruna regolare supposizione di cal- 
colo. Sarei propenso a credere che ivi siansi assunti i computi delle 
Casse di risparmio^ per le quali viene seguito un qualche metodo par- 
ticolare, ed in cui forse vengono contemplate le spese o fisse o propor- 
zionali che non fanno al nostro caso. Che che ne sia , io ho giudicato 
opportuno di riformare interamente questa parte della tabella, ritenuto 
per base che il risparmio di un decimo annuo, e cosi di L. 10 per loò 
ai rendita, accumulato per anni sto ed impiegato progressivamente al 
5 per xoo, cominciando dal fine del primo anno, e cogli interessi ridotti 
annualmente in capitale, danno al termine del ao°^ anno il totale pro- 
dotto di L. 33o, 65» 

Spero che Questa mia premura di appagare colia maggior prontezza 
posnbile le brame d^un ragionevolissimo osservatore vana a sempre- più 
meritare la generale benitoglienza che questa mia pubblicatone ha, sino 
dal suo nascere, ottenutat 
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Elementi di commercio 
e d^induitria. 

Il commercio coosiste nella permu* 
tazioae d'una cosa con un'altra. Prende 
esso origine dal bisogno che si ha della 
cosa che si vuole acquistare e dall'ai - 
bondanza che si ha della cosa che si 
vuole cedere in contraccambio. 

Allorquando il commerdio è prodotto 
più dal bisogno delle cose straniere che 
Ó2IV abbondanza delle proprie, si chia- 
ma commercio passis^o : cniamasi poi 
commercio attis^o quello che è prodotto 
più dall'abbondanza delle proprie che 
dal bisogno delle rtraniere. 

Sotto nome di bisogno si compren-» 
dono due diverse idee ; una è quella di 
bisogno assolutamente detto, che è 
nella serie naturiale delle cose, e tale è 
quello che ci muove ad evitare il no- 
stro proprio deperimento; l'altra è quel- 
la del bisogno arte fatto f mio dall'opi-. 
olone, dall'abitudine e dal lusso. Il 
primo ed. il secondo cercano le co^ 
necessarie » l'ultimo le utili. 

V abbondanza ha pure due aspetti : 
una è Vassotuta , che può anche chia- 
marsi superfluità ; l' filtra è relativa > 
ossia OH minor bisogno che sacrifichia- 
mo ad un maggiore, e in questo seqso 
nonv'è nazione comunicante colle altre 
che non abbia abbondanza. 

Nel commercio attivo l'abbondanza 
deve essere assoluta. La nazione avendo 
più da dare che da ricevere, quella som- 
ma che le rimane di credito viene com- 
pensata colla moneta^ contrassegno con 
coi • per universale consentimento delle 
nazioni , si valutano le azioni che gli 
uomini hanno sulle cose. Questa somma 
che rimane dà compensarsi con moneta 
•i chiama Bilancia di commercio. 1) 


4) La Miean della statiitieay la quale permette 
^i poler ridorra tutta le riccbetie d'una naiione a 
cifrt, ha rifveglialo l'idea della' possibiliti di tro- 
vara ^netla BUmeim tauto contrattata da classici 
Miori , • praveremo, oe le noitre forse lo permet- 
^*naaO| di «SrinM tleoni modelli col rianumere 


La nazione che ha il commercio al' . 
tivo preponderante si rende ogni anno, 
pei; moltiplico , padrona se non di di- 
ritto, di fatto delle nazioni che hanno 
il commercio meno in vigore del suo^ 
Allora la nazione diventa veramente 
ricca;, la coltura delle terre, la popo^ 
lozione , ì comodi deUavita, la copia 
di tutto sono i beni che un felice com- 
mercio produce nell' interno. La stima 
ossia il credito sostenuto con intelligen- 
za cospira del pari ad accrescerli al di 
dentro come al &i fuori , a favore deUa 
nazione stessa. 

La nazi(ADe presso cut prepondera il 
commercio passivo perde ogni giorno 
alcunché de suoi bem e corre alla prò- ' 
pria distruzione, 11 male va crescendo 
per moltiplico, a cattivi affetti diven- 
tano cagioni , sints^nto che ridotta alla 
totale dipendenza da'suoi vicini , priva 
di abitanti , diventa un paese non buono 
ad altro che ti trapiauiarvi colonie. 2} 

Il commercio interno impedisce la 
perdita delle ricchezze della nazione; e 
restemoha per oggetto di aumentarle: 
il primo si oppone al passivo, il secondò 
lo compensa. 

iQi qualunque specie siano i tributi 
che, una naàune paga al Sovrano , essi 
risalgono tutti al primo principio, che 
è la capitazione , ossia il tributo sulle 
terre o sulla consumazione, e sulle merci; 
è sempre vero che, a misura dell'au- 
mento della popolazione^ si accresce il 
numero dei consumatori e dei com|)ra- 


tutti i valori in denaro costituenti la ricchezza di 
alcuni dei nostri stati italiani. Cosicchi da un lato 
oresentereino i valori capitali rappresentanti, le pro« 
dusioni , e dall'altro il valore de' consumi totali io 
ragione delle rispetfhre popolaaiònr^ delle lóro abi- 
tudini e del loro lussQ. X.e nonne che sr prenderaimo 
saranno quelle di un novennio ieonoe misura iisuale 
per trarre dati approuioiatìvi dai moVimenli statistici, 
2) Chi ricorda che'coisa entid la Sicilia e lo stato 
Papale 9 non può non ricoQòseere^'ìlpassagjiio di 
questi stati dati' sibboUdataza^lla aòafMKiS > dalfa 
riceheiaa alla miseria. Si domandi.quantn Valeva in 
altri tempi una giornata di terreno , a confronto di 
quante vale presentemente. Si Jomaqdi quanta»; vale- 
vano il grano , il vino , la lana , l'olio , la soda a 
MttfroBto di quaolo gli iteni prodotti falgono oggidi. 
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tori , e che le terre réfidiéo ^ìÌl fyiré 

sono più coltivate, i) 

• Un He » che comandi a due milioni 
d'uomini sparsi nello spazio di mille 

Ikiìglmi è dièci ^ttg ^mmò pìà de- 

]»^ d^un Rie éhb còmttfìdi ft vebli fili'' 
liont d'uòmini ^fà ikdlò tif^o di 
tttiqueecDto miglia; ^) 

Le r^ndito del ìSovratio creireooa iii^ 
sieme colla pb^)ti2Ìone d^Ui» stftto e 
«Demàiyo con ^a) é Ì9t pi)pdkÉio«ie 4è)l» 
•tato dipende ^nteramefite datila tiàtaM 
éA eomthércìo,^) 

• Dove V industria é Vngricoltum 
'danno pia facili metói a àas^istere^ iti 

ttoà maneaiio mai gli abitami: è dun^ 
qu« massimo interesse del Sovrano la 
buona direzione del commercio il <}U^k 
«erve d' intermedio allo Mloppamekito 
* della pubblica riGcbe2i«i. 

Se culle le naaioni ittteodeMet^ ti 
propria rattiaggio, tutta prociÉccieréb<> 
bero d' avere nel loro internò la (mt 
€be loro biisogtiatio , pet quanva foéie 
possibile» Allara il commercio e^taihSé 
sarebbe il «minimo possibile^ essendosi 
ridotto ai mimiiMy po^bile il bisogtid 
che io imduce. Cresce il commercio 
fimaiit»» che è bene intte^ da àlcnue 
naeìont) e strema aliormiaàdo è iiniver<- 
«idmeiiie coaosi^iuto. 4) 


4^ lA ttt¥« ^llii Sièilii 6 la n6||t« fMit» di 
quelle dtll'a^rO ramano franai coltivata^ 20 anni sonoy 
e presenténieDtc sbno derelitte e quasi abLaùdonaU. 
Qtni^ è «trai 1« cègiMe di queste triste i«tiotneiio? 

2) Ecco perchè la Frattci« «ara aettipre più po- 
lente dcUa Biissia^ a malgrado che la prima uoa 
àtóia the ulfta ^of>tjla*rioiie di 32 tniliotti , e hi sr- 
^«ondB «« ubbia pid di È6w 

3) L' Iagbiheri;a 'contava nel )812 46 milione 
500 mlta abitanti ; nel f835 ne conia circa 23. 
Dunque si dee dire che lo stato prospera ^ come lo 
è dltaTTi. Póngasi à "cohtronlo lllalià, cte ràcchmde 
«ra oltre 20 milioni d' abitanti e vedasi se la aua 
popolazione e cresciuta colla medesima proporzione 
nello stesso giro d* anni. Quando porremo in pro- 
getto le TÌccliezzs di ciascuno dei nostri stati ita- 
liani, incomiocieremo dal moTÌinento ddlé popola^ 
xioni. 

4) I 61os(^ di Edimburgo temendo che un dì la 
concorreoca possa loro riuscire fatale cella facile 
propagazione delle scieuz^ applicate, hanno imma- 
ginato di proci amare l{i libera getferale concQrtèium; 
Ma è gran mercè' che qaelle natiotti «fae n,«ooo 
poste sul cammino di divenire loro eiiiale, non siano 
cadute in quella apeciosa pania. In senso oppoélp 
diremo che quando Platone ed Àriatotile iniravano 
alla caduta dell'impero Greco e Romano difendevano 

UiwiiM>M*wiilociaMiMtiMP»ywtt» <i»ligi"aiitiig> 


;9biliàte^die i corpi politici non 
giungano a questo grado di perfezione, 
HI nazione che avrà prima aperti gli 
occhi sul commercio e suU' industria , 
profitllf^li dèH^rtìddtìdn^ ^1!» idtre e 
diverrà ricc«)pbpolattt è fiorente a loro 
spese (e questo appunto è quanto fa 
Htighu terra da So stitii a questa paf te). 
AHor(^atido wA tAtibtLt ha nel 3uò 
setio quahtò òèco*i*e pet* f)rdvyede]fe a* 
Sturi bisogni, essa A trova tiélla intera la- 
depeddeùz^ dalle altte^, tiè déepìi\ teméfé 
il commWrfò tovftìtìsòj (ha pei* ott^tìef-c 
questo cohvittìé che ik tìà^lotìe sta ri- 
stretta vasta eàtrethàtnènte. Nel pri* 
Éflò caso il j^overfiio àttètìde più à dfail- 
tìtiiré \ bisogni , «he a ìtòddìsfa A , é 
qtièstb &tnò àlh passioni degli Uòràfht 
nort si può iittpòrfe che ad tlli tìuàiero 
limitato e per tìft tempo pufe li£nitatò. 
Quatidd poi la aasiemé sia vastii tanto 
da potere ctjgi'ititérùi frutti della tètra 
é dell'industria pròWed«a« ai pròprii 
bi^gni ^ allora pUré é iieli' Itidepén- 

denza ; ina U taàtura in dh ristretto spa- 
zio ttoii stìóle produrre quahtò ridbieg- 

gono i bisogfai yòluutarii degli Uoóiini. 

Nella China, centtì mlHont 4'abilànti, 
ift un clima de^piifelitì, hanno pòiùtd 
rinunziare ad Ogni Stfàttiera niereàniìa, 
seuza invidiar nmlfa agli stfàUitìl. i) 

Ogni nasiiòne cbe ^ia nella rnédi<Jcf uà 
non può operare di ràfti^enare intéra- 
mente le voglie degl'individui, né di 
natoràHìièrre nel snn Sénd tutte le còse 
dtìlle qi:alì è av\^cz2à a far usò. Égli è 
però vero che ^è. questo nóU è sperabile 
perlbttamente ; pure , d! màóo In Uiano 
che una na«Tone^accejì,*tàà£(uéstacon. 
dirioné d*lndepéndfeDifà, tie risente é£t. 


1) Là »iri»i«!ó<ré èeMt t\iMi% piiS m Ikrit fttòdo 
pàra§àtt4ri$i VIb^Mo leAM-a^Ifillilf: ITdntv^d hk Èli. 
ropa una regione che nmchMdft t«Hti s^aHali « al 
riccni prodotti qhanti ne aLuiamo noi. lì Piemonte 
Bft «kovf rti J9èb crftfwpfo 20. La l6iWL«Mij| tA il Vè- 
neto 25. La iUnnigiiTi e ia ifeseeila 3(K li n^ili 
Na^li 40, e la Sicilia 42. Vedi Saggio sul modo 
di moltiplicar principalmente, le ricchezze delta 
Sicilia f Parigi \ 822 ; cosicché facile sarebbe agli 
lUliani Io inastar i Cbioest allorJ quaiUk» ceirjTrtri a 
vapore èi potè«e far il tragitto da Xori«« a Napoli 
ia tre giorni, come si ti»f itta ora coi batteUi • va- 
pore periodicamaate da Genova ft quella ateaia volta 
per mare in f^Un • dii|He fMMt «kiw idiptiU» 


BOdlW H HA flWff^^y- ^ 


attivo e 4^U'i|MÌii«(rìa fiar^QI? pu^ rl- 

k ritpaojiQQQ e (ar p«4ldw« 1» bilancia 
ip sua (^vofm. Qu9«ti^ è il i^ «oopo 
d»fi fiip40 ^r^i^rrf «4 ^ìMm» pr^A^nt^ 

Xul(o (^l|Pi mU|r« pr^Cftd? frodata- 
mente. 11 corpo potiiioQ k lUM ra»9bipa 

li?ì4Ì cpi 4iven^ e |iQ(9pli(!^i9 riiqle oon 
^040 per((6if itùU per iopIu, iW ioffrono 

scoippo^. Ogni fu?osf^ è fotale, $ dai 
fuQe«ii •ffeiii di^PoprQpo poi ji^rincauti 
la coatigaitk i^^ nm ^vfi9^nQ ravvisata 

priau. (iivfi(if£ f(iff0fa di ^i ne co- 

tUcAfierm^Uerviruatn^, l ppog^iU pij!i 
pr^iui e4 uiiivef«alìt ^ pÌH ^bagliaiiA 
SQOQ altresì più diiS^ili « pti'ioolgai «d 
W|«Ìr|J5 e4 è UmPp«l*ttiW>e la feU- 
citji 4'iipa iiaiicme .qUAmP pi^r gradi «9 

m y^i^V^^Sm* i) Afigiìur metodo 


4) < Pn^AOTi imr wvei^i Bill •»•« pw ^r 

^>B«rÌ9 4f p^f^a^ tip f^tti ori^Cli!|9 fO|ij(isliQ ««Uf 
faccende ccMooiiiBhe • w DDanta , j^rpìA sogIi()%Q 

PM* W pili w^ghti • mfm» étìL Iqm MìmU • 

vere e ài mt9. Male adopr«rcb1jtt n^ciò quel {rgis- 
\tton li c{f aU nel chiamarli a parlA (}f lie flì«enssioiiì 

di cptastofOa inveir di c|iii|pavf >1 Wncjii»» Ui chi 
é pili tompeltnte e pratico. 

Cbiftvicìihft dotto ià)» à «ifvIlanuiDti ileli*Au:fci«fl|i 
commerciate i^ F»i)(H aateI4)cr^ stati 4ÌAiu4siri^' 
nrale op{Wlsti alle teoriche professale aa molti ^lot- 
tritéfKff'lì ^MgatU éi t(^IÌ0M in FraneUtl tisl«>aui 

utile per <|ue]l# ^aoifaUiiM sole , Qve l'inolfii^ieione 
vem ii perfezionamfntQ sia decisa , carne sarebbe 
la^lplHni liei c^Uoe « le Kamperi* di'aMp^riiira 
•inalila , mef}U£ |m^ e^^ere ^sa^^mi l^^ auelie ^i^ 
Uo3, d'altro senere e comnoi. il dottor Bowring, 
come delegato dall'Inghilterra in Francia per ispsir- 
gerele idee di libera generale concorrenza f dovrebbe 
(«ere malp iiccoUp io-Itilia 4orP i g^ffii 4i U9'4n- 
<liMtria i}axi(>naU fÙMio >ippena gjttati , e perci<^ e^li 
ha fatto ottiqiaiq^Dte a J'it0fq9re pof qra in Ingttilr 
'«Ta eolle piyf nel fficpif. |SJ)arUnJo d^ 4aH^W^fh 
tffo ^iù fibe ne dicf \| eig. B^pi^t de Chfitfau9euJ 
Belle ^()e e9a)n}epd^Ì9«iiae ao(e $tAl4«(ich? or ora 
pulMjiigiip a Pafì|ù ùiUk'QO 9ll« Fr^iicia « «Uiideoda 
>i dotti i quali prote^po opiqio|»} ijitprQQ uUe 9fìer^ 
Monomiche ; « yaifif'U d'economie sociale, d'eco- 
nomie potidipUf c&actin se prètend juge compèteni 
^** faift fes pius eomp^qués. La yoi^ 4^t sa^^as 
>' parafi plus ^ai^eun poids f^ils ne peuvent tra^ 
^rt en latL^age tfìit^aire et rendre sur Ip'fhamp 
^ntelUgmei ìèf démonstrptlons dcs résvJtats tlont 
l étude n cotU4 là tra\>ail de plusieurs anncas , et 
«ne ABSTnACTIoiir IllTELLECTUELLB dont déyfiennent 

fn tusofptihles ceux ^iU m s'y lltfrent journelte- 


h 

et il prineipiafQ dal p^rra rinadU alle 
perdita ppesenti , e dope provveduto ad 
esse , viene aosai pia tacile l'estendersi 
al commercio lucrativo. L'umanità non 
consente che si facciano de'saggi a spese 
della pubblica felicità, sylla quale niella 
neri 81 dee tediare di uuovo $e pan è 
^videatp l'esito felioe dall' impresa. 

I primi oggetti che si presentano sono 
quelli che ragguardano alla più nume- 
rosa, alla più utile e più infelice parte 
della paziope, che è il popolo. QuantQ 
è di suo liso forma ì capi pripcipali dell' 
industria e del eommercio, come quelli 
che, fabbeae «gratamente presi sieno 
di paco valore, riuniti ftrh e tante volte 
npÌHliU foriBiaQo le somme le più riguar- 
d^vpli, cui vivp n^ll^ ci^ii è eolpilo di 

ordinalo M\e ìoXq spe^ di Iu&&o d'al- 
cuni pqchi cittadini , a frooic delle quali 
sembrano noti degne d'attcnsiot^e qiielle 
realmente maggiori della plebe ^ dei 
contadini; i) ma chi ad esse pon mente 
vede che appena un uomo ogni trecento 
spende itegli oggetti di lusso, e che gli 
aoili di «99 uomioi del popolo costano 
di più di quella d^M/l ^O ricoo il più 
sfarzoso. 

Non vi è paese io cui non si possa 
inlrodarre un epificia di pannllaui , di 
CQtODerie, di tele e stamperie ocijorrenii 
per il vestire del popolo^ e quana'finche 
le terre qoq somministrassero cotoni , 
lène o if ta bastaati» o le somministrasT 
sarò di qualità cattiva • è sempre vero 
che converrebbe anr^i prendere dagli 
ilranìeri queste materie prime e tesserle, 
obi comipr are le manifatture , poiqhò 
tiitào il prezzo d^Ua manifattura non 
usèirabbe dal paese e tanti cittadini di 
più avrebÌ>erP- il vitto in casa propria 
quanti avMbberoéc(:upaaiiQBe negli opi* 
bcii. 


^ w 


meni, Cetfe «arigencg ne sMuruit é$re famais com' 
pl^^rH^i^ sqtisfaitei mais spus plus dV* rapporp 
elle esl trés-lien/Qadée, qi^elque d^ficile qu^il puìss9 
4f»é d?y pipondre. 

(Estratto d^ Mcm^enr 4«1 ^9 geq^aÌQ 1835), 

i ) E bisogna che sia così , perche gVlnglcsi non 
ìf^QO «di mica F>he il ImvW naercato, ^mechè lo 
spa^fip (ipg^iore qt^^di «eutpre ìq ra(ìloiie diretta 
deila dimiauzionc ^^ pri'^sq (]i (lHftUia«é pc^tl^^t^fli 
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ECOJHOmUt OF«NF.llAf«K 


Frattanto pongasi ogni stadio per 
migliorare il prodotto della seta, della 
lana » dei lini » ec. nello stato, i^ 

( Sarà Gontiiiuato). 


4) Il reame delle due Sicilie produce cotoni , 
tabacchi di Tane specie, canape, lino, rabbia, saffe- 
ratto, lane , seta , vini , olio, solfo, acidi , manne , 
dattili, caoms da sncclieroi indaco^ cantaridi, ec. ec. 


^^^f^^t 


Caìise principalissime che hanno 
senza dubbio indotto la Grande 
Brettagna alla maschia risola- 
zione di derogare al sistema di 
monopolio da essaper lunghi anni 
esercitalo nella piii estesa forma 
con rigorose restrizioni e con 
proibizioni assolute , in ispecie 
quello delle Indie orientali e 
della China ; i) e ragioni strin- 
genti per le quali essa vada ora 
proclamando con tanto forvore 

Lk LIBBRA GEAERÀLE GONGOBREflZA nel 

Tifiercato universale* 

!^ ^ - -^còlè: ^ 

1* L' inàdequata ripartizione delle 
proprietà territoriali cagionata da un 
morboso nucleo aristocratico e religioso, 
e come tale travagliato da un verme 
roditore che ha intaccato la pubblica 
ricchezza della nazione inglese sino nelle 
sue più profonde radici. 

2> L'aumento strabocchevole di una 
popolazione situata su di una superfìcfc 
di terra assai ristrétta per la causa anzi* 
detta e tale qual è quella chg costituisce 
« in uno i tre reami d' Inghilterra , di 
Scozia e d'Irlanda, dajmoichè nell'ul- 
timo anno i834 la popolazione riunita 
ascendeva a circa 28 milioni, mentre 
nel i&i a non oltrepassava i i6,5oo,ooo. 

3» Il progresso straordinario, che si 

{potrebbe dir magico da chi ponesse per 
a prima volta piede nell'Inghilterra, 
sorto dall'applicazione dell' idraulica e 


4) Gl'Inglesi esercitano nelle Indie Orientali un 
dominio su di un numero di oltre cento milioni di 
jdbiianU e possono colà spasiare ! 


del vapore alla meccanica, all'indostria 
ed alle arti , la quale permette che il 
lavoro e la produzione si moltiplicbÌDo 
collo stesso numero di braccia^ colla 
stessa spesa e nello stesso spazio di 
tempo in una proporzione triplice, qua- 
druplice ed anche maggiore di quello 
che far si poteva cogli stessi mezzi venti 
o trenta anni addietro. 

4* Il bisogno costante, per effetto 
delle accennate cose , di attrarre in In- 
ghilterra la massa maggiore di materia 
greggia da qualunque siasi regione del- 
r universo per rivestirla della somma ^ 
maggiore di mano d'opera. 

S'* La necessità incessante di trovare 
Spaccio all'estero dei prodotti del pro- 
prio suolo accresciuti immensamente dai 
mezzi facili di produrre , come sono il 
ferro, il piombo, lo stagno, la lana, 
l'acciaio ed il carbon fossile, e di quelli 
manofatti di cotone, di lana, di seta, 
e mille altri che esuberano al bisogno 
della nazione. 

6> L'intenso desiderio di arrestare 
per ogni via le nazioni competi trici 
rivali nel promovere la produzione e 
i* industria loro , onde non abbiado a 
progredire di paro collo slancio e coir 
iBieiligenza britannica, usando per coor 
seguenza de'medesimi o di naovi pro- 
cessi efficaci , in grazia dei qiiali 1 In- 
ghilterra ha innalzato tant' alto la saa 
industria e la sus^ prosperità, la qual 
cosa eccita il maggior umore di vedersi 
un giorno raggiungere e sorpassare, i) 

7» il dovere indispensabile di dimi- 
nuire gli eccessivi dazii di consnmo , 1 
• quali feriscono ingiustamente e si da 


i ) ItThenet^er (ireat Tirìtaìn cenxes tohe a FIBST 
MA:!fCFACTURI?rG AND COMMERCIAL NATIOIf **« 
ceases to he à great power. Front the day her com- 
merce declines , she must decline wìth it , ond *« 
a RAT 15 far more sudden than her risCf IN a WORD 
roheahever shehas a sucessful rivaly HER NAME ^'^ 
HER Power her Weatth and deb Dicnitt aro 
j¥om that moment subt^erted (■). 

KlCABD BAOKALL. 

(«) Vedi le mosse che hamio prese la Bussi» , 
rUnioQe Prussiana e l'Austria nel sistema palrittiy 
e proibitivo assoluto» senta duUiio col pensiero ai 
attingere 1* industria inglese come Io avrebbe fwo 
ben più tollecitameate il sistema cmtinentale* 


ECONOMIA GENERALE 


Ticioo la gente operosa e con essa l' a* 

ricoltura ed il commercio stesso; quindi 
bisogno di creare in paese nuove ric- 
chézze mercè di un lusso più esteso il 
qaalepuò essere ottimamente fecondato 
dallo stimolo dell'emulazione straniera 
e coll'aiuto della Ubera generale con- 
correnza. 

8> L' inadeguata ripartizione della 
tassa dei poveri la quale non si potrà 
verosimilmente sistemare o diminuire 
finché non si opererà uno sviluppo mag- 
giore intelleituale t morale ed indii' 
striale nello spirito della nazione e che 
BOD si potrà simultaneamente occupare 
un numero maggiore di braccia. 

0* L'interesse immediato che hanno 
i ricchi di conservare le proprie do- 
vizie f * quelle cioè che correrebbero 
maggiori pericoli , ove la classe indu- 
striosa , ormai renduta sproporzionata 
fra quell'ordine e rinfima gentei fosse 
ridotta a mal partito; quindi diceva 
molto a proposito un esperto manifat- 
turiere e bommerciante di Liverpool 
nel ift3o, in un indirizzo stampato di- 
retto ai rappresentanti del Governo: Si 
debbono avere le granaglie dallo stra- 
niero e tutte quelle derrate emerci 
che abbisognano per alimentare e 
vestire la nostra popolazione straboc^ 
chevolmenie crescente » quanto pia a 
buon mercato as^tre si possano, e doh^ 
hiamo as^ere la libertà di spedire i 
nostri carichi in qualunque parte del 
globo essere potranno esitabili. 

Ecco adunque perchè la Gran- Bret- 
tagna, stretta ormai dall'invincibile giro 
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delle cose umane , ha dovuto recedere 
da quel sistema giustamente venerato 
dai successori della grande Elisabetta e 
dal famoso Gromvello^ sistema il quale 
V ha elevata sino all'apice della presente 
grandezza , né è maraviglia cne i sa- 
pienti di quel paese> ora così celebre in 
ogni maniera di trovati, ritornando al 
dettato dei loro maestri, che furono 
(sia detto a gloria nostra) Italiani, va- 
dano finalmente ripetencb: Commer» 
cium jure gentium commune esse debet 
et non in monopolium et privatum 
paululorum quaestum convertendum» 
Iniquum est aliis permittehe^ aliis 
inhibere mercaturam ! ! 

Con tuttociò sarà lecito di rispondere 
che è anche diritto comune di far quello 
che da quasi due secoli ha fatto l'In- 
ghilterra , col desiderio vivissimo di 
emanciparci anche noi una volta , ed è 
somma fortuna che le nazioni che rac- 
chiude l'Europa, grandi o piccole, unite 
o divise ch'elle siano, quantunque man- 
canti delle medesime instituzioni e de- 
gli stessi mezzi che hanno renduto la 
Grande-Brettagna cotanto industriosa e 
cotanto potente, possano col progresso 
dei lumi e dell'incivilimento aggiungere 
la stessa meta col solo soccorso del la- 
voro applicato, con maggior cognizione 
d'arte, all'agricoltura ed all'industria» 
facendo così valere la propria capacità 
ed i doni del cielo anche con un com- 
mercio più circoscritto sì, ma forse 
meno avventuroso. 

W. 


f 


O ^^ / ^%^ ^ 


ECONOMIA 


Del nuoto. 

Il corpo nmano, nella condizione di 
sanità ordinaria, col petto ripieno d'aria, 
è più leggero dell'acqua. 

Questa verità , che gioverebbe assai 
fosse a tutti nota, impedirebbe assai più 
die molti non si a£Ebga$scro, di qudlo 


non faranno mai tutti i metodi preser- 
vativi che si potrebbero immaginare ; 
ma d'uopo sarebbe che questa Verità 
fosse più generalmente nota. 
. Il corpo umano , col petto ripieno 
d'aria, è più leggiero dell'acqua, gal- 
leggia naturalmente con quasi la metà 
della teita^ fuori dell'acqua» e non ha 




qu^e la .s^ pp;s^ cte few ;5Ì debba per 
yiyere ti re^vir^e, ip ijuella di rimaa^r 
pAdfOQi i^ ftosifa YoJontà, ger/cliè la 

jj^fte plip jw?«/w foojFi d'aciji^a m h 

feccia 

X^t'i mQ sì fU&^o, nei o&i ordir 

-Io P^lr<ip gr^dooQ (dti« uà fwovi- 

picdif e ipbve U JCPrpo iw« affbndi > e co» 
^^i' idi^ ^r^po geoeraline»te di di^ 
t.cAder$ij co^t^p^ A^Qjiar^^ pA$i<ura, 
H^e^iSL iell^ m^e U faccia JP rivolu 
all' Ingiù, e nella /}ua)je h d'aopo di !<:<- 
ppIVB j;ttJM^ l^ ^e^Jl* fw>i'j dfc^U'acqua per 
PQ^er ri?i|>kaj:& M^, MÌccome non può 
riiofiv? ^iojL^^v? ip qi^esi^ postura 
f<5iip m W^y W«J4P ponlinuo, pr«?XQ 
f^i ripMM)^ $JkQ^^(»M>> anporchè sia buo^ 

ca(;(d£i:^ ^app^o^ ^^ppep^i jpoc& f£^ir4^ 

zum« m^w d'ipiMiU ^fin'iEt U corpo 
(ji^ ipoa lu^ sforzo <$i ^/levf per m 
j^jff^ei^ d^ li Y£}Io Aatur^l^, si affoiida 
1^ W»^>WI>fà ^jwkij^aodplp sfotto 
^m # il /ipp.t^r^ ijpespcrl^ prfLdewiQ 
alla|-ji di ^n^cipi^f e od ;^^EiHidar9Ì, p«rde 
d #«01^0. ;^ pi^ f^cilincate rimane vii*- 
ÙffjijI. 4m^ 9W^ ignoranza, 

flj** P^rpb^.si ^enj£ pb^ l'acqua^ ep- 

tr.9Jid9 d9U^ orecchie, ^fibgbU £Ofn^ 

f^f ebb^ ipQtraudo dal paso e dalla bocca, 
9 4 cojQsum^pp inopportunamente k 
forze per impedirla ; m^ il fatto è cbe 
Tacque non può penetrare più oltre 
della membrana del timpano, e per 
conseguenza non può dare alcun nocu- 
mento. Cbiunque sa piombar nell'acqua 
o nuotare lascia senza alcun timore cbe 
le sue orecchie si riempiano d'acqq^ 

3° Perchè, generalmente parlando, 
olii non sa nuotare e si trova in pericolo 
d'affogare, si sforza di tenere le mani 
spp^ la ^pperflcie delle 4cquj^, suppo- 
nep^ Covarsi es«e pome legate, se 
rimaiTgppQ sotfo; ipa que^tp tep^tiyo 
è nocevolissim^p, perchè qi^ai^papepartie 
^el <;9rpp si troya fuori d^li acqpa, 
a|^unta alia fa.c^ia che d^bJ^e, e^crlo 
nece§sariap^entej ^}phiede per qssp.re 


di qui il niMiM^imkì^^^ 9¥^ 

che lilorqyaAdp ^^ 0m> ^ i^^^ «V^ 
varp il CQff^ nmf"^ jg[i4lc^Ì9 if^ ^m 
p4)siipr4 {9fffM»di(^sf'«« f»PP «I^w4p 

eie, sia nell'acqua agitata, sia nel ^^^^ 
qitalpnqp^ qì^ eh» p^^a ficof re la 
tfiM» per ifp mpjneniPy m^^M i^^^^fià 
liÌMr« a4 iiuery^lli. Iy'abij« mP^M4¥^ 
prx^Ua di q^^ i#aate pe^ f^^spir^^, 
$' P«ffph§j alq#ii, wm} «»oJii pu^ù^ 
1^4 Qop ^oo«WQO J^.ipapi^rpiQc^ 4i 
<4tp^e il p^(^ Mepp 4 Vi? pJH'Pb^ s^ 

possibile 9 j ^j ^ m^m i ^ <m^t^ tkw^m 

piena d' i^m ^V^ 4^pWp* ^ i».^ p 
iì«w'«d*fO rfQrap;» ^ t#per lili^^a ftiofi 

ddl'aPiu». T^to i:he il pat<^ è vof» 

poa $i ^4òpiò^e!S^ai;e,.A}(praìi p«r|^ 
è «pe(ciut:j»PM3pte pi^ frjiv^dfll',aq^«9 ^ 

si tfprii£9Pd^ 


MmU i pi(é i§mplm 

di Huetét^. 

Nuotar alla f OS 0hd€i pani» (T»v, 
i). Questpmo^ $ PtfPi^rp h il pripap 
di cpi si suole Éar uso, (;enamen^e p^er- 
cbè esso e il più leoplbrme j^QÌ np^j^rj. 
movimenti naturali. Basta imitare l'a- 
zione che si vede fare dal cane , cioè 
alzare ed abbassare alcun poco ed al- 
ternamente le mani e far lo stesso coi 
piedi , avvertendo che le mani attrag- 
gano l' acqua verso il nuotatore , ed i 
piedi per lo contrario la respingano. Si 
principia il mQvilpeP^ ^Ha mano de- 
stra e col piede destro , e sì continua 
colia rn^mp ;^i^tra e co) piede ^ip^siro, 
e si prosegae ppri* Qiovsi nfH^e le diui 
delle mani ed accpsiarle aìqPMPtP ^ 
petto , pi^iwjdo il gónrito. 
. Nuotar a foggia di rfpa^ o ftlla 


wmmfAVMmi^ 


Àf 


piegate, le mani ben distese cqÌ, p.aliQQ e() i)ii4re(e i^nopzi. Ìie xhoaÌ W#f}q9 


rivdtQ YerSfi il fe^dp dell'acqua, riay- 
vicinate V uaa a}l- aìirji^ la gu«^)l che le 
pu^te dei due pallici si tocchiao je^atr 
taqiente. l goo^ d^^bofi^ eé^ere a U- 
vello Mìq «pftilfj ^If mani a livelìo 

d^i gemiti ; w$ à^bom ioéif» toc- 
care il fiorpfì in |;»ÌM ^1)^ la mimo àe- 
str» (Wmi 9I di tuofi im cogolo ri^a- 
traQtfi di eiroi i4^ gr^ coìV «vao- 
braccio df^siro « « <;Qf^ reciprocaoieute. 
Tosto prtifa qtloiMi positiira , disteiide- 
levi leodimeQte sul ventre, e tosto 
accostate i. cale^giii alia natiche pro- 
cacciando che i calcagDi si tocchino; 
scostate le ginocchia i'una^ dall^ altra 
più che potete^ e colla pianta dei piedi 
respingete vigorosamente l' acqua che 
sì troverà nella loro direzione, l^on 
dimeatieate, che (utti cfuesti movimenti 
debi>oao essere simultat)^! , cioè clifi 
piedi , maai; bracci» fi gambe debbono 
porsi ia Hioip 'mi medesimo i^tanta , 
come te tmit§m filiti da una soh inolia; 
le iQiitrf si |laafiie«iQpa ii|oa(}zi a ììrr 
vello delif «palifi 9 non il fieparef^one 
se 0019 ^ilor^tian^ le braccia «drannn 
distese per "tutta la loro lunghezza. 
Questo siaocio a cui non debbono aver 
partecipato die le vostre membri ^ vi 
avri &tto progr^iia inni^isi in pro- 
pontone deAa frQTìiezm eou cui l'avrete 
eseguito. NoB vi affrettate a raccogliere 
le membra , perchè il n^vimento sus* 
siste «acQfii^ becche pia non sussista 
la causa che i%a prodotto: per cambiar 
dì poiri^HWI fupcttate c)w W cjmisi terr 
minujtp ; 4^1 icbe yi dar^ ìoduio l'au- 
meqtp d<»I vosUrO peto, che vi far^ ^t^n 
poc9 apro&Qdare : allora , colle regole 
medesiint , rinopv^ir<ste )o slancio. Ma 
«e V0I1H6 #nd«r iufumó più pres(Oi fate 

. Prim^mepfce scostate I0 mani lenta^ 
mente ('una dall'altra ^ badando di te- 
nere le braccia b<^n distesi^ 1 e quando 
vi ssr» tra essis la distanza di drpa due 
t)ie$ fi m^to^ indiofttele in guisa che 
la ptrte del dito wignolp dell' nna e 
dell'altra» sia uo popò più alta che la 
parif del poUice. jProsegul)^ allora vir 


sempre state a liyeiìo (Ielle sp^lfi ; iu4 
quando saranno diametralmente oppe« 
st£ Tuna all'altra , &rà d^uopo ehe ì$ 
estremità delle braccia pene trino pi^ 
addenif e nell* fteqsia di mano in mano 
che mgrandir^te I4 parte de! circfììf 
che esse descrivono. In questa caso i| 
movimento debbe essere rapidi) 1 giae^ 
che non si va innaasi che colt'aiiitei 
della resistenza opppsta dall'acqua a) 
palmo delle mani* 

lia ta^za, (Tav. ^\ Coricato che vi 
sarete sul ventre , ^lanciati^ il vostro 
braccio destro innanzi , distendendolo 
in tutta la sua lunghezza. Piegate la 
prima falange delle dita \ in modo che 
la mano prenda una forma concava \ 
rispingete l'acqua vigorosamente cella 
pianta dei piedi e pel tempo s^sso ch$ 
urete fare dal vostro braccio sinistro 
il movifoento fatto àsX destro, trarrete 
l'acque a voi colla mano destra, fecendo 
passare rabidamente questamaiio lungo 
li petto. Aiioi^ ricpingerete rapida» 
mente il braeeio d^ro ioaansl e la 
filano sinistm ritirandi^ ure^tameato 

vèrso il petto , vi farà andare innanzi 
in forza della resistenza elie necessariar 
mente oppone la massa dell'aeqaa die 
essa atiraè e dal movinifBnto dèi piedi 
ch# si opererli simultaneamente. I^vo« 
Ulre orecphie si troveranno p^r un mo^ 
niento nell'acqua/ ma la stessa loro p^ 
sizione -ed il movimento impediranno 
ad essa di penetrarvi. 

ffuotar sptt'aff(ma^(T^y, 4). f ecimr 
parar ad immergervi, sfreghete un 1^9 fi» 
dove abbiate acquai sino alle ginocchia^ 
^^dete e stendete le braccia ad una per- 
sona che sia in piedi di contro a voi^ 
colle gambe l^fgoe per laeciar passarf 
le vostre che sarantK) giunte insieniie | 
essa vi terrà stretti i pugni, incanto ch^ . 
voi vi pieglierete airmdie^ro: tosto che 
l'acqua avrb coperta la vostra faccia p 
la persona vi rio^etterà a sadere. Ab^ 
hiate cura di (Chiudere gli oqchi , nien^ 
tre li avrete sott'acqua^ per aprirli to*- 
sto ritornati all' aria ^ onde impedir^ 
che le ag[Ua non A ripieghino tra V^q- 
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cliÌoelapiipìlla,cosachespavcnterebbe| verrete presto an Talenta ''nuotatole 
il principiante. Goo qnesla scuola dì- 1 soit' tcqua. r 
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loinrx. 


Dei calli e del mòdo di curarli. 


Non lutti i calli sono suscettivi d'una 
guarigione radicale « ne si potrebbe fa- 
cilmente indicare un metodo di cura 
applicabile indistintamente a tutti quelli 
che si voffliouo far scomparire. Per gua* 
rirli fa d uopo vederli, perchè lo stesso 
metodo di cura intomo a due calli, in 
apparenza simili, non produce sempre 
UD medesimo e£Eetto* 

I narcotici recano sempre sollievo. 
Prima di tosare un callo (cioè dimi- 
nuirne lo spessore ), per quindi estrarlo, 
s'immergerà per venti mimiti il piede 
nel bagno seguente : 

Prendete : Amido 1 oncia. 

Seme di papavero. 1 grosso. 
Latte di vacca • . 4 oncie. 
Acqua comune, tre volte questa quan- 
tità. Si farà bollire il lutto insieme. 

L'operazione ed il bagno si rinnove* 
ranno almeno ogni'quìndici giorni. Se in 
questo frattempo il dolore del callo si 
risveglia , si ricorre allo stesso bagno , 
oppure al cataplasma seguente : 

Farina di riso i/t2 onc. 

Estratto di belladonna . 4 K^^QÌ* 
Latte di vacca in quantità snlElcienle. 

II tutto bollito ed applicato un po' 
caldo durante un'ora , se è di giorno , 
oppure tutta la notte sulla parte do- 
lente. 

Fa d'uopo anche fasciare il callo con 
una sotlilisfiiima tela che si bagna con 

3ualche untume. Giova assai la midolla 
i bue se si unge internamente ; se ester- 
namente la manteca di cocòmero, ov- 
vero l'olio di amandole dolci. 

Il volume ed il dolore dei calli cresce 
per la traspirazione dei piedi se non si 
tengono sommaniente puliti. Questa tra- 
spirazione^ naturalinente acida, rima- 
nendo sul luogo ^ contrae qualità ^ri 
ed irritanti, che nuocono non solamente 
al piede, ma anche alla sanità generale 
del corpo. 

Pan Ch, Ped. 


Dei panarecci* 


11 pericolò dei panarecci è di gran 
lunga maggiore di quello comunemente 
non si creda. 11 male principia con un 
dolore muto, con una lieve pulsazione, 
senza gonfiezza, senz'erubescenza, senza 
calore ; ma ben presto il dolore* il ca- 
lore, il picchiare diventano insoppor- 
tabili. La parie diviene eccessivamente 
rossa ed enfiata , le dita vicine e tutta 
la mano gonfiano. Gli ammalati non 
dormono e la febbre non tarda a ma- 
nifestarsi. Se il male è gravijj^imo so- 
pravvengono il delirio e le convulsioni. 

L'infiammazione del dito termina 
colla delitescenza , colla suppurazione 
o colla cancrena. Allorché accade que- 
st' ultimo accidente, l'ammalato è in 
gravissimo pericolo , e non di rado si 
e dovuto amputare il braccio per sal- 
vare la vita. Quando si fa la suppura- 
zione f se gli aiuti chirùrgici giungono 
troppo tardi, l'ultima falange è per Io 
più invasa dalla carie e si perde. 


Modi per trattenere la respira^ 
zione 
terii. 


zione in mezzo ai gassi delc^ 


Chiunque . lo ha voluto , ha potuto 
osservare che dopo un'inspirazione forte 
e profonda sì può tratieuefe la respi- 
razione per un tempo più luogp che 
non si farebbe se prima non si avesse 
presa tale precauzione. Questo tempo 
e vario secondo il grado di sanità della 
persona che fa l'esperimento, l'ìnte- 
grità e lo sviluppo dei suo polmone. 
Basta prepararvisi con alcuni istanti di 
riposo e d'inspirazioni forti e moltipli- 
cale. Dopo tale preparazione si scor- 
gerà, allorquando 1 polmoni saranno 
stati riempiti da un' ultima e forte in- 
spirazione ,. che il tempo, durante il 
quale si può ristare dai respirare^ è 
doppio e può estendersi si^o ad un mi- 
nuto , un minuto e mezzo , e persino a 
due minuti. 

Un 4iomo cade in asfissia per aver 
respirato il vapore del carbone, quella 
d'ima fornace àe^ calce , id'ua tinQ di 





vino che (er^f^fif^g 4^li^ §|i|tina, d'ana 
birreria, di alcuni sotterranei, di fosse 
doy# é éepyooo asmènù o radici • di 
^mmglMffi f cloache • UtriiiA ( ò cosa 
pvi^tml^ fibo» mpvck della preparuioiM 
9il9Ìde4t|i 9 000 uìi poco d inti-tfpidcEia^ 
w mrnQ fnò, in un minuto o ^due, 
calvtf }» viu dell'altro « icoat» correre 
^|[li m$àfiàfa» iic^n i^eficolo. Quali 
•laii HAO il d^bbnèo asp^tiire da una 
periPna die tf4Herre})be il suo fiato 
per uo minuto^ bi mesta d'uii incendio* 
^ ébe ^irà>ì» intrpdursi in molti luo« 
gbi m fiamma , 4i»se timore d'essere 
^SfmtQ dfti g»«» fl M vapori ohe «i 

Per m^it^re in pratii^ qaeu' ontv-» 
VAiioAe è paro neée^sario di prendere 
ulcime preeauÙQpi f che ddibono sem^ 
pre misere prt^eeii al pensiero'di quelli 
Qh» H ^fovereimo nel ca«9 di farne uso. 

!.. O^bbesl evitare, per quanto è 
p^osf libile, cpielunque alto Dapvipiento 
ifli^til^. Il movimentik o l'attività eiaur 
riscon» niF9pta»enie il principio vivit 
ficante dell'aria rinchiusa nei polmoni, 
lo carica di principii nocevoli , e co- 

»ffl^' y<>len4^ d«re m^^ ? g^*tei'no 

che sia in pericolo di morire , ec<:iqge- 
tevi dunque con animo pacato^ e reca- 
fMV\ (;^i| |ent^»l »1 luogo del dÌ4a«tro; 

|K|Q kjfi ^\i^ qmni^ i fiiretlemeote ne^ 
c<^s4rÌ9i l0<<^i»u49 ^ qu^Ui ebe riman-^ 
gopo ip un^ eima!»f@r^ «»iubr^ tiutte le 
li^^r^zioni e .le di^pp^i^ìooi che esigono 

H, Prendine f |ioUr« tijtte le ajtre pre^ 
cj^i^ipui d'uso iu simili «p^sì; perciò ^ 
f^t^vi ftU^^cftr heue una fune intorno 
4 corpo I se si tretta d'eifis^ia per I^a- 
c\àQ carhonico, iopUratecoU» testa alta 
qei Ju^gbi iu&|:tl ; fte invece si tratte 
dlQpsudip , chioete il cepo jier quanto 
fi^biai^r }q potrete ^euz^ sforai. 

3» Prima di recar wuto , eppareor 
l^bis^levl coQ cinque sei Ì9£|>i|'0«iooi 
v^vsmù e profoode, nmn entrate nel 

luogo infetto ^ se non che dopo d'aver 
goqfiiito y vo^trq polmi^ne CPU un'aria 

fmèf y9ì w?»5o. d'uu' «leimA e graud? 
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cisa ; per averjf lilittMicàta e perchè 
si entra generalmente in questi luoghi 
col polmone esausto e vuoto d'ana, 

CQnt«»ii9»d(W . di ji«r^« il m^ « l^ 
bocca, che pochissime persone riescono, 

a malgrado delia loco filaqirtpi^ in- 
tenzione, perchè essendo cQstr«U« ftf^ 
spirare* dopo un hrevissimP t^BipO» 
rane corrotta , esse non tardeaa fi rì« 
maner vittime del lotH} tenietiv0 o 9é 
essere costrette ad abbaa^onftr riniti 
presa dopo aver perduto un (^mpo t99i» 
mameate pree ioseu 

4. Abbiate la mftff^ima aure di nm 
respirar Paria del luogo infauoi &te 
andbe de' sforvi per ^imto finot # nw 
vi f^bindonate aU'i&ùntn m^p^nvcoa 
che vi aoipinge g mfi(^r in ftp^F» il 
vostro polmone. ^tfUtf padrona di ¥Qt 

medefiinio; e se vedeM? 4i non pQter 
compiere l'opera yQHf^ if^ una sola 
.volte» rl^^li^e per prendere una nuova 

pr^winfon» d'arie e coippi^rl^ a f4>»tro 
belp egia. Por man^an^a di Mi^kle^to 
jpT^mnA di «pìritQ» op4« mi^i^ro idla 
volontà di respirar?; mollo p<^i#iinf im9 
periti, 

5t Abbiate %mb§ k vn$mim9 di 
ritirarvi in M^poi opporu^Of i nm 

attend^a V istante in eoi QÌ9 HPn pos- 
siate rf^iftere al bifOglìP di rfftj^f^Fe. 


J}faU$ia ragguwrémt€ ékfhmìrti 
• apparenti* 

Dn giavaae mfidioo bavaro 1 11» se- 
guita fui unL. vomito di ta^guiBj mori; 
per lo meno i modici luoi i^onfr^l^Ui 
cosi credettero 1 fu ooUoctto ^^ to^ 
retrq. Giueta la santa leggo 4fi\h ^^^ 
viera, la qualo preiorive che H^tfm^p 
iiop0 qimnmtm- or^ à fom dar se- 
poltura ai defunti , il corpo ri«P»«f e»p^ 
sto nella camera, Ver<o la metit dol sf •> 
condp giorno » la «orolla del d!?j[4}fft9 f 
per correggerò il cattivo odoro» #pai«f 
#ttf /eadaveiw un liquoio «rQmfttifH^ » ^ 
immodiatamciito il «^rpo Cfce 911 qpil^ 

che movimento, ed il feretro sc/riccbiQlè* 
La virtuQ^ e pietosa sorella non si spa- 
ventò punto , chiamò in vece aiuto e 
fece accorrere il dottore Schmittmuller; 
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amico Sei preleso defoQt6i# I fl4M mvél- 
gli amministrati i soccorsi dell' arte , 
ebbe il contento dì restituirlo alla viCKi 
Il giovane medico vive tuttora. Questo 

k mWMlÙ di MifiifaH '^rOtveéteimii 
m quèsf^ Wntt di p«ii»MOft ^ctaOitMa « 
lì tr^rA IVgislt'ac^ tiél ttfOPilaiè frttiH 
(OM ito Qtid#lil^(lnll« «'ifl«fC0k^ 7 
^DUai^ dà l8dS> niRtf. 7. 


tttómd ài predente cttgoth^Mó. 

Li Gillfma PiettòtiM^ ti.^ A, la* 
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titMàé^i ^Di qualche tempo in qua 
ce si sono stabiliti o si pensa di stabinre 
R in vari paesi dell' Allemagna alcuni 
ce depositi mortuari , ove i cadaveri 
ce vengoftd MAÌÌÌÌ^ A (ei^o éonvene- 
ce vole, ondtf AigiiO Jift»rtikiie il tra- 
ce passo. Uno di questi depositi è stato 
ce costrutto a Gotha , ed ogni famiglia 
ce ha il diritta .d'inviarvi uàk persona 
ce per vegliare presso al defunto. I pa- 
f» rtfnti pofiouo «tidawi estfi ttieÀ;sitoi, 
«e fuediinte p<rò V ftw^riMatioile àél 


\ 


\i 
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ijbsr 


Un iwtrsi JMViwmm « dm ^ci 
di mandorle dm^i^ 

L'AvefcMi> nota per il gusto éniilo|*o à 
q^Uo di yaintgliach'estfa dàalleettsitte 
«d «kre vivane di latt^ è aAcbe oiiima 
pH* svrrògare il Ihe. 

Si ottieaft qUe8«o the veriao^ cin^ 
qae iatae à' èbqua sopra uila tàaia di 
«Veuii « si fa bollire siao a ooosuiÉa- 
feSode di tih tercew Questa bibita è gu*- 
si«st e italiibre» 

Si {Alò anche surrogate il the pr eiì- 
^«kIo un ipiJK» di ^sei di flfraadiN^le: 
<i peAwó OB pòc0> si. fante heUiré per 
i^tt'ora^ poi SI filtra a trat)sr60 ^nr^ 
tda di Ufi» Mttile» QuesU bibita «ana 
6 balsamica ba «a soavilbime cbato di 

£ beto iMi essere il k^caeu degli 


Ar«bi) ctie tatuili lodafeiO' cotanto » tioit 
altro, coflM il tapioca) che un compòsid 
di fecula anatogti a quella ddla patata* 
Aliro noti «(i9ini|iie il raoéon dalla fo^ 
)(ula indigenai ohe un Qoievok gusto di 
vainiglìa, en^ar non^ pudiedie l'aro^ 
lAfei delie piatite equivale per la loit> 
virtù digestiva aU^osmaeòma nella vi riu 
alimentare delle piaule. il sig. Cnllat 
di IHigien hb tiidkàto il «rado di «Me- 
nerò ull'ecoelksitéiBMtaMàedel racaou» 
iSi J^rendaUfi pugno di gusci di mao^ 
dòrie dare ben frafitmnatt; ftteli Mf 
Ih^ hell'aci)!»* perànabw>nkflftea£*orà^ 
ed tn (fltest'acqua fikratia don tela éò^ 
tHe^ stemperate un cacbhJAi*^ ledila 
di patate; «gigìnlisete del làrtrte e délh» 
«mn^t^a; fate brfmre un BKmieÉMek % 
troverete m questa prepatfanone il aa^ 
|ieife e ie i|uailiià det MRneo» 


«*^r*%4i^*'*^% 
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ECONOMIA RUSTIGAl. 


DBX.X.B SOSVAHSB 
STSBCOaACBE. 


Escrementi umani. 

E fuor d' ocRi dubbio che fra le 
tnstterie stercoracee , eoe si sogliono 
adoperare in agricoltura, gli esCremenli 
umani occupano senza contesa il primo 
posto, tanto per la grande quantità che 
se ne può raccogliere, che per l'energia 
e per la prontezza de' loro effetti; e 


derci , quando si rifletta alla natura dei 


escrementi animali d'ogni specie, quan- 
tunque di varia composizione, sono 
notabili per una quantità importante di 
sughi animalizzati , e di sostanze orga- 
niche decomposte e miste con molta 
dose di sali stimolanti; ma in nessun 
altro di essi l'impressione deirazione 
vitale si manifesta allo stesso grado che 
nelle sostanze dei pozzi neri ossiano 
latrine; e siccome gii alimenti della 
^cie umana sono del regno animale 
o vegetale di prodotti complicati , così 
gli escrementi umani sono più ricchi di 
quelli degli altri animali, in sostanze 
dirette di assimilazione pei vegetabili , 
ed in prìncip] stif^olanti di diverso ge- 
nere. ' 

Questi escrementi da cai4'^gricoltura 
ne ritrae dei vantaggi sorprendenti in 
più paesi , vengono in altri luoghi ab- 
bandonati e trascurati, e la perdita 
risultante da questi è incalcolabile. Nella 
duna, nel Giappone e nel Bel^o si 
conoscono tutti i vantaggi che Tagrì-' 
coltura può ritrarre da queste sostanze, 
t però s usano tutte le cure perchè non 
vadano perdute. 

Queste sostanze ia alcuni luoghi della 
Francia le mettono in enormi masse , 
le fanno seccare, e poi ne formano 
polvere, a cui è dato il nome dìpou- 
arette. Le sostanze fecali così preparate 


loro valore in consegaenza della decom-* 
posizioqe di tutti i sughi animalizzati , 
e per l' evaporazione di quasi tutti i 
prodotti ammoniacali. E' vero die esse 
contengono ancora moltissimi princip) 
stimolanti, ma la loro attività è di 
molto diminuita. Malgrado questa alte- 
razione nella loro softan» | gli escre- 
menti umani apparecchiati "sotto forma 
di polvere riescono utili. 

Nel Belgio, dove si. adoperaaor le 
sostanze fecali nel loro stato naturale, 
se ne fa uso nel prime anno per la col- 


queste proprietà non debbono sorpren- tivazìone delle piante oleose, pel canape 


e pel lino, e nel secondo anno pei ce- 

!• ■ O» 1 . t • • • 


princip) che le costituiscono. Infatti gli' reali. Si usa lo stesso anche in varii 


^ae&i dell'Italia. Vengono stemperate 
nell'acqua, e si adoperano in questo 
srato per innaffiare le verdure , le gio- 
vani pianticelle di primavera, quando 
la vegetazione incofnincia a rinascere; 
finalmente si mescolano con terra o con 
marna , e si spargono in istato di pol- 
vere sulle giovani messi di ogni q>ecie. 
Qaéste sostanze, miste con ghiàja e 
con ruderi « o con creta, sono opportu- 
nissime pei terreni*argilIosi. Pei terreni 
leggeri è opportuno di mescolarle con 
argilla o con una marna grassa.- Quando 
si mescolano col gesso, sono opportune 
per og^ni specie di coltura, ma proda» 
ceno specialmente degli effetti straor- 
dinarj nelle praterie artificiali e natu- 
rali, dov'è fanno crescere un'erba verde 
e sugosa, ricercata con avidità dagli 
animali. Adoperate sole od allo stato 
di miscuglio, fermentate o non fermen- 
tate, accade qualche volta che la loro 
aggiunta nel terreno sia nociva invece 
d'esser utile. Questo inconveniente di- 
pende dall' ignoranza delPagricoltore » 
il quale sceglie un momento poco fa- 
vorevole per fornire ai vegetabili uno 
d^l'iograssi i più energici di cui possa 
far uso. Si dee usare questo ingrasso, 
acciò non nuoca , sopra giovani vegeta- 
bili in primaversi.» m giorni umidi e 
pioviginosi , affinchè l' ingrasso stem- 


hanno già perduto una gran parte del I perato ci stenda uniformemente per 


BCtfKOmà RUSTICA 


fntto il tertreno, penetrando smo alle 
radici dei vegetabili, e non agirà in 
nessuna parte coti tale energia da arre- 
care nocumento. Se viceversa si sparge 
iti giornate asciutte e calde su terreno 
leggero» e che non soprd 'venga una leg- 
gera pioggia, ma contiiMiata, accade che 
I vegetabili vengono abbruciati dall'in^ 
grasso; cosi si esprime il popolo! agri* 
cola. 

Sterco di piedoni e di altri volaiilit 

Lo sterco de'piccioni , o colombina, 
prende posto immediatamente dopo gli 
escrementi umani in quanto alla facoltà 
fertilizzante. Qtftsta sostanza si dee 
preservare dalla fermentazione, perchè 
perde móltissimo nell'esalazione de'suoi 
elementi allo stato gasoso , e 16 stetco 
perde ana gran parte dfiU sua forìsa e 
della sua virtù. >i dee dunque conside- 
rare come cosa essenziale il preservarlo 
da ogni fermentazipne ; ed a quest' ef- 
fetto bisogiaa difenderlo con tutta dili- 
genza dall' umidità, e tenerlo ben cu* 
stodito dal sole, dall'aria e dal vento. 
Con queste precauzioni si può conser- 
varlo a volontà senza aherarione; .e 
questo è un vantaggio notabile, avuto 
riguardo all'energia de'suoi effetti, ed 
ai soccorsi che se ne può ottenere al 
bisoeno agrario. 

Gii escrementi degli altri velatili do- 
mestici tengono dietro per Ja loro qua- 
lità a quello de' piccioni > cui ras^iomi- 
glian per la sua natura , e che possono 
essere conservati nello stesso modo. Que- 
sto ingrasso dee quindi essere conser- 
vato come di gvan valore per l'agricol- 
tura; ma bisogna evitare di tenerlo in 
luoghi umidi 9 e di mescolarlo con altri 
ingrassi molto tempo prima di spargerlo 
sui campi. Queste sostanze stercoracee 
hanno tanta energia perchè i volatili 
non orinano. 

Questo ingrasso, essendo molto solu- 
bile e fermentabile , è chiaro che nou 
si dee mai farue oso nell'autunno, {)er- 
chè le pipgge dell'inverno lo diiake»eb- 
bero,ene tvasporierebbero a pura per- 
dita ìk parte migliore , o nel suolo al 
di jotio^d^ radici» o nelle fesse ^ o 
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n^te Strade; o nei ruscelli. Si deve 
quindi farne uso di primavera o sulle 
sementi , o sulle giovani messi ^ e si può 
adoperare in diversi stati. Allo stato 
secco ridotto in una specie di polvere, 
si stamina a mano sulle tenerepianticelle, 
e siillep/aterie quando il tempo è umido, 
e i SUOI effetti si manifestano tosto. Allo 
stato liquido coli' urina, e diluito in 
molt'acqua, si adopera allo stesso uso, 
e se ne ottengono gli stessi effetti. Altre 
volle 81 associa ad altre sostanze, per 
modificarne la sua energia nei diversi 
terreni. Quando viene mescolato colle 
sostanze degl'ingrassi pagliosi per adò* 
peràrlo nei terreni compatti, contri- 
buisce potentemente a renderli soffici e ^ 
mobili » e a riscaldarli ,- rendendo l'in-* 
grasso paglioso più fermentabile ed au« 
mentando le sue virtù; ma' nei terreni 
magri e leggeri un miscuglio di questa 
natura sarebbe meno opportuno, e ver* 
rebbe meglio adoperato colla marna 
grassa la colombina. In tutti i casi gli 
effetti di questa specie d'ingrasso sono 
prodigiosi assai più di quello ohe si oC" 
tiene con una buona concimazione co* 


mune. 


Sterco detonigli. 

Lo sterco de'conigli può esser posto 
immediatamente dopo quello dei v6la« 
tili Questo sterco, di cui i pia distinti 
agronomi hanno fatto grande uso in 
Inghilterra, è notabile .per l'energia 
de'suoi effetti in tutti i terreni, e spe* 
dal mente in quelli argillosi. Parlo qui 
dello sterco naturale de'conigli , e non 
di quello misto coi residui vegetali o 
colla paglia che viene adoperato comu- 
nemente. In quésto stato di miscuglio 
ha ancora grandissima energia; ma que- 
sto non è sito opportuno di parlarne, 
perchè si tratta delle sole materie ster- 
coracee isolate da qualunque altra so- 
stanza organica. 

Sterco de'montoni. 

Lo sterco de' montoni può stare a 
fronte di quello de'conigli per '.la sua 
qualità, sebbene agisca con mitiorfe 
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ttuigjh^ G&lKMf OsUIStiT, di M1I) é^ 

gtaati* pottHit ed jd \if& iùtàgtìtólmni 
V» né iooò fmM tfhSr mtftidd' e&è) 
•ttcrgiol, veBfMio pted^ili di «tlìcoàH 
tanlor «liB qoanto tof s<yfi(f i tbmifotii^ 
e |>o8MMio esMtv oiteittf ti «tii qattiitltà 
tabto consìdetetole. Questo iogttt^o 
nttd viene adoiptrato deuM iiiMCcig{ìo 
dbe tMÌÌó slobbio ; sé ne pftrlerll a »«m) 
ltt9go^ L' edotszìOfld ilegli «flìtfiili k-i 
titge^i ÀeiléprGFVÌnaé ben coltivata tiene 
•ónsLderatii come utio del princIpàl} 
oggetti defl'agrìooltur» , tanto pè# ri- 
giiardo all'ingrano, qdanto pe/ riguardd 
aUà lana* 

Lo stehMi da' montoni y al pari di 
qiielkr de'ootiigli é delle okiprei che gli 
raa^òHiiglià moltdpéi^ molti titoli^ deve 
l'energia delk mie proprietli , come ity 
Irasso , alla grande qoantità dì pani 
aolnbiii cbe contiene t ed alla grande 
proporcìone di sostanae animalizeate. 
Melloiiertodi cpeió afaimali abbondano 
tf vérae sostanze saline molto energtdie^ 
perchè esai spandono poca urina ad un 
tratto, «Venehdo questa assorbita dalle 
sostanae stcrèoraoeey su out si diffonde, 
i suoi elementi si mescolano colle me- 
desime , e comunicano loro delle pro- 
prietà eDergiche dienon si Manifestano 
nelle altre sostanze stercoracee degli 
alhrì animali che si nutit>no di tegeta- 
ìAhì 

I conigli, i montoni e gli altri alli- 
ndali ohe bevono poco^ danno ud'urina. 
piò grassa » più saporita , più odorosa^ 
più carica di sali e di parti dnitnalt£2àte 
oi qitollfl dei quadrupedi che bevono 
molto; é sì è olla qaaiith di quest'urina 
ohe si mesdoia sempre Col forò sterco 
che si dee atti'ibuire in gran parte l'è ^ 
nergi» dì. cbi esso è dotato. 

Esttefneiiti de'mttjalL 

• Gli escrementi de'majali hanno delle 
proprietà cbe debbdnq farli classificare 
tra le sostanze le più utili, e la loro 
energia dèbbe essere sema dubbio at- 
tribuita al nutrimento di questi animali, 
che consta principadmenie di granaglie, 
di ra^ioi) o di residtn del tegno animale» 

fi' lAireÀver^ «ho qQ«l^^ToMita|» 


ÈOBWiBilf BPMBgè 


gfimo éeir&tev mi q#«ir9 loW ndlM^ 

ffleliM^flofi llfa^-pèj lom ^bb^gi»! r }ft 

naturi A&\ot^ alktfiinl^ c^ÉgHiritfl a^n 

Eerfeaion^deltsloro ^i^lftoné^ àatftìtàé 
1 quale k lé^o sOsfiiMiì dleftiirfrffe^é sA^ 
bisocmo una è^eie di' ftnlttialiaSASiaiié 
inoltrata, ci èpiega ì6 pròpHnli al<i^ò^ 
lari de' loro iograssf. Qaeàt' Idgrassl 
tenaci^ bmidi, graari, abbonami v dftpd- 
uacei , molto putrescibili , animaliz^t) 
assai, ed abbondami di parti solabili, 
sono egualmente opportuni per entri i 
terreni , e pare che non siano meno 
adaituti éoofae per tntu \ tr«egetabiK , dì 
€tà rianima enetgidainettte lo ifS^ppo^ 

Lo sterco de' cavalli, degli flstÀl § 
de' muli è meno abbotldaute di Mrli 
sobbili di qiielld degli animdU dr etti 
abbiamo parlato, ma è pet^ ttioltc^ iìh^ 
portante per la, aua dispoiisiotie a la- 
mentare « pel suo ealohe e per la s^a 
forta. La facilità OOfi. ctii entra in fèt^ 
mentanone dipenfde dàitla ^OstatlM nfiu 
male di Cui trovasi imprif^atd , Mmé 
tutti gli sterchi in generala, e ^iptt^i- 
mente dallo st^to delle sue particelle , 
che, conservando ancora iina t^tttL ela- 
sticità, danno passaggio all'àfia che d«* 
termina la fennentaziobe> é to^to dc^t^ 
si disuniscono, e si separàtìO pW «n 
movimento affano siinlle a quello d'tìna 
marna* che »i scioglie; Questo idgraàéd 
dunque ò eminentemente oppmHIitlo mJ 
terreni fi-eddì e eompatti 3 riià il Cdloré 
che acquista non è tanto quello che Vie- 
ne sviluppato délhi saaf miftentaeione, 
qnanto quello ohe Paamosli^ra vieoMn^ 
nfca al momenti» ift oui dl^vietio' ^èè 
permeabile. 

Noi abbiamo vedticoehe il nutrimento 
degli. animali inflifÌBce sulla qdalttli « 
sull'energia de' lof o esérementi , e »i é 
per questo motivo che quello dell'n()tdt( 
è stato collocalo nel prìtno postOj per- 
chè l'uomo vive dì sostante fttiimaii o 
di prodotti vegetali die Vi §} àvvicto^M 
molto alla loro oomposbiiotie* Ìa %ìetàù 
dei polli è stato oolloeaM» al éeodtiAò 
posto i perchè questi atiiftiaU. tlvMo 
pàQ«ìiMaxm«i(e^'M«^tt t lH gMìlly e 
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dt pi& perchè la loro urina si mescola 
sempre coi loro escrementi negl' inie- 
stini. Quest'ultima ctrcostainsa del me- 
8ciigli6 dell'urina coi prodotti delia tli- 
gestione dà una particolare energia agli 
ingrassi degli animali lanuti » e delle 
capre e de'conigli/ quantunque questi 
aaimaii non si nutriscano che di vege- 
tabili; ma per riguardo ai grossi ani- 
mali erbivori , le di cui urine sono più 
diluite ed i cui escrementi s'impregnano 
di rado di questo liquido^ l'ingrasso ha 
sempre una minore energia, quantun- 
que essa 8Ì aumenti tutte le volle che 
vi si dà un nutrimento più sugoso. Laon- 
de i cavalli ipagri e nutriti di fieno danno 
QQ ingrasso meno fecondante e meno 
energico di quello de' cavalli nutriti di 
crosca ^ d' orzo » d' avena ed anche di 
patate: lo stesso dicasi de'buoi; quelli 
che s'ingrassano pel macello, perchè 
preadono un nutrimento più sostan- 
zioso, danno uno sterco di qualità mi- 
gliore che non è quello de' buoi da 
lavoro e delle vacche da latte. 


Sterco delle bestie cornutCé 

Giacché abbiamo preso a parlare de' 
buoi, entreremo in qualche particola- 
rità sulle proprietà del loro sterco. Que- 
sto sterco non rassomiglia punto a quello 
de'cavalli , che è solido, globoso, inve- 
stito d' un sugo animale poco liquido, 
e composto di piccoli frantami nbrosi 
ancora elastici, ed atti a disunirsi: esso 
è al contrario in forma di poltiglia vi- 
scosa, e composto di particelle molto 
minate, unite insieme da un sugo grasso 
di consistenza oleosa e poco solubile. 
Siccome queste particelle sono quasi 
affattodisoi^mzzate, e siccome la loro 
elasticità è poco sensibile , ed il sugo 
grasso che le impregna è abbondantis- 
simo> così V accesso dell' aria verso le 
pani interne non si fa* che assai len- 
tamente» ed a misura che il sugo 
grasso si scioglie e si decompofte ; m 
questo modo la fermentazione dello 
sterco bovino non è né cos\ pronta» né 
così tumahaosà quanto quella dello 
nnco de'caVaffi, degli atim e de'muli. 

£»om 'dntiol 
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Non si dee però conchiudere che Io 
sterco de'buoi sia inferiore a quello de' 
cavalli in quanto alla qualità. Anzi esso 
contiene maggior dose di sughi nutri- 
tivi t e se la sua azione è molto minore 
in alcuni casi, bisogna ricercarne la 
causa nelle circostanze nelle quali viene 
adoperato. 

Composto còme e di particelle ela- 
stiche e resistenti , legate insieme con 
un sugo molto fermentabile e molto 
Solubile, lo sterco de'cavalli , adoperato 
nei terreni compatti , ha la proprietà , 
di sollevarli , di dividerli , e di renderli 
accessibili all' aria ed al calore , e su- 
scettivi di lasciar esalare una parte alta 
superfluità loro umida. In tali terreni 
lo sterco delle bestie cornute ossiano 
bovine , sepolto sotto una massa com- 
patta che esso non ha la forza di solle- 
vare, né di dividere, non produce che 
effetti poco sensibili; ed in questo caso 
lo sterco de'cavalli è da preferirsi . La 
cosa è affatto diversa nei terreni leggieri 
e friabili che peccano di troppa aridità, 
poiché lo sterco vischioso delle bestie 
cornute ha la proprietà di legarli in* 
sieme e di umettarli , mentre lo sterco 
de'cavalli contribuisce a renderli anche 
più mobili , producendo un effetto no- 
civo, che le sue proprietà, come sostan- 
za nutritiva , possono appena compen > 
sare. Laonde gli sterchi di queste due 
specie di animali hanno il vantaggio gli 
uni sugli altri secondo l'occasione, aven- 
do entrambi la proprietà di aumentare 
in certi casi i loro effetti come in- 
grassi, degH effetti salutari o perniciosi 
come sostanza migliorante. Del resto, 
siccome gli sterchi di cui parliamo ven- 
gono di rado impiegati in agricoltura 
isolati, COSI ritorneremo in seguito a 
trattare di tali proprietà, quando sarà 
tempo di parlare del come gf ingrassi 
de' cavalli e de' buoi si adoperano co- 
nftunemente dagli agricoltori. Ora ci 
occuperemo nel parlare dell' urina ia 
generale ed in particolare , e cosi ter- 
minere il trattatello delle materie ster- 
coracee , tanto utile all' agricoltura , 
quanto altrettanto vantaggioso all'in* 
tere$3e pubblico e privato. 


So 
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Ifel Dumèro degl' ingrassi di cui si 
fa uso in agricoltura » l' urina è uno di 
quelli da cui si può ricavare il miglior 
partito» ed è pur uno di quelli che gli 
agricoltori lasciano disperdere in mag- 
giore ^'antità. 'Altrove venne racco- 
mandavo caldamente di separare questo 
liquido dalle altre sostanze dell'ingras- 
so , lastricando il suolo delle stalle , e 
dandovi una leggiera inclinazione verso 
uno dei lati per raccoglierlo in un ser- 
batojo particolare. Questa disposizione» 
che viene ora di nuovo raccomandala 
con tutto il calore , è la sola che per- 
mette all'accorto agricoltore d'utilizsai*e 
questa parte preziosa dell' ingrasso: chi 
ha adottato questo sistema ne decanta 
ora più che mai i suoi vantaggi por- 
tentosi. 

L'urina dee le proprietà utili che 
gode al muco animale che tiei;ie costan- 
temente in soluzione, ad altre sostanze 
animali che vi si trovano in abbondanza, 
e ad uoa grande quantità di sali stimo- 
lanti di cui è carica. Secondo Brandt^ 
l'urina di vacca contiene ad un dipresso 
il terzo del suo peso di parti solubili ; 
cioè sopra cento parti di liquido: 

Acqua. 65 

Fosfato di calce* . 5 

Idro-clorato di potassa ed am- 
moniaca .•••••• i5 

Zolfato di potassa* 6 

Carbonato di potassa e d'ammo- 

«. niaca. ; • • • 4 

Urea. .•••»... » 5 

# 

Berzdio lia egualmente estratto da 
quella dell'uomo in miUe parti: 

Acqua^ • » . • 9^3 

' Urea. . . . r • . . 3o 

Acido UdlCQ 1 

Diversi sali e sostanza anijp:(ale. . 36 
Da tutte questa analisi si rilevaquai^ 
I^ composizione dell'urina dei divisi 
auimali sia variabile; ma in tutte le 
ui'ine si li trovano in abbondanza de'sali 
^naolanti e (Ielle sostane animali su- 
scetkibilidi trasformairsi in alimenti pei 
vegetabili. La composizione delL'upna 

varia notaibilmente. non $q1q da specie 


ma wia aacbe «ella aie^Q iodividqp 
secondo U w» eia , 1« ma «alate fid À 
suo nutrimenta; eie analisi lopraripQi^ 
late non «ervono lafOo' a far coooteeie 
la sua precisa compoiìvQiie» qomio a 
dare un'idoa d^ spstanae che vi «'in- 
contrano a vantaggio dell'agricoltttFa. 

La negligeaia ch^ si usa nel racco- 
gliere un iiigra$90 tanto energico che, 
qmindo sia messo bene a profitto ba- 
sterebbe ad accrescere se^sibìlmeole la 
massa delle produaioDi agricole, ancct 
delle perdite irrepacibili^l'agriodiura 
in tutti que' paesi dove si traacura» e 
non si sa(>rebbe insistere di troppo sul- 
racciecameato def^i agricoliofficbeyo» 
lonuriamente si privanad'wiodei sus- 
sidj il/piìi utile eoi possono ricorrere 
per rianimare la vegetaaione, la fatti 
quando i giovani cereali la^gotsèono o 
cne Terba delle praterie natoraU od 
artificiali non crescono^ inoaffiandcde 
coU'urina mollo diluitasi oìaaifeaui oa 
movimento generale di ienoentaaìoiM^ 
e si sviluppa uaa vegetazione lussureg- 
giante. Si può ottenere lo stesso scopo 
introducendo della creta nella Ibàf a che 
serve di ricettacolo dell'orina, e cosi si 
prepara una specie di orato calcare pol- 
veroso, che noci è di minore effetto^ am 
vegetabili» ed e conveniente in impecia 
pei terreni argillosi Se si sostituisce 
della marna argillosa a dell'argiUa alla 
creta» il miscoglio che si o^ti^oe ha 
ancora le medesime proprietà per ri- 
guardo ai vege^^li» e spargenoola aui 
terrem leggieri ne iriw(a enaliiieate 
un doppia vantaggio» cpieuo cidè ài 
sonomiuistrare at vegetabili delle aostase 
ze d'assinùlazioae aqiiellod* laiglioiace 
il terreno» 

Ma la. creta» la aiarai^ e l'ar^Ua noa 
sonp le sole sostane che posseno cw 
vantaggia esseve iouaegikata d' urimu 
Questo liquido mo^ e dì «liiooce va.»^ 
Uggia qjttundp ^ ae £a qsO' par. iwt^t- 
tare il gesso e i calcinacci, le ^fa^ea^- 
tpredelle atrade„le zoUjf -ctaft si yo^ooo 
sepneUlra^coll'ac^rQ'* Intorba che si 
vucOc adnpe^^i^ cwm ingrassa e. che ai 
vaole seijydere. a^ allav £Ìi;iaenta7Ì9ae » 
Ia fttìAcc]A r& di linséme^« il ^^*"">^ imm 
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glioifo al jaMoento che ri tdole ado- 
perarlo^ finalfllciite i residui organici 
di ogni specie. Adoperata sola » ma di- 
loita io Bolta acqua o mescolata colla 
creta I cotta marna, coli' argilla, col 
gesso o colbr stiacciata di linseme, non 
dert essere sparsa sol terreno die di 
primavera nel momento in cai la vege- 
tatione^si •piei^ ; e si vede che ciò di* 
pende petcìkè in agei altra stagione 


J Déste sostaaae avrebbero tempcr di 
issiparsi prifna che i Vegetabili possano 
approfittarne. Ciò nonostante quando 
si mescola colla torba , colle zolle o col 
letame lungo, si adopera il miscoglio 
q^ualcfae volta d'aattmno; ma allora non 
SI ha tanto riguardo ai suoi effetti per 
rapporto ai vegetabili , quanto a quelli 
che produce sulle sostanze dell'ingrasso 
stesso. 


COMMERCIO ED EIDUSTRIA 


Tempra delV acciaiò. 

I eelteUifiai, bramosi d'ottener sem- 
pre la medesima tempra per i mede- 
simi strumetiti , sì lagnano perchè non 
sono sempre ben certi di ottenere un 
tale intento. Sembra risultare dalla spe- 
cificazione d'un brevetto preso nel 1789 
in Inghilterra, dal sig. Hartley, che si 
paò cosiaoumefite ottenere «questo ri- 
saltamento , temprando prima a color 
rosso di ciriegia veduta nell'oscurità , 
poi facendo rinvenire il pezzo in un 
bagno d'olio Bà una temperatura rego- 
lata da niì termometro. La tavola se- 
guente indica le temperature del bagno 
a olio, che danno la rinvenuta conve- 
niente ad ogni spetie di strumento, 
come pure « coldfe che prende l'ac- 
ciaio ad ogni temperatura. 
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"^-ì^^ Otello debolissimo 
per lancette. 

186 ' Giallo di paglia e per 
rasoi e strumenti 
' • ' di chinnrgfj^. 

j^ Giallo: per i tempe- 
rinf. 

io4 ' fotino per gli àtru* 
fiùlèntidatagKàreil 
ferro. 

liS PtTrpureo per i col- 
telli da tavola e gli 

'-' s, * ttttUfltcQti kn>$sK 


288 
293 

3i6 


a3o Turchino leggero per 

spade e molle. 
235 Turchino intenso per 

piccole seghe, pa- 

|nali,éc. 
353 Turchi noscuro appro- 

.pinquante al nero 


Modo di procacciarsi uh metro 
alV improvviso. . 

Und scudo da 5 11. ha 38 miQim. 
f Un pezzo da 11. 2 . . . 33 28 
Cos'i 16 scudi danno 608 millim. 
. 14 Pezzi da 11. 2 . . » 366 


Ecco un metro, ovvero i,oG6 milHm« 
S'intende che le monete si disten- 
dono in linea nna atHgna all'altra. 

Finalmente , nell'economia pratica , 
accade frequentemente d'aver bisogno 
della misura detta Piede del Re, e T^er- 
ciò aggiungiamo ch^e si produce questa 
misura, distehdendo in linea otto scudi 
da 11. 5 ed'Cm pezzo da H. 2. 


Per falhricare cappelli imperte^ 
trabili dalV acqua. 

Si prendono quattro arrani di gortima 
arabica, riiezzo grosso di cera vergile, 
due grossi d*olro di papavero,, quat- 
tordici oncie di colofonia. 
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SI fftin|)oIvei*e la gomma, e si mette | 
a scaldare a lento fuoco nell'olio » ri- 
mestando contini^amente con una spa- 
tola finché si ottenga una pas^ molle: 
allora si aggiunse la cera tagliata in 
minutissimi pezzi, mantenendo un mite 
calore : allorché tutto é ben mescolato, 
la composizione é perfetta. 

Quando si vuole far uso di questa 
colla» si fa liquefare a parte la colofo- 
nia, a cui, dopo la fusione, si aggiunge 
la precedente composizione. 

Si ottiene cosi una vernice che si 
stende calda sulla carta fina, che à ap- 

!AìcsL sul feltro. Questa composizione 
òrma un corpo talmente duro che al- 
cun fluido non può traversarlo , e fa 
che il cappello conserva sempre la sua 
forma primitiva. La dose indicata serve 
per quindici cappelli. 


^»^^»^^i 


Modo d* impedire che nelV in* 
chiostro non si generi muffa. 

Tutti sanno che si svolge sulla su- 
perficie dell'inchiostro^ abbandonato 
all' aria libera , una muffar cl^s e stata 
risguardata da alcuni naturalisti sic- 
come il risultamènto di generazioni 
spontanee, ma che debbono invece la 
loro comparsa allo svolgimento dei ger- 
mogli invisibili che si trovano sparsi a 
profusione nella natura, e che per na- 
scere e svolgersi non aspettano che fa- 
vorevoli condizioni. Il dotto accade- 
mico francese sig. Dutrochet, facendo 
queste singolari produzioni . scopo de' 
suoi studi ed osservazioni microscopi- 
che f si avvide non nascer e&sG quasi 
mai che nell'acqua carica di particeUe 
organiclie ; quindi dover assolutamente 
trovarsi tuttora in quest'acqua un acido, 
oppure un alcali nello stato di libertà, 

f perché possano nascere le muffe» Nel- 
'inchiostro, la materia organica é som- 
ministrata dalla noce di galla e dal 
campeccio che servono a farlo, e la 
reazione acida necessaria per lo svol- 
gimento delle muffe é dovuta al sol- 
fato, di ferro (vitriolo ferruginoso), 
ch'entra pure nella composizione del- 
l'inchiostro» e che ha costantemente 
una reazione acida. 


Il sig. Dntrochet ba 8<*operto che k 
più piccola quantità di perossido di 
mercurio, o precipitato rosso, aggiunta 
all'inchiostro, basta per impedire la 
muffa, senz' ombra di pericolo per chi 
fa uso di questo inchiostro. Tra le molle • 
cose spenmentate per impedire queste 
muffe, il mercurio, sia neUo stato di 
saie, sia in quello d'ossido, é quella 
sola che ha impedito una tale vegeta- 


zione. 


Uso del carbone nel fare 
le vernici. 

Il sig. Ferrari , farmacista a Vige- 
vano , ha surrogato al vetro polveriz- 
zato di cui molti fanno uso nel prepa- 
rare le vernici, il carbone parimenti 
polverizzato. Questa sos tanza serve me- 
glio del vetro per impedire alle resine 
di attaccarsi al fondò del vaso , le di- 
vide e ne rende più facile la soluzione. 


^^k^^^t 


Della pietra sardonica^ 

La sardonica é una varietà dell'agata, 
o, secondo Brouchant , della corniola , 
detta quarzo ago/^^ sardonica da Hauj. 
Viene descritta dai naturalisti come di 
color d'arancio, alterato fre<}uente- 
mente da una tinta di giallo, di rossic- 
cio ed anche bruno. Ma queste descri- 
zioni si dovrebbero fare non su le agate 
giallastre che kì trovano nella Germa- 
nia ed in altri luoghi,' ma su le sardo- 
niche che sì trovano ancora, lavorate 
dagli antichi , delle quali non e cono- 
sciuto il luogo dove furono raccolte, 
benché si abbia fondamento di credere 
che siano venute dall'Oriente. Alcune 
di queste, ch'eraùo le più pregiate an- 
che presso gli antichi, hanno un color 
bruno rossiccio, che guardato controia 
luce, emula quasi il colore del rubino. 
Il conte L. Bossi ne ha parlato a lungo 
nel suo bel libro intomo alle Gemme in" 
cise^ specialmente dove ha tiattato dei 
cos\ detti niccoli^ ovvero *onicoU^ e ne 
ha pure parlato il signor Wad^ nella 
litologia del museo Borgiano^ 
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La sardomca era assai pregiata dai 
Romani > i quali ne facevano preziosi 
vasi, anelli ed altri ornamenti. Giusta 
PHqìoj una sardonica arricchiva gli anelli 
dei senatori e dei cavalieri. Marziale si 
serve dell'espressione sardonjrchata 
manus per indicare una mano por tante 
anello adomo con una sardonica. Pli * 
QÌo dice parimenti che Scipione Affrì- 
cano fu il primo che portasse un pez-' 
zetto di sardonica incassato neli' oro , 
invece d'una gemma, valendosene come 
sigillo, perchè a questa ]pietra la cera 
non si attacca. La sardonica era in 
crnaìche uso presso gì' Indiani , che ne 
lacevaoo impugnature di sciabole, e ne 
raccoglievano de' pezzi di grande di- 
mensione, che si trovavano nei torrenti. 
Questa pietra divenne in breve di moda, 
«ogffiui^e Plinio, nella ^arte di mondo 
cheiDoi abitiamo , e persino il popolo 
ne £Keva delle collane. Sì vuole che i 
fijaeiani insegnassero asl'Indiani il te- 
ner in maggior pregio la sardonica, ec- 
citandoli a farne ricerca nelle correnti 
dei fiumi. Le più belle servivano ai Ro- 
mani più opulenti, e le altre al minuto 
popolo; ma nel seguito questa pietra 
divenne oggetto di un traffico ragguar- 
devole. Secondo Solino , la sardonica 
si ^rse nella Grecia e nell'Asia Mi- 
nore al tempo di Policrate. Le piccole 
sardoniche > meno pregiate , venivano 
dai Romani lasciate agi' Indiani che le 
infilzavano per farne collane : anche di 
grani di sardoniche si sono fatte corope 
per uso dei Cristiani. 

Il signor Eckhel crede che le cave 
della sardonica si trovavano nell'Af- 
frica , e eh' esse sì sono perdute dopo 
che le scoperte prodotte dalla naviga- 
zione hanno fatto abbandonare le strade 
che per terra ad esse conducevano. U 
signor Boettiger colloca le cave delle 
antiche sardoniche nelle regioni setten- 
trionali dell'India, ed il sig. Veltheim 
opina che le montagne nelle quali, se- 
condo Ctesia, si trovavano le sardoni- 
che, sono quelle della costa occiden- 
tale della penisola dell'Indostan. 

D.O. I.eS. . 


Delle pipe di schiuma di mare. 
La così detta schiuma di mare è una 
terra che si trova particolarmente nel- 
l'Ungheria , nella Moravia , nell' Ana- 
tolia ed in altri luoghi , e dai Tartari 
viene chiamata keff-kil (schiuma di 
terra), è dai Tedeschi meerschaum 
(schiuma di mare), e serve alla fab- 
bricazione di quelle pipe un tempo rare 
e preziose, allQ quali, per la molta loro 
leggerezza, si volle dare il nome di 
schiuma di mare. Queste pipe si fanno 
nella Crimea , dove tra Schoulu e Ba« 
laclava si trova in al>bondanza questa 
specie di terra che viene pure spedita 
a Costantinopoli per i bagni pubblici, 
dove se ne Ta srand' uso per ripulire 
la capigliatura delle donne. Sono tanto 
contraddicenti le nozioni sparse intorno 
alla fabbricazione di queste pipe , che 
crediamo non riuscirà discaro il breve 
cenno che qui ne daremo. 

Dopo che i Crìmei hanno dato ad 
esse una rozza forma con uno stampo» 
le lasciano seccare , e rozzamente pu- 
lite le spediscono a Costantinopoli, dove 
vi e\m bazar (mercato), destmato par- 
ticolarmente per la vendita di questa 
mercanzia. Di là vengono trasportate 
a Pest; nell'Ungheria, e quivi ncevono 
Tultimo lavoro e pulitura, giiicchè» 
immerse per a4 ^^ nell'acqua, sono 
poi sottoposte all'azione del torno ; e 
siccome molte di esse sono porose ia 
modo da non poter servire , così fre- 
quentemente ogni dieci se ne incon-* 
trano due soltanto che possano reggere 
a tale operazione. Abbellite in tal modo 
passano a Vienna, e quindi alle princi- 
pali fiere della Germania, dove si ven- 
dono cento e persino 1 56 lire, secondo 
il grado della loro bellezza.' 

Per avere il keff-kil ( schiuma di 
terra), i Tartari della Crimea aprono 
il terreno a foggia di pozzo, e lo sca- 
vano finche i lati non principiino a fra- 
nare. Il keff'kil è sempre coperto da 
uno strato di marga più o meno molle, 
talvolta profondo dieci o dodicì'brac- 
cia. Il letto dei keff-kil^ sottoposto, di 
rado è più profondo di 18 pollici, e 
sotto di esso si trova per lo più un se^ 
condo striato 4i marga. D. Q. )• e ^^ 
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Col nome àiForo gli Scrittori cbia- 
maao le piazze pubbliche » nelle qaali 
ia Roma «i tenevano i diversi mercati 
per provvedere alle bisogne degli abi- 
tanti digueU'iminensànietrQpoli; quelle 
in cui il popolo conveniva per i pub- 
blici affari ; quelle eh' erano destinate 
per l'amministrazione della giustizia e 
per gli affari privati ^ finalmente eb- 
bero il nome di Foro alcune città sog- 
gette all'impero romano» nelle quali si 
tenevano fiere, e tali erano Foro Livio, 
Foro Giulio , ec. Siccome un grande 
numero di trafficanti soleva concorrere 
a quelle fiere , cosi venne in acconcio 
)['edificare molte case e fondachi per la 
comodità dèi pdbblico , ed in seguito 
quei luoghi medesimi si ampliarono, si 
popolarono e diventarono città di qual- 
che importanza. 

Nelle città greche, la piazza del mer- 
cato, detta dai Romani Forum ^ era 
chiamata ^gorà, e trovavasi per lo più 
nel centro della città. Allorché nella 
stessa città erano varie piazze o Agorai^ 
ogni quartiepe avea ordinariamente la 
sua propria: invece , nelle città poste 
{n riva ai mare, ad un lago, ad un fiume 
navigabile , la piazza o agorà si tro- 
vava attigua al porto. I Greci davano 
a queste piazze una forma quadrata , e 
le circondavano con vasti portici dop- 
pii, ricoperti da un tetto lisòio per for- 
marne un terrazzo. Questi portici ser- 
vivano per abitazione di quelli clie per 
i loro affari dovevano frequentare le 
piazze pubbliche e di riparo a tutti con- 
tro il coattivo tempo e 1 ardor dei sole. 
I portici alternavano talora cogli edi- 
fizi dove sedevano i magistrati > coi 
templi e con altri fabbricati* 

ì) Agorà era per lo più adorna con 
statue di divinità, di eroi> e colle loro 
are , non che con frequenti monumenti 
d'uomini celebri. 

Tutte le città della Grecia possede- 
vano belle piazze pubbliche. Ne cite- 
remo le principali, Pausania ricorda 
motte città, i di cui mercati erano 
adorni di statue ; tra le altre , Metana 
nel territòrio dì Corioto, Giteo oeilsl 


Lacerna^ CoiDiusa i»dla Meo^iiia» tee. 
Dalla quarta orazioni di Ciceromt coif 
tro Verro si raccoglie che le città delh 
Sicilia aveanoaoch enebelliisioiepiazte 
pubbliche. 

Tra quelle d'Atene se ne dittingae«, 
vano principalmente due» Taatica Ago* 
rà nel Ceramico, e la nuova in quella 
parte della città ^e diiamavaii Eretrìa. 
Nell'antica si vedeva fra gli altri omjh 
menti un altare della Misericordia, di- 
vinità che non avea culto akrove che 
in Atene. Sembra pare chequestV^o- 
rà contenesse l'edifizio in cui conveni- 
vano i cinquecento cittadini » che per 
un anno componevano il consiglio degli 
Anziani. Questa casa dei cinquecento 
era adorna di staine di Giove Buleo , 
di Apollo e di Demos ^ o popolo Ate« 
niese , come pure di pitture di Proto* 
gene, rappresentanti gli Arconti. 

ITa città di Sparta avea un^ Agorà 
singolare in cui si vedeva la casa dove 
convenivano gli Anziani ed a lato le 
abitazioni degli Efori e dei Le^slatori. 
Vi erano anche varii templi : uno di 
Cesare ed uno d'Augusto ; da un'altra 
parte della piazza i templi di Tello, di 
Giove Agoreo, di Mincrra Agorea , di 
Nettuno Asfalio, di Apollo, di Giunone 
e delle Parche. Questa piazza era pare 
adórna di statue di Apollo Piteo, di 
Distna, di Latoua, di Mercurio Agoreo, 
di Giove Xenio, di Minerva Xenia, ec 
Quella che rappresentava il Demos o 
popolo di Sparta era la piùi alta. Vi- 
cino al tempio delle Parche sorgeva il 
monumento funebre d'Oreste, e vicino 
alla casa in cui convenivano gli Efori 
sorgevano quelli dìEpimenide, di Creta 
e di Afarea. Il pìii magnifico edifizio 
di qaesC Agorà era il portico Persiano, 
eretto col bottino tolto ai Persiani, che 
in seguito venne sempre pia abbellito 
e ridotto a qudla magnificenza che viene 
descritta da Pausania. Tra le statue di 
quel portico si vedeva quella pur an- 
che d'Artemisia , regina d'Aliearnasio. 

Ù Agorà di Megalopoli era circon- 
data da bellissimi portici' ed; adorna di 
statue e di templi. Uno di questi por- 
tici era chiamato Filippico^ in onore 
dì Filippo re di Macedonia ; a lato eravi 
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étfo p6ftìc6 Uiéno tftstd» die raochiu- 
detn sri càmere; oire l magistniti tene* 
vano le loro assemblee. Un terzo por-, 
tico, chiamato Mirotioli^ era stato edi- 
ficato col bottino tolto a' Lacedemoni 
da' Megalopolitani t vi aveva pure un 
altro portico fabbricato da an cittadino 
di Megalcpoli , nominato Aristaodero » 
per cai esso portico distinto era con 
quello stesso nome. Da una parte sor- 
geva il delubro di Giove Sotero ; dall' 
altra eravi una piazza circondata da un 
muro, consacrata a Cerere e a Proser- 
pina. Oltre il tempio di questa divi- 
nità , altro ve n'era di Giove con un 
bosco sacro tutto chiuso» in cui alcuno 
non poteva penetrare , e un tempio di 
Venere^ come pure molte statue di numi. 
Vicino al Filippico sorgeva il tempio 
di Mercurio Acacesio » che a' tempi di 
Paasariia era già caduto in mina : die-' 
tfo al portico che racchiudeva le sei sale 
dell' assemblea, eravi il tempio della 
Fortnna: Quest'agorà racchiudeva una 
piazza particolare circondata da un mu- 
ro, nella quale trovavasi un tempio di 
Giove Liceo : innanzi questa piazza ve- 
devari una statua bellissima m bronzo 
di Apollo Eptcurio , alta il piedi, che 
dal territorio di Figalia era stata re- 
cata a Megalopoli per decorare questa 
città: alla destra ai Apollo eravi un 
tempio di Gibele> e dietro la piazz» di 
Giove , la statua dello storico Polibio , 
presso la quale trovavasi la casa del 
senato. » 

ìieWdgorà di Corinto v'erano molti 
templi e gran numero di statue. 11 cen- 
tro era occapato da una statua di Mi- 
nerva in bronzo ; le muse v'erano rap- 
presentate in rilievo sul piedestallo. 
V agorà d'Argo era ornata di statue e 
di monumenti. Quella di Messenii^ rac- 
chiudeva i delubri di Nettuno e di Ve- 
nere; eravi pure una fontana^ che aveva 
ricevuto irsdo nome da Arsinoe, figlia 
diLeucippe; tra le statue sopra tutto 
soiccava ctia Gibele^ in marmo di Paro, 
cn'era un capo -lavoro di Damofone. 
Vagorà di Tegea nell'Arcàdia era ar- 
ricchita di molti monumenti e di sepol- 
cri; eravi pure un tempio d'Ilizia,che 
i Tegtaci iiidiearano sotto il nome d'In* 


ginocchiata. Pausahia tlta ancora, sic- 
come speciose piazze , quella di Tespi ^ 
nella Beozia, quella di Elatea nella Fo- 
cide» ma nulla dice della loro distri- 
E>nzione.e de' loro ornamenti. U agorà 
d^Elide vantava l'età più antica^ e dis-* 
tinguevasi da quella della Ionia e della 
Grecia » perchè ne' portici cranvi dis- 
chiuse delle vie. Il portico della parte 
meridionale era d'ordine dorico e for- 
mava tre gallerie: quivL^tenevansi du- 
rante il giorno gli elianidici , o giudici 
e presidenti de' giuochi: la casa in cui 
abitavano era situata all'estremità del 
portico. Un altro portico, separato dal 
primo da una strada, erachiarnato quello 
di Corei ra, perchè era stato fabbricato 
col bottino tolto ai Corciresi dagli Elidi. 
Questo portico era pure d'ordine do- 
rico e composto dì due ordini di co- 
lonne , tra le quali s'innalzava un muro, 
di modo che l'uno de' due ordini di co- 
lonne era dalla parte dell'agorà, l'al- 
tro al di fuori di questa piazza. Vi si 
ved,evano diverse statue, tra le altre 
quella del celebYe scettico Pinone , e 
molti templi , come quello delle Gra- 
zie, quello di Sileno, e un bellissimo 
tempio di Apollo Acesio. Eravi pure 
una casa , in cui stanziavano le sedici 
giovani donzelle incaricate di tessere il 
peplo , del quale si rivestiva ogni cin- 
que anni la statua di Giunone. 

I mercati de' Romani , indicali col 
nome ò\ forum, sia in Roma, sia nello 
altre città d'Italia, distinguevansi dà 
quelli delle città greche, perchè for- 
mavano un quadralo oblungo , la cui 
larghezza era eguale a due terzi della 
lunghezza. Siccome queste piazze ser- 
vivano sovente di arene per i comballi- 
menti de'^ladiatori, i loro portici erano 
più larghi al pari degl' inlercolonii , e 
queste gallerie necessarie pel libero pas- 
saggio, servivano pure per collocarvi le 
botCeffhe dei mercanti e i banchi de* 
cambiatori e ricevitori de' danari pub- 
blici. In Roma vi erano 17 di queste 
piazze o mercati, di cui i4 erano desti- 
nati al traffico delle derrate e delle al- 
tre mercalanzie : quei mercati chiama- 
vansi fora venalia ; gli altri in cui si 
tenevano le assemblee e in cui si rcn- 
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deva la giustma , erano chiamati civi- 
Ha e juaiciaria. 

Il più vasto e famoso foro in Roma 
era il Forum Romanum, in oggi Cam* 
pò Vaccino, che occupava il luogo tra 
il Campidoglio e il Palatino, e come il 
primo e più antico foro , si chiamava 
qualche y oliai forum vetus o latinum, 
o semplicemente forum, Tarqtiinio il 
vecchio fu il primo che occupossi nell' 
adornarlo col farlo circondare di por- 
tici, tn appresso si die<Ìero maggiori 
care al suo ahhellimento, e vi si edifi- 
carono diversi tempj, basiliche e curie: 
ivi trovavansi il Comitium e la tribuna 
delle aringhe ornate de' rostri delle tis^vi 
prese da Camillo all'inimic^o ad Anzio. 

Durante lungo tempo quello fu l'u- 
nico foro di Roma, che divenne troppo 
angusto per la popolazione che di gior- 
no in giorno accrescevasi sensibilmente: 
sicqome i tempj che lo circondavano e 
che non si volevano abbattere» impe- 
divano di allargarlo^ Giulio Cesare fece 
fabbricare un nuovo foro , che designò 
soprattutto alla decisione delle contea 
tra' cittadini. Oltre gli altri ornamenti 
di cui Giulio Cesare arricchì questo 
foro, VI fece edifi^care un tempio di Ve- 
nere Genitrice, e fece innalzare innanzi 
questo tempio la statua di uno de' suoi 
cavalli, pel quale egli aveva uil, amore 
particolare. Malgrado questo^ nuòvo 
foro, gli abitanti di Roma erano ancora 
soprammodo numerosi per trovarvi 
luogo. Augusto ne ^ce quindi edifìcai'e 
un terzo per le cose della giustizia ; vi 
fece innalzare un tempio a Marte, e 
due portici ne' quali si collocavano le 
, statue de' più celebri duci romani : que- 
sto foro, che aveva assai Sofferto, venne 
restauralo da Adriano. 

Molti de' seguenti imperatori stabi- 
lirono in Roma nuovi fori, come Ves- 
pasiano e Domiziano, il cui foro non 
fu terminato che da Nerva, e chiamato 
forum Nervae^ e qualche voltai forum 
transitorium, perchè lo si attraversava 
per recarsi alle altre piazze: esso fu 
abbellito da Alessandro Severo di sta- 
tue colossali pedestri ed equestri degli 
imperatori, e di colonne in bronzo sulle 
quali egU fece incidere le belle azioni 


loro: finalmente Traiano e AntoDioo Pio 
ne edificarono parimente; il foro Traiano 
che quest'imperatore aveva fatto fab- 
bricare dairarcbìtetto Apotlodoro ^ era 
il più ricco in architettura e in scultura: 
era circondato di portici , composti di 
colonne di grandissima dtezza, ^ co- 
perti in rame. Su le medaglie d'ore di 
Traiano vedesi l'interno di questo foro 
co' suoi portici, e da ^[uelle medaglie si 
raccoglie che i tetti de' portici erano 
ornati di gran numero di statue. Da un 
lato del foro sorgeva un tempio, dall' 
altra una basilica, nella quale trovavasi 
la statua equestre di Traiano in bronzo> 
e a' quattro ingressi del foro cibavi 
porte a foggja d'archi di trionfo. Nel 
centro di questa piazza sorgeva la bella 
colonna Traiana, che si è conservata 
insino a' giorni nostri , e che ne' suoi 
bassi-rilievi offre un monumento stò- 
rico delle imprese di Traiano contro i 
Daci. Quella colonna era pure destinata 
a essere il monumento funebre di que- 
sto prìncipe ; il senato Rom^ocon una 
eccezione alla legge che vietava di sep* 

Snellire i defunti nell'interno della citta, 
éce deporre le sue ceneri, recate da 
Seleucìa, città della Siria in cui egli 
mori, in un' urna d'oro, collocata in su 
la cima di questa colonna, che divenne 
per tal 'modo osservabile sotto il dop«* 
pio Rispetto di monumento trionfale e 
funebre. 

Oltre queste piazze che servivano so- 
pratutto di assemblee al popolo> eran- 
vene molte altre destinate a' mercati , 
propriamente detti , e che nomi parti- 
colari ricevevano a seconda degli og- 
getti che si vendevano. H forum boa'- 
rium aveva ricevuto questo nome dalla 
statua in bronzo di un bue che vi si 
vedeva , e dal mercato de' buoi che vi 
si era stabilito ; il forum capedinis ser- 
viva di mercato alle carni e agli altri 
comestibìli; i legumi vendevansi nel 
forum olitorium^ ove lesuhhastatìones 
o incanti pubblici avevano pure il luogo; 
i pesci vendevansi n'Aforumpiscarium; 
il grano e il pane nel forum pistoriumj 
i porci nel forum suariwn , ecc* 

Molti ardiitetti moderni , come Per- 
raulc 9 Oallianii Palladio, Piranesi» ecc.» 
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luDflO pubblicato delle ristaarazioni di 
queste diverse piazze, e il Du^and, nel 
suo parallelo dell* architettura , ne 
hi riprodotte moltissime. L' enumera- 
zione di queste diverse piazze e de'bel- 
lissimi filamenti cbe racchiudevano , 
fa vedere che queste ristaurazioni of- 
frono pocl}issima esagerazione nell'or- 
dinamento di que'fori, e che si possono 
ricevere intomo ad essi idee bastevol- 
mente esatte della^ disposizione , della 
grandezza e. della riccbezza di quesii 
magnifici luoghi, in cui l'utili là sopra- 
touo si trovava congiunta all'aspetto 
più imponente e a tutta la pompa del- 
t'ardiilettura. Que'ricinti non erano di 
mollo vasti, il che imprimeva un più 
gran valore a 'monumenti che contene- 
vano; avvegnaché si sa che l'effetto 
delle masse in architettura dipende sem- 
pre dallo spazio e dagli edifiej circo- 
stanti. Quest'arte^ al pari della pittura, 
trae la sua magia dal contraAo e dalle 
opposizioni, e l'architetto peritissimo 
sa abilmente far concorrere il luogo e 
le fabbriche accessorie per rendere più 
imponente il monumento principale 
àiesli vuol £ar spiccare. Si può dire, ^ 
che li vacuo immenso che esiste innanzi 
il colonnato della piazza della Concor- 
dia reca un torto manifesto a questi 
slessi edific] , e che ne risulta una sec- 
chezza disaggradevole per questa de- 
corazione, perduta nello spazio, resa 
ancora più meschina dalla molteplicità 
de' dettagli. Gli antichi avevano gene- 
ralmente cura di opporre i lord colon- 
nati a fondi lisci , e si può osservare , 
che quanto meno i fondi del muro erano 
moniti di apertura, tanto maggiore era 
l^effetto loro, giacché in allora il giuoco 
delle ombre prodotto da'colonnati non 
^i era ìa alcun modo interrotto. 
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n Meidau d' Ispahan é una vastis- 
sima piazza circondata per oeni parte 
da gallerie : la sua elevazione dà un'alta 
idea del lusso di quest'architettura 
orientale, cui lo splendore de'colori , e 
la ricchezza delle tappezzerie e delle 
stoffa aggiungono ancor più grande ma* 
gnificenza nei giorni solenni. Le acque 
correnti che circondano questa piazza, 
sono un benefico dono che il calore del 
clima rende vantaggioso agli abitanti 
per la freschezza eh' esse procurano, e 
per la salubrità che impiii^ono all'aria 
di quel luogo. Esse mantengono altresì 
la vegetazione degli alberi che ne or- 
lano le sponde , e operano un magico 
effetto nelle lun^inarie che si usa lare 
nelle pubbliche feste. La costruttura di 
questa piazza é di mattoni e di pietre ; 
le botteghe occupano il fondo deue gal- 
lerie; le abitazioni de' mercanti e de' 
forestieri sono al primo piano» e al di 
sopra dischiudonsi bellissimi terrazzi. 
Magnifiche moschee ornano il circuito» 
e la parte della facciata che è alta 4 
piani , serve d' ingresso al palazzo del 
re. 

Se noi paragoniamo V immensità di 
queste piazze e le gallerie coperte da 
cui sono circondate co' nostri mercati , 
noi sa(emo forzati di confessare che 
dobbiamo ancora operare moltissimo 
affine di perfezionare i nostri monu- 
menti pubblici. I nostri mercati e le 
nostre piazze idi traffico hanno appena 
sufficiente spazio, e lungi dall'essere 
magnifiche, non racchiudono alcuna di 
quelle disposizioni di comodità, di gran- 
dezza> di nobiltà, che tanto concorrono' 
a dimostrare il grado d' incivilimento 
di una nazione. 
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Fìat lux et lux factajidt. 

La lace ci presene il più bello del 
fenomeni fisici , e l'organo che col suo 
mesto ci fa raggiagnere i corpi lontani 
a prodigiose distanze ^ occupa il primo 
posto fra tatti i mezzi di comunicazione 
dell'anima con gli oggetti percett^iili. 
La sorgente delle diverse sensazioni che 
ci procura la vista , pare ben anco s\ 
poco materiale , che si rinvengono nel 
linguaggio figurato tutte le circostanze 
raplpresentanti idee del tutto estranee 
agli oggetti fisici. 

Se si dovesse definire la luce coIlV 
numerazione dei diversi fenomeni che 
vi si riferiscono , come la proprictSi di 
renderci sensibili i corpi che ci circon*' 
^ano , di propagarsi secondo le leggi 
geometriche , di riflettersi , di procu- 
rarci la sensazione de'colori» finalmente 
di provare le modificazioni conosciute 
sotto il nome di doppia rifrazione, di 
polarizzazione, ecc.; il gran numero di 
queste proprietà diverse se non per la 
causa loro, almeno pei fatti che si ri- 
coogiungotto a ciascuna 4i esse, farebbe 

3 nasi di questa definizione un riassunto 
ella scienza della luce. Ma i fisici rao* 
derni , nell'accumnlare la somma delle 
nostre ricchezze in questo ramo della 
fisica, al punto di sorpassare con le loro 
recenti scoperte , la massa delle osser- 
vazioni anteriormente fatte in questi 
ultimi anni , hanno ricondotto non meno 
felicemente tutte le sperimentali cogni- 
zioni ad una sola e stessa causa teorica 
bene definita , di cui gli effetti , consi- 
derati sotto diversi punti di vista > ab- 
bracciano e riproducono tutti i feno- 
meni conosciuti ; di modo che la defi- 
nizione delle cause equivale a quella 
dell' insieme de' fenomeni che ne sono 
le conseguenze. 

Qittsi corpi che per se stessi prodo» 
cono immediatamente la luce , la sen- 


sazione delia vista » A chiamano corpi 
luminosi , il sole, per esempio, le stelle 
fisse, i corpi ardenti; tutti gli altri poi 
che , merce i corpi laminosi , ci s^o 
visibili , si chiamano corpi illuminati. 

Molti sistemi furono immaginati sulla 
natura della luce ; Descartes suppoae 
che l'universo è riempiuto di no fluido 
estremamente sottile ed elastico desi- 
gnato sotto il nome di Qtene; che i corpi 
laminosi provano per una causa qua- 
lunque delle vibrazioni che si propagano 
a traverso l'etere come le onde sonore 
a traverso l'aria; e che gli effetti pro- 
dotti' sull'occhio sono analoghi a duelli 
che le onde sonore producono sull'or- 
gano dell'udito. Newton ammette in 
vece che la luce procede da nna emis- 
sione di particelle, che i corpi lamiaosi 
lanciano continuamente in tutte le dì» 
rezioni. Hujrgens considera la luce come 
prodotta dalie vibrazioni di un fluido 
universale , óìt riempie non solo tatto 
lo spazio lasciato vuoto fra i diversi corpi 
della natura , ma ancora i pori che se- 
parano le molecole. Queste vibrazioni 
eccitate in mezzo a quest'etere emioeii' 
temente sottile ed elastico, si trasmet- 
tono con una grande rapidità. La loro 
trasmissione avviene ugualmente a tra* 
verso i corpi trasparenti » scuotendo a 
un tratto ed il fluido in cai le molecole 
sono immerse , e le molecole stesse di 
qyesti corpi* 

Noi vediamo quanta influenza eser- 
citi la luce tanto sui corpi organici co- 
me sugrinorganlci. Dalla luce ne risul- 
tano delle decomposizioni e delle com- 
posizioni ddla materia. Le prove a 
favore de'chimici effetti della luce sono 
talmente forti e nel tempo slesso cosi 
diverse, che sì deve maravigliare come 
siasi passata lunga stagione senza accor- 
gersene e trascurarle. Noi quivi addur- 
remo le principali , tanto più eh' esse 
debbono servire di^ guida onde istabj-' 
lire r idea della natura della luce ri- 
\ guardata in se stessa e ne'suoi fenomeni. 
I U muriato ed il nitrato d' argento 


eipoitl al iole dEteatano neri , e passato 
Ufi po' di tempo «i vedono apparire delle 
foguoline d'argento metallico. L'ossido 
d'oro giallo per l'azione della luce ai 
cangia in an oel itelore di porpora , e 
si avvicina esso pare allo stato di regolo. 
Ud tale cambiamento saccede altresì alla 
lace molto intensa di una lampada di 
Argants non mai però all'ombra, co- 
munque alta esser ne possa la tempera*' 
tara. La nafta gialla posta alla luce so- 
lare diventa bianca , all' ombra di bel 
naovo diviene oscura. La luce solare 
promove, dov'essa cade, la. cristalliz- 
zazione > e particolarmente quella dei 
sali. Tanto le piante, come gli animali 
diventano malaticci e periscono se lofo 
viene tolta la luce. Le piante crescono 
vigorosamente soltanto quando godono 
la lace. Le foglie verdi grasse traspi- 
rano sotto V iafltienza solare, e non già 
all'ombra. I fiori ed i frutti debbono il 
loro colore, la loro fragranza ed il buon 
sapore, particolarmente alla luce del 
sole; all'ombra rimangono essi scoloriti, 
inodorosi, insipidi. Senza l'influsso della 
lace, diceva Lavoisier, la natura sa- 
rebbe inanimata e morta. 

Se la luce e l'oscurità fossero unica- 
mente modificazioni dello stato dei cor- 
pi , come lo sono la quiete ed il molo, 
lo slanciarsi in alto ed il fermarsi ab- 
basso, non 61 potrebbero certamente 
spiegare gli effetti chimici della luce. 
I totali cambiamenti nelle proporzioni 
fìa i componenti dei corpi , non si pos- 
sono assolutamente comprendere coli' 
unico soccorso dei mezzi meccanici. 

In vista de'sopra accennati 'fenomeni 
CI sia lecito di ammettere riguardo alla 
luce per analogia con gli altri fenomeni 
naturali, una materia di proprio genere, 
Is quale puÀ penetrare nei corpi , da 
quegli nuovamente separarsi, e produrre 
i chimici effetti e le decomposizioni. 

Abbiamo noi un'idea chiara della luce 
ed accomodata a tutti isaoi effetti ^ se 
ce la rappresentiamo come un fluido 
soitilifiitiioy elastico, die si diffonde in 
raggi dal centro di ana sfera con una 
straordinaria velocità, che oi?a tro\'a 
«bero il passaggio in alcuni corpi , e 
ora da altri ne è respingo, echeiicom* 
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bina a diversi gradi con diversi corpt.^ 

Noi non conosciamo la luce.che nello 
stato libero attivo, e non è assolutamente 
come tale che trovasi combinata nei 
corpi, ma solo vi è contenuta qnal 
principio componente ; e si ottiene per 
mezzo della decomposizione dei corpi. 
Se viene separata da questi » diventa 
tosto attiva > opera sui nostri corpi e si 
diffonde uniformemente tutto ali intor- 
no e a raggi rettilinei > con una velocitk 
tale che supera quasi la nostra intelli- 
genza. La luce percorre , dietro i cal- 
coli esattissimi degli astronomi » in un 
minuto secondo lo spazio di 4^>^^o 
miglia. Ad onta però di una cosi stra- 
ordinaria espansibilità , il raggio solare 
è pur soggetto alla legge di attraciones 
poiché se vi si accosta la punta di un 
coltello ( si scosta esso dalia direzione 
rettilinea, e verso quella s'inclina. 

L' intensità della luce decresce in 
ragione inversa del quadrato della di- 
stanza presa dal punto da cui essa prò* 
viene. Infatti se si comprendono due 
sfere di raggi differenti descritte intorno 
di un punto luminoso, ciascuna riceverà 
tutta la luce emanata dal punto lumi- 
noso: e, siccome elleno hanno delle 
superficie Ineguali , cos*i è d' uopo ne« 
cessariamente che una stessa estensione 
presa in ciascuna di esse riceva nna 
quantità di luce in ragione inversa del* 
l'estensione della superficie della sfera 
sulla quale ella è portala, cioè in ra- 
gione inversa del quadrato della distanza 
al punto luminoso. 

Questa legge però non è esatta se 
non quando la luce si muovejiel vuoto: 
allorché ella pdssa ne' corpi diafani » 
gazosi , liquidi e solidi una gran parte 
è assorbita. La luce penetra «Icnni corpi 
nella direzione rettilinea, e li rende tras- 
parenti, da altri poi ne é riflessa , e in 
questo caso que' corpi riescono lucidi t 
ma se la riflessione è ule che noi yt 
possiamo scorgere delle immagim » in 
allora essi diventano rilucenti. 

Se la luce è assorbiu da ideimi corpi^ 
questi appariscono oscuri o languidi 
soltanto y cioè debolmente illuminati. 
Quando poi la luce si trova rinchiujia 
in un corp«^ ceasa beo presto di essere 
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tale. Ca'devata temperatura è il ^ezzo 
geoeralmente conosciuto per avere lo 
sviluppo della luce. La qual cosa si os- 
serva nella combustione del legno, ed 
in un grado ancor maggiore neirarro- 
ventamento del ferro ; nello splendore 
del fosforo, dello spato fluore e di altri 
corpi ; lo stesso avviene ad un grado/di 
calore più basso. 

Attesoché la luce è accompagnata il 
più delle volte dal calore , come nella 
luce solare e nell'ordinario fuoco , cosi 
molti tra i fisici sono di parere che a 
motivo di una tale unione, la luce altro 
non sia se non una semplice modifica- 
zione del calorico. Che se noi teniamo 
dietro alle più recenti scoperte , non è 
solaniente ai nostri occhi che si pre- 
sentano siccome fra loro diversi calore 
e luce ; ma di più producono essi degli 
effetti non soggettivai nostri sensi , pei 

Ì[ùali reciprocamente si distioguono. La 
uce agisce ben altrimenti che non il 
calore sui corpi animali, vegetali ed 
inorganici. Lo stesso accade viceversa 
relativamente al calore. Ma poiché gli 
ejBfetti quando sono diversi ripetono 
secondo le regole fisiche la loro origine 
da cause diverse , la probabilità pro- 
pende per l'opinione di quelli che am- 
mettono la luce qual materia propria 
diversa dal calorico. Ma non sono essi 
d'accordo se debbano ammettere la luce 
qual materia semplice, o qual sostanza 
composta. 

Lavoisier numerava la luce fra i 
corpi semplici. Green e Richter la ri- 
guardano qual materia composta d'una 
base propria e dal calorico. Secondo le 
loro teoriche la base della luce , onde po- 
ter risplendere, debb'essere disciolta da 
prìma nel calorico, e quindi ridotta allo 
stato gazoso. In quest' ultimo caso la 
base della luce trovasi in tutti i corpi ; 
solo-vi é or più ed ora meno combinata, 
e perciò più o meno facilmente solubile 
nel calorico. Quanto più la base della 
luce è unita ad un corpo, tanto più di 
calorico si ricerca per isciogliernela , e 
viceversa tanto meno quanto l' unione 
è più debole. Green ed Hermstadt più 
oltre vanno, e riguardano la base della 
luce siccome Id materia p9ìr coi ab- 


bruciano tutti i corpi combustibili. 

Il nostro pensiero non è di distin- 
guere la luce in se stessa, per cui rite- 
niamo che il modo più adegualo di rap- 
presentare la luce e quello che spiega 
con più convincimento i fenomeni e gli 
effetti delia medesima* Vogliamo figu- 
rarci perciò la luce come un fluido som- 
mamente sottile , ma però composto; e 
quindi qual gaz risplendente che con- 
sta di una luce imponderabile e di ca- 
lorico. Da questo modo di vedere, facile 
risultala spiegazione dei fenomeni della 
luce. 

La luce nello stato pure gazoso , in 
cui la sua base é disciolta nel calorico, 
sino alla reciproca saturazione, splende 
per vero dire, ma non riscalda; poiché 
il calorico vi é strettamente unito , e 
per conseguenza inattivo. Da qui pro- 
cede il sommo freddo sui più alti ghiac- 
ciaj , anche nel grande estate , e persino 
sotto l'equato|:e. 

A misura che la luce si decompone 
e la base diventa combinata , essa ris- 
calda , ed allora appunto cessa dal ri- 
splendere. Con ciò si spiega.come nelle 
profonde valli l'aria condensala sia ec- 
cessivamente calda ed impura, e nel 
tempo stesso la graduata diminuzione 
della cliiarezza della luce. 

Quivi convengono le ricerche di 
Franklin sui pannolini bianchi , indi 
di color più chiaro e più oscuri, ch'egli 
collocava su la neve alla medesima di- 
rezione verso il sole; come pure la bella 
sperienza di Saussure. I corpi oscuri 
assorbono in gran parte la base della 
lupe , e perciò esposti all'azione del sole 
molto più si riscaldano, poiché il calo- 
rico in prima combinato colla base della 
luce , allora diventa libero. Si comincia 
pertanto a prevalersi di questo feno- 
meno economico, per cui si tingono in 
nero i muri ai quali si appoggiano le 
spalliere degli alberi a frutto , all' og- 
getto di avere un più alto grado di ca* 
lore , mercé la maggiore unione della 
luce , e di accelerare in questa guisa la 
maturazione dei frutti. A misura che 
la luce si condensa , si cangia pure la 
primiera sua capacità pel calorico, e 
quindi questo in parte si rende libero. 
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Iq tal modo si spiega il gran calore che 
Tiene prodotto dalle lenti e dagli spec- 
chj astorj. 

Newton introdusse per un piccolo 
pertugio in una camera perfettamente 
oscura un sottil raggio di solerlo fece 
passare per un prisma, e lo diresse al- 
l'opposta parete ; vide con maraviglia 
al sito della figura circolare e bianca , 
che si dipingea col raggio libero dal 
prisma, dipingersene a più colori e a più 
drcoli un'altra più lunga che larga , e 
meditando, conobbe che quel raggio non 
era adunque omogeneo, ma era un fa- 
scio composto di altri minori , t quali 
diversamente si pingevano e si mostra- 
vano diversamente colorati; il rosso 
dipinto nella parte più bassa dell' im- 
magine era il meno frangibile ; succe- 
deva il ranciato, il giallo, il verde, il 
ceruleo, l'indaco, e infine il violaceo, 
che era il più alto ed il più rifratto, oltre 
altri gradi infiniti di colori ihtermedj 
tra quei sette primitivi. Perciò fu sta- 
bilito che laiuce era composta d' infiniti 
raggi diversamente frangibili e costan- 
temente colorati, donde nascono i colori 
eie molteplici loro gradazioni. Un'altra 
non meno vaga e mirabile proprietà fu 
discoperta, e fu la riflessibilità, per cui 
1 raggi più o meno frangibili sono più 
meno riflettenti-, e cosi variamente 
riflessi dagli oggetti in diverso modo 
idonei alla rifiessione; per la qual cosa 
m diversa maniera sono coloriti , per 
CUI si scorgono verdi i prati -, bionde 
le spiche, azzurro il cielo, belle le 
porpore ed i tubini. Da queste cose si 
coochiuse che la luce è composta di 
raggi differenti nella loro relativa ri- 
frangibilità , ed in numero di sette fu- 
rono stabiliti i colori , cioè il rosso, il 
ranciato, il giallo, il verde , il celeste , 
l'indaco ed il violaceo. 


Arco haleno o Iride degli antichi. 

L'eccessiva piccolezza de'globetti 
^tquosi che compongono le nubi, fa s\ 
che i raggi di luce sono solamente ri- 
aessi o assorbiti alla loro esterna super- 

»i« > e noiifpeneuaQo nel loro imerno. 


Ma quando questi globettisono Huniti 
in modo da formare delle gocce d'acqua, 
il raggio luminoso che vi penetra sotto 
un certo angolo è diviso a causa della 
rifrazione, e viene a battere in un punto 
della superficie posteriore della goccia; 
là egli è riflesso una o più volte nel suo 
interno, ed esce quindi diviso ne' suoi 
colori primitivi, o i seUe colori dello 
spetro. Tale è la causa della formazione 
dell'arco baleno^ deìVIride degli an- 
tichi, Rain-Bow (arco di pioggia) 
degl' Inglesi , il quale fu ridotto a un 
calcolo matematico da Descartes^ ed 
ebbe dalle scoperte di iVetv^on in ottica 
una compiuta spiegazione. 

Il fenomeno succede quando il sole 
slancia i suoi raggi sulle gocce d'acqua 
procedenti da una nube situata avanti 
l'osservatore, il quale ha volto il dorso 
al sole ; l' arco colorato essendo una 
porzione del circolo, il cui centro è un 
punto del cielo direttamente opposto a 
quest'astro* 

Dai dati geometrici del fenomeno 
risulta che l'arco baleno non è visibile? 
che quando rattezza del sole è inferiore 
a 45 e 5o; è perciò che nella state non 
lo sì scorge nei nostri climi che verso 
il mczzoginrno. Per la stessa ragiona 
noi lo veggiamo rare volte formare tutto 
il mezzo cerchiò; ma visto dall'alto di 
una torre, o di qualche luogo elevato, 
l'arco abbraccia spesse volte la circon- 
ferenza quasi intera. Si può. osservare 
frequentemente V iride lunare s ma il 
poco suo splendore lo rende meno in- 
teressante; non lo si vede che in tempo 
di luna piena, e non presenta che l'a- 
spetto di una fascia circolare di luce 
bianca. . • 

Finalménte , allorquando il mare è 
fortemente agitato, si i*awisa sulla sua 
superficie una specie di arco baleno» 
prodotto dalle parcelle d'acqua- che il 
movimento fa zampillare; lo stesso fe- 
nomeno è prodotto sulle praterie dalle 
gocce d'acqua che si attaccano alle som- 
mità delle erbe. Gli stessi effetti si os- 
servano pure nella caduta « o nel getto 
d'acqua un poco voluminoso * allorché 
il sole sta retro il dorso* 
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li capitano P^irrf^ne'saoì viaggi at 
Polo^incoDSegueoza della temperatura 

E'ìk batw» credette di dare una soddfs- 
cente spiegauone, in questo tÌHema» 
della luce 2odÌ€icale9 dicendo che è 
prodotta dalla riflessione di tatti questi 
piccoli corpi onddggianti negli spaìj 
celesti i e la coi riunione/ pitnluce nna 
luce diffusa » visibile atlorcbè in conse* 
tfuenza della nostra posizione nel piano 
dell'equatore spiare» noi dobbiamo ve* 
derli soUo stesso raggio visuale : tatti 
questi ftinomem servono a sorreggere 
questa opinione i la quale conseguente- 
mente CI rimanda all' astronomia , ed 
allo stadio degli aeroliti, chiamati iil- 
tres^ Meteoriti y MeteoroUti^ Bolidi f 
Uranoliti , Gioii di Juoco, ecc* 

Sorgenti della luce. 

Fra 1 corpi celesti non avvi^rbeil 
sole e^le stelle che siano luminosi, per 
loro stessi : i pianeti non lo sono clie 
per riflessione« La luce che la terra ri*^ 
ceve ^dal sole è molto più grande di 
quella ch'ella riceve daÙe stelle, pro- 
bàbilmente a causa della sua prossimità 
raffrontata con quella di queste ukime. 
Si concentra la luce solare in un pie * 

^ colo spazio per mezzo di specchi sfe- 
rìcci o parabolici , o ool mezzo di lenti. 
I raggi calorìQCi che accbmp^gnano i 
rf^gi luminosi sono concentrati nello 
stesso. focolare; queste disposizioni ser- 
vono a produrre utia temperatura più 
elevata* Indipendentemente dalle sor- 

C genti di luce di cui parliamo , e che 
sembrano permanenti , esistono ancora 
altre due , che noi possiamo produrre a 
piacimieintQ, o sono l' elettricità ed un' 
alta temperatura. 
' Gen^ralmeme tutte le volte che la 

^ temperatura di no corpo oltrepassa il 
5oo', e|^ diviene luminoso*^ questo fe- 
nomeno' si spiega in un modo scmpli* 
cissifpa n^' ipotesi in cui la luce ed il 
calore sono il risaltato di vibraziopi di. 
un soW e stesso fluido , ma molt^ più 
rapide per la li^e. che pel cal^r^e; que^ 

Ita Stessa ipotesi ci inette in grado di 


rendere facilmente ragione del ddoré 
che accompagna spesse volte la luce^ e 
della trasformazione della luce in calore 
oscuro. Comunque sia , risulta dal fatto 
che noi abbiamo annunziato , Che tatti 
i mezzi artificiali propri a sviluppare 
il calore, allorché eglino potranno rag- 
gingnere o oltrepassare il limite di tem- 
pera tura che ci abbiamo assegnalo, prò- 
durranno ip pari tempo uno ^viluppo 
di luce. Lo sfregamento, l'arto eie 
azioni chimiche sono altresì sorgenti di 
luce. Fra le azioni chimiche , la com« 
bustione è la sola che serve a produrre 
la luce artificiale ; ora daremo alcuni 
dettagli sugli apparecchi d'illamina- 
zione. 

I corpi che sono fissi^ che, alle tem- 
perature che noi possiamo produrre» 
conservano il loro staKo .solido o liquido, 
non isviluppano clie poca 'luce coti la 
loro combustione nell'aria* Ma i gaz 
molta ne sviluppano: questi ultimi bru- 
ciando prcJducono tuia fiamma che è il 
luogo di loro combustione. Cosicché i 
corpi che danno una gran luce eoo la ) 
loro combustione sono i gaz» ed i corpi 
solidi o liquidi che possono evaporarsi 
alla temperatura che produce la loro 
combustione, o almeno sviluppano dei 
gaz> Ovdei vapori comhnsiibui* 

I corpi de'quali ci serviamo per l'il- 
luminazione sono le materie grasse ver 
getali o animali, ed il %«ù idrogene 
carbonato, procedente dalIadislillazioDe 
del carbone di terra o dagli crf j. Allorché 
le materie sono solide, si compongono 
di cilindri il cui àsst è occupato da una 
materia solida, malto porosa^ ohe chia- 
masi stoppino} q'qatido lo stoppino é 
acoeso, squaglia la matcfrla solida ad sua 
maggiore o minora distanza; la materia 
liquefatta ascende nello stoppino per la 
capillarità, si decompóne pel calore che 
prova , e dà origina ad uno sviluppo di 
gaz idrogene carbonato, che abbruciando 
produce la fiamma; $i può ladlmeote 
osservare questo svolgimento di gaz, 
spegnendo la fiamma, di iH^ candela in 
modo dbe P estren^ità dello stoppino 
ri^an|^ ancora iacandesc4nte*y noi ver- 
giamo un fumo biaodo^olto combu' 

suhile« Kette: ìmi^9ÌimmMM daito 
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materie lìqoil^^ j V olio a$cepd^ nello ( vi sono àéU soitanieche oou sono fotibr 

floppioo» yi prova Iaj8te$s^ 4^co|Xìpo- 
sizione, per la qual^ si oitieD!Blf>ste65Q 
effetto, (^aapto agli apparecchi ne'ijuall 
i laacia il gaz idrogeoe parhoa9to> essi 
sono formati di aa piccolo fiei^atojo 
eoo artifizio fotato» pii!i Q meno capil- 
lare, pel quale passa u gaz, e nell'udita 
slaocende. Cosicché in tutti questi modi 
^illuminazione, la fiamma e prodotta 
aalla coml^ustione del gaz*idrogene car- 
bonato: questo gaz è in pria preparata 
col nuovo sistema d'illuminazione, e si 
foriàa nello^s^oppino allorché s'impie- 
gano le matejrie Combustibili solioe o 
liquide. 

Gli apparecchi de'quali abbiamo pai^ 
lato, sono i più semplici, ma hanno 
sovènti V inconveniente di non abbru- 
ciare la totalità dei gaz che si svilup- 
pano, e per conseguenza di dare al fiimo 
spesso volte un odore disag^radito, edi 
coDsumare jinfi^uttuosaiuen^c una parte 
della n^ateria combustiblile. ^/g"a«(i è 
pervenuto, col mezzo di una sémplicis- 
sima di^Q^izione, ed ora generalmente 
tt5Ìtata> a fare scomparire compiuta- 
mente questi incoirvenlenti. 

Volendo aumentare l' intensità della 
luce, che è situata siu fari, e réndeyla 
visibile ad una più grande distanza, 
dietro le lampade si dispongoiio ()egli 
specch) parabolici , che rimandano la 
luce nella dyrezione del loro asse ; ma 
siccome il campo luminoso è pochissi- 
mo esteso, cos'i si collocano motti ap- 
precchi simili intorno di un asse che 
gira regolarmeote su se stesso: questa 
aisposizione ricevette il nome di fanali 
« eclissi. ' / 

La luce che ^i sivITuppa nelle diverse 
circostanze, e £ cui ubiamo tenuto 
ragionamento, è sempce accompagnata 
da calore; ma vi esiste un gran numero 
di dorpi organici ed inorganici , che di- 
ventano luminosi in certe circostanze , 
senza sviluppare il calore sensibile. Tali 
souo il lampiro, vern^e lucente, ed un 
gran numero di zoofiti , che danno al 
mare l'aspetto di un lago illuminato.Que- 
sti esseri sono dotati di questa proprietà, 
gli ani in tutto il tempo di loro esistenza, 

gli altri io cme epoche ^olamgmfóaw 


rescenti che al momento di loro decorna 
posizione : tali sono i legni putrefatti ^ 
la carne della maggior parte de' pesci. 
La lenta combustione del fosforo ntll' 
aria produce della luce, senza sensibile 
sviluppo di calore. Un gran numero di 
corpt divengono altresì luminosi^ allor- 
ché sono stati esposti ad una tempera- 
tura sufficiente» o all'azione de' raggi 
solari; tali sobo lo spato fluore, il sol- 
fato di barite : questi corpi sì distia- 
guono col nome di fosforescenti. 

Le aurore boreali spno pur e$se sor- 
genti di luce/ la cui origine nop è per 
anco bene conosciuta. 

La maggior pai^ de'corpi che son^ 
stati espostile! una viva luce, sono 
poscia luminosi per un maggiore o mi- 
nor tempo. La più gran parte de'corpi 
bianchi sono quasi sempre vbibili , o 
per la gran quantità di raggi che riflet- 
tono, o pepchè sono fosforescenti ; una 
quantità di minerali sono ben anco vi- 
sibili , allorché tutti gli altri corpi sono 
inimersi nell'oscurità. 

Liicimeiro. 


Il lucimetro di Leslie è uno stro- 
mento destinato, come lo indica il no<* 
me steiso, a misurare l' intensità della 
luce, ed è ima modificazione del ter- 
mometro differenziale. E* stabilito su 
Vipotesi che la luce è proporzionata alla 
temperatura che Taccompagna. Questa 
ipotesi, avvegnaché generalmente non 
esatta, pare però che per la luce solare, 
e quella del cielo non sia in opposizio^ 
ne coi fatti. Questo strqmento non di- 
versifica dal termometro ditferenziale 
se non perchè una delle boUe é- io vetro 
nero, r altra e costantemente divetrò 
trasparènte. Neil!' esporre ristromentò 
alla luce , la sua intensità è misurata 
dall'elevazione del liquido. Volendo 
evitare l'influenza dei movimenti dell' 
aria , Leslie rinchiude l' istromento in 
una piccola campana di vetro. Lostro* 
mento, situato in piena aria, ascende a 
misura che il sole si eleva sull'orizzonte» • 
e discende da quel momento fino che 

; l'QtCHcUà jiiacQinpkta. Ali stessa epocii 


H fUìtA 

della giornata egli ascende dal solstizio 
d'inverno fino alFepoca la più calda 
dell'anno» e decresce fino in inverno. 


DelV influsso dei colori degli 

oggetti sull'assorbimento e sulla 

emanazione degli odori. 

Nel gennajo del corrente anno i83S» 
il dottore Stark ha presentato un suo 
saggio, dal quale risulta che frequen- 
landò i teatri anatomici egli ha ricono- 
sciuto che i suoi vestiti neri prendevano 
un odore cadaverico più acuto che non 
ì suoi vestiti di colori meng oscuri. Que- 
sta osservazione lo. spinse a fare nuove 
indagini, ed eccone i risultamenti : 

Egli pose della canfora con lana^ seta 
e cotóne di colori nero e bianco in al- 
cune teche ermeticamente chiuse, e dopo 
alcune ore trovò che le materie nere 
aveano assorbito più di sostanza odo- 
h>sa che non le bianche. 

Ragunòpoi nel modo medesimo^ lane 
di varii colori e pose con esse dell'assa- 
fetida, e dopo 24 ore trovò l'odore più 
acuto nella lana nera, poi nella turchina. 

Eoi nella rossa , poi nella verde : la 
lanca era quasi senza odore. 
Non pago di questa scoperta, fondata 
Wla sola ingannevole testimonianza del 
sènso dell'odorato^ il dottore Stark tentò 
eli provare esser ella fondata su d' un 
aumento proporzionale del peso delle 
materie adoperate le quali assorbivanp 
invarrabilmeaie una stessa quantità di 
sostanza odorosa in ragione del loro 
colore e della loro' natura. 

Con questo scopo egli espose materie 
colorate dello stesso peso, all'emana- 
isione d'una data quantità di canfora lie- 


vemente risealdata, do^o diche la lana 
néra pesò o,.3; la rossa o, 2^ la verde 
o, 5 ; là bianca o, 1 di grano, insomma 
le materie aniinali aveano maggiore 
affinità per gli odori che non le materie 
vegetabili. ' 

il dottore Stark è anche d'avviso che 
le materie colorate assorbiscono gli odori 
come esse assorbiscono la luce ed il ca- 
lore ; per lo meno è cosa certa che essiè 
li perdono nel modo medesimo, giacche 
i colori osquri ritengono gli odori per 
minor tempo che non i colori chiarì. E 
questo viene comprovatocela un'ultima 
esperienza del dottore > Uà avendo te- 
nuto esposto tutto un giorno all'azione 
delParia alcuni fogli di carta ricoperti 
d'ossido di piombo ed impregnati -di 
canfora, trovò che il turchino scuro 
avèa perduto o, 81 ; il bruno' o, 70; il' 
giallo o , ^i; l' arancio o , ^o; ed il 
bianco o , 1 d di grani del suo peso. 

Risulta dunque da quanto precede 
che sarebbe' ottima cosa quella d' im- 
biancare le camere degli ammalati e 
tutti i luoghi indistintamente dove con- 
corre molta gente, perchè le esalazioni 
deietere assorbite dai mori sudici o scuri, 
vengono respinte dai muri inibianCati e 
possono venir facilmente disòacciate per 
mezzo di un ventilatore. 

Il dottore Stark raccomanda perchè 
si tengano sempre assai bianchi i muri 
e persino tutti i mobili degli spedali e 
delle prigioni , e vorrebbe anche che i 
serventi di questi luòghi andassero sem- 
pre vestiti di bianco. Sembra che in 
tempo d'epidemie il vestir bianco sa- 
rebbe sommamente giovevole; il dottore 
desidera che le truppe siano vestite di 
bianco, e che i medici non vadano mai 
a visitar gli ammalati con vestito nero. 
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Dal 4* al 34 il giorno cresce un'ora | minati 36. 
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MEDICINA* 


Della tiìi polm&nìxn. 

Amico, ciò che voi mi scrivete dello 
stato del nostro.... , mi tfUrgge mx>iùs^ 


chi la esercita con zelo; perchè gli studi!, 
i quali ad essa conducono, sono poco 
4nttici|hi dlteàgfM^^flI^ IWiune , e la 
][MliékSi è s<fftipf^ aCCcflWhpà^ata da tei*^ 
Hìini tecnici e da segni ieroglifici. Io 
credo che il segno più certo, giusta il 
qwàt ^tpeSì die non sono stali chia- 


«oienea « di lumi, sono qualitli '^isselo- 
tatne»te necessarie, non 'Solamente per 
^n h&<]iA medico , ma unctie per ^p^- 
ikincpie i^tra pi^«8»i(Nge^ c^ ric3ii^|gga 
^rie liiftcssioni. Senta di ^sse »ft«ohe 
re.*^r)enza diventerà ìnutìlie, in nùHa se 
IK %r&r%'anno che fallaci <:«B9egfiiftBAe. 

La «neàicina è , fra tatte le prdies- 1 
isioni, quella di cui, getieralmente par-' 
fendD , il pxMbSrco % TBféno iimiuiio . 
Questa mancanza di lumi non J)er0iei):e 
quasi moJL che si distingui^ U ikuk» ià^ 


simo, tanto pfà^ihe v» non saprei ^- • tead b ^^pi8^»pt«feineae«eiió ili grado 

provare eh' egli /bbia cangiato di me- ' "di jgindrcare ètì medici , è la dose di 

dico.. Voi mi dite che quello al qtAtè' pnmetrazione e di prudenza, che anche 

egli si è ora rivolto , è tanto iisAiet^ « «edici mostrano nelle materie gene- 

nello studio dell'arte sua, che appena, rali, delle quali sono instrutti- lutti gli 

dà qualche piccolo segno di senso co- , uomini colti. -, 

mune, allorquando non si parla di me- Voi non mi accennate ciò che il pri- 

vlicina , '€ 'CTte qaa'fi't(ftW3lfif& ^f^^ ^StffiiilM% ^ W^ ^^ ià. 9SffiNMCro WffiG^ VMRHi ^^R^ 

Vano ed- orgoglioso ndlla sua profes-. scritto per la cura -<I&1 nostro aifeico| 

éione, ostinato nelle sue idee fallaci ed' soltanto mi 4i%é che ti fmtt# «vèà ri*- 

Ussuvde kì ^apesito dette cose del m<>n- ^ 

ido^ è tuttavia un eccellente pratico che 

lìa fatto cure fcnaravigliose. Credete, 

litinnco, die voi siete in ingaeao ; l'abi- 

Uù. 4i ^tìA »edico non è una tnagìca. 

Verga, la quale si trova per casò> e che 

«epTEmaica <leÌ pari la sàa vtrtw «d «ao 

saocòo -u ad un uoÈsfo^ltalenlio». Il«n- 

ì«ero ^egìi «guari e cianciatori % die 4Ì 

•Sono ^u^fcthì^ii tteUa ioedica proie^ 

sione, non prova nulla contro la «ia 

asserzioine. Non dico die gli aoimiiii di 

questa ^ccic n«>n possa»© fer feittmè; 

tafti txrn tento di accertare , che questi 

tsono quelli che meno «degii «llri |m>s- 

(sono guarire gli ammalati. Lapr^'te- 

sùone degli speziali, degfi aMrici, di 


p^^a H)gni sua speraftiza nei 
e nel metodo di vitto;; e die il sicidtfnte 
lusinga l'infermo d'una prosftttia jfua* 
tigione , coU'aiuto di rimedi balsamici 
e becdbici eh' ^li |>fiescrive in Mmo*- 
danza^ e che accerta ttseree£lcaci(5simì 
della consunzione ogjii voltatile Ìf«t 
dioDe è o£Ees». 

Do|ro «s^ernri aiflltiBto tron^ p(r ^ 
avvedimenti lìinesfei, ^ìse ^ &ttno one- 
dere Sarilo "^avemev^le qiseiAa mAA- 
tia, e ^sapeìido qual è la vostitt int[aae> 
ttdìve per il nociro «mtco^ pernia nem 
mi fiiiirarviglio/che deiùàeriate arleoifi- 
mente ìi prooaoeiarvi <|iiakìakÌtMn^ii«h 
rorno «1 anfAfò che io «lYtta^a, <ette 
è stMO cotanto 4£a4ak per «tolti 9ÌiA 


vecchie credale e ciarliere , pessimo ] nostn ^«mcì. PpoctfMTò <lì-f]otiì|^Ì2^er^ 
produrar lotY) le rìccliecze^ u» rètto! I miei sentiménti , in mancailza ff^tìi 
giudizio ed una dose tioa cottM»ie<di 


a^trò Inerito >, «vcamo ^lisetio fiieUè 
d'essdre chfrari t fadili ad ìntendeirsL 
M^ riformerò alle Vostre ifttenii&oii^ 
non 'm. <lirò di 'oanCr^ntàre alcmi trivc^ 
tato 4i medicTùa, e tàì astèrie» ,4a' taifife 
le pasroìe teeniche^ ttie v4k {>t«tès^iiM!b 
sfiitdiiKentetlialblyotrfrf. Qciafnto alladoi- 
maaAt che uà fato, ^.poireie nolcrwHe 
h mÉa lettera ^ malghe «reiiibv^ éieHfi 
facol&,'io Ve ne lascio ampìb KkertV: 

^MlMdkÀ merdài ^^^^^a^ i liÉfci %- -— * ■■•»- 

tbi^o ptoii^ssione ne conoscono meglio 

PìncertttM» cà hmxo inaggior ìaouI- 


inSlIMBIL VMl'RCIl 


di 


gMn|^iUi« p«r fjU «nNNi deil^ 


feiwMi iin^—arsi f i |ità v-aientì mec- 

nwdiMe «i «Mdin«|l«darì dli«a>onuolo, 
•e fornai wml wm toonoBoe^smo la sirut- 
tan <^ il moèo «ewi cn«gt8Coa^ ì tuoi 
ptmpM m^ K ^ iw i ; «cn correUwro estt 
periom ék ipasMUdo, Toleiido nooo* 
■w dwi tf I «edid «ì tf4iwif> f»recì«É« 
iinoie«ci*flEieéeaMno<ea8o; p^ercàè^^pai»- 
IHM|M « «ap^ cbe i fiem «ono ^t 
ffif/uà 4kl aaiMnrÌMent» e idd «end- 
■oMOi, ooì però noniCmoscmmo la loro 
ftlMMm. AioM «ttMenki «coertano 
esser essi ccc4e «mpencftraUli ; ahri di- 
OMO cnepe ìMl fleasvinM «die ttnclHu- 
èmm mn fluide*; «m qaecd U9n hanno 
fiwHct «»{Mrta la attopa di tjveato 
flnkb, «' c« «erva «olcainto f«r «uftni^e 
i anvi» « » ^ì ^ fl vetooioperd <|tt«le 
etti e— iiiiinraino «He «lue parti la aen- 
àfìlàe ia facoltà jdKoMMWflcvh Oi vuole 
aMor OBoilo fprìma die ^ellì i ottali 
pria— dei «em «ìano m 'grado di de- 
eièe» «^p»aca j^pRalioBe, e saetto «Bcora 
A wptgmx m <fjaì anodo ht idee. Sor* 
ame aÌbI «enttio, posotao vtdifaìulo di 
corde woiààt , « di uà Ando liachkiso 

aTogiia loro ii mwo- 
alle JmndaedaHegsaadM. Noi 
aoB MMéaaao Mrcfaè k v^àontà, che 
am sa mUBtwo «mh. suioiwnenno <2ei 
cnoe dU <ao jnisMde., insvevéihe ì piedi 
ed> ttlAidiODÙ a' siioi -co- 
li; ed é aMhe^r noi «difficik io 
9/ k ^m » in ^mà Bando on «ooao può , 
per sua sola volooiè, ranttercuiaà ^«mba 
sa i^aUiia , optalo >lo nroUw il xom- 
pfeaden ^V'*^ wofio «gli colerebbe 
trasportava Ctaa n i| aonaantk deli' 
OlìflMpo. lia prima di ^este dne^ooae 
aocade ad «^ni amiaieitta;la «eoondà si 
direiiba inanìtaDolo. Firn tmmn féhe nei 
Boti csaBEKennio i'esso^ea di parti oo- 
tuito mtxti^ mveat di «tiipire pert^ 
■noaak gxsMi nnoiepè di mabiuw i«ti« 
sioDo a taèta ia mensa td Mìhk dd 
modìeov doviBBoono tfrifUtosto «inpive 
ch'e^K gàanga «tyiiiMie 'voha >aoU^ arte 
mia Bonasfife o-a- ^uanrii^ 


tutta riottìraeta laiieiare fi «noi 
ooBftPo *Ha gtaède mimerò iFinATidiii 
di qùosta professione^ del parìdieoos- 
tro qodli di Hiolte altre; però esM li 
nvoigereM)e. ingiustamencecontro l*aite 
medeatma, perchè^ a malgrado di totief 
le tenebre cne nascondono alctme Wrti 
dell'economia animafe, si porge nme* 
dio ad un gra« numero ^'infermilli, 
aacAie ad alcune fra le più peneoioae 
e più dolorose , alle ijaaii yt lì coipo 
oBaano soggetto. 

Disgraciatamente per la socielli , « 
pacmolarmente per gl^lnglesi, la con* 
sunnone non è dd bel numero una, 

Qaetta malattia può procedere ih 
varie cause. 

1. Da oontusiobe o ferita «sterna. 

A. l>alta malattia nota edl nome 4( 
pleuntide» comprendendo «otto tjnesta 
deaonMoanooe 1 infiammanone delio 
stesto pcdmone , e ipiella dcHa meai* 
bratta che io rioepre. 

3. Da rottura di alnmio «dei "rasi san* 
gaSgnidei polmone, independeatteasente 
da lesione eslema » <»g«onata da «o«* 
fenaasione difeMosa del pevto e dalift 
poca coasistensa dei Taau 

4* Da piccioli tumori ael po iia w ae , 
chiamati tuberedt. 

JLa prima causa è «ma «enitatiaae^ o 
tervta ^esteraa* 

Allorquando snocede an accìdeaM 
di questo genere, è pia difioìledagua^ 
rir«ii, cbo4{ua»ido egli ita oolpito-qu»» 
lanque adtra parte 4el corpo , peraiè 
il poimocte è «a rn^gano vifeale assida- 
tamente necessaria per l'esttilGaipa : ni'^ 
fiitti , tosto che il ano «auoriineato é 
alìterato, le altre fiinrioai aiMali ri* 
nsaogowo sospese; essoada la sua los-' 
siitura somnsameale deèicalta, s^egli so^ 
ùm nnir volta la inimiaa roituia, «ssa 
aadrk sempre ampitaiidesi , perehè il 
polmone è sempre in moiioj M'espasla 
agii effetti desU'arìa estema, droostaaza 
egnaitneote nociTaaHagaarigìoaetdelle 
ferite, e petdiè la laossa del saagoe 
dìstriinùcaitt Mitto aliqarpo passa prifeatt' 
a iiravevso>del MàMoe, ooÀl>eM$«rasi 
sanguigni di «(uest'ai^gtiifaiBOito |^' mn 

BBiero» che ^^ 4i ^rfinque afttnc 
tMaetOL '• *• 
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Dopod'aver poaderatameiite riflettatol 
a queste varie circostanze, si oonchiude 
naturalmente che qoalanqae lesione o 
ferita al polmone dovrebbe di necessità 
essere mortale^ nondimeno l'esperienza 
mostra il contrario. Molte di qiieste 
lesioni guariscono da se medesime per 
quella via che chì^in^ì prima interi' 
zione* U medico può antivenire la feb- 
bre colle opportune cacciate di sangue, 
può regolare la dieta del paziente, ma 
per la guarigione radicale egli dee as- 
pettarla dalia natura che non mancherà 
di condurla a termine, priocipalmente 
se essa non verrà disturbata da quei li- 
quori balsamici che talvolta, in simili 
circostanze , si amministrano agli am- 
malati. Ed allorquando tali lesioni, 
per causa di una cura poco giudiziosa, 
per la loro estensione, o per la cattiva 
struttura del paziente, oeffenerano in 
ulceri seguite da sintomi d etisia, que- 
sta malattia debbe curarsi come se pro- 
venisse da qualcuna delle altre cause. 
• La pleuriti de, o infiammazione del 
polmone, è una malattia più frequente 
ne' pae^i freddi, che nei temperati. Essa 
fa stragi maggiori nella primavera , e 
colpisce di preferenza le persone di 
complessione sanguigna. 
. I salassi abbondanti e frequenti , i 
fomenti, i vescicanti applicali più da- 
presso che si può alla parte inferma, 
e l'uso dei diluepti e dei rinfrescanti , 
la fanno ordinariamente scomparire 
senza che se ne debbano temere le con- 
seguenze. Qualche volta sì trascura di 
salassare quanto si dovrebbe jiel prin- 
cipioj e qualchf volta a malgrado d^ogni 
cura essa termina in un ascesso che, 
venendo ad aprirsi, può soffocare il pa- 
ziente: o che,> allorquando la materia 
si arresta per lungo tempo, produce 
un' ulcere, la quale dà origine alla ma- 
lattia di cui trattiamo. 

La terza causa della consunzione poi- 
, mpnare, di cui ho parlato, è io sputo 
del sangue procedente dalla rottura dei 
vasi intemi diqufìi viscere • indepenr 
dentem^te da contusone o da ferita 
ester<^« Le persone di bel colori lo^ di 

1 ielle deUcata, di corpo sottile, di collo 
uilgOy di petto stretto, vi sono più sot- 


toposte che le altre. QoeUi che per I» 
loro struttura annunziano una prossima 
disposizione a questa malattia, ne ven- 
gono ordinariamente assaliti appena 
hanno terminato di crescere. Le donne 
dai i5 ai 33, gli uomini dueo tre anni 
più tardi. In Inghilterra essa suol co- 
minciare con uno sputo di sangue iiiella 
primavera o nel principiare della sta ter 
allorquando il tempo à. cangia rapida- 
mente , e passa tutto ad un tratto dal 
freddo al caldo eccessivo. Se compa- 
risce lo spulo di sangue ad una persona 
che ha perduto parenti prossimi: per 
tisi polmonare, si può con fondansento 
credere ch'essa sia un male di famiglia, 
ed allora è più pericolosa. 

L'esercizio violento può cagionare la 
rottura dei vasi sanguigni del polmone, 
anche in quelli nei quali il morbo non 
è ereditario^ e questi debbono astener' 
sene. L'esercizio violento è più peri"* 
coloso nella primavera che in qualun-* 
que altra stagione ; ed è più pericoloso 
sulla cima delle alte montagne , ? per 
quelli che non vi ci fanno consueta di- 
mora, che non lo sia nelle valli. La ra- 
pida diminuzione del peso dell'atmo- 
sfera cooperando coli' esercizio , rende 
i vasi più fragili. Nulla non v' ha d» 
più nocivo per le persone soggette allo 
sputo di sangue, quanto gli stromentt 
da fiato. Prima che questo sputo loro 
sopraggiunga, sentono inquietudini nel 
petto, difficoltà di respiro, e la loro 
saliva acquista un gusto- salso; alcuna 
volta però anche questi sintomi variano.. 

Non sÀ^ék cosa più ingannevole de- 
gl'indizÀi di questa malattia in alcuni 
casi. La sostanza dd polmone, tanto 
ricca di vasi sanguigni, pon lo è del 
pari di nervi ^ pvrctò ella può essere 
pericoldsameoie affetta prima che il 
pericolo venga annunziato da acuti do- 
lori. Accade ialcana fiata che. le per- 
sone della struttura che ho accennato, 
sono assalite, nel fiore de' loro anni, e 
principalmente nella primavera , da una 
debole tosse che cresce frattamente, 
da principio senza dolore , seguita da 
mal di pet^o , . da inspiro difficile e da 
sputo di sangue^ Vi;;st aggiunge x. usa 
iebto leittà'y ch^ dara>.tiittaia.iiotlef 
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difoinaisce alla mattina» e produce 
un sadore abbondante. Questi sintomi 
Tanno ogni giorno aumentando, e quan- 
lanqne sia^ prestate ad essi , ed assai 
per tempo, la più grande attenzione, e 
che siano stati seguiti quei suggeri- 
menti che parevano i piò salutari, i pa- 
zienti discendono gradatamente e quasi 
senza avvedersene nella tomba. 

Quelli i quali, per la loro struttura, 
o perchè questa malattia ha preceden- 
temente fatto stragi nella loro fami- 
glia, hanno per essa prossime disposi- 
zioni, debbono badare colla massima 
attenzione a ciò die mangiano: il vitto 
(rogale e rinfrescante sarà per essi il 
più salutare. Eglino debbono astenersi 
da qualunque esercizio violento , e da 
tatto ciò che porrebbe riscaldarli, e 
flOQ erreranno facendosi salassare per 
precauzioae in primavera. Se il loro 
stato il permetterà, adopreranno savia^- 
mente andando a passare i mesi i più 
freddi in paese caldo s e se saranno co- 
stretti a starsene in Inghilterra nelPin- 
vcrtio, porteranno camicie àv flanella 
sulla pelle» e prenderanno tutte le pos- 
sibili precauzioni per non raffreddarsi. 

La. quarta causa che ho indicata , è 
gaella dei tubercoli ai polmoni. 

11 tempo umido , nebbioso e varia- 
bile, che domina costantemente nella 
Gran Brettagna , rende quegli abitanti 
soggetti, assai più di quelli di climi più 
dolci e più temperati , ai catarri » ai 
reumi, alle pleuntidi, ed agli altri mali 
procedenti da traspirazione soppressa. 
La causa medesima espone gli abitanti 
della nostra isola alle ostruzioni delle 
glanduie, alle malattie scrofolose ed 
a' tubercoli nella sostanza del polmone. 
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Le scrofole sono nella Gran Brettagna 
più comuni che da taluni non si creda. 
Infatti se poche sono le persone nelle 
quali questa malattia si manifesti colla 
gonfiezza delle glanduie sotto del mento^ 
o con altri segni estemi , molte sono 
quelle che ne hanno infette le glan- 
duie interne. Questa verità è ben nota 
a quelli i quali sono avvezzi a fare au- 
topsie di cadaveri ; esaminando quelli 
di persone morte di tisi polmonare» 
oltre alle ulceri aperte dei polmoni» vi 
trovano comunemente alcuni piccioli 
tumori duri , o tubercoli , alccmi pieni 
di materia; ed aprendo gli altri, vi 
scoprono una piccola macchia nerìccia» 
grossa come un pallino da cacciatore. 
In questi la suppurazione era pròssima; 
in altri il tubercolo è tutto duro e bian- 
chiccio in tutta la sua sostanza. I tu- 
bercoli al polmone possono senza grave 
danno rimanere per lungo tempo ia 
questo stato d^nerzia; ma allorquando 
frequenti catar|>i o altre cause irritanti 
producono in essi infiammazione » la 
materia si apre un passo» e genera un' 
ulcere. Le cure e le attenzioni possono 
antivenire l' infiammazione dei tuber- 
coli, o impedire ch'ella non produca la 
materia ; ma se questa è fatta, se i tu- 
bercoli si sono cangiati in abscessi» 
nulla più non puS arrestarne ì pro« 
gressi. E' forza che la materia prose- 
gua ad ammassarsi finché non trovi 
un'uscita S'ella giunge in vicinanza 
de' vasi maggiori, per mezzo de' quali 
si comunica l'aria, può derivarne un'in- 
stantanea soffocazione; tuttavia questa 
materia suole convertirsi in catarro» ed 
esce per espettorazione. 

(jtarh continuato)^ 
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Ceromimena o materia anfiloga 
alla cera atta a far candele 
e sapone. 

Questa materia , che può essere so- 
stituita alla cera in molti de' suoi usi 


e particolarmente per l'illuminazione » 
SI ottiene da tutte le grasce animali col 
processo seguente. 

La grascia o il sevo da cui si vuole 
estrarre la materia concreta» debb' es- 
sere diluita in una variabile quantità 
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ài un oli» volat'ilei comanemenle qaeQ^ 
ài trementioa : il rocscnglio collocato 
IO iscjs^tole circolari, internamente fo- 
derate di feltro, e nelle cui pareti come 
pure oel fondo, è praticata una moltì^ 
lildine di piccob fori, viene sottoposto 
ad una graduata e fortissima pressione, 
per cui fi spreme l' olio aggiunto a 
ciuella, e la parte più fluida della gra- 
scia impiegata: la sostanza solida ri* 
masta nelle scatole si leva, la si fa bol- 
lire funiameote coU'acqua, onde to- 
l^ltérle lodoie dell'olio volatile : man- 
tenuta poscia in fusione per alcune ore 
jcòl carbone animale nuovamente pre* 

f>ai'ato, ella è nuovamente filtrata boi- 
ente e raffreddata. Questa sostanza è 
biatnca^lucida, ineuo trasparente, secca, 
facile a rompersi, scasa sapore, né odore. 
Questa materia d'altronde molto ac- 
concia alla illuminazione, non può, ì,q 
^e5to stato» servire ad un tal uso at- 
tesa la sua troppo grande fzagilitik » per 
cui non si può ordinarla in forme , né 
trasj^ortarla; si perviene a darle una 
éfccie di duttilità e di tenacità merce 
j^n leggier contatto col doro e l'idro- 
ctpro; la sua lega con la quinta parte 
ài cera dà lo stesso risultato : allora 
facile ne è l'uso, e si possono con essa 
foggiare le candele , al pari di quelle 
preparate con la cera« 

L'olio spremuto, o la parte più fluida 
della grascia impiegata, cofiteoendo, 
oltre Tolio volatile , che si può sepA^ 
rare con la distillazione , una quantità 
assai notabile di materia concretacb'eJla 
trascina e mantiene in dissoluzione, es- 
«endo depurata ed imbianchita col car« 
bone ammale, è emit^ntemente adat- 
tata alla fabbricazione di un eccellente 
sapone per uso delle arti, ed anco nel- 
l'economia domestica > l'odore suo es- 
sendo debole e non troppo disaggra- 
dito ; quest'olio animale può essere sa- 
ponificato per mezzo della potassa, e 
trasformato in sapone duro a base di 
soda preparata col zolfaio di soda, che 
^df poco valore e abbondantissimanetle 
$cme s^Iatet / 


Come si oitienó UtMtudéà^fiài^ 
di 


Si fa dis€ÌogIief« a caldei o a fireAfe 
la cake a materia calcate nett'acido'pi- 
rolegnoso^ U liquore st copre alkn 
dell' idio vegetale cbe coBleacvai qae*! 
sta materia, e che m può aepafare cm 
mezzo meccanico: si uidisctoglieieMl 
liquore in tal modo saturalo dì calce 
una quantità di aollalo di soda deter- 
minata dflJ grado che la àìmAmmm 
calcare segna ai peaa^sak. Gwa questo 
processo l'acido idlforico abbandona b 
soda> e fi>rma con la catcena aal» so* 
lido, che^leposiiaal iaodeidelvaa^da 
lo contiene, il liquor» eho sow r^ta U 
zollato di soda evaporato e cfiaiaUia* 
zatOt da l'aoeùto àà. sodare se À wiole 
raccoglierai queslo saie ^ « pias^ se ai 
vuole disecG«4o » hruciMrle sol shoIo 
di Itti forno a quest'uopio dispoet^, si 
ottiene il carbonaio di soda* che pct 
raeaao di un liscio a caldo « haniK»dei 
cristalli dalla maggior pwaaaa, c^liaf* 
freddasMutOk. 

Sì prendano due enee p^ qeeUià 
moriato d' fumAoniaca e sot^l^^arbo- 
nato di potassa e colla di pesce; que- 
ste sostanze ai fanno scioglieire aepàia* 
tamente io sufficiente quantità c^aof isa» 
indi si mescolano a qmndici libbre ài 
sego liquefatto di be&a qualità » e ai 
foggiano caodde nel consuete mfìi»* 

Caadele^ con olio di ricini € cervi. 


Sì fa disci^i^liere una parlo di cerai 
in quattro parti d'olio di ricino, la 
massa è omogenea e consistente, e 
quando è formata in candele, brucia 
con luce viva, e secondo i calcoli, fatto 
riflesso ai paesi ove si trova abbondante, 
queste candele sono economiche. 

Conservazione delle materifi 
animali. 

Si possono conservare le materie ani'i 

mal», guair^meodols 4*1 coiwtte i^^ 
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seme mem^ ^mfi> s^^lmym.UtfìJiXf^^ 
può conservare molto tempo. £ si^Uoi 



deUa'UoiMMa dyi fi&»^> ^4opo Uyaf^ 
fi:«àcUnM«to^ v' m»er§9 un pew^ ^ 

la cstfH^ er« vnQQV- b^sa^ Ifi^fih W 

i'aiQ^iHb WM» b«iUl»« nfUai qv^e q»«t^ 

d'olio : dopo due mesi un pezzo di q^coe ^ 
di vi^lW §i ^PYs^% agooor fr«^ Si 
p«& (ibritr^ allo «tossa laoda di coar 
scarrai^amii» i metitdì ^ Q(CM»4sA<m« n 
nkvvot|f¥» le iaa(«¥i« aoibudi lelU poi- 

^ pclU fPflVHii^ «^eu^U^a» • (Ji^ «i tt«a 
sfWMÌ jW i W ' volte c»A, vantarlo aeU'e* 
conomia dcmf^tKae £ parM»«nti per 
<|tte(U laipo»^ f;iie 1» esame «i ooowva 
ia DQ pa&tìcQb». U c«ii cra&ui chioda 
l'acQ9M& aU>m ^ ^pnsiona ro««igeaa 
«> WMura «h^ vi pQuaua. V iftvoigi* 
lapo^a nalU polyera di oarboQc; hej^ 
calcinato dovrebb' essere doppiarQeut,^ 
effiqtice, e cqmQ iae«z9 di ««QJiud^re 
l'^^vi^t e collie m^zzQ di a&sarhire i prò* 
dotti della incij^ea(e patfeiaiioticu 

^ Si Gcw^rvana k carni , metten- 
dola in aae«fto a diu^ jiuati di laU ma* 
rìoo, di aM<:€aro di nitro» e io uà me« 

aca^diq 

i poco p^oetraiia nel illùdo di cui la 

carne ^ impragoata» mercè b laro 

pr^Jieoaa » ianp^tdiu vieiie la {mirefa- 

lipoe. 

3« Uno d^' DB^todi di qomervaaia^e 
il più generaUmmta in nsa jper le ma* 
tede aoimiiU è qo^Ho d' ux^coergerle 
aell^dlcQQl acquoso , il qoale contenga 
dai 6o GniQ ai ^$ per caoto. di alcool. 

"'""'"**'■"'* ^ «w§Qote wtt'%pqu* di 


cni h natma molala ^pen^^ oc^ 
cvpa il $00 posio ^ ed impedisce in tal 
modq^ Cfìo la sua ptrcs^nza clve la putr^- 
faaione aTvco(|[a^ 

4 L'a^otcv prepat*ato col legno è dA* 
t^a dieUai piEopjrietJ^ antisettica al pari 
dgU'ac^^o <ìi kg^o. dis^tiilatae &cnza co*- 
Iqt^» o^a-che conserva ancora f odore. 
deU'olio ci»{vireu«\aiic;o. Tutte le ma- 
terie aniaiaUchcsi coo^rvano col mc:^:^. 
dell'a/ceto di legno pigUano una tinta 
più carica» e divengono quasi nere di* 
socgaodosln 

QdatiaA, ^mplicc^ Quea(,a ai csitrae, 
dalla colla di pesce o dalla colla ài 
sqoajRne itl^olla^^ nuova «ostanza ia 
pezaù sotUli» e quasi traspareoU come 
il vetro, ovvero della gelatina propria- 
nifiOUs de(ta« ch^ è ooa specie di colla 
forte» estiiatta per lo più dalle pelli. I4i 
colla' di pese» e molto dura,, diificìle da. 
prepararsi,, ma dà un bellissima pro- 
dotto. I^ colU di squame qo&ta assai 
mt^QP^ ooQ richiede quasi alcvm^ pre.r. 
parariorie^ ^ dK un eccellei^tc ris^t:^- 
mento:maèaocora poco conosciuta noi 
commercia» e mi faremo quindi la de- 
scri?4aQe del piodo di c^teuerla» eoi 
couviocimeoto che questa si pos«a all' 
altra sostituire* 

I^a gelatina di qualiti^ inferiore pro- 
duce ella pure un buouissimo eifetio^ e 
CQSI,a aocbe meno della calla di squame : 
ma uon può servire se non si usa quaV- 
clie precauzione^ Talvolta è di un sa- 
pore spiacevole, talvolta e alterata per 
upa troppa lupga ebidlizioiiic^ ed a sten to 
ai può Qoagularla. Fioalmeute questa 
gelatina comune dà uu color giallo spia-, 
cevole. 

£ bene per ogni riguardo di far uso 
della gelaMna di colla di pesce, o pre- 
parata con le squame. Si fanno de' mi- 
nuti taglioli con la colla , e ^e ne fa 
disciogliere un' oncia per esempio io 
olto bicchieri d'acqua , ed io quaUro 
solamente se la colla è preparata eoo 
le squame. Si fa bollire, e quando il 
tutto é sciolto, si lascia raiTreddare uo 

(iQC«. Qa9^.Q U ^o;iÌQQe j^elatmoM 
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non è che tepida, vi si aggiagne un poco 
di bianco d' uovo sbattuto in piccola 
quantità d'acqua. Un bianco d'uovo ba- 
sta per una libbra di colla. Si mescola 
"bene il tutto, e si ripone sul fuoco. Al- 
lorché cofhincia a bollire vi si gettano 
alcune gocce di sugo di cedro o d'aG<- 
qua acidulata-con un po' d'acido tar- 
tarico : quest'operazione, non per altro 
necessana, contribuisce a rendere la ge- 
latina^ più limpida. Allora si passa per 
un pannolino, e si fa bollire rapida- 
mente fino a tanto che non rimanga 
che un bicchiero di soluzione gelati- 
nosa per ogni oncia di Colla di pesce 
impiegata, e per due once di gelatina 
o di colla di squame. Quando siasi im- 
piegata una libbra di colla di pesce o 
due di quella di squame, non debbono 
restare che dodici bicchieri di soluzione 
gelatinosa. 

A questa soluzione si aggiugne un' 
uguale quantità di sciroppo di zuccaro 
semplice : si mescola e si divide in boc- 
cette della capacità di due bicchieri o 
due bicchieri e mezzo, ed anco tre. Sì 
custodiscono ben chiusi in luogo fre- 
sco. Questa gelatina si conserva lun- 
ghissimo tempo. Volendone far uso, si 
aromatizza nei modi seguenti^: 

Gelatina di viole. S'infondono in 
un po' d'acqua bollente due mazzetti 
di viole fresche, alle quali si aggiugne 
un po' di cocciniglia. A quest'infusione^ 
quando è tiepida, si aggiungono tre bic- 
chieri di gelatina semplice ed un bic- 
chiere di Kirchwasser od il sugo di 
un cedro. Affine di eseguir bene que- 
sto miscuglio s' immerge alcuni istanti 
nell'acqua calda la bottiglia che con- 
tiene la gelatina, acciò si sciolga.Quando 
il tutto è bene incorporato, sì vuota 
nella forma. • 

Gelatina di rose. Sì fa nello slesso 
modo, sostituendo ì petali dì trenta rose 
alle viole , ed aggiugnendo mezzo bic- 
chiero d'*acqua .di rose. Bastano due 
bicchieri di gelatina semplice. 

• Gelatìna di fiori d'^arancio. 11 modo 
di agire è lo stesso come nelle prece- 
denti^ tranne che si aggiungono due 
once di fiori d'arancio, o sufficiente 
quantità d'acqua distiUats^ di detti fiori. 


Cos\ pnre ndla gelatina di gdsomiao 
s' impiegano due once di fi<Mri« 

Gelatina di fragole. Si spreme una 
libbra^ di fragole e mezsa liM>ra di rì- 
bes> e se ne ottiene il sogo a cui si me- 
scola un po' d'acqua, e di lascia in 
quiete per dodici ore, si filtra e si me* 
scola a due bicchieri di gelatina sem- 
plice. 

Gelatina d'uva moscata. Si nsa io 
stesso metodo, -aggiugnendovi a vece il 
sago espresso da due libbre d'uva. 

Gelatina d'arando. A tre bicchieri 
di gelatina semplice si aggiunga il sago 
filtrato di dodici aranci, e due cedri. 
Si aromatizza con un pezxo di zuccaro 
strofinato su la corteccia di tre araincì. 
Per maggior economia, in luogo de! 
sugo d'arancio si può usare un equi- 
valente quantità d'acqfia leggermente 
acidulata con addo citrico od acido tar- 
tarico. 

GrehfUina di cedro. Si agisce come 
nella precedente , sostituendo al sago 
di dodici aranci quello di dodici cerni, 
e lo zucchero strofinato sul cedso, ov- 
vero alcune gocce di essenza di cedro 
versate sopra un pezso di zuediero. In 
vece del sugo di cedro, si può £ur uso 
là soluzione di acido citrico. 

Gelatina di thè. Si aggiugne alla 
gelatina semplice on' infusione di dae 
dramme di thè , mezzo bicchiero di 
kirchwasser, aggiugnendo la quantità 
d'acqua necessaria per riempiere la 
forma. 

Gelatina di punch. Due bicchieri 
di gelatina semplice mescolati con saffi- 
ciente quantità di punch. 

Gelatina di vino di Sdampapia 
rosato. A tre bicchieri di gelatina sem- 



po d acqua 
buon vino dì Sciampagna rosato. 

Gelatina d' anisette. Da tre fcic- 
chieri di gelatina semplice, ed ub bic- 
chiero e mezzo d'anisetto^ mescolati 
bene, si ottiene la gelatina. 

Dal complesso di questi metodi si 
vede che non v'ha cosa piò facile della 
preparazione delle precedenti gelatine. 
Qualora si avesse apparécduAta la gè- 
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latina semplice è cosa* facile ài confa- 
ùooarla all'istante. Con questa prepa- 
razione una gelatina brillante » traspa- 
rente e pregna dei diversi aromi non 
costa maggior pena e diligenza di una 
cattiva crema comune. Si avverta, che 
nella preparazione della gelatina non 
debbesi far aso dr vasi stagnati» né di 
cucchiai di stagno. 

< 
Colla estratta dalle Sijuame di pesce. 


Le squame de'carpioni, lavate e di- 
ligentemente pulite, debbono venir col- 
locate in un tino in cui si versa una 
quantità d'acqua sufficiente, acciocché 
le squame sieno ricoperte. Si aggiun- 
gono poscia venticinque libbre d'acido 
idro-clorico per ogni quintale di squa- 
me , si rimescolano in modo che tutte 
le squame siano- intaccate dall'acido» il 
qaale decompone i fosfati ed i carbo- 
nati di calce contenuti nella squama, 
ciò che agevola l'estrazione della colla. 

Dopo alcuni minuti^ l'acido haeserr 
citata totta la sua azione e prodotto il 
suo effetto ; si lavano di nuovo, e dili- 
gentemente le squame, e si mantengono 
immerse per alcune ore in un' acqua 
corrente per levare ciò ch'elleno po- 
trebbono ancora contenere d'acido. 
Tutte queste operazioni di lavatura si 
fanno in ampie ceste. 

Le squame , spogliate del loro sale , 
vengono riposte con una quan:ità d'ac- 
qua uguale di peso a quello delle squame 
adoperate, in un calderone comune sta- 
gnato, la di cui apertura è più stretta 
del restante, acciocché il coperchio 
chiuda meglio. ' 

11 fuoco si mantiene* moderato fino 
a che l'acqua sovrasta le squame, e que- 
ste si possano liberamente agitare ; si 
versa poscia il contenuto del calderone 
in una cesta collocata sopra un tino per 
separare il residuo del liquido ; questo 
residuo dopo che fu compresso non 
contiene più alcuna traccia di gelatina, 
e rassomiglia ad np pezzo di corno. 

D brodo o la gelatina in tal modo 
ottenuta si versa nel calderone con tren- 
tadne grammi di zolfato d'allumina e di 
potassa per o^ cento litri di brodo; si fa 
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bollire con precauzione , onde non av- 
venga la carbonizzazione. Alloraquando 
questo miscuglio é bollente , si forma 
un abbondantissimo precipitato, che si 
lascia depositare al fondo del calde- 
rone dopo che fu spento il fuoco. Tra- ' 
scorse poche ore, si decanta il liquido, 
lo si versa in una botte allungata, nella 
quale si fa passare una corrente di gasse ' 
acido zolforico , ottenuto con la decom- 

Sosizione dell'acido zolforico per mSzzo 
el carbone. 
Si fa passare il gasse acido zolforico 
nella botte che contiene il liquore de- 
cantato , pef mezzo di un' ampolla co- 
mune situata in uno scaldavivande , e 
nel collo della quale passi l'estremità 
di un doppio tubo , di cui l'altra im- 
merge quasi al fondo della botte , la 
quale contiene il liquore; per mezzo di 
questo tubo foggiato come un sifone che 
passa il gasse acido zolforico , il quale 
si eleva nell* ampolla « e per queUo si 
riconduce nel liquore decantato. 

Il liquore é aUora di un bel colore 
perfettamente chiaro , lo si trasforma 
in bianco azzurro coli' aggiunta di al- 
cuni grani di acetato di piombo ogni 
trecento libbre di brodo. Il liquore' 
raffreddato , cioè , alla temperatura di 
venti gradi , debb' essere colato su ta- 
vole orizzontali di cinque piedi di lun- 
ghezza ed un piede di larghezza , ove 
ben presto si trasforma in gelatina. 

Questo strato di gelatina viene ta- 
gliato con coltello di legno in pezzi di 
cinque pollici di lunghezza e tre di 
larghezza. Questi pezzi vengono distesi 
su nli sospesi alla soffitta di una stanza 
dove si diseccano più o meno presto, 
secondo lo stato dell' atmosfera. • Neil* 
inverno il diseccam^nto si opera più 
lentamente, ed allora si supplisce coq 
una stufa. 


MODO 

JU conservare le medaglie d*oro 
e d'argento esposte all'arca* 

Le medaglie d'oro e d'argento espo- 
ste all'aria e non ben custodite, sof- 
frono una ben distiata alterazione ; el* 
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enana^iQoi delle <]aaU l' auaosiecsi 
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presila Be^IuQgli} Q¥Q acHÌacQUocat^ k 
medaglie^ Col mezzo di no seoq^tcis- 
simo processo^ $i può ioipedire a c|ae- 
sto decedoraaierUQ » ed è cfieìÌQ di ri-^ 

fmliple col bianco ài Spagpa ,, mesco- 
ami cdl^ acquavite cqa ooa fina spaz- 
zoht e epn dUigeoza po^ia si lavano t 
si ascfi^aiiQ« 

SI prepara ijoiadì una aotuziooe di 
gomma arabica purissima , o pure uQa 
lieve «oluzione di cólk di pesce \ ikio 
strato de)P U9a o . dell' sjtra scituzioiic 
distesa eoa un penadUo stx ciascuna 
medafirlla» e baiato seccare^ forma uoa 
vernice trasparente, la quale salva Toco 
e Targenio dalPs^pautiameato per l'è* 
sposizioQO airarìa, 

Uua leggerissima soluzione di gom- 
ma arabica, mescolata col bianco d*novo 
diluito neiracqoa » forma una vernice 
soIidÌ3sia;ta,k c^^ sì può applicare seitza 
tema di uocumei^^o «ir tutte le dora- 
ture e sul ramo, eqc% I^ dorature sul 
legno si conservano b^ssimo con (|ue- 
st9 paccssQ, Fu4 servire ahres\, e come 
vernice a guarentire le (pinture oe^li 
appartamenti. 


di kg^ ia iMJb <Jia to9^ A Illaidì 
Quandn l'oparasione ba dqtat» m* 
que minuti^ si visitano* )ft mada^: il 
rame divìane pirimieìramaiibfie^ nera a di 
^ color azziwra moLlp ^acica; na^ p»« 
scia al vmm biancia.» a &p^»WfM «1 
rosso carici^ Pai moaMioH»^ <;W la nia^ 
dj^lia nel bagn<» si 4 Unta dA oriar 
bruno , che si desidera» 9Ì let^ il va^ 
dal fuoco, si decanta, si lava con gran 
quanti^ d'acqua» e é lascia aaccaracoo 

la maggior possibile diligenza, perocché 
se vi riman la impiccala traccia detta 
dissoluzione di rame , ii forma U ver- 
derame quasada %i eipnoa 2^'aria. Ge« 
necalmente è mcgHn che la dUaiol«»oae 
sia deboliasima ,. l'operaaiona va pia 
lenta^ ò vero^ ma è pia sictwa» 


Mod(x di dare it color di BroMO 

Si disciolgono due |tavU di v^de* 
rame ed una parte di. ^ale ammoniaco 
nell'aceto» e si fa hoìi'^e \ «i schiuma e 
si diluisce nall'acqua fino a che la dis- 
soluzione non precipiti più in bianco 
quando vi si minchia altr' acqua. Si 
decanta U liquore limpido^ e poi si fa 
bollire fa{Hdamente,. a^chè non si 
concentri e che non produca un de- 

{^osito bianco. Al momento che bolle, 
o si versa su l'oggetto a cui si vuol 
dare il colore di bronco, e che sia stato 
in pria ben pulito. L'oggetto debb'es* 
aera ness» in m dlrdvaso, il qnida 
viena oolkioato «Atto 'fai fnoc», ac- 
ciocchèvil li(|uor caldo possa bollire. Se 
ai vuol dare d color di bronzo alle m^*- 


Cartm preparaim «tmì» i mpe4if 
lajkhificanione e Ì^0ìh0rt»zt9m 
degli atti. 

Quoaia cacu n comijiom^ «^ di p^^ 
dt carta coamne^ %"" d idro-cianati di 
manganese preparato con la pree^iu- 
sion« delk aoqae j^ocedeiiU dal resi- 
diuo deU'acmadiiav</Ze»]^ecipitata 

p<ìr n^ftzaa del prussiato feiTnratn di 
potassa Y cha ai mescola, colla pasta di 
carta ^ e che serve a darei diverbi co» 
lora Olenti, aHorchè il.faliuficator^ vttola 
disirugyjeve l^incbio^ro; dC d'ia.daQP> 
che in questa caso lascia alcune tracca 
vi»ibilit. alloccba il falsificatore itta ^p&' 
rato ; 49 d/Ql carhosmto di cal^e^ che A 
decQm{Mme cogoli acidi, e aerva ad im- 
pedire il feUìtìcatora di far scownawc 

te tracce dell» sua operazione, v*^^^^ 
mezzo è ddla ma^ior utility la^aui» 
se il (alsificatore fa uso del cloro^ eh<? sia 
mescolalo d' acido » avviene la distra- 
zione della earUt la quale p^rdc tut^a 
la consistenza» e di cui ^ può a^^ici^'' 
rarsi con l'esperienza» 

La carta^ che non conten^<se che 
ridra-cianato di manganesie» potrebbe 
essere ritornata al bianco ; con ^^^ 
ch^è preparala in tal gai^a. non ii f^^ 
più raggiugnere questa tinta sqnza cn« 
soffra una perdita » a lai dlQ si ^^^* 
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li» cejmposSaìiU» è U cegaeiUe: lib- 
hn &00 p«5U di carta ooomne, liUHre 
10 Uro-ekMUito di maoganeae» libbre 
IO €avbQna(« di calce» enee 4 inadaco. 


Carta 
idla Ckma e sua imiimzione^ 

Li &U>i;Ì€«u<we delU caru della 
Qim» che sì fa ia qvéA paese coi 6am- 
^oMftjrichiaBaavada molto lemporatien- 
zione de'maioifaAtttriei-isiir aDasoatama 
9Bìioffii (^ cresce nei nostri c^l. La 
ommà iofaui » questa pianta A abboit- 
diate ia mue le parti deU'£aropa, può 
«•Mce con ottimo risultato adoperata 
per la coofeaione della carta. La canna,' 
i ifioncli» d' ogni specie possono essere 
metfi a profitto jóer la iabbricaaione 
della caria della Qttuii« 
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Na^ paesi ove si troTMK». IW«M {»- 
ludosì » in coi crescono e vf|[QUoo W 
canoe e i giuochi, si può iahbricart 1% 
cariai ^ uigliaoo ia |Nria le une e gli 
altri, iodi si collocaifo in una ibsiaobo 
contenga acqua di calca; quest'atipia 
agisce su la oMicilaggine delVi piante i 
la decomposiiione avviene ^Ioba uh 
tcvapo più o meno lungo, ed aUorcbò 
la massa e divenuta conveoientenaento 
molle, si leva il tutto dalla fossa, a si 
spreme fuori l'acqua, o si commelte 
nelle botti questa materia, che al paci 
dei cenci è suscettiva di essere traspor* 
tata, e serve come quelli al confeai»^ 
namento della carta, la quale preparata 
in tal modo, e con questapaslahal'ap» 
pareoaa della seta, ed ha lotti i c«faU 
teri della carta della China \ \^ cann% 
avendo in sé on principio gommoso» U 
carta preparata* con essa, è aaloral'* 
mente comie se fosse confesiooaita con 
la colla. 


ECONOanA RUSTICA. 


■ .'t 


SiaUda. 

La stabbia è reputato talmente van- 
tsggioso ia alcune province italiane ed 
estere relativamente ai suoi effetti coma 
iagrasso cbaaon possiamo di^ensarci di 
trattarae distesamente. Ciò che si dirà 
basterà per inspirare all'agricolUMre al- 
enne dette aiolte modificaùoni che il 
dima, il teneno, le circostanze locali 
e la ooltivaiioae- dei diversi vegetabili 
posflona impanarlo ad introdurre nel 
òstema il pm comune : a malgrado delle 
spiegaaioui la più minute giammai non 
a possano prevedere tatti i casi. 

Si dà il nome di stabbio ad un ricinto 
di una tal quale estensione» formato di 
siepi mobili o di rete sostenuta da pali , 
dove tengonsi rinclùiisa k pecore per uà 
tempo più o meno lungo secondo il nu« 
msfodeUa bastie e la durala o l'effetto 
del nùglknamaoto che si vuole ottenere. 
Nello stabbio caaamements gli animali 
Isnaii vaniiQiio rincbiflii dal firtnirinio 


della notte sino al momento in coi la 
rugiada è dissipata « Ossia asciutta. Si 
conducono allora gli animali al pascolo^ 
dove trovano un nutrimento abbondante 
e la quantità di nutrimento che prendo* 
no^permette loro di rimanere digiuniper 
lotta la notte senzadamvo d^l loro fisico. 
La qualità del terreoo che si fa fei^ 
tiliazare in questo modo da ogni ani- 
male è molto varia; ma in generala 3oa 
montoni possono iograssare uj» eUarik 
(misura di Francia) di terreno io otto 
giorni. Secondo questo calcolo ogni ani-» 
male dee fertilisaare ogni notte circa 4o 
piedi quadrati. Questo spazio è quello 
su cui spande l'urina , lo sterco , dove^ 
si sdraja ; in una parola è quello che 
esso impregna di sughi animali; e si 
deve scorgere quanto sia preaioso sotto 
questo rapporto por l'agricoUttra l'aai- 
male che» in un intervallo di i% oi^ » 
fertiiisza una eaiensioiie di tetrono dieci 
volte più ampia di queUa dio può (ico^ 
plico al suo earpov 
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Quando si stabbia, in alcani paesi si 
costuma di mutare lo stabbio tre volte 
in dodici ore , cioè di lasciare per 4 
ore ferma la mandra, e dopo cangiarla ; 
questo metodo è per altro assai inco- 
modo e di poco utile: non però è del 
tutto da biasimarsi ; gli agricoltori co- 
munemente tengono fermo lo stabbio 
per una intiera notte, dando quello 
spazio proporzionato al numero delle 
pecore, come si disse sopra. 

Ciò die induce a credere che basti 
lasciare ad ogni animale uno spazio di 
dodici piedi incirca si è che si crede 
che questo metodo sia il solo che per- 
metta di spargere l'ingrasso uniforme- 
mente. Uno spazio minore non lascie- 
f ebbe snffidenle libertà agli animali la- 
nuti, ed il pecorajo sarebbe costretto 
a prendersi la cura di cangiare lo stabbio 
più di frequente con grande incomodo. 

Ne' luoghi dove lo stabbio è in uso , 
non si stabbia che dal principio di pri- 
mavera sino all'ottobre inclusivamente. 
Nelle terre leggiere ed asciutte s'inco- 
minda qualche volta più presta e si 
termina più tardi , ma nelle terre grasse 
ed umide s*incomincia al contrano più 
tardi e si termina più presto. Le terre 
leggiere sono quelle che si reputano le 
più opportune per lo stabbiare. Il cal- 
pestamento delle pecore che non può 
dare troppa consistenza , ne una com- 
pattezza nociva, le rende invece più 
sode e dà un maggiore legame alle loro 

Sarti, mentre d'altra parte l'ingrasso 
eposto viene facilmente assorbito e 
trasportato alla profondità delle radici. 
Quest' ultima considerazione non si ri- 
ferisce che al caso dello stabbiare i campi 
di fresco seminati ; ma questo caso av- 
viene frequentemente nei terreni leg- 
gieri^ ed e un privilegio del terreno di 
questa natura quello di migliorarsi molto 
col calpestio delle pecore, dopo la semi- 
nagione, od anche dopo che le giovani 
pianticelle ricoprono il terreno. 

Nei terreni * compatti è assai meno 
vantaggioso che nei terreni leggieri e 
friabili, e la ragione è facile da scorgersi: 
in primo luogo non si può stabbiare che 
a tempo asdutto, perchè l'argilla stem- 
prandosi sotto i piedi deUe pecore for- 
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merebbe an denso tango ^ e manler- 
rebbe un'umidità nociva al gregge; 
ed inoltre non si pnò giammai stab- 
biare sulle ricolte, perchè questi terreni, 
di già per loro natura troppo poco aof- 
fici e sommossi, lo sarebbero ancor oaeno 
se gli armenti li calpestassero. In questo 
modo lo stabbio non è vantaggioso nelle 
terre forti se noù perchè ricevono un 
ingrasso assai yenergico senza la fatica 
di trasportarvelo. 

In primavera si stabbia pei grani 
marzuoli , per l'orzo^ per l'avena e per 
diversi foraggi ; in estate per le rape e 
pel sorgo nero; ed in autunno pei ce- 
reali di questa stagione. Dando una tesa 
di terreno ad ogni animale, l'effetto 
dell' ingrasso non rimane seiìkibile che 
per un anno. Lo sarebbe per più lungo 
tempo se si lasciasse lo stabbio per due 
notti nello stesso luogo; ma quest' aso 
non è adottato, perchè l'oggetto che si 
ha dì mira prindpalmenie nello stab* 
biare, si è d'ottenerne un pronto risol- 
tamento, e di concimare in poco tempo 
molto terreno. 

L'effetto dello stabbio essendo molto 
sensibile per la prima messe, si può dire 
che esso equivale nel primo anno ad 
una buona condmazione pei cereali, per 
le piante leguminose , o per le radio. 
Si può dire che tiene luogo egualmente 
d'una buona concimazione sulle prate- 
rie ; e quelle su cui si stabbia abituai* 
mente si distinguono ben tosto per l'ab- 
bondanza de' prodotti da tiitte le altre 
d'egoal natura. 

£wi una pratica in cui lo stabbio viene 
modificato in modo da recare quasi lo 
stesso vantaggio nei terreni compatti 
come nei terreni leggieri o saUiiosi. 
Questa pratica consiste nell' uso d' un 
poco di stramaglia che si sparge su que» 
sti terreni prima di stabbiare. In questa 
maniera si può prolungare lo stabbio 
sin che si vuole ; od almeno quello che 
si usa per le granaglie di autiinoo pro- 
duce sì buoni effetti quanto l' ingrasso 
degli ovilL 

Uno dei vantaggi più importanti dello 
stabbiare, in tutte le circostanze e su 
tutti i terreni, si è di mettere a profitto 
un ingrasso potente» che la fermenta- 
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none tiòn lia ancora alterato in niuuna 
maniera, e senxa alcan dubbio una gran 
parte degli e£fetti che si ottengono da 
on simile ingrasso è dovuta alla con- 
servazione dei principj che la fermen- 
tSEÌone avrebbe dissipati senza utile del- 
l'agricoltura. Dunque lo stabbio non si 
dee tardare a seppellirlo, affinchè le so- 
stanze stercoracee degli animali lanuti 
non perdano la loro attività fertiliz- 
zante; è certo che il sole ed i venti dis- 
sipano e rendono inutili i principj i più 
fecondanti. 

11 nutrimento degli animali lanuti ha 
nn influsso diretto sulla quantità e sulla 
qualità de' loro escrementi » e quindi si 
è osservato che gli effetti dello stab- 
biare non* erano eguali nelle diverse 
stagioni , e che erano minori quando il 
nair^nento era secco » perchè allora gli 
animali , orinavano meno che quando 
erano succulenti, perchè in questo caso 
orinavano dipiiì^ ed i loro escrementi 
contenevano una maggiore cpiantità di 
parti solubili. Perciò nell'inverno i fit- 
tajaoli che vogliono far produrre molto 
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ingrasso dagli animali homi e 
buona salute aggiungono ai foraggi sec- 
chi 9 che sono il loro principale nutri- 
mento, diversi vegetabili freschi e so- 
stanziosi, come sono i navoni, le rape» 
le carote, le barbabietole, le patate» 
ecc. ; ed in questo modo i loro animali 
tenuti da conto, ed in buono stato danno 
sempre un eccellente ingrasso* 

Tutte queste particolarità nell'opera- 
zione dello stabbiare sembra che con- 
tengano tutto ciò che interessa questo 
soggetto, e quindi si lascia alla sagacilà 
dell accorto agricoltore la cura di mo- 
di6care i precetti nella pratica, secondo 
le circostanze, e termineremo col ricor- 
dare che le terre magre e leggiere, calcari 
ò silicee sono quelle che ricevono mag- 
giore vantaggio dalla stabbiatura, che 
non le terre fredde, umide , argillose e 
compatte ; il calpestamento delle pecore 
è nocivo, rendendo anche più compatta 
la terra, che lo è di già eccessivamente, 
e d'altra parte lo stabbiare in tali ter- 
reni rovina le gregge. 


AltTI ED lISDUStEU. 
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Della ceraé 

Si chiama cera la sostanza compo- 
nente le cellette dell'alveare delle api. 
Essa serve alla fiabbricazione delle can- 
dele, di piccole figurine e di figure 
E'andi, tanto di getto , quanto model- 
te, per fare ddle maschere e per il 
sapone di cera , che con diversi colori 
serve di materiale ad un genere parti- 
colare di pittura. 

Prima d'ogni cosa si richiede ch'ella 
sia purgata e ridotta al massimo grado 
di bianchezza. 

Si principia pertanto la depurazióne^ 
facendola ripetutamente liquefare e pas- 
sare a traverso d'uno staccio, ovvero, 
costrìngendola, mentr'è liquida, a pas- 
sare da un sacco di tela , premendola 
lotta il torchio. Raffreddata poi e ri- 


dotta in pani , si mette in commerciò 
sotto il nome di cera vèrgine o cera 
gialla. La migliore è quella di color 
rosso di mattoni, che viene dall'Ucrania* 

La fusione nell'acqua bollente aiuta 
la sua depurazione, obbligando le parti 
eterogenee a precipitare in fondo della 
caldaia. 

L'imbiancamento si fa per mezzo 
dell'azione del sole e dell'acqua , e si 
sollecita coli' aumento della superficie 
della materia. 

A tal uopo si fa liquefare la cera in 
un bagno d'acqua bollente, onde anti- 
venire il color bruno ch'ella potrebbe 
contrarre al contatto del fuoco. Indi , 
con un cucchiaio di metallo, o sempli- 
cemente col mezzo d'un canaletto a spi- 
nello , si fa passare in una cassetta di 
latta» il di cui fondo inclinato,^ è.tteUa 


9» 


AMI m moBnui 


«Mtlìsnfto diimetii^ 

TmfMmmio per uHì np«ru»^ kccra 
«oohi ioipni utt dUodro dt legno» dt${K^ 
«lo sfi^cÉ «m vasca pìewi d'acqua, 
e mnsteiiuto in coatiouo mornmeiiM» 
wepoè d'an im»!H^rto. L^seddciiiii- 
dm, iemftto m gii erlì, detla vasca a 
livello dett'ac<|M, lo Sopporta iti Modo, 
iglr<qg4ì pesca per «età coottnnameote 
«iil^act{tta> oode k gocde di cera, nel 
elmcare «ni cilifidro bagnato» non 'soia* 
Men^ «ì allargano in istriadey sia ben 
aodie tion i\ attaccano ai legno , oode 
per la continuila dei moto rotatorio, 
tjnette «trìade isi aliaogaoo ed conveiv 
t!ono in iftcagite non di^dmilì da qneile 
tlte fanno i falegnami ripcdendo il k- 
gno colla piatta. 

La ceta in lai modo distesa tngran* 
iU«n«Has«peffid>e, viene esposta al sole 
•opra tavole riparate dai vento con una 
tXipcviMra eventode di téla. Di tiempo 
m teaipo ai bagna « ai rmlta, e così , 
nel giro di due settiinaiie o di tre^ se- 
condo la stagione più o meno favore- 
vole , la sua superfìcie esterna si trova 
sufficientemente imbiancata; ma sic- 
come l'azione della luce non giunge 
a penetrare nell'interno, così si dee ri- 
petere l'operazione della fu^one e dell' 
imbiancamento , sin a che la cera sia^ 
perfettamente imbiancata anche in ter- 
iia aw Mte » per ii cbe si ridwede coma- 
■noente il gnro di oeio setae aetiamane. 

Il tempo che si pei\de in ^est'ope- 
niflMK ha fatlo nascere ti desiderio di 
Mcrogaiia con meezi più spediti, e si 
vttdle a ttl Bcpo approfittare degl'azione 
ddl^acido nnirìadico oat%enato, e de' 
muriati ossigenati, fra i quali si meco» 
manda quello di cake^dorato di calce), 
ohe si ottiene Sacendo paasare l'acido 
mnritttico ossigenalo per il ktte di calce. 

Quest' operazione si eaegnisoe nel 
modo seguente : ai liquefò lacera greg- 
gia a Aagns^mariéi , e vi ai aggiunge 
«aa soloziene di BEmriaJto ossigenato di 
calce liamtda, ma eseabe di qualuiK|ae 
eocesBo d acido. Sì rimescsa il miào , e 
neUo mata» ^ dieci «Miuti la cera si 
tvova «ttbiancata. Un «coes^ ^d'acido 

rJJMtnla gwM jneÀmilAia. . 


di 


•_(.... .^.1 « tknSi lai x tei 


La fi^bikamne delle «a»Me di 
cent differisce da «piella delle candele 
di «evo tmìeanicMe per f^^paiaaiane 
d'intonacare i lnci|piou> onde ttakadc- 
remo di pattare della finioaeddkccm 
e dfila mmaione dei ludgaoii. 

L'intoaaoainra non ft «impera né ia 
ittamoi , ne coll*iinimersione, ma iMnd 
oolanào ia Btonsa (ma òon una «Ntok 
sopra una quantità di lucignoli fibeia- 
mente soeponnell'aria. Uwadnnaariz- 
zontabnonipe «osaeunta éà mok oataoa, 
qnaai a feggia di ma bilmoia, parta ia 
ognuna d^e aoe estrenitk nn ceidno 
ék ferro, guamitiodiveHtiquaWoaqat- 
ranta uncini. A questi unoioetti «ia^ 
laccano aitrottanti incignali prepavad, 
e i^gernweate fatiti nella cera €asa$ 
indi l'operaio portando aalla«Miistfa ti 
kicignolo in opera al dì sopta ddk 
cal(kia njÀenadi cera awagUata, eaw- 
,nita di vasto lembo, oaAa nana d«»ra 
con una mestala «piena di cera deOa 
caldaia, la versa d'alto in basso sul la- 
ciguoio, il quale in tal modo se ne ri- 
copre e si trasforma in candela. Egli 
in t^ guisa prosìegue ad intonacare gli 
altri lucignoli, e ripete la sua funzione 
fin tanto che tutti si trovino carichi 
della richiesta quantità di cera. 

Siccome con «n tal «etodo le can- 
dele si troverebbero più grosse da una 
parte che daU'aitra , oosì «Kvaeoe ne- 
cessario di oapovvlgerle per ripètere la 
colatura dalla paiate «f^osta. 

Portate aila«ovnta groMecsa non reh 
(orate cnl»(«tre> eoae vaano ricapemedt 
drappi snikienfteniemte rìacnldon, f^ 
non esperie it^poatmamente «al raftèd- 
d^nento , e poscia «i dà inro tllaoido» 
rotolandole con un' assicella sópra «na 
tavola di marno bagnau con l'nofna. 

Si terminano con «agliaio di lu*** 
ghezza eguale, e coli' esporle naova- 
meote aU'«^one dei «ole, per levare il 
succidnme nc^aiato neUa ùkbéxM." 
ziooe. 

Le torciè ni «doppieri per ]e dtiese» 
molte v^ie si «oompongono di qnatnn 


aah ed mamiKUL 


"* 


all'altra nel primo momeìDM|t ^fMÌido| Il flMdellatore che attende alla pro- 


ancora sono calde. 

I ceri od i cerini si fabbricano con 
metodo assai differente, e quasi simile 
a ^MM vÉilo ^$t la liraMMftìMMie oel 
ih di metili», eéil^asMiid per là tra- 
ili, la tnfilt èl breaizA $i mi^a ynt^ 
"i xA m mi disposta jaoMa ima ^^ìcciiia 
cdMè piaftta, tip ì w B i di OMi, <:oii «oa 


dazione delle figure » non è manifat- 
tore y ma artista : e siccome pe* suoi 
lavori egli non adopera che gli ordigni 
de' quali TwoiMM t^Slièposto ad al- 
tra ieg|^ iSut a fpidla ^ fmio, così 
tutto quello <^e si può dire su questo 
putito» iìiliìAce«4«»9eitaire^dfeeijH«wNlo 
si iiMivta -di inm^iijkmt colla dasMMae, 


piccola porzione di trementina, « HoVt»: «gK «f «rcKtiaiì^) «o^a mi* wsk »i a ne 


iib ^OMe si ttMiofio 4fSàt ktmfft per 

■H^dWrHI vu SHRvHK^ 

li kKigfBiala twrvolio ì»m un oi44it«- 
di% cbe 9i MNP^a «n paca diiKMMEa4ai^ta 
4etia «alAMi> «UJlifsiaiAa^ » ^ìsbm^Ì 
<»tn k eiMi &ia «aedlaKite '«rft eitoM- 
«tteappaieodlaì»^ Mcrtfviersa la ttma , 
ìli*«MÌKéElh cena, e col mi|;jgmrfti «di 
un maoabie n iwnNsIge «ogpta «n altro 
tiiiodm, <eM>oat» «1 priovo. 

SÌ5^H^ ftl passare ffer la cena ìi 
U^o^ ise fte ^ «atricaaiéo , vnen^ve 
k infila i^i ébi Ift ibvaia, « la d^MSHi- 
^grosNKza. L'operanoHe ai rip€<te 
fia Mftto «he il vmméIo o4:eritio^bbia 
loqaiitaito il 'diamcffn» cer^Ttfoo» e fi«Al- 
laewe sa A soMtere attra^«lrso d' una 
•papMliagaau^ iwtiTreddiafrlo «e per 
hntatb. 

Qiaa*» t feti d^a tra^ sott tanti 
a iMìla, fte rkirita «a inaiuob knagitu- 
lììiiaiaMMe atrÌMd. 

Le tovoK «lette 4a ^uro sono fatl« 
£ peoe, <^ Iwcf^iieli di oaiMpa «o tli 
^^> ncopet^iò éi 'canafia. E«»e pure 
{MSMuo per la tiwfila^ e finaifftente ai 
**<*W''ouo eaveriiiimieuie O0ft ctenà c^ra, 
« ^aiv^à aeaipl i o g ft iwm e «ìmi ooa ya^a 
ifaofva, farina e oaike. 

ùflIi^^UftfA^iimitkmi ddia 'etra 
admkriusi. 


^ «sopè 4eAa i^t^M^e optfra nfon 
^rmetteiMlo éi troM^ -eanendctci «o*- 
pra te riiftapplìtiinoni tectiklfe delk 
cera, solo di volo le indfe h c w m o. 


fwiaMi il téoiMòf e«apf«iqii«l«iioAelfo 
9i enea lo s(aHipo>«olaiMk»^sopMMlo 
AitfcCo iHipUMatao aeli^M^qua. 

La cera ^am ^^m ^n McaÙ , -si ttm* 
fetiMa ia«iia specie di sapane s^Me 
yveir«cqtta , t qai«di atto ad aniitsi eoi 
iKver^ 49a(óri^ tsode ài cak atatò egK 
Amila Itti iiMemle per la pktarae per 
la fabbricanone d'ttiaa «peoe ^i l'riam-' 
oerata, l'uso di «ai si è quasi petdoto. 

Combinata colla tremeolina, essa^ 
vien ìBoUe in ragiaae deliba q^antrifi di 
tpest'Mtimo «laieriale, «d in tale sijatò 
-gÈftve a diversi m fra i quali a quello 
di irioeiprire le p4aghe, che i giardinim 
fatìiio4Ml«piaBite<|aaiDdoiaglianoi gr^si 

CJna c0mipm^mm'& cera'finora'tooco 
•oooosmta, la qualle però» a qw^<»e ti 
•8^ 'COMppeoàib yxMHftkHetne&te dtci fieiatc- 
riali -di natum «aìina., tiHtte «arebliero 
•il '««rdcft'aiBe , la berace, ^cc.9etvt ad 
accrescete lo apiondore ^elle iiid6fi%» 
ture. 

Le perle at^tifiziali i atei ii MB ciite si 
rivestono di cera> asaìeBaecoki «ffia<mii- 
pomio&ef2ftea<oolle squaniie ddcS^no 
ribumo (^(yipHnHs 'MurnKS ). 

Colla cera i^ faimoptirekniBScliere, 
le quali si preparano ricoprendo) <K tera 
•dèlia tela nnìa, ék lino o di c<^ne, mo- 
ìldkta st^ra tfMa ferma di «gesdo o 4i 
legno, e poi 'dvpti^geoAola. 

Di G. De Voiw. 
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Cenni istorici 
intomo alla sculturOé 

Scultura o scoltora si chiama Parte 
^lo scolpire» come pare la cosa^ scol- 

{>ita. Secondo i nostri antichi sctittorì» 
a scultura era tra le arti che pig;lia* 
vano il suhbietto dalla natura. Dice il 
Varchi che l'arte della scultura i La- 
tini chiamavano marnioraria, e che 
questa fu molto innanzi dellg pittura 
e della sutuaria, cioè del gittare le 
sUtne di bronzo. Sin dal secolo xv slu^- 
Ugliava in lulia o si scolpiva in I^QP» 
giacché il Crescenzl dice , i salci e i 
tigli necessarii alle sculture ed aglMii* 
tagli. 

Dal latino scalpo si trasse il vocd* 
bolo di scultura u^plicato a qua}un*- 
que intaglio od incisione fatta col. ce- 
sello, collo scarpello o col bulino. Ella 
è questa un' arte che per mezzo^ d^a 
materia solida e del disegno imita, gli 
Oggetti palpabili della natura. Si ado- 
perano m qaest' arte il legno, la pietra» 
il marmo, 1 avorio» alcuni m^lli» CQOiìe; 
Poro» l'argento» il rame edancb,e.il 
ferro» le pietre preziose» come l'agata» 
la corniola» la calcedonia e molte ^Iti^r 
che diconsi pietre dure 9 pietre fine* 

La scultura comprende altresì la fa- 
sione o il getto» che si suddivìde nell' 
arte^di fare figure di cera o d'altra ma* 
terìa molle» ed in quella di fondere le 
figure medesime con. qu^unque sort^ 
di metallo. 

Nell'oscurità de' secoli pia remoti;, 
difficile riesce lo scoprire i primi in- 
veniori della scultura ; e la sua origine 
al pari di quella della pittura dee cer- 
tamente risalire alla più grande anti- 
chità. Dappertutto 1 uomo » divenuto 
assai presto idolatra » studiossi di for- 
mare qualche rappresentazione delle sue 
divinità. 1 primi dunque che impasta- 
rono della terra , e che tagliarono del 
legno » furono gl'inventori di un'arte » 
la quale in qne'principj non poteva 
essere se non cnerozzissima. Un tronco 


d'albero un muochiOrdi técra» u quali 
soprapponevasì una fcpWfi i^tooda, 
erano per mie' qwniiù una auffióente 
imitazione della namrakOflMpa» sotto la 
quale si riippcffleotamaMaie divinità 

g|i erpit » .. 

. Varii ^uMori ^ni|Oiprpv^o,eon:l«oDe 
ragioni» che 1^ sc«l4«irf(idoi|iltirrpfece- 
dere la. {ùuura. ^iq«Lbn9i9^«<H^ di 1 
deliae^uuon^ .<ur wì^ij^fwm^ìi^f ! 

giacché era |iiùfaciM*taipn^^ 
terra npM>Ue.ef(^'aiisb«.^jMlJ<g^ 
forme della, ^g^gk^ muulibi^ cflWtiop il 
f aifla qpmparir4^ Jli <jli«^p;^op,s«i«iBBee 
a{iyplicati9 . ad una s|i|>«i^icU' . s. ' ^ 

Mosé parl^ ^d^ o^fUR9'^t#^tara^)Sse- 
guite ia.a^Q^i dinfpql^^ iWì l ^o w a 
quelli Jn.cMÌ*eg)i s<irì|iri9ii%i«smta^per- 

sMo» seceodo^alainiipa^sitdfibi'^f^P^i 
chejl!ai;te di fQOfkrftii«i9l|lU|(4t'faHi 
servixe,fidjiiKbta^9piid«)|a Mtum^co- 
n9saut^. (qm^^A^ I«wjitiiiaii«ji a«? 
sai itmpta^ rALnitf^^v affano aiieora 
pel de»erlo,^i'«tfte6qesBf|^e^i4aroò 

il propi^iaiprio con. 4^/^ %ue^^* 
rubÌEU« Np.bik;^a .<;^M;ieiftCsenoa 
l'e^(^c^lipne^ di iqjfà^^^ti^^ «hneo^ h 
sua destioa^ioue^i (;ffx^ pasfnsuM» al* 
cuni scrittoli: mar lm^fM^t#»ed anche 
sivami le cQ^^mmnpiim 49hmmd<>i 
la,^uli«i:a»iiai^ jv^4«t%i^^^ÙK>'H 
applicata, al s^p^Q4^'¥Ìm6»^^ 
vede neU9,ScdHimiQÌiftiiiaal0e))»€ÌB^^ 
le quali a^cijeditfu^wf^^ 9lilg9<Mii>^^ 
e fayorfìggiariOsnQ <|piell'«oipà0 ctf MN & 
a[]^ui||o la, graB4Q bfU^QZz«bclM..gli «T' 
tetiqi,d9ivapotaUe(^{àmìs S^rflra egual- 
mente dicikos|tra(p» /(Qh^rìi^ jgakura non 
poco contriln^s^ alta > c^tmeionfr de 
costumai Colin 4udità)deMe Mamagioi^e 
con rappFeseptazipi|i>4P0trìMriaal pa* 
d^re» del ch^.tal|^b!^c<iHroweroi pa- 
gani u^ed«B^V>i ^y »;' xr. m: , 
Ma quest ' os^evurazloiie »t dba trovasi 
nel Dizionario francese. deUeOr/gì/u, 

non può applicarsi se non che. ad on 
epoca mollo p<Ks|eriore;eÌQKeeeqoegK 

Estensori ayrebbono dpynto far meo-; 
zione 4iel.yi(eUod'9i!Q^.fabbiicato dagli 


y 
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liiditi nd deierto , il qotle fktto es* 
«odo de' monili delle donne e di altri 
gioielli , forse tolti agli Egiziani, sembra 
offerirci la prova , che non solo si sa- 
peva in qoel tempo modellare una sia- 
Uia, ma anche fonderla in metallo. 
Certo è die tanto difficile doveva riu- 
scire in que^ tempi il fondere un vi- 
tello d'oro» quanto difficile riescire do- 
veva a Mosè il ridurlo in polvere im- 
eibile» e il &rlo tracannare nella 
nda agli idolatri ; su di che si è 
motto esteso il Dutens, commendando 
andie in quell' epoca il merito sommo 
della chimica degH antichi. 

Gli Egiaiani vantavano di aver inven- 
tata l'arte delta scultura» il che sembra 
credibile, e forse da essi tratti avevano 
i precetti di qoell'arte gli Ebrei, sé du- 
rante la peregrinadone loro nel deserto 
la esercitarono , come sembrano aver 
fatto Mosè formando de' cherubini, ed 
altri fabbricando il vitello d'oro. Ma 
presso gli Egisiani vari ostacoli impe- 
dirono che quell'arte salita fo^se ad 
QO qualche grado di perfezione; quegli 
ostacoli esistevano principalmente nelle 
loro leggi » le quiui prescrivendo una 
costante osservanza dei medesimi prin- 
dpj e della pratica medesima; non per- 
mifttevano agli artisti di aggiugnere la 
menoma cosa a quello che fatto ave-^ 
vano i loco predecessori. Quindi è che 
le loro statue conservarono di continuo 
forme e posizioni grette, ruvide, prive 
di qualunque morbidezza, colle braccia 
pendenti sui lati, atteggiamento che al- 
cuno ha paragonato a quello de' por- 
tatori di iMrelle, e che solo sembra es- 
sere stato da essi conosciuto. Ma di- 
versa è forse l'orìgine dall'aridità e 
rozzezza uniforme di quelle figure; essa 
derivava forse dal costume e dalla ma- 
niera eòa cui si tumulavano i defunti 
e con cui si ordinavano le mummie ; 
Tedevasi quindi^ una perfetta rassomi- 
glianza tra queste e le statue antiche 
di quella nazione, e le gambe e i piedi 
erano sempre unite, e talvolta anche 
asciate, il che molto lavoro rìspar- 
nùava a que' primi artisti. 

La notomia, dicono i citati Esten- 
Mri» idenza di tanta utilità ed impor* 


tanta per i pittori ed i scultori, era to« 
talmente incognita agli artisti egiziani; 
lo studio ne era ad essi vietato, e que' 
medesimi che aprivano i cadaveri per 
imbalsamarli , costretti erano a darsi 
alla fuga per 'sottrarsi al furore del po- 
polo dopo che a veano terminata la loro 
operazione, e venivano inseguiti coi 
sassi dai parenti del morto. 
^ A malgrado della costanza dedi Eei^ 
ziani nell'imitazione delle più antiche Io-' 
ro opere, si distinguono tuttavia in esse, 
secondo il celeberrimo Winckelmann ,. 
due maniere o due siili diversi, che ap- 
partengono a due opere ben contrasse-' 
gnate e ben separate tra di loro ; la 
prima ci conduce sino alla conquista 
dell'Egitto fatta da Cambise, la seconda 
da Cambise sino al dominio de' Greci.. 
Nella prima maniera le linee de' con- 
torni sono diritte e pochissimo rilevate: 
la posizione altresì è gretta e stentata. 
Le figure sedute hanno i piedi stretti 
ed uniti l'uno coll'altro e le gambe pa- 
rallele ; le figure che sono in piedi po- 
sano suri piedi medesimi, ed uno avanza 
più dell'altro, ma le braccia, aderenti 
e quasi attaccate ai fianchi , si oppon- 
gono all'idea di qualunque sorta di mo- 
vimento. Le figure femminili hanno il 
braccio destro pendente su d'un fianco,.' 
ed il braccio sinistro ripiegato sul seno> 
le ossa ed i muscoli sono debolmente 
indicali , come pure le vesti ed i pan- 
neggiamenti, i quali sono contrasse- 
gnati soltanto da un orlo rilevato che 
circobda le gambe e il collo. In gene-^ 
rale le vesti e le pieghe di quéste figure 
sono COSI leggermente apparenti , che 
a prima vista potrebbe dubitarsi, ch'esse 
non avessero alcuna sorta di vesti. 

Le statue degli nomini sono quasi 
nude : il solo loro abbigliamento è una 
specie di grembiale assai corto, con pic- 
cole pieghe, attaccato intorno ai fianchi» 
Nelle teste egiziane gli occhi sono piatti 
e delineati obbliquamente ; l'osso, al 


prominente, ea ancne spii 
assai ; il mento è sempre impiccolito e 
profilato. Questi caratteri costanti deg- 
giono altresì essere attribuiti al genere 
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^f parale la quqlh oaiÙQiier 

Le leggi non évevaoo proqvn^^tp 
alcuna cQ$a ìiKPrQO alla rappreieiiu* 
zione degli aJiUnali. e^oindi^i v^ona 
s&Qgi e lioiii scolpiu dagli £^i«iai4v 
ne" aqali ^i jK;gcge moa guito ^ nofibe 
ì\i\ is^vorp dottamente condotto, con 
varietà di contorci, ino|fbidejKZa lÙfoir* 
me, coqnrs^iQoe lagiotieval^ ild)^ parti» 
e «QQilmeato d«' muscoli e Wi ^ua^ 
delle vene. 

Nel secondo stile egiaianot la omni 
hani^o maggior eleganza ^ i pi^41 *<H)0 
più staccati l'uop dall'aUrg , ed alcuA^ 
statric non sono più» coinè qi^fUe dello 
stile più antico, ap^oggì^te?^ uoacch 
lona^. Le ve^ti e a p^aoeggiaqMBti , 
bepcìic maggiormente appar^pti , scr-: 
bano an<;ora molto del prir^o stile. 

Le statue egiziaacj esegui^ d'ardi** 
nano in granito o ip basai (o^ sono Wte 
pulite colla maggior dilige pj^» e tanto 
quelle che sono collocate sa gli ol^* 
lischi. coji^equfUIe che dovevano essere 
vedute da vicipo, Alcuni artiati di <}iteU^ 
nazione inferivano sovente neglj onqhi 
delle statue delle pupille di q^vUche 
materia pre^ios^, pioè 4'<><'0 P d'ar-* 
^ento, Gl'Indiani, diSjcepoli probabil- 
mente degli l^izlani^ hanno c^pserv^tq 
(juel cos^uojLQi che valvola, jte^assj^ 
più 4i l'^dp I è suto praticato «oche 

da! Grecia 

I Fe^iicj is^fnbra.QQ ^sere siUti va^ 

lenù nell'ar(e. dell{)L sc|^tMi;a^ U tf^^- 
pio ^i ^alornonf^ ^rfiatq cii 4tatil^ 
4'oro^ o fors'ancbe dorai^ f d^ artis4 
*4i <},nell^ pa^ope. L^ 1q4K)i 9pfsr^.sp«o 
pente ; ixia Qf»g€Q rende oq:^gg,ia alla 
loro p^Ì2^ia i\4lp ^rù I , p^rUfidp^ dal 
cratei^e 9 dell'atipia ta;(zadiP^04che 
§iii$t^ 1^ 4i W asserzione sf^fay^ ii^ 
bclle^ tujtti? le opcr^d^lUte«iii|aaufi' 
tempi cqqo&cjjHtf ; ed erai^o i $10041) 

vcrato, 

. Le ifl.ep religiose <}^*p^4a»Jj^es^* 
tfirono. un Q^4fio|o a' p^^gtef^ delle 
^'li presso* q^i popol^., ^ Wfi ROa. 
e^igevj^ si^i^e a' grandi' uQJji^fH • s^<^r 
npie altronde la decenza ^pper^n^^^^v^ 


DQttviBft finPiUfllff flttf tMìtmt^ h fiaiki 
me del cqfj^ mpaoQ , ^ ^9 acqiM^U» 
raoa altra id^ se uop ch^ quella dWla 
belleaza delle teste. 

Gli etnischi cbegmmenia4oAqiMil* 
cbegradp 4i perfj^oof nellascultiira pri- 
ma de' Qìft^ , ioìfMre^sero pei> 90s< oUe 
nelle opere loro )a dqreiaaae'lQro coati»'* 
m» pprtarona (^^^l carattere nelle lora 
statue fi tiie'lorQ hassiniiavi , e^; il ma* 
y iiuento è ip quelle op^re noa solaiMUlQ 
in<ticata^ aia talvolta può anche 4irsi 
esa^eratcy Gli £trMS(;hi peròebhero al 
pati degli Egiziani d^atiii hw 4>«tiiui; 

nel. primo gU atteggmtieQti «fKKi duri. 

e vioteott* ^ figttra e ta t^&te aotio 
grette e non offrono alcii^a idea ^ella 
vera belieaaa, U s^coodr^ itile è ^goo 
di osa^rvaaiofi^ per b (aria ^ll'espr^u- 
sione> n riocliqtfionQ aai9Ì risemi ^ della 
parti rapprf^eatate cqn qualche esage- 
raaioi^, ^ueat» ^cocu}' epoca dfiie a^ti 
presso gli Etrmcbi corrj^ripondfe» ff^iido 
il cibato VyiyV^Unaum a qiieUà ùft cui 
la scultura giunse alla perfezione presao 
i Greci» ciqfi ai tempi di Fidia^ 

1 Greci entrarono (or^più tar4i c^ 
non molti ^trf pqpoli oeUaoarrterad^Ua 
belle arti : per luogo periodo di ì&?b^ 
alcune pietre; ciibiche» alcune oolop^ette 
anch^ orasse inforcai di pie(r^ iiaUi« 
carooo y;li qggetti 4el loro, cultp; le 
erme, pietre rotonde orouame^teqn^- 
dr^f sorifiQ^te talvolta dalla teata, 
rapprese^tayano le loro divioitli» / 

Ifon fu ^ aoi^ chf al priucipiio del 
vt seoc^Q avanti l'eri^ v<^re> che si 
fecero incisioni sia le pietre » su i marini 
o. sfd legno,. affine di separare k |aiDbe. 
le ^^«i^ia f^l^^;^;^ che aderente er^iv> 
d'or(]|^ii9M:ia. §1 tropea, C^eli^w prò- 

^es$Q 44^'arte» attillati^ ^ Oedlalo di 

Àici^^t fy ri«gqard^((Qi in qaa' uwpi 
cofn^apfa prodigiosa, l^a ^pjp^i^^^ gli 
artisti g/reei eb^er^ ^ifi i pm^ u^L 
nelU carf ìeita dft essi ì^t^fus^Pf^fL filmài*- 
. cprai^iàmenti.krìcQpap^n^e^laiìWia^ 
l'emiur^ne gli ec^itaro^o a, lare nnnvji 
sfbcJH* ^m «(^hilirmap i v^i,priiH;i^ 

dell'artp, ^ «niiidi «ppta &cf progress 
successivi nellai Gre^ili^ ewtg^^i(ieiì|eate 
ai^'ordip^ ^IJia. iv^tora , che iK>|l.ontìra 


ai Pexiiani di mosirarsi nn A _ #cfiì hail Biaiiunai ìii^'*^«ft* yviiaimtfìff »A m, saitL 


VKUMÉMn 


Re' priiimW»^ saggi nei» a4of«nMlo 
essi se noQ cbe ia Mnrt> in ajpprtis» il 
legno ; poi te maieri« e h pietre pi» 
dorè, e più lardi àccof^arooo il lasso 
de'seooK op'alemi alla aeioplìcuà de' 
tempi primitivi. Attora le stame di (erra 
ctegiate fiaroBO a G^peirle d'avario, 
dV&emo e d'oro. 

L amòre de' Greci per la beliczaa « 
e gli opori accordati a' viucitori ne' 
giiloclu pxbbLci» doveva*^ necaftsarìft- 
meaté favoreggiare e promuovere i pt6« 
greisi della scaitura. Frequ^n-ti eraao 
le occasiooi d'ioasdzare le siatutfy lare^ 
ligioae e le stesse ieggì civili cooco^r* 
re^raoo « móttiplicarle, ed cfs&eodo <[|iia>'H 
sempre le ricompense ass(»gnate alla 
forza ed alla bcl|c:^a, le opere degli 
arlisLi esser davevado e di ven tarpilo ef< 
fettìvameate mod^lU per tittù i popoli 
futiuL 

Si videro aoiihdi vl^eaidere graodia- 
siroi talenti m mezzo a quel aaoieìrC]^ 
coqsidkràbile di persone die coltiva- 
vaoo k arri beUe, ed l secoli di Pericle 
e di Alessandro produssero Fidia i Po* 
lideio» Mirone, Lisippo» Prassitelt, 
Scopa ed altri iosigni scultori, 

Au'aodca seujtura grecasi assegnala 
d'ordinario quattro maniere o ^lattre 
stiK ^STereiitL Lo stile detto aatieo-, 
che diir& siqo a Fidia ^ lo stile gran«* 
dioso ed espressivo di quesc'ultione i lo 
stile grazioso ialrodotto da Prassi tele , 
Ajpeile e Lisippe v^ finalmente lo stile 
d laitaaioaev pratìc^t» da una quantità 
d'artisti cba si Csc/i|» invitatori di que' 

Le Opere dell'aiutco siile non si dis- 
tioguew per la bellezza (Ielle fome., 
ne per fa pvpppezione dell' iiisieiBe. II 
taglio degfk ^cki ìm qpeìlo stile i al- 
laii^lo.4 e gii occhi stessi sona piatti ; 
l'^er6ura> della bocca y% rialzandosi 
verser i dt$^ ìtìf^\^ Jì amUQ & i^to a pnMta, 
i ricci ^l.capieUi ct^asso4BÌ§Uat|o agli 
acim s^e^^^ df un grappob d'u¥<^i« 
d'ovdiiaafi^.'ikQa, si riconosce a spiale 
de' due. SQifflsutfHtrtiefiffa 1^ testa^ 

Si f^à9' diduTinedagiif , che gliiaiitisti 
de' tefòpy 1^ .?*M9l¥ ri^ercavailo gli 
aiteggi^tq^a^i^i^Mt; ^ssVgJjwWHrO «Itó 


caaoicera mi A» Ibftwtf jiiteni h W^ 
leaià ddl'ÌMiflM é delc»Éipl«Mditt' 
opera. Una prata d* preseois k Pftl# 
hàJB di marmd delia vilk AlbuL Im 
foroM del no viso è roiAè • 
bara; ma i ptaneggiàiimit 
quello che si paè vedeiv di pM ricei* 
cato, di pia elegaiite «di megli* ÌmìIi^ 

Il seecmdo sììmiì d i oti agneper 
della grandiositli! ma fisso è 
di qiieUd graaia che vcadb uÉmkià& Ift 
beUewM. Fidia» PoUetefOi JB e a p » Iììm 
rone ed altri maesiri ai teadtitefi^ ce« 
tebri per la. fiferma di'etii ip a iiu 
nell'arte* passaod» dalle ^ti tfOpMr 
|>roDan2iikté^ angolme a quasi tagliatati 
d'una figura^ a oi«torài piii libeiii pi4 
tniti e più morbidi. Si citao* Cam* f 
monumeati pia oeotiderabKn di qaelP 
epoca il grt^i^ di Rtabé qMè sue fi« 
giiuole^ ed una Pallade die irenrasi fm* 
rimeote óella villa Alba», ornehe mmm 
ài dee eonibndf re ccm quella di dai si i 
parlato di sopra. 

La grazia e il caraiterediedisttiifM 
il tefzQ stile. Ifìjuppo farse fa. quaUo 
cbe apri quella noova earrterà# tipp\ÌH 
cato eésendoii assai pia afae fWtto mma 
avtvaiK^ i suoi predeoÉssori ad iiniima 
tutto quelle» ebe la natata k« dì pie 
ilMte « di puro e di piacevole ; ma oom 
saturandosi «Uè grane, edUtocnsacRfioi» 
aùlia della graodiosiili delle opera mt* 
decedenti se noir qacdki cb'cra in esm 
di esagerato. Gli etaiiiafit sef^ei d» 
aoeata bella maniera pigUaraner, • ceei 
aire, a prealìlo da' pittori cptélla graada 
che ca«atteriaza singofatraiiMite leape K 
della ters' epoca^ e cbe p#Ìaeipaiincdl# 
si Ravvisa né' lavari di rraaskclék 

Edeos^i allaqoariamamteao^pNi»-^ 

to slilob La grande repòtazieam a 1^ 

stiliti erané Apetle e Fraissi^e, wmtA 

nodiva all' emolaaiotta de'' Wv inaeè»^ . 

sori ; disperando quieeiì di poter SMpeK 

rare ed ane ha dr «alar laggAigaeii kr 

I l^ra valeniia ed. il loro mmtHéOr Kaitaf» 

ron0 l'amfaimfiè loro ad iaatearlfc ién^ 

I presso ^tnesìi no» fn pie Pnamteley cÌ0 

isi piglio ftoi tipet a per wmMkor, ME 

[^'g^Uivann^ beriaì eolom» oJnpjMi ieiteip 

nhente^ la avevamo imAal«; CoÀ épm^ 
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taóto pMiio^U afiddii> quanto presso I 
i miodenù. Sì cessò di ceroare il bello, 
ed ÌQ vece si fecero èhm per distia* 
gaersi oel fiatmenlo deUe opere e de' 
pariioolari dalle patti» e l'arte in hiogo 
qi progredire gk^iosamente» foce passi 
rairogradà^ Tuttavia ^pidla «caola de- 
ganerata» e nella quale poteva dirsi «pi- 
la^Aid-iiboon^giisto» cooservavaancora 
qualche. {lorié 4rìh^mnàesBKìre della 
saoiplbHUi^I ^HUD^ stmf ed:anche leni- 
ìim» stte opera possono ìnparcesowire 
di atile iaffegnauiento. 
.. Dopo, là cfrinta delle repftbblielie 
pechc^'ie beye arti fbroao tiasfK>rtate 
m B00ia^ ran riesce assai difficile lo sta* 
bìlireJiQ quale eia {Nropriameote vi fio* 
risserò. ."KoQ si trovano- buone statue 
con mpmid'aniati Ialini, e amméttendo 
pB|^e^;dice il Wiakeloiannv che gli. 
ar^^i rooMMii grecìazasseroi nomi loro, 
c<iaie;i^ni stimoieri moderni sifita«< 
diapp' d'italf^isaare i pfoprii^- mancano 
lottavia 2| noi 4ati s^ffici^i pcr^asse-'' 
gUHm W'^^wapi^^rig cuiJa ani 
<if9P fk|fit^jii^raiid$tii|^Qndore:inB.Qh 
»%:iMi^iflpfflrfK, rindwe. per ^ lungo 
tempo nella rozza' s^mplicìùt de' suoi 
prin9Ì»4itftatoHf|de*iiiQieons^» tqoalì 
IHin,a|]ipf^a^yKP9fìnan prolnno^^evano 
TfSiercipip, di altre arti fuor-di quelle 
c^^rvìf apoimmedisiamf nteatkgner» 
ra ed i^i t^isqìgfii della vka. Ne» si eo« 
min^ià. A m^su^ave ^uest'ìnolinaaione 
pcif -lo.sst^tue e le altre opere diwscalr' 
iuiìii.^^^iloa Ida che AlarcàlOfiSciptone, 
|!:lsiinìai^i;P4pl()^Emilio^e MuoMnio eb» 
bjBTO^fipdstQi^gU ocelli de'R(9fiiéni quello 
clia< di -più. 4>eIlo avevano Siracusa. TÀ- 
sia» la j^lacedonia, Oorioto» i^Acaia eia 
PiB9^ in genere di opene di belle arti, 
^ spepalm^te di scultura» R^ma vide 
aUora^cpuf sentim^Dio d'ammirauone i 
qua4FÌ»ibi!0Qait i marnpÀ e* tutto quello 
ch^, ,fi^vfva,-^7ttQbil0 diK^aaione- ai 
^pU e^epia«»ei|iubbyiél^ Alcuni 
fi t^c^Oi s^Wki di $Miara k bdléezfe, 
di di^rnereluiia ìa ddìcateandella- 
varo t di ^ono^^ne i t pregi 9 e > questa 
ilrilaUigeBSi acqi^swa divj9oliò un nuovo 
ilM^t^4e^5Mitu0ne^.ml( altenàpc^stessa 
l'iH^sioae. di m libine, fimétto alla re- 


Fino al tempo di IVerone le arti sa1i<^ 
rono in Roma ad alto grado di splen- 
dore , ma bellissime opere furouo allora 
eseguite. Si attribuiscono per la mag- 
gior parte ad artisti greci i capi-lavori 
prodotti sotto Trajano e sotto Adriano; 
vi si trovano la semplicità de'coiQtorni, 
raccordo delle parti « delle propor- 
zioni» i bèi caratteri delle teste; in una 
paròla visi scorge Io stile degli antichi. 

La Repubblica romana nell' epoca 
della maggior sua gloria non aveva ac- 
cordata alcuba considerazione se non che 
ai guerrieri'; gli srrtistv erano ^indt ca« 
doti in una specie di scoraggiamento , 
e rinunziato avevano allo studio dell' 
arte > che allora divenne una specie di 
mestiere , ' e cadde quindi in en totale 
abbandono. Se l'arte sembrò per quaP 
che tempo ravvivarsi sotto prracfpi che 
l'amavano, le rivoluzioni delPimpercr, 
l'abolizione delle immagini, leinvasiofti 
de' barbari diedero gli ultimi colpi al 
buon gusto, dfstrnggendo Catto qiielb 
die ancóra orfmpwva de'capi-latfìtidéy 
gli aiìticla. ' V . -- = * ^ ' 

Sebbene le arti lossero per tiósV diri^ 
perdute, tuttavia kjsctdtura' tà man- 
tenne anche ne'' tempi barbari p\fr ser- 
vizio dell'ornato, giacché coi dissiparsi 
de^ buon gusto > gli ornamenti' si mol- 
tiplicarooo oltremodo,' e ricoperti ne 
furono gli edtìSzf tanto deH'arcm tettura 
detta gotica, quanto della 'ìiaracena, 
della normanna, della tedesca », ecc, e 
molti di miei lavori d'ornamenti, seb-* 
bene profusi senza sobrìetèr e dcsòe'rni- 
mento , e talvolta applicati ad "érggétli 
mostruosi, mostrano tuttavia che qual- 
che merito ritenuto avèvà l'arcffi^lo o 
il meccanismo dello- scalbellb. * ;' 

Alla Toscana che ibroiti aveva I pri* 
mi pittori tra' muderui,'o sia'dopo il 
risorgimento delle arti ; gettava' di 
produire altresV i jpfimi *scfllfbri; '^Db- 
naix>,pi{i coéaimem^nte cofibsciuD^sì^tto 
il nome di Donatello , ci)6ipérv*é alla ^ 
fine del secolo itV) e fece sli^reh'àua 
patria medesima col suo prìiho' saggio 
ai lavori di scultuiia t era qUeifCó una 
Annunziata in marn^b. Àìndréa Terroc- 
cbio tmmagfùò;il ptiàm ti'af' modèrni 
^pnDo die {A«^ì:al<(^ almaifc^ gliàiilid^ 


n. 


VBJLBMMn 


n 


Ji pigliare sa le persMie morte, le forme 
esatte del viso , per conservare Is^ loro 
perfetta somiglianza. Egli stesso ese- 
guiva il getto delle sue opere. Un suo 
allievo y Giovan Francesco Austia, di- 
ventò uno de' più abili scultori dell'ctli 
sua; egli fece molte opere degne di 
osservazione. Ma quegli che più d'ogni 
altro contribuì a far uscire quasi dal 
imlla la scultura » fu senza dubbio Mi- 
chelangelo , il quale nato verso il fine 
del secolo xy^ ricniamò in qualche modo 
presso i moderni il talento di Prassi tele, 
imitando laota.perCottam^nie gli aati<- 
chi maestri greci» die i più dptti dlqoel 
tempo rimaseix) iocanoati ; ed a noto 
che iL^uo. Cupido, tu .venduto come un' 
aodca scultura giwca alcardinale 3# Gre»- 

11 grillo, di perfeaaioQ&Ji cui. Michel- 
angelo .aveva condotta l'arte, fa soste- 
nato da aboliti artisti italiani» e si citano 
ira i più cfdebri Guglielmo della Porta, 
jDJlanese,,,al4;p]ale p Mtri)>ttisce l'in- 
y^rmgae^del metodo digottarein bron- 
zo le grandi statue in vari pe3K^i> od 
anche .{Cgmii^iandov^dalla braccia-, me- 
todo cb^ impedisceal meiaUoil raffred- 
darsi nell'aua,delH fusione làlBesuim 
che .^randenieote avvÀcinosst al talento 
di Michd^Qgelo^,l>ei^hè^es9e poscia 
in uno^lile majaieratoj.CamiUo Ru- 
sconi|ip^rlA al.pKÌn€Ìpiodelfiec*xiuii, 
le ci|i . opere . rammentane , lo^ siile de' 
Greci. Questi artisti «ye^gono^dai Fran- 
cesi nominati nel loro DUiQPario delle 
Origmit^msL con impepdonabtle negli- 
genza vedesi ommei^so il nome.di>Ben«^ 
venuto, Cellini, al quale l'arte andòde^ 
bitrice di nuovi inetodiedigrandeperf 
fezione ; e .m^l^. al tri i purt) . merttereb^ 
bero. àV. essere ricordali tra i più di- 
stinti «pulitori italiaivL Tra quelli dell' 
età nostra, non si nomina neteUato Di'- 
zionario .$e non il celebre Canova » so- 
prannomi^tojn Fraiicia il ChlMe della 
scul|ura*4neQtre si.s&cehbe doviuoiag- 
giugnere anche il nome diThorwaldsen, 
non ipa^o» jo^a^edufàto all'arie in Italia, j 
t ai^toi^ di hcllisaiqai. ba^si- rilievi, e 
quello ^del, celebre Pompieo^ Marchesi. 

La Francia, soggiungono! Francesi 
Rifrde^mif nm àfiismik rimaaera indie* 


tro in confronto ddlltalia; mentre cte 
l'arte della scultura fioriva in Roma ed 
in Firenze, Giovanni Goajon^ statuario 
francese, nreparava nuova gloria alla 
sua patria, il gusto maaifestatoda Fran- 
cesco 1 per le belle arti » £ivol!cggìava 
assai i progressi della ^scultura» e inco-* 
raggiava ^li artisti. Vantano i Francesi 
i b&i-rilievi della Fontana degFIttnò- 
centi • • nominala posda delle ninfe» 
capi-lavori del lodata;Gottj(>ny edlieono 
che tra le opere moderne {ttù dfr tntte 
si avvicinano al gusto detleaniichéeeul- 
tvre. Nel novero poi degli soiltéfi fran- 
cesi, che si ^ sono GoUocatty- eom'<esri di* 
cono y nel i^rimo . grado: %tk gli*krtisti 
moderni, citanoaneofaGiai^^ni^ Bo- 
lognat, Aor^ al c<Mntadana ;det séèoio 
xvii^ e ^«iacomo Samiita , ^bt fiosie- 
deva i grandi |yrisgi «dell'arte, l^elcgimte 
e le grazie eongittaaa^ooilar'Mvetiià'dél 
disegno» 6' dbe fA'^oapadi^mf seMrfa 
feoenda ndi sOnltori'' eelebvi'/^*tm'^qnali 
contaost <Leg?os e LaraubifrtL. Akonn 
opere di Legros^sOnotìamiKilmte'' aMlie 
lA itali^. - M bj^le*«a»^tfdtHt9ili 1^ 
gallisi in una^d«Ae4galbMri»£d^*L^tra 
sano. del SaiMiMtf' '-^*"? .i.'-/., «^ >v •• 
FfWcléaeocAifgde^^hl^69ÌMiàlll'«dai 
beoé6!»^diiLti%i^>KItib^fki»ìéW^riÉii 
scillt9ti irannèsi^^ che ^aiiiiit(aft«o-ab- 
.bìanoaUapiacea iÌ.scMilni«ift«> 'è 4'eé- 
pfessione \^\ aecusò lUtiàftar-^ enòfile 
comedo «oU^opfio o iuìM w se l^epeeante, 
11 di lui iraidlo Mielifiile aeqòisièpoté 
una gnatide rìpntaiaone,^^d:]fe fn e^ulcr* 
mata daUestatne eda^ fa^iss^rilievi deUa 
poruS. Dionigi» «he furono iéBitime 
di lui operai Pietro' P^elo^'Png;et',' pit- 
tore, -archi letto* e scoliorey csegnì la ce- 
lebre statutf di . Mikine , 'CiAlocata vA 
parco di V^rmlies « «d' ì^ FÀiieeéi wn 
dubitano di asserire dve dà' Midièlan- 
geio io (^i^toun'atitea non^'aTa^apti 
di lai rieewiiOLedeaternifto il ^io e 
il gusto della '«scwi curai ialdniie ièpere 
del Puget jveggoosi ancora' m^ltidia , e 
furono semipte'graiideiHiìdffteèpl^cidtte. 
. Di ratti ^U siatii^ii direbbero oeco- 
pazione inftsonsegnenéÈi^'disl ÌMlOffld|{k 
coriedi LiligfrXtVi FiaiKeseo Girar* 
don fu l'artista di«4asQÌò mi nome pi& 
jcel^bre, Lft sua repuiaaìone cf«U^ ili 
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Mttiq 9|iictiik» AUKMMO/ il {yi>0- 
«QMm ixMM l-iM» ojè freaMMft 
|li stgtoftHi B'aaéiMi aMt«M {t^i^ 
4uimL (SanMttvCMiilMi, «ikMatiMéUi» 
jtlrfift dy aniiolttf diihi iwiimii, p«^ 
liapi eou' jfMpiM^MM d^B« Mtat^ i)te- 
éaéBÈbifsineif^ àm MCM|lf a^evineib 
tonih éaì Gitm^ànm^ • tra i tacéri elle 
eli àaakiiwiB naa fr»o^ 9^pst»«k««, 
d (Krtiìigora» t bMà-nlì«vi ^cl froa^ 
tinkiè dii catiM» ^ Àcfud situata di 
cÉtitM al palatali naia 

fil ùmMummi Fnmdari cafioo dì ab" 
èHnf iidiq» BnnehaedaA, aaiore dal 
hi tpptatìa Ml« auada «di GaapeHa à 
Saiéfi^' a iMlà Maiaa «piaatra dì Lai^tfì 
■ X¥) diMDii «M^ «ha ijactto a ciitetife t la 
«ai^^atieaaa a> co warfija e dal dìo q gtio 
iiBiailiiiiia«iniilul€»t»» aMftbiéfiaiiife 
iUm b fBafiariaaì^4aU'^»f##MMÌt«i|pe 


diiaia ddb §ar" | tuttavia Hégl^fjitòrfeti \f tnemòfìèj co» 

niactafido ànéke éiA ^tni s^t^K dd 
«ladfii » e¥i>. Quoit^aft^ liìai'pt«grédiu>« 
lieoeliè emi vaftafMrmna, mio a' nostri 


i Francesi Baedesimi 




ar- 


.aiÒD|i{aria«ar<la loM J6119)»» kipMtlilMi 

'éatfà'Ciiitiiiaiii bA prìaN^i^HidóiiMM; 

IìmH piaamiaaianie m amdiaoo di ri- 

^Meéaie «dir laaa «ipereleaitta «i'bse*- 

«ttaMf ^fVMidi w|«aui» «iMto^aatl'^ 

•iditi iifaaqa»addi»di. liltuUa imd pé- 

'trmkm denÉnanla «Élir|re aaMiatche 

iteil B Bi ggi ar ffuglaMi naai lah hMM^a, 

(iidawdtndodfc«cutlori#»ydrndt^>tgÉr 

lane J» li pnc ai a Alla aandm apera^ ti- 

•ìwlltaafii éacam ^ grm^mtumfi da* 

ijiMpi «M»i« a aàtt <^(iari)a>€àa or pie 

sitmé^ iaalHginiiagtttia 4%mt$u*' 

imtfàrmimbgm. <Wi d JwN^ elle 
ii «idwf* # (Mrói^aa la pittm» a^ i 
miMIi» <id^^|«» « «»idfc «to«*lB««eri<) 

'«4HMHa ai4aeRHv^ii^iPi^|{ffiQc4iMVMnei'aflia* 


„ ^a» ^a i|p^B w» pa^wapta a(i wBiie 
la cil^ « MQchè fier il focile carr^Alp- 
^ipaPfV ^Hl^l^^v|a^Hl|^a pkpb aa .oa aiafta 


'^jm(^m 


Ifiòrni^ Mf «eti che of^' te^ppl dèi mi- 
gliar Imoii ipdsta , \^efido5Ì' H legnò 
eepefta %à ite'^ofHiflcrp èepéf\iaen\^ 
anclM pti^ ìé Ingiurie de^t^irn , ^i '^nó 
preferAe dt^e materie ^à dpi^' e pf& 
Mdaieftfif coitoe>i'«¥efio> e in 5|aésip fi 
«una fennati W5éC!9tfitT'e Ity, mas- 
dime in liatia, bellissimi lavori.' Benché 
tfén possa asferirsi che i pifr Wapdi 
mV9trì attenda jsero a scdtun^ fn bvo- 
f4a,' nòto è imtaySa che alctini ^l^evi 
della scuola di fifichelangeto produ$5i^ro 
in questo genere opere maraVfgHo^e, e 
li-a le altre alcune figure del {ledeq(ore 
eroeiftssQ» che èadmi^tetfavia grandis- 
sima: lYpataeiou^. Qinnto AÌÌe spAi^re 
In lej^no, .•travansi in Italia opere Ina- 
^ewriglìaisedtlMeoi#xvie*fieI seaunDte, 
ilaassime atei te^i ddro^j df aknne 
etfU^diidf 9b#dlitoAÌesa, /^Mdaintpiire 
.flMomWildi€:t . '' [ -"T',>' j. „./ 
:m Hòn ^ 'èva pettata ^^m*a'ipff|pH Sfitti. 
di «piest^ siéedin a*fi)rmare4i 0^^^ 9- 
^ftffèin legvb; ina ndMorf^òiorniaiid 
tnrèiMò allora nn metodi; cdf qqalpf gfì 
gtnnaa a Ihf di* giotto pel' c<M^dSre le iiccd- 
tttfc hi legno «sldoper^ndo una pasta 
«awnpQste dff ftegatara o rascfimtura di 
téjgno passala per itn^ stapdo»' d| coQ^ 
tedesca o dlFianSfa^ edtcoll^dipe^Ge. 
Itegli jfmrtaH delle arti e manifatture 
tìeti «detto, che one* getti fm^no per- 

ieitanlente il legno scolpito p t^Ugliat» 
neimèdd ardìnaridi e possono ntrasi 
fa^flnienta: essere doraci, 

Con t|n metado somìgtiante |p svsssi) 
a É mire» ! è gfain^''^HrgM a ffittiare <K 
^effoakima Itantè tfid non^'so&noo 
akitna^ lalte i'ari qii c uh per l'ntnidltl» né 
pfr fi ieee<r d(3lf$rrtii, qè Snalìnenteper 
d ied«aepoff|ift0 aléo: a 9^ del termtl- 
iqrtftH»'!^^ IldanfiMir. Qiirjsi^.sliilmre 


md» dl^ a | < è i<WlwiiiiR |y i ^ Mmno ta solidità de! Ipghn, ed tsét tot» 


p^Mtd^'^fmf'iMni^' ifttd^i|itc^)#'^#f|* 
gtafd e di dldd^ tn pìccole par^. 

An^e in Itdta dli da moUo tepnpo 
WM»i isitt^^ate paitedidt^rerse m^^ 


ì 




ili 

e. 

da 

essa 

ioaU 

ione, 

10 una 

coitdo 


S« ' «ni 

vidianiò il] ait^.ed.jaliag^a., e,,D^ fu- 
siamo la differenza. g^adifaià.pt^mez^ 
ài alcuni struDienti ,flie.si»ip,aul8^9 
cor>03cere IMotensif^ ^del^t:§lar^)^-pne 
Sono' detti' termomp,\n,'. ,/.,:■-■ 

il calorico ^ì.^iSbode geperalipeate 
pclla patùi'9 edia (i}UÌ,ì.coi;p(.; e ppi 
hoò cnDogcfaaiO .alcui; corpo • il.qap(e 
altbìa iu|a teioperat^à^^jpju^ffiepie 
babà, echcQon iijasfnzai^alvl^Krado 
di ^calore. La quapiìt^ ro?jifa\e fli ica- 
lorico'che i corpi. conL^iigpii^.^^^^iaJe 
temperatura cbianta^ c^W'^fr^i'io.e 
calorico specifico.. ^ , , .. _...,■. 
""lì caloVÌco' è.^up ^i^iSò.'óu^atawie 
éspatììivo ; .desso ^,|iQ„asspr^l3 conse.- 
gupiiia" ^ella .tdr&i. repulsìy>„èa jipdi- 
pencfonie del^t(itió, ■da|Jà.,%;ì9^d> gr?- 
viia. TI ^alorìjCp^è pive ^ppjaosiyo.iQt^I- 
ftme.' ft 'ciàjoriéo.p«tipg;if,.(iitti ì ct«pi 

iua- 

Màé 

«^ 
«%^- 


.lijia- 


e chg 

'J.at4r, 

moire, 

.8t9tO 


fl^t^ d«i coni; che «quello mdo'huì 

hdottlcoUa luuooe, à cooMm finché 
laiemperaiaia dcU^.iRam 0^ doq 
Vi^w »d .aliec4MÌ.,£Q VÌe^ MIUMU il 
calocico d«l«>i|i94Ì¥9Hjeglintonikillo 
stalqfolido. ._.,-, , , ..■ ..r, 

.QUre.di cb«tP9B «ovQ.ì'Mili 1m}oì4ì 
cke vaflana FPg9Btùii4..ioiumvo:cH)i> 
JtùainerrlP^' £;riw^iM'QiolU.cotpiin> 
lidi,aaKor4,cn^Q»^4)ittUjHaai':pìèlnr- 
temente insioiialo il «IsrioOt cw cioè 
vc^apjiuaiMi tD,.^m9)dlfl0di.d*itÌd, 
dì vapor>.^.QtN|^d<^cafindidBiMtita, 
«per n}egxa- d«UA a»apNMi««> i ▼■• 

{(orj ripq|uis;aw,jlo;SWl»ii«5Mdo e*». 
Ìdo,',3^;izaJa pr^uìomaUBOfroncBDoi 
tian,^DpntceR|P«>'>vpiù. neUtKitKe li- 
quidn aduu nM!|di%(«iB||«ntarkJo:^ 
ntp di viiv}, Jii-i4aft9,.i'ffe¥ftr.«Mua, 

ji calorie» è^r«VwwM»<M«'*U)' 
foripazigiìedÀtiitti ì.gMH. U4m mtt- 
ne.yet)ff>ì^4f»s^tJat/ttifi^ vilaàemìa 
Q^^di 4l^tÌ4,, ,ì,f^t,itMi^p&tlgM, 

gfit»riWi^,o:.p«| ìfi «qtf^glfHÌOB*u,...l 

Ì^^riabjlffiep% rÌKwMw>'«r:BWce«p 
iiioxiinqilttK.lejwntecul^pift iÌ«!riiHm 
cpifie. df jpewfeatq w i» pHirJ«g|?«» " 
all»afl,.fi4Je^;fiiq4de..filWfi)npo.p»fe. 
W'*-^ >lffl9VWW*» ;dw« <i«.iM» 

(ilif, luttB, (e jflolpcek. (ielOuHl»'»«i« 

myfqrmgiHffjiiB-fW lJ . ' fa M » I«M*w>n^ 

rjp^aiiiwW ,^eim>»-jiU)rU.pf^«W» 

unisce con alcuni cor pi,a|fpì;pì%jt)rte^ 
iiH&oiefibft(;,qna|tri.,J?er,«aits^dijpia«i« 

saao DU)if^„ca^ii^, d^l dloirka (» 

neiti iaèTiWj^' Wii A CJiewidoUfcfooft 
d,'ii)uone,^ii(>Ì. diuiDftn^MK) ^..«aloc'KQ 
cómbiiutD o semplicemww.UMUeó 

libun?.;; ,,.'-^..j.., ..,,:. ,i f-' ;■ .^.'■'-' ■■■; 

,Qu|ntiOjpiù-^idaB)eole il. calorico 
pji^pdóiMP, k* galene ^Bte di hd coipo. 




sto viene Ai imcnro òomotiicatd all'ai* 
tra che li sta vicino , quel cx>rpo è uo 
assai MJglNHr •CDiidaUoré del calorico 
Ma'^qmnio più leoUDieiìte i ricanto 
flcaravieo ^l^on^eo^qv e qaatito più 
tardi da esso ^ ad ao altro viene comu* 
oictio» -aRito^pMi i6*ltivo coiidottore è 
(q«eMo>del calorico.' X-esperienza non 
ci bar fauo eofiORCére per anco alcun , 
corpo che assefanamente non m con- 
dattoro dd calorico. 

Aitesa'4a^dlffHifrMa che esiste nei 
cMpi >elativàiae6te alla fòrza condut- 
irìce sM «abrtco» avviene nba quan- 
tità d^lmportatiit fenomebit le stufe di 
ArcDEWeeddafto ctin ei^oal fu^feo piò 
prestOcatèài idi^^ quella d^^gilla ; il ca- 
ìaB6:>yi<ri[<4Mrdndé* pia rapidameotb» 
fiia-sì^vaiffoediiaD^ sdchéptù pronta- 
JMiiit^^iirqoa: ae^ viisi di légno si con- 
jerra téUk émIid^ ^ tempo che in 
qaeHt'iéi^tfietalto: it" Aneddo è meno 
jeasBalq «AlariAKsciùtu «heneirumi* 
db 9>le>|NlM:oé >6 4é stoffe A* Una riten- 
^aDiÉia^lio#AOÉloi^ thè non quelle 
di lioo:iOL>dl cjiijlétie'. I (etti' coperti di 
4)aglf«:còiiaisrvatt{» di niè^ìl fre^a nel- 
miiii od il oèOdòiièlFSiiveraocfaenon 
qacBiwiMrti « )astVB> dl^^dMa o dS 
ttgalft;)^ttfi0rt fij^tf 'con ih pagfià 
aoBool^«Sciff^ da)^iisi»hi del j^o neU 
l'iavorpo 'Mav megKo éhe se non fos- 
acro! oofe^: ^ot^ iMa neve i semi nel- 
fòovertio.{iatiàroiio iht>too meno per il 
fclo^':elio éi rfiAM^sserò allo scoperto» 
e simili. Il feito peHabtò' ed } metalli 
ÌDr|6i|tfriè^'l0ipi«i^,f arianttiida sono 
ottimi «ipiadttfH>rl del calorftò , cattivi 
ail%iòri«9^D>4a'sOtìó Ale(frifo, tè pdlicòe, 
1» paglia» pl^vta^trétoqiiilla «'serena, e 
giistMiiUiìae^.: '':' ; 

^ i3attìyi<^^eoodnftori ìklcàlorico non 
praiaèoiiflloidóre/iilétiòiicattiente'loéon- 
aervaiio;rLe'pélKtìco, etc. non sono latté 
a BcaMaiielV'lRiA'àòl^antiy mantengono 
|)e^>pié^ii■^MI<po il^oi'e animale» 
cfaeiariioUtf ooi^qifanttBr in tutti glrantr 
ma¥d toi|%a<^tìéMó viètM^prddoitto dàlie 

Ne' cólpi della stessa natura il calo- 
rico si^iftrNMseé Wlbrméinènte, e si 
metto itt' e^iKbiio » tàéè il tchrpo pia 
cildo «i f«Ao^ ^«ewànieatidor l'ec- 


«a 

eesso di calore al' più freddo, e questo 
in tal guisa si scalda, finché la tempe- 
ratura divi(*neeguale in ambeduew Nelle 
masse uguali omogenee, e le di cui pro- 
porzioni sieno diverse dopo l'unione ed 
il contatto delle più piccole molecole, 
la temperatura è la media ariimetica 
fra quelle due. Una libbra d'acqua al 
i5^ scmra o di R. mescolata ad un'al- 
tra libbra a gr. 65 indica precisamente 
una temperatura di gr. 4n* 

Diversamente però socoede nei corpi 
dì diversa natura, ed in vario modo co- 
stituiti, n calorico innalza cioè i corpi 
eterogenei, in eguali correnti interne 
della sua materia , a diverse tempera- 
ture, e più propriamente i corpi etero^ 
genei, se sono esposti alla medesima 
temperatura, ricevono una diversa quan- 
tità di calorico. Si versi dell'acqua , 
dell'olio d'olivoe dell'olio di lino, tutti 
i tre fluidi in vasi uguali ed in peso 
uguale alla medesima temperatura, me» 
tre l'acqua segna soltanto gr. i4 sopra 
o, l'olio d'olive do^, e quello di lino 
aS^ del termometro. Sarà facile l'av- 
visare che l'acqua può ricevere molto 
più calorico che non l'olio d'olive; e 
questo pure più che non quello di lino, 
sènza ime segnino al termometro il cfr> 
Tore assorbito o che agiscano snl tatto. 
. La maggiore o minore idoneità di 
un corpo di ricevere o di assorbire il 
calorico senza che questo prodnca al- 
tun effetto sul tatto o sul termometro, 
chiamasi la cajpacità di un corpo pel 
calorico. Per le quali cose l'acqua ha 
una maggior capacità pel calorico di 
quello drie abbia l'olio d olivo, e questo 
ne ha di più che non l'altro di lino 

Poiché lldea che abbiamo AA calo- 
rico come fu accennata nella definizione 
del medesimo, debb'essere renduta sen- 
sibile a misura de' suoi effetti» ed ana- 
logamente agli altri fenomeni naturali 
conosciuti, COSI non vogliamo pure, 
conformemente a ciò, spiegare più da 
vicino l'ideaf della capacità. Neitastessa 
guisa che i divèrsi acidi richièggono 
■ iklle diverse quantità del medesimo al- 
cali , onde pervenire alla saturazione , 
tos\ ì diversi corpi pur essi ricevono una 
diversa quanlfta di calorico » secondo 


4^ 


^1 tini Ione fn iifato di aturAri , 
4i.Bsf*tÌMnifc di fSé che non altrì. Iit 
((lietla nianfarA inoltre^ dbe ttdla eom- 
■bffif lionè di no ■leali con un «sido lino 
9i punto di satunnióite , il «apone noti 
è né akalmo« óè atido^ tba tMtitro; e 
iKllMita:iieH'0KesfO dcU^oHo o drll'ai*- 
irò àn pHncìpj coot^ooMiti , ai ttiaaU 
ibnUtil sapore aloaltno o acido, coti 
•ppMtto li catoried, qaaiora vanga etto 
assorbito dal' carpò a* cai è oorafoìnato 
adio fll pabto delia «aturaaione, Mii si 
•& cunofcerc né pi»r QMMOjdel fatto^ né 
imi termòmetro. Solo ball'ectèsaò, cioè 
«lUorqiiatido n riaittica in im corpo mia 
qnaiiiitlidi calòiioD .maijgttyre dicnialh 
«he vi ai possa oanibitiare, e qmaài VfM> 
casi» dot médeatmo nov più si. 'com<* 
Una chimicamente co^oórpo» maiqnna 
data màasd^ alla nùa^leessoàderlicesld- 
loome an j^rincìpio ecet^geiMo, ih tal 
caao ai tbaoifosca attivo/ e si cotnaaica 
•ai oor|»t ticicii* 

.' Da tÌQ'ne mguè inoHre che i corpi 
Jà dnerttìL natttra iiebhaim pur anche 
ritcèère cf f4oéveYe una èrrtrsk ^ùth" 
<ti(ft di^^loridò^ ondff todieerc sai ter<- 
momóti'è lo' stésso grado di calore. 1 
fiotti di mag^rcapaoiiè abbisognino 
•di pia calorico » e di ttcno i|aeUi di 
nrfnOr capacità per([|lngnefè aila mede- 
itirofa tempèratnraé Àwe*{pnacfaè l'acqua, 
Inolio d'olive; aqvelio di Uno segnino 
abl iterhionsietro lo stasso grado di oa» 
Jore^ don contengono «sii per ciò in se 
Mossi Ogiialt quantità di calòrico codi- 
binato. ■ . v ' . 

> Gli stttssi corpf raanifcatano poro nei 
divallai siati 'di vorsà 'Capacità. A ciascun 
cambiàri<eirtd di forma nel cofpi iuc«> 
cede una mamfèstaalona di cstpefcità. Le 
leggi V guatai' le; quali c«nft»rmemente 
411 'esbertenza'trovaii' il calorico nói Va^j 
datati 'dei: cotpt ora rombinàro ed ora 
' lifaerOy^óno tanftcriÉBtloriitntì ed instnttr 
^ive^ qoaiic^ nidi nett' appFicairoiii* 
Dieéée sono ft-spf^antir 

U ÓÉkifeo Ubero diHhW l09E^h&e 
^ k kieMismò m t^gHhé èMó a«ataj 
"^ ili Astiarli pMHtbÉfiéktéiWiitiUHAi 

Dà questa legge dipende la spiega* 
fliMia dei seguenti fenomeni s 

fi '^ iAtfiisaalime dal ^imif ^ eo»^ 


gelaftiOfii tàslltt liève ftfmglifttl e fé 
ghiaccio. 

4. ti ràtf^eddametito nella loln^lotie 
dui Mlt cristalliafeati nelraci}tiii o in aK 
tra fluido » pariicolari&eot« ndV acido 
nitrico. 

3. li iVéddo aneor (Sfà fefte dM si 
aviluppa Hello sctaagliartf la tl«vé 6d il 
ghiaccio sihiiitifezatocol àSlt crtstalliÉz^tl 
e colFacido oitricOk **«• Coli uh ihis^ 
glio di due parti di ««ti! C et tré parti 
d'idfOHslorato di calM ci4itàlI?éÉÉto, 
aoorescluw là eofhbftfittlilìlé ^ It ila irti 
freddo di 3o^ «otto 0, di &. ih ad il 
ttieronno SI dfo^wàé 

Biugdtfi ha lOdiMto i»M Méttìè ék 
il massinio freddo che può «Ménft {»^ 
dotto esteroamcQte da ^pialfl<i(|tle sale 
colla neve e col gMacéio » è ^èllo ià 
coi lina solóftione saturi di ^de^to ttle 
si cokfgeifl } poiché allori c6Ma lac&osà 
del raffreddamento. 

11 calorico K^ombìnato rUoHtét liberò 
e aanaibilé nei corpi» cho dallo st«tò K- 
qttido paaiano a quallii di lifiilNlitl, a 
che In generale si tondebsibd. Qkfè^à 
wgga è i li#fers€ derl'antwsAsiité^ w 
«na eonsegnènca uatoralè délhr Wtèt" 
^nM. I eorpli cift ptr eMK Mti fissi 
hanno assorbito 11 calorfe» nel congé* 
larsi^ debbono cederlodi nnov^^ é^tfmi 
si pitNioce nn' elevaafona di tetfipè^tti- 
torà; GoA qtiesca legge si spliWft, 

1 <llfspidorìsoald«iiiaHt«d<meàke 

viva coll'acqua* 

à. il torte calore che II svilupflfifié' 
acolando ooll'acqua l'acido aolmteé, t 
qualche altro aaJo cotfcéfttMfO. 

3. Il riscaldaménto ^nb aìlltffiB^cft^ 
meoto se Ik tnescola la tSlflée di i<<i^lè 
preparata con quattro bavltd^étfdo sol* 
forico; 

4. Il forte rtscvMarfiiwm Itao aHl 
lòto accensione degli ol} volagli mtfftti 
coli'tfcìéo nltrlcft ttncemtmòi 

lì ealoriei^ Ubero dlfemi<MffMrilfté 
ne» «tirp» tìm deli» «ttl« M^lddi flk^ 

Qnesfalegge pariihfiii t filgHIlM 

lODOnMPOI ffJMKiriWllr. 

- 1. ' La fiasafknie del ptidto di bòlH" 
MÌenio doll'acqua aH^sfha tìbéilÉ A v|« 


Vesum^^èmm ottltMe fttiieLÌftàiiJM«coii loro «apftciili , ki giim die vHpnte wó^ 

dotcn in off^i toarte iifi^ «suaite tttaót 


•npa* 

i. il Q^sibik taffivélamento cine al 
BMoifeita fidl'e^apomsione deU'eteiy^. 

ilcdurioa midafo iMensibiie divierrta 
libero nuov|inieote mk corpi di^^daUo 
stato .àmft>htte passaw) a ^vtdiò di li- 

1. U forte. GBl;^iie che m manifesia 
tUoraliè i vapari prodoid ^Hadisiilia- 
aoff dsU'ftoqiiao dlatififliikU ci con^ 
éensaiM) dUtna^vo sotto fr^cma ik|uida. 

X 11 calofQ die pmcda dal reci" 
fioco jòncatto dd vapori d'acido nm* 
riatico e d'ammonìaca 
^ U jddórica lét)MK> divinfo aisotbìto 
ed iiùauibile, quandi le soo^taqza pi* 
^lìasD In flaniia ^lissosa. Questa Uggt 
tfitìffi 0pnw non suoceda atcaii rlscal- 
dameitto « se vangano «cioli» le imvé 
mùUà 9 igli «ideali na^ acidi. 

l(<8«wneqrfltidut;Q( iitsefisibik diventa 
miof aaieot» litepok m i ^$i perdono ii 
lana f|aM|,aati£asi3nè ^ e ci trasferaiano 
ia «»ii»|na0 Jiii|nide • sdi^he. Estmpi di 
MlaerMk^ODQ<a '.'/ 

I4.U diloee fhe si ppoduco- mirila 
oiaae oelgafst eiu oso « ^1 gtis^e os$i> 

%* U' calore che si 'SToigeal^rehè «i 
llbhruttia quaifta^i porp^ 

Il oalorioa è combinato nei diversi 
corpi, ora più fortemente» ora piò de* 
bobneutti C9n afauni entra e^so in liina 
QOit i^Hima unionevolie loro impediste 
di unim oan altri, 9, rimangono con 
fisso par sanilo: iempo io «stato di so^ 
loainiia.* In questo caso passone avire» 
iiire4eile mlove oMabipadonìsolti per 
mezzo delle doppie affinità elettive. 

Av^egnni^ l'amie je i'Ofsigano co- 
liiAipiCsaM i'aoidn |iitrt<iQ, pure nei non 
l'nitaniefne^ se. tenliama Qiitje questi 
dlie|M!Ìn^)in isU|io§Mnosey qioèsciolii 
QtVqi^ipei p^tx^ in qneatp ^caso la 
Im^ iffibSt^ col calorico è. niaagiore di' 

Il calorien caierna unoffonto par 
l'equiUbm , abbandonato a 90 stesso , 
• ftoia tniiMmento fitomo «nò si dif* 


gài parte nn' eguale tfciMy^ 

No4 ocserf «amo ^he l^ariA , l'actjiiA , 
le pietre , i mé^afii , allerqttawdo sonò 
ecpèsti aliatnede^irtM tefBpiratnt-è, prò- 
éacono tutti m\ termòmetro nn gradò 
eguale di calore. 

Se i eoìyi di dt^ugude temperatura 
sotk^ posti tfk iorp a confitto, il calo- 
rico si diffonde con foffea, 4}à quelli cV 
SODO' di temperatura più ulta» in queffi 


cbe »ano meno caldi, Mnchè jCrh gli nn| 

ire r edm- 
Ilario di temperatura. 


e gli altri 91 viene a ristabilire I e(|nl* 


Questa diffusione appuntò est^baed 
interna àt\ calore agisco sdì tatto > e 
produce in noi la sensafeiòiié del cal^^ 
e del ftieddo. Se nt>( toc<hÌQnrlo un corpo, 
la cut lem^erattira sia Inl^rtore a ^u^Hà 
del UY>8tro , ci YÌene tolto del pròprio 
raiorl<*o, e ci accorgiamo chcquiélct»- 
pe è freddo; al. contrario però tMisèè 
in n0Ì la sensazione dd calore!! , ^ ufi 
corpo cii^ abbia una temperatura tnji 
alta comanioa al «ostro nei isd^'^ln- 
ricdi la s^nsaaiipwedelòaldòc ófA freddò 
dura sih tanto che continua h QOtpn- 
ni<azion< o la sèttravlbne del calorico, 
cioè sin che venga ristabilito ('ecj^ili*» 
brio di tenipet^atuVa fra il co^po bra- 
merò ed il nokiro. 

Il freddò penante hon è hulte di posi- 
tivo, ma semplicemente uno ^tàto tte<- 
gativo; non v'iia bisógno perciò tll a qj* 
mettere alctme materie particolari die 
producano il trcddò. 

Cos\ purè I carpi d? uguale tempera* 
tura ci producono una scnsatiotie ora 
più caUia ed ora più fredda , a misura 
cb^essi sono più cattivi o migliori cpji- 
duttori del calore.. I coÉidutto^t più 
buoni sottraggono (Jàl nostro* còrpo una 
maggior quanti(b di calore, i cattivi 
una minore. * 

Siccome il calorico ha nn'affioltftonii 
tntti. i corpi, però in diversi gr»di» cos^ 
oMi rimana in tsit^in loialn^e H^e^, 
«a inensV'tnftiriHJ in nn)noi} èr ^l*ttn<» 
cdetcoll^iltro Quindi di uingnereilòb. 
biamo il calorico In latènte, combinate 
e libere, Diccsi ^liberò cjuandò ai xM^*> 


9* 


#P |tftf <7j|^ 


festa d Ulloed al iewiQinetiiOL; I^JMl» 
o ioattiifo» aUorcbè viene tolta per 
mesto deU^ioiìma umane, con un altro 
corpo la sua es^iisB>ìlìt&, evirile chiodi 
ri^roltA loqualche inaaieraiaApaazioiie 
taraKtaoetjrìc^ le riscdd^utei} 

|ÌQÌ4l0fi po$siflaio<|iGeorgeffd delcar 
loricolin iatato di iqaìete y. ijuando vo* 
gliasi render libero ed a<^ ho ;• ciónco 
può succedere che a ca>isa dell'aliera- 
yiione del di lui equilibrio. X^xiaw 
estemi che producono una tale altera- 
zione» e coi quali parte ^chÉ^aftorclelf 
l'arte > e parte senza di essa il calorico» 
Jatente si rende libero , e quipdi viene 
tolto continuamente l'equilibrio, sono 

i-^f^g^^i^h V'^\ •'■'''■■ -'l 'il • ••■"-'-':;■ 

,,u\}Zf0 Imoe 4(dafe, /Btsne^ cadono 
^BWpiif^ri ^«^ dei'Sob* «finivi Si eccita 
U^^cist: i«t piidp]nscÌ9n0v4Mila^l0n>.d«*. 
xf;^^ìou».f\\i, a .toftno pciqpftridicofaMte e 
d^ila dcìi^lÀi db .<k qiwUà dipendei 
Qii^al^ aj|a<]diremi^4t aoa lalquàleoa-^ 
àgs^ i.raggi.>9filari;^suI^teraai«iion4Q39 
soq^/ade iti^>d0nriiitn)Bnt<9tiaiiiu]» e^fiioci* 
!^imm^ virliS»ddiaioaftineM3»deUa:i)erf a 
injM>tnàìal|Sii(^ìani} i^ma i^'imtnsilà |Mire 
^df^a^ku^.^Qlare «i «a»^i.ad.4^nh »» 
^pt^ip^>Jlfi;9^bi»-e:^^ le»ativ« e 
quindi varia seaipijp.lacieibpefiatiittafM 
'noj^Ko pias^. xì s^; ;: 

. )3(pi<i(u^ti.i^g^l.risi$aldaoo,ii{|iMlK 
m^te^iiSe 1^ fa pas^aiWi^r fcrav«rso ina 
pHs9i|^.di )eetr0 unj£isGÌQJU^^^ di 
mpdPi^bis.ySianòiisAiJaU i^tie raggi, il 
ro^, il^ranciatc^, ilgi^lt^,^ìl verde^ 
l'a^zurfl^, rjÌ9d&c9tfr^ vìqI/skq^ 6Ì «wi*» 
8er&;«ib0 il 4^ggia vjjolci|j>9iiQ. 411 il pitt 
rilr^Bgihile ,risc«lderà».«^^Qjl ìànm- 
W'^ro <jhe QP0Ìfì(j(|aicp, (^questo foeno 


deUfa«jS|ir]ri»:Kf@ci;« , ^M ras^o q sia \\\ di. qudlì di teinpeinitiuta«Qbe ne A'pen* 


gli altrt.»<jj !.;),> -, .. '. ... ? '>ij .■ 1^' .\. ,'. 

fiammaèfj^KQ^iti ptvj$ jl oaJortco , 
com'è dìiDQHriaio ìlagti.e£i^U>>3Ì reod^ 

metìlico dei fiorai jo/(<2/. Per pn^siibir 
^anea mtf ingiipento <J^}l^,niok£ojie dei 
pofpi ^lidi » il loro volume si dimi* 
imisf:e , e qujfidf vi ha produzione di 

ca%a. af^ ^eiiC§^ spnp .c^^^vt Wi4#V 


tori del calòrico ^ Tenendo slropiedati, 
si scadano fino all' accendimento. I 
fluidr liquidi de' quali le mobilissiaie 
mideòòle-iion hanno alcuna figura non 
sono suscettivi di strofinamento, e per- 
ciò con un tal mezzo non si paò ecci- 
tare' ì A etti fl Cadore. 
. 4- La^ompresiione dei fluidi eh' 
siici' A -misura ch'essi si condensano, 
vanno soggetti a una tale modificazione 
OaUpciUiolumcper cui il calorico, che 
eravi contenuto diventa Ubero. L'acqua 
(Uir#ii)l!iliàfktietl^ di liquidità non sì può 
condensare , viene condensata allorché 
è'nello stato di vapore ; per la qual cosa 
ne risulta una sensibile elevazione di 
temperatura. '*' ^ . .: 

Qi^eii;^^ ayyleqe Jm ^fn^f^epì^ modo 
nella péatola Papriiiana.in cui i va- 
pori non trovano alcuna uscita. Se la 
maccbidaCMSe taledlaa^riatare^Ualoro 
foraaff naa oonBtpemtf eche oìaifc si apra- 
ministrasaie <sacQeftBvaaienltt»ài>jvà|KMÌ 
una, useiftar il caloiif iiclla«paGcb^a do- 
vr€Ì>be à»sc^sifio:aidipr«lli«fDveote. 
^i^ilÀ^elumiehAmffimièbi^tàinotitro 
globp aatvengoap OQotMiààmcafeeÀUe 
d«Qompe^zioni. e delle compopvoBi; 
petrj^/dqoali^'qui i corpi adlidi passano 
allo stato liquido , là i liquidi si /oan»- 
giaop MI flora elaBtict#«i^i(ceyBraii« Ne 
risolta. tquittdi onmon imerfettu cam- 
biaménto dì afMGÌlàipeliicaloricn^eda 
esso una conlimia lakevasuone di u*m- 
paratura. . r-.-, .-' .':•...■•..« :-/ 

&^ ,La $ies$€i calaneo lUero liei-» 
l'aita .d&'essD prodqce ttna piwatu tem- 
petalura «let corpi viomi neicai^ia al- 
tresì i ili loro stato viC penciò'divjenia il. 
vetoalo dei candbianipnti di:i capacità e 


fiall^esame ofaa nni.abbiMn fiMa del 
calorico* irÌBBlta<ch'«saOiè.tiba«tialeria 
sommamettieitiiva,.AeiiBaJa qiMÌa<aon 
vi aafebbe «lè cpapo .fluidoit nòivica op- 
gantca^. e - il> tutto sarebbe ntértoi^privo 
di vii» , intiniaoto. Ma se il caiorico 
fosse ^loltanfto. atti voi e .se non venisse 
posto. un. limita alla sua forza ;espan^ 
siva 'da miella di coesione e di 'atira- 
zione coUe altre materie, essoicao^ 
t liehbf^ liitti i «oi;piaiioo 1 più duri la 


nrùKtà. natbaàlh 





ffsse eà in vapori* Non a torto adunaue 
riguardavano ffli anticLi il calorico 
lotto l'Immagino del fuoco, siccome 
l'elemento il più attivo, il pia efficace 
che esista in natara. 

Secondo aut^ indieaaionii noi do- 
vremmo vestire, durante la atate^ d sole, 
abiti bMnchi , i quali Tifleiten^bono j 
rBggi di quest'astro; all'ombra, vesti* 


menta nere portare dfa\i>Mn&o per dis^ 
perdere il calóre del corpo: in temp^ 
d' inverno gli abiti bianchi sarebbero 
necessari per non perdere questo ca- 
lore. In questa slessa stagione, come già 
abbiamo detto p noi veggiamo che ia 
neve conserva le«ptanie , ch'ella rico* 
pre pel poco diradiamemo della sna 
superficie bianca* 


ISTORIA 


\ r 


■> . 


ESPERIMENTI 

intornò agli effetti dei veleno 
dei serpente a sonagli. 

Mrntivìil capitano inglese Hall si 
trovava aih Carolina, gli evenne recato 
un bdKssitno^jerpente a sonagli » vivo, 
luogo ^dasi^qualtro pìe£; Avendoeali 
uditr più volar pbriave deg^ «fetti* iti 
veleno rdli lineala r^h^vtiUe'affeVrsa'e 
l'ocoaBÌnnedrvfar.deHe prove aUa pre^* 
senta d»alconi amici e inìncipalmente 
coll'aiaio d<il valente > chirutgo signor 
KidwdL ' : ° 


minuto. Non si potè scoprire dove l^ése 
stato^^ morticaio. Nob si vedeva alcun 
segno demorso sul suo corp<^, né Wià' 
goccia di sangue ; iocckè si sarebbe 
veduto facflmeote perobè il cai^* e^à 
biabco.. Sì òém^ d» fatlb mettete néll^« 
accjua boUebie e itelarìo. Do^ ^éstà^ 
operaxione non gli troVaro|H> die una 
piocolissìiiia.imaodiiatd^a»ton« tiien^' 
con. x>rlb verde 4rar-«iMt' delle' gatube" 
anterjoki ed 9'^etfO, dofe il [ialO'>d%li^; 
quanto pi& radxxdie beli riinaoawée'def 
corpo,: jprincbsjmetftd ^0r >{Ìoao jphé W 

Si ^procacdarono «m ^aoh 3 wòi t,"* esperimento. Poco dt^'i] tU^'- 

grosso lo era i all' incirca còme . un le» taiio' dindusse it ' Secwdo ' calie' al'^élr- 

vrìere } gli altri due più picooli. Tutti pente che (lo diorrioò i|elVoirecc1iio> to^' 

Ire erano dt|)peIo corto e iMcio. > . me fe vedalo da tdtti gli spettate^. ìt'j 

1° esperimento. U serpente eraas- cane urlò mohó «é diede pfonfameiitir^ 

sieoraio adim pezzo di l^no piantato sc^i< d'essere Scolpi to dal %eksnb. Iì*o->/] 

in terra- k» campo apertOé Si ptese il reochia mor^i^aia era 'dura, dMttà, • 

più grosso dei cani^ al .collo del quale enfiata. L'anim^kifetebioha ì^chiiinfa, 

eia attaccata una fune per conaurlo e cadde fra le >convulsioni."Si' ritil#^"" 

presso d serpènte. Era ancora lontano due otre Volte. {9eÌ libadde. lifovéVa-' 

pia di' dodici triedt del nstijle ; quando di quando in quando, la <!oda( m»'Ae^^ 

questo, vedendolo, si rizzò più della bolmente» Pareva sfiNfiarét a; s^iiifeiitt;^' 

metà deHa ana lunghezza , in -^aìpetto fandullo negro che soleva condurlo )t^6 .; 

forìbondo* Anche tf cane pareva ani- lui. Fitfallnellcèvénnèp)^i?^Cirtttc^al mi- 

matissiéioj fu eccitator e lanciata; Da grò ditfeicMudériOcdioUeriWtpj'I^ 

pma&raiDrsickìodaicBrpenteemaodò orédoposis)eippé^df<r^ll danè em 'ttioitac; 

^(6 gridai 11 capitano io ritrasse più ' 3® psperimento. Era appena pasma 
ptùnumeote che' gli fir possibile. Àveal una ìnèzz^orà dà^diè^ il seédnoocaàe 


gli ocebi travolti , la lingua pendente 
fuori dai denti strettamente diiusi a 
*<^gQo che l'estremità ne eia gonfia e 
i^Cfa» ideati e le gengive erano sco» 
perte* 11 àmé spili jn on quarto di 


era stato morsicato,^ OuàtidbvéliVie^lMi^ 
ciato il terzo controti semnte'a bùùSp» 
gli. Questo lo mòrsiéò nella coscia de« 
stra, due polKci sotto le lui^ghe cost» 
La piaga era aperta e netiSGi nn ^o 


94 

a «iiigue*. Ofjpa un mm»^ ilcan^pa* 
reva rioMessa ». non day» più segni di 
inadatlia«coiii^ se Qaafdss«&ti^(oii»ita. 
lav^c^ (ilUiMÙarlo per U secondb v^ia» 
la$ciacaiM> U ser|)«ate quieia p^r il rì- 
q»linQ«ilQ ìA gloTBop^nsand^ctw U suo 
veUiu> pcaef « esseve ^ua^LsuUa» s« aoa 
ttti>o» cswirita. 

Per tutto quel giorno nulla plii ooa 
si seppe di quel cane ; ma nel giorno 
seguente la donna dì cui esso era^ andò 
a lagnarsi col capitano dicendo eh egli 
avea ucciso il suo cane. Essa aoa disse 
quand'era morto; ma racconto ^la- 
itieole che nel giorno precedente ali» 
sera, verso le sette ore (il cane era stato 
morsicato verso le 4)''.^'9 ^^^ taato 
aaxaiMla^o cbe più non polevs^ reggerai ^ 
né niovere la, qoda^ Prilla di morire 
non si vide gonfiare alcuno dei tre cani 


VtMiMih WLlXSMUk 


'f ^^rimmU^u Iteli* u^mA pwnm 

venne gettata . ri «erpete ^ii«9 galliiià 
che oe fu m^ùcaìOk duci Vidl« ; pw« 
la^ltina^e^Uto ^cuotalaUi etnoopoidrA 
reggersi. Passò la noite ii^ia kettm atf 
aria aperta i^iori 4él noUaW ««l lUa 
domane pareva ^var negli» e; ^nas* beat 
coqafi wt l'ad<]fe(.ro.V«Hrs0 S|»t« vicBdik 
aoiinaìata. U c^^no la fwe uccidere 
e spennare. Ella avea due macchie li- 
vide sulla coscia^d una lieve graffiatura 
at petto. 

\ 11 serpente a tonagli è una specie di 
vipera cui furono dati varii nomi. Gli 

. Stanti del Brasile la chiamano Boi' 
ciiiingay Boicinininga o soltanto Boi- 
quira^ secondo varie prenunzie. Al 
Messico si chiama Teutchla-Cotzaub- 
ijui ^ e taWa Eeocùdtl, If primo <K 

! questi n^fal svgn»fica La M^gifeà dei 


U sjg. KidvpeU sparò il secondo cane., Serpenti e l'altro H Vento, Que&t'al 


pev esaminarne ilcmore;» che fu trovato 
sano ed in iwio stato perfeitaoienite st- 
illile alfudlo di qiiesfit animali che nOJU 
soQQ stati avvelenatu Egli apri anch^ il 
craaio che parve pia rosse e piùeofiatp 
elle iioa ne ^vesse mai veduto in al irò 
calie. II sangue i>n breve tempo divenne 
bianchiccio e putrido. 

4** esperimento. Quattro giorni dopo 
il. capitano Hall si procacciò due òani 
grossti e vigorosi. Il primo che assali il 
rettile velenosa venjae morsicato nella 
coicifa sinistra e mori in nezj^o minato. 
Ef^li avea due naaechiuzze livide sotto 
le coacie» dove era sialo morsicalo^ ma 
la feviUr non mandò sangjoe. 

5' i;sperin9enl,o. Mezz'boia dppo fu 
il seconda caiii^ avveojtato conuo il ser- 
peme^cbelaniacsica pure, nella. coscia> 
ma. ^ella ^af t,e eaesaa. Uscì saag^e c^a, 
due luoghi* 

6' esperimefUo. Kon avendo più 
cani , Teu^e presentato al serpente- un 
gaU9 ch'egU mprsicòseozache siasi pg- 
tutx» «af^r dpve. U f^tte ferito diede im- 
m^diatameote seg;tu di avvelenam^u^e 
Fu rincbioso In un Kiogo ajo^sto dal 
qu^e si lasciò uscire utia n^e^z'ora. dopo, 
É^he il g^tU) basiame forza pece. ti;a 
scinarsi uel giardino dove.«el gioi(no 
seguente fu trovato inprteA U[ &uo coVpp 


»■* 


j limo gli venne dato prohabilnente pe( 
l'estrema velocità con cui si anrampica 

. alle roccie e si slancia sui passaggeri^ 
dicizzandosi suJfa met^ delia sii0iub« 
ghezza. Gli autori latini Io nominano 
Angals Crotalophorus o CrotaluSt 
come lo chiama LintieoA ed attri f^ipera 

^ Caudisòna , nomi che- cotrispoadono 
all'ilairano Serpente a sonagii^ al 
francese Serpent àsonnettes^ali inglese 
Rattle-Snake^ ed all'olandese Ratd' 
Slang, 

Questa vipei*a e comune iielTe Indie 
orieutali ed occidertlali Moki natura- 
h'sti ne hanno dato la descrizione, ma 
essendovene di varie specie, le descri^ 
zioni noiì soiie sempre concordi. Il ca- 
rattere del genere « aiecondo Linneo, a 
d'avere delle liste squamose alFaddome 
e sotto la coda , edt inoliare una specie 
di sonaglio all^ estremila della, coda; 
Scilla qbctomiìialLft^sqwimaeqn^sub-' 
caudales ^ crepitfHuliua termincdc 

, caudae. Egli non ne distìngue che tre 

'specie. I due sei;gei^ adoperati nelle 
accennate pitove paxe fi)j^ró della pri- 
ma speci C^chiaa)atadatnatu4'alist4 Cro- 
talus horrìdus venjRrtatissifniis, Eg^c 
condente ahresl coU^afjlioce degli espe- 
rìtmenti, che i majaK mangiano yploQ* 
tiirri qu^esJa.spjEfciedi vipiera s^oia rice^ 


uToiiJiAlMiSSIl^e 


fl^ì 


sei geoeni «vea po&to la vipera caucJK 
sona' o(:ll'ql(iano genere f ora essa ne 
costimiscc il primo* E que«(Q 4^ essa 
è dQvmo a motivo della specie di sona- 
glio che termioa la «na coda* diatin(ivo 
ad essa particolare ad eaclujione di qua- 
lasque a(tro ^rpeote* Questo sonaglio 
e an ap|ttita d ossicini rotondi , cavi i 
iocasiraii insieme ed attatxail con un 
moscolo aU'qUiina vertebra dell'uni- 
male. Questi oasi spno sempre più pic- 
coli quapto più si accostano aU' estre- 
miti delia coJa< Sonodurìi aridi» fian* 
gibili e sonori quando ai battonq uno 
coQiro l'altro; la sostanza è quasi cor- 
nea. I^ loro articolazioni sono fleasi- 
hili e Ubere, 

Queste osservazioni • assai bene veri* 
ficaie, laKiano lacilmpote concepire 
come qiiesti tsjvolia in numero di qua- 
ranta e più f possono rendere no suono, 
e persino un grande rumore allorquando 
inanimale squassa la sua coda , cosa eh' 
ei fa con una preate^^a eguale alla ce* 
lerità del ano correre- Aveano taluni 
immaginato cl^e ognuno di questi ossii* 
cioi cavi conteneva una specie di \iie- 
tnjaza o ossicino, come i cainps^elli cIj^ 
si sogliono attaccare ai collari de' ca«> 
gnuolini ^ m^ questo è un errore. Mon 
è necessaria una supposizione cotanto 
fallace per intendere come il ruinore 
venga prodotto da un seg^ito dWicini 
vuoti e mobilissimi , giacche un sona- 
glio di quesi^ ^pecie, attaccato in cima 
ad i^n pcz^o dt balena scosso rapi^a- 
iitepte produoe no tii)tim\io bastante* 
oleate maaoroso per darne una prova* 
Questi o^isicipi sono doppii» cioè la loro 


cavili in^pM^ i^ 4>yhii ili 

eguali : la parie anpariore e ia' pia 

pia. Questa atrmtura può aBene.OQtt«« 

correre ad aumentarne il suonoi quando. 

si fregano gli uni contro ^ altri per 

effettq delle loro mobilissima ai iii:ola« 

eiooi. 

Vogliono taluni ehe quetto sitiiagU» 
cresca d'un otsiicino ogni anno* Questo 
fatto non è ben co<oAprovato» ne ae na 
potrebbe ottenere la prova, cbeconsdiv* 
vando viyn uno di qtfteati «erpeDtt pev 
varii anni. Potrebbe darai Qb% fintanto 
cbe l'anitnal^ eresc» • creaoesae io pro- 
poraione la sua coda aonantr e4 acqnì% 
sta&se un maggìcgr numero di'oasicini: o 
que^a è cosa assai probabile : ne «e na 

1>uò quasi più dubitare ae ai paragona 
a diversa funglie^za del sonagU<i colla 
grossezza e l\tà de'serpeiai.maebeÌD 
ogni anno il soné^iglio Oel serpente an^ 
naenti di u^ ossicino» è qu^>ia nn'asatr- 
zione cbe pare troppp arri>cliiata. 

La te&ta di questa vipere è breve a 
pinttoato rii[op4a. I^a femmina Tba 
anche più piccola e. più loatile del Baa.** 
Schio. La loro ;^ola è guernita di denti 
La macella inferiore ne ha due più 
lunghi degli altri cUe sono adunehi. 
acuii e nascosti in tAoa guaina dalla quale 
l'aoimale sa ben trarli quando vuoi, 

mordere. Per buona sorte il rumore del 
sonaglio che portano questi rettili cru- 
deli > annuncia la toro venuta ed av* 
verte di alloutanarai da essi. Alcuni 
autori accertano ch'esisì vivono piùlnogo 
tempo e moltiplicano meno degli altri 
serpenti. 
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piemontese. 

Giuseppe Crescentino Serra nacque 
nella città di Crescentino, provincia di 
Vercelli f il ^ dicembre ijHp ^^ f^^ 


nitori as^ai poveri. Egli imparò in patria 

il mestiere di muratore, quindi pervenne 

a fare da capo mastro, quantunque non 

avesse alcuna cognizione teorica del 

disegno. 

r Avendo egli udito che il P.Femgia 


^ 


MiÙkàJtìA 



e Tari! iìvoA ^ieiideràvano .di.Yedei»ljL22§<^tJÈ^ 

ailiiia Ià''€ftppell4r caoìpi^trè ' ^t^ ^^^^^t^^^FSÌÌ9^Uk^ allà^eseà^a 

vasi un quarto di mijj^ 6lèri'<flid^> YàdpBnfjMwIljU&pa^ da sao fi* 
scentino» in vicinanti del Po e della gìio, nell'atto che il campanile si sco- 
Dora» concepì tosto il disegno d'una flpva dalla sua antica sede per andar a 
rotonda tla fabbricarsi nel luogo della posar per sempre sull a nu ova. 

edinzio doveaTohgiuhgerti ; ifiafl Cam- laCbf cba un 6li>gAtPi uflCriztone latina, 
panile impediva 1 opera, percLè tcoV4kM n^foli^iuaiel marmo che venne collocata 
vasi nell'angolo sinistro e dentro del nellMaternpdella nuova chiesa ad un 
circolo delia proposta miova chiesa. Af- latW dtehè sU£a xampanile. 
lora il Serwideè àrAinnente di tras- Bi9pdi A yK^t^P^ìiSpmà'^W^àÈfk. fu 
portare l'intero campanile/AltòfiIiù'di tì^sàUAVà^^ìit'nrtSOt dove si volea reiti^ 
sette tràburcbi e largo in proporziooeV itaSSIM la via di Doragrossa^ cheèona 
accertando che l'operazione non avièb^^ delUt|lHÉtammirate fra le molte bellis- 
be costato più di venti zecchini e senza sime di questa capitale, e faceva perciò 
pericolo che la si tentasse iojutilraente. , d'uQpQ.di, ^f^^:^ ^^^i^ antica che 
11 Serra non sapeva leggere, ne sporgeva sulla via di * * 

hsBbeftSire. Per cbnvinceie chi. dove| 
aiutarlo nei suo impegno legli presenti 
uà modello» ppl. fece una-prova, trasl 


lattro 


sul- 


portando nel i ']j5 , per IfT distanza a^ 
s^ passi, nella chiesa di ^ Bemardino} 
inlero e bello j'altaci^t. mangioni, tuiu^ 
di^ legno dorato^ cqa qi^MiCflUgl^Ós^ ppr Ip ™rt\Ìn{tJBBnifftr'' 


i 


idj 


prenoL^ yrinapto a 
Rocco. L'ardil&]^y&stro 
M s^a^eÉtò punto a tal^ 
fece beni presto un mod^ 
porto ddia m^e^tp^a mj 
sento nei tempo mèdesij 


destra la vii di laa 


[Il 
che 


is-'i 


colonne , il ifrontone ed 1 muro mas? 
si^io al qnide il lutto erat appoggiatoi, 
COSI che si potè allungare ra cluesa d| 
qdeUa confraternita e farvi due cappella 
lacerali. i 

tli fdice e facile successo di qiiel pri 
m^ 'trasporto incoraggiò il P. Perugia 
secondare Fi<iea del capo Inastro, giac* 
ci# era forza o demolire fi campaniiel 
o ieasportarlo. ! ' 

Tutti gli abitanti coilcorsefo pe| 
somministrare il legname Necessario, 4 
beti -tosto il Serra si accinée all'imprese 
negl'autunno dèlio stesso .anno 1775^ 
Egli apparecchiò nuove fondamenta nel 
lu^o dove si voleva collocare il tras-^ 
portato campanile, poi nella pcimaverd^ 
seguente , con nna semplice armamr^ 
di .travi di rovere, e col taglio del cam* 
pahile a fior di lerfa,il s£ di marzo del 


I 


»uc<aiu i 


n- 


nu 


gere la torre, alta più cS < 7 ^ 

sarebbe stata trom>Q grave» ^ 
oltre si sarebbero éavntiktlerrai 

ciò (>agal^ varii rag^uardevòli\k|i1ai^, j 

onde avere Ubero lo spj^io per!/ 

razione.^. Si abbandona pertai^i 

pensiero) la torre venne upltiaoi 

demolita ed una nuoivabe^fìf i 

ciata accanto al palazko|di CiU 

Uoititno Ra« Vittori) Ainedl 

volle veiere M' Serra e^ il 'iìtodll|^ 

esso fatto per it trasporlo ddlaliorie; I 

loaccols^ con bontà, lodò ilsnol^ciro' | 

iogegnoio» avendot^e prima jE'awKVvi' 1 
ficai» kiK>ssilNlUàdeU'<ààl#4alM«lM Ì 

Beccarial gli assegnò otfapfnsic 
destinò, à soprast^iote ;all&.forùGiNxì4m 
di Tortona , dove diitiò^ ^im» 
morte'avfenutipel ì^q 
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EGOMOMIA'GBrfEltALIS. 


Elementi di commercio 

e d'industria. 

(V.a pag, 35, me$e pli J^bbrafo!) 

Le manifattttré per i bisogni del p<ir- 
polo, sono, come si è detto, le più im- 
portanti per trattenere la maggior 
somma di «Umaiy» nel proprìo^ paese; 
sono es&^ inoltre quelle che più facH*^ 
mente si fondano» non occorrendo per 
esse straordinaria destrezza, né ele- 
ganza, né manifaMurieri, ne quei vistosi 
capitali che si richieggono per opificj 
di lusso* (i) 

Molti n*n inleadon<i qoasli principi^ 
ed in un paese ix>vinato vorrebliero 
cominciare colle stoffe di lusso, come 
ae ad un ammalalo che sviene per la 
perdita del sangue, un chirurgo- invece 
di eludergli la i^eoa , principiasse a 
proporgli di cavalcare ^nde rendergli 
più robusto il temperamento. 

rpannilaoiyle tele di linoy quelle 
di coione e tutti ^li articoli che seguono 
riofioSta catena di questi genei-i, diiB- 
<Mlmente si distinguono se siano legal- 
v^ente tessuti e tinti> allorquando sono 
nuovi e coperti dall' apparecchio: per- 
ciò i Governi dovrebbero prescrivere 
ni manifatturìere di munire ogni pezza 
col suo proprio stampiglio e cosi fare 
che chi lavorasse meglio , godesse del 
migUov credito e trovasse più fadle 
smercio. 

La facilità di un lungo uso nel com- 
Vaeroio e nella felice applicazione d^la 
SMGcanica» ovvero la scarsezza del da- 
Ibaro delia nazione che ci Tende le 
merci, fa si che queste si^ vendano ad 
an* prezzo minore di quello che coste- 
rebbero fabbricate da noi medesimi ; e 

i\ ) JTe abliìamo un atto praltco sotto gli occhi. 
Ik'Àuslria Tenticiaque anni addietro non avoa Sla- 
ttare a auKiDiiina^ e per con^iegtienaa teiiA^va poche 
•eie di cotone) oon faceva nmnthiniy non dobletti , 
■bn velluti , iki tele atampute. Ora fila , tesse e 
rtunpa una «fuantità di questi 'generi e può ven> 

. dtriàval- igmM.m vméuÀmo- vii ifMUi eb« si fMno 
ifi Franeia ed in ioghilt(>rra , tanto possono I9 vo- 

. JoBtà ^ la.peraeveiMittyr 1' iDlellig«Ma e l'ceoaoroia 
i|itiem« Googiuot« ! i^- ' • ■ > * 


da ciò nasce una tal quale ritrosia in 
^i dee metter mano al commercio ed 
a}rind^tt4a,^ottitQ 9ef<»$se4egge poco 
niDAiia qi^Bà'^ ébhllgai'é''Tl minuto 
popolo a pagaia di più le cose che paò 
avere per lift' prefezo mitiore. Cessa 
questàr dilffiè<yU& ^ si^tiol prendere di 
mira il pubblico bene, ««sr t-iflette che 
dliudeiido -questa uscita di danaro dal 
paese , questo ne sarà sempre più fort- 
uito , sV' che -agevolerà sempre meglio 
la circolazione intendi, onde cré^eendo 
la quantità del danaro^ il prezzo delle 
opere tutte e dei generi crescèndo in 
pioporzÌMie»'M*a€eresceraiitio tielle m^oi 
d' ognuno i mezzi di provvedersi del 
bisognevole nelle interne manifatture. 
* la on paese che non sia un' Ìsola , 
come ringbiiterra o la'Sicilia, la proi- 
bizione d'una merce che Vi trova spac- 
cioy delude e pone qualche voltar io 
discredito il legislatore. Pei*chè dun- 
que il pòpolo non preferisca le merci 
straniere alle nazionali, fa 'd'uopo pri- 
mieramente diminuire quanto è possi- 
bile il prezzo delle nazionali; x^ ac* 
crescere il prezzo delle manifatture 
straniere; 3." procurare che le mani- 
fatture nazionali non cedano in bontà 
alle forastiere. Questo timone della 
nave si trova sempre in mano del So- 
vrano*. Colle esenzioni e colle sommi- 
nistrazioni fatte ai fabbricatori ; collo 
stimolo dell'emulazione , coli' onore e 
coi premii, egli diminuisce il prezzo 
delle interne manifetture^aumentabdo 
le tasse sino ad un debito punto, o 
vietando assolutamente le m^rci stra- 
niere, aumenta il prezzo delle manifat- 
ture esterne ; ma con abili ministri e 
co» btfone leggi perfezio«a le inanifài- 
ture interne. Cosi hanno fallo l'Inghil- 
terra « la Frància per giungere al ptinto 
culminante ove si trovano.' 

Pertanto il primo passo nacumle 
verso la riforma del eorameréio e deli' 
r iadustrìa » è quello di eleggere per 
compiet4a persone di zeio, di óogni- 
> zÌQnc sifccM^ f* di irHelligema , isi 




ss 


Iteti formuiòn^ d|iQei|»itfb ft 1« fa||»-i 

ficayioaA delle Isggi ooinmerciali, Dov« 
non Vi «ono la^i commerciali ^ i«* 
dostriali, queati due rami non prospe- 
nqo che «im^Ui|»entf •. 

L'aofpo ^(qraUpeiM «Qi»*aair«iUe» 
e »d)l^«i^ U.yjeriik p^r lo ptà p/m ab- 
bia por esio molta mtcaiuv^ per m 
med^M(nat pure peciiu» setioretp Miioto 
egli la,|y«pt« aUoipqi^Qdo questa lo 
coodoci?.^. migliorareJt iW^iOQndizioQe* 
^ìi Uyv^ra.,p^r il baQfi.A^Ua «ocielb 
se io qi^fii^ ritrova il vaou^o ««o 
^tfoprio. La grai^d' arie 4b1 legislatore 
e Quolla di saper baoa dirigere la cu- 
piaigia debili, uomini, che pare ia tutti 
gtoerirfjyieaie prewalet Allora s* scuote 
Terac^i^eate I utile industria dei citta* 
dioi> l'^f empio* X' emulaai<u»e e V uso 
moltiplicano il Dumefie de' cittadini 
alili, i quali cercano a gara di diven* 
tsre più ricebi, gareggiando nel som* 
ffliiùstraFe alla patria merci migliori 
ed s mjpor preaao. 

La l!be)rtà e la libbra concorrenza 
(cioè la libertà che nasce dalle leggi e 
uoq dalla licaoaa » e la libera concor^ 
renw n^l proprio paese, non la libera 
generale cooc^rranza fra nazione e na- 
cioDe) sono i &vori che si ricercano. 
Quiodi ne segue che l'anima del com- 
(oercio e dell industrii^ e la sicurezza 
<iella proprietà fondata b^ chiare leggi» 
ma soggette all' arbitrio \ e ne segue 
parioieati che i monopolii, os$ia i pri- 
Tilegii esclusivi, sìauo g^eneralmenle 
opposti allo spirito del commercio e 
ddl'iodiiUria. 

Stabiliti che sisifo in una nazione i 
Ihiooì principii del commercio e dell' 
industna, allora aumenta il numero 
dei maritaggi dei cittadini posti in 

E "940 di nunteoere una famiglia ; al- 
ra vepgoao dai paesi esteri meno in- 
tuiti s^l commercio, nuove famiglie 
chiamate dai v^taggi e dai maggiori 
comodi della vita, e si naturalizzano 
tsmi cittadini» quanti prima erano èli 
operai die ia^aesi esteri viveano colle 
manifatture comperate da noi i allora, 
coQiumando essi il prodot^ delle terre, 
ricade sull' agricoltura una nuova ru- 

gUda che }« rìnvigoriice; in somm* 


il: pm^ t^m vfVKa il ien» , C0IP9 
verso il male l^:avola gli altri com9 
colla caduta ai accelerai il moto dai 
gravi, 

Me alcaqa na^ioBe pon disperi di 
avere nel proprio seno questi beni, 
purché essa li voglia. 1 vani giri che 
hanno £>tto il commercio e l'industria 
sulla terra, ora nell'Asia» ora sulle co* 
ste dell'Affrica» ora c^la Grecia, nella 
Sicilia» in Firenze» Pisas Lucca, Yen»*, 
zia, Genova» ora n^lU Francia, nell'O. 
landa» nella Spagna, nel Portogallo, e 
finalmente nella superba Inghilterra 
consecutivamente, dimostrano cbe quch 
sti due rami essenziali di pidihiica rie* 
cbezza non sono da alcun dima viuci>* 
lati, coroe pure taluni pretendono. (i^ 

11 buon governo lo invita, il cattivo 
lo discaccia; quindi dovunque il coaa«> 
mercio e l' industria sono in rovina ^ 
si può legittimameate asserire eiservi 
un difetto organico nel sistema, a meno . 
che se ne possa assegnare una cagione 
accidentale e passeggera. 

Gli uomim del volgo credono chfi 
siano in contraddizione gli attuali in* . 
teressi della nazione con quelli del So^ 
vrano, in fatto di commercio ^ d'indur 
stria ; credono essi impossibile il rav^ 
vivare l' uno e l' altra , se il Principi^ 
non diminuisce i tributi. Ora , occor- 
rendo ogni anno al Sovrano la mede- 
sima rendita «uUa quale è fondato il 
mantenimento della milizia e de' mar 
gistrati, ogni riforma si riguarderebbe 
come una bella speculazione e nulla più. 

Questa falsa supposizione non deriva 
che dal poco riflettersi intorno alla di* 
versa natm*a dei tributi, una parte di' 
quali se ora si trova cotanto incauta- 
mente disposta che si opponga all'uii^ 
commercio ed alla prosperità dell'in- 
dustria, è però sempre vero che l'abuso 

(4 ) L'Inghilterra direauta cotwto grande, pò— 
tonte e superba mercè il commercio e rinduslria , 
che ora a&da (uUo l'unireno, meotve ne dirige ae- 

{;reUmente i dealinì io invita ìmBiiaenente alia^ 
ihera general concorrenaa. Epper^iò 1 pispoli del con- 
tinente siano aocorfi «iti loro intereasi e gi scbprraì- 
icano dalle insidie e dal deipotiamo ohe ^«tNa 
naijooe non oinmetterà di eaeroitact 40Uo>^umltitÈti. 
forma, affine di cooiervarc il grado eminente a «ut 
le Bo^ antiahi dÌMonUf pwilicht « rdif ioao U 


iè6 


leMffini omnriìw 


iT tttta cóitt noìd lai4 ìflilt utaft* pf ovii 
d^iiitriti^seca pravità dcfla $aft indole. I 
triBati 80ti<y ai ìòtò natura indifferenfl 
al commerciò ed alPindastria a cai 
ikyssbiiò anche contriboibe. Né loro ar* 
recano roVida che àltovqttatiik) mmm 
male direlti/ oppUrè eccedono real- 
mente le forze d uno stato; quindi di- 
remo : 1,^ Ogni tassa sull'uscita delle 
manifatture fabbrtcate nell'interno, ov- 
vero sulle derrate nate nello stato e 
che non possono ridarsi a manifat- 
ture t a preparaie per esserla,^ riesce 
perniciosa al commercio ed all' in- 
^histria. 

d.o Ogni ta^sa sulla iatréduijone 
^Mle materie da lavorarsi nello 9iai«^> 
è perniciosa al commercio ed alfin- 
«hrstria. * 

' 3.« Ogni tana sdl'oscita delle ma- 
tetir nà2itmali die servt>iìo per le 
tnantAftidre ioteme^é salutare all' ìa- 
dustria ed al commercio della na2Ì^ 
w. (f) 

4.° Ogni tassa soll'tntvoduitone delle 
tooiiifìHtote straniere ed anche la loro 
vaaokitaf proibisione» siccome hanno 
praticalo^ gì' Inglesi sino dall* epoca 
*ael famoso atto di nm^igazione , po- 
scia I Francesi ed in ultimo gli An« 
'ateriafti i i»no Mhifari al isommerdo ed 
all' iiidiMtt'ia di ucm grande nazione » 
€* fanno sh che a poco a poco questi 
éae rami , insieme con tutti gli altri 
^asi concordemente si sviluppino» 
crescano e giungano .al loro pertezio* 
namento. 

• Tali sono i principj universali per 
regolare le tariffe, i quali si moderano 
liei orsi e circostanze particolari, avendo 
ffigoardo alla dipendenza dei forestieri 
ed allMneentivo alla frode che viene 


" (1 } ótt Inglési elie hando toluto ifìreniM tina 
-^^ioiM J■dcMl^iota, icorgpodo che U l<Mt> diina 
-t^, favorevole), ad una certa lana cfaiaraata Long- 
'tròòl , fajDDO non iolamente vieiato prr motti anni 
MmtntuMÈé'dà'iiaeato starne^ ma mcfae^fatUa ikUe 
.epecpre ii«r-pro«vigion« della oavigaxioae. 1 Fran- 
cesi del pari hanno proibito ppp più di cento anni 
-I^dMMiìanè della leta, e non hanno eonflcntjto uM- 
_|Ba«iei|l« «• tp^ien que|to dxvielo che per la mi- 
naccia lóro fatta dall'I ogbiiterra di rimeltère^di bel 
nuovo in vigore la proibizione ^drìl^ introt&^ne 

4<Ms^><96>dè5étoimtnp:nilb4iarBiiiagfla.' . 


sèdi^ p{ù^'aearo«inùtO(i?dc|H^ <gakìlfe 
che non dal divieto ateoiirto^^^fEA' cdoi» 
«óttifeitPtiDciptf poskaf/conaervandb i 
trttiniS 0; ahro srsaama iconfiMeafe^ ami^ 
marcii e#ttiliiiérG«#'«{iHinàaatriau -Uà 
BkilkMM In aiiMo^# ilo inUiedlfe glavta 
meHof>ad «aa''ttazftoMtobeeJsitsafa| pétsa^ 
ìtt iilatm f^tì/iii -abvft» Yriitmirb»' ^i)^<^ 

cti^bo'cbé fili|^ftnie>j^asiQ^pérL^a&d» 
tmtm ti' ' tf Swaai fi rcioi>a'»A'^ìifaiuscria J Hia 
^Uo' di ' pf}oiflQ%aiM leg^iesbvstpiaiii^ 
maliche pet^ amnantdi^^l Ibsaévci^è 
^Qel'laBSO^ sai ^qoaie vii»eeia)<faÉaj;gMar 
parte degli) • ariigiaBi /i<|ueÌNÌtiÌ90' che 
SU64 essere^ ìth stilo >tanzzO''pnrretfi<l^ 
rìccheeaè' radlmaie im potiber* «lana ' rrv 
tornkie^a spaf^gpevsi neU* naziònef «p#«A 
lusso che fasciando ai cittadini la spè^ 
ranza di articchir^i, i I0 sprote ii^è 
poteoM delF bduktria ; quel hiaso fi» 
nalmente^ «he mài ood va 'divina dalF 
universale cottura e daH^inqrviKmetita 
delle nazioni. Dovunque: ti sbbloprov- 
vede per i bisogni fisici degli abbantì 
non vi pu^ inai essere iiidiisinatsenta 
lusso. Le terre aono-poisaedate ddtta 
ihinor parte delia nazione ; i proprie* 
tarii, se non hanno lusse^ non le ialino 
coltivare che per quanto hasci a ^saifs^ 
farei bisogni TOÌci : ma^qaandojawaima 
conosciuti i bisogni del i«isso>*ppowiA>- 
veranno l'agrìookiura^ ricefcaado' ia 
essa con che appagare non solaatteme 
i fisici hìsogm, ma anche quelli -so- 
prawemti dal hisso moderato o- sia di 
una certa pix^rietà ed elegaasa- di vi^ 
vere: quindi i contadini troveramio 
facile la sussiatensa, si aomenlerli il 
numero del maritaggi e si Miokrpli* 


(1)t0 bo flVtttòroppoftoitila di fare tfieào ^ii/è 
p«ragoae nel Reame dcUe Dne Sieili*» ve^mido 
trattare importantissimi affari di finanza tra J'ìlluatre 
cavaliere"De' Medici e don Antonino Mastro Paolo. 
ai«ord9< che il frimo^ mi 1923, iadiMw i ddé' mi- 
nistri ingleie e francese , Hamilton e Deaerre , a 
patteggiare intorno ad alcuni privilegi che vanta- 
vano in qjutl reame a làvort delle loto* riapettive 
bandiere ^ «d enmB»<aUorB la vngente «aciSW doga- 
nale, tutta dettata in sento favorevole aU'indnstrsa 
nasionale ; ed inlanlo il acconto aoscitava ai con- 
traanli d'nn.pvestìto per là Siciftin tutti i cavilli cbe 
l»lf*a«fUggftr«ee «)a jimiafede^ rpvinaada'iKcmf^ 
«Om |ji(T«Uta cfMile i (•v«fff dfl^patiiL 

•■ V^. • - 


MOiMflMAte QMRBiptA&S 


lei 


Iie pi«oimaliclie'iQQp.Mi)9^vi9ng9«io 

flomminittimiio qsaM) )»»A(i^fr¥r :il vJM^ 

fifil^ firatcto:<iiolì4Ìot\ebQt(Wks|gnaKa.A 

CHD^ famJ9Uo,i(!ì)pQkhè (teY«(M{«e riitno 
dHyguabi(eoi»4^i«lnbw49 kijriecbi)9«^» 
fattoi dòiJdbcrftevd^.a OMNOoim qifmkn 

Ignardo'fdl Uà ilhiiiBiiaU» l^igjslatom^ia 
iiwt:4ebb&>es6era n6i0|£lir quaoloi o^ 

teiQlapmis'iaccsnafceiU rkcbojssa naai»- 
iialr>.,^fp(ndbòiinF pìccolo pairimooto 
«icyie cmitvatfiitfiB fliAggtor,aii««aÌ9iie 
ob^ obaitiki.isia no ^asfio. È ^uro un 
kpe aUo fguardo à^uti UlttmioatA It^- 
^islatMe Isiuo cìéicbeiAùd^ a aaaoierfe 
i poveri. ad veoctlarlti allf («diistf ìa icol 
dar bnavsmiratis» di migliorare di ^oa- 
diiùope^ itdolo )ii$60 «trameate.p^mi- 
<ioa9.in mia nazione «be abili an stiolo 
feeandoi^^è •quella xthe to^ie le iierre 
alla coldMaioìfie^ dedicandole nlle amt-, 
desiai oarchi ed ai giardini» . < 

Ogai vautagsio dfuaa aaaione.iiel 
coiii«nercK>.€ oeU'iqduetria» reca danno 
«dun'altta na^ioM; lo «Indio del^eom- 
inevcio<ie deUf ìtldnstria. che ai nostri 
giorni, va diktandosi cen.istraordinarìa 
rapidit&> in. j^rasia della mieccamca, è 
onaigneyEra' thd^ sonUankenie ai faano i 
diversi popoli d'Eacopa.; ma lempo 
verrà fiaa^eniè che «araano. tutti co- 
stfetti y» iiarla, tali' Inghilterra ., allora- 
quando easirVQPranno godere della paefe 
oi^yersale-. . > ^ 

Se i bdoni» se i veri economisti an- , 
classerò fra loro intesi , massimamente 
i.QQ|tjri» ^^' concorrerebbiero od pa- 
lesare ilivero segreto degli stati; ma 
perla,. i](^ggiQr parte gli rRomloi non 
concedono la loro atima che allo cose 


' 0) Vdb Sieilla -le praprieti terrSlovSali , mbo, 
taMora in frati' patta ia po«scaio> di nuvii moft& ; 

3 Hindi poQo è il laaso^ )• leire rntiaiigoiio abban- 
oaata ad i contadiai muoiono di faine. 
' (i) Qaaito acino acottonHcoiò il oialafiix>il|»ìu 
V^n dia aUùa l' Ingfaikam, « mtk ^tiu «nella 
<^ eoooontM-ivi niom'iUi t»v4M -d) i(«aU'im- 


{»9Ìllant»^ QUO ve, |iè.iotpait9pio Dejppi]»» 
fhe iprinfiip) della politica co^sislano 
l^f^prpgr^sM di un'industria patria ^ 
con <iuir anche il commercio ,e, a agrir 
ooltufa possono .soliau^>- simul^naa- 
ittente f^ermùgìme e fiorire» .-. 
, ; E$iraài di dmrsi 4iUori. • 


il. 


y ■ 


Dei murioduolm^ 
e'mereanH agfdmlanii» 

Da assai lungo tempo e quasi io ogni 
paeae 'd'Europa sono lolleratiy ed in 
alouni luoglìft anche atiiofftwati i mcf* 
cani) muficttuolai od* ambulanti* 

Non è stato pur anco ben con0KÌi»lo 
il gravo danno ^rìiulianie da -questo 
lerao inutiio ira il. venditore e l'acqut- 
•iitQre , > per il traffica > furiocipalmonlo 
delje mani&Unre. 

£ questo un abuso che non si è rb- 
«trouo oelsopvacnricare seraDa neces- 
sità lo meroanaie d'un nuovo valoroe 
d'ijMM concorrenza che noq poitebbo 
nop Ht|8cire dannoso r qipeaio obuip 
intacca- aommaoievte.i progrea^i ^doUEe 
manifatture* Umuriociuolaioed ilsier* 
canto |io»bulante non oaerciuno chom* 
ioduaitria perniciosa per la aociisti. 

Tutti i fpercanti ambnlanti nott-sn* 
rehbero dannoai per U . conmieroiè» 
anzii si renderebbero per eosouliliaaiDii. 
so fossero sotcoposti a seyeriseime di- 
scipline , atte a trattenerli enOro i no- 
cessarii confini ; tali sono quelli} che 
portano in giro ltbri> qaeUi che non 
comprano «e non veodmio altro «be 
cenci , vecchia: hiandieriB » iwaftieprio 
vecchio , in somma mercaoaie dincdi^jè 
stato di già fatto uso e che nondimeno, 
sono ancora oggetti preziosi per il 
commercio , perchè il conunereio ^on 
conosce nulla di vile e sa di tutto' ^ 
profitto. Que^a specie di niei^ca^i 
ambulanti alimeota le^ cartiere »^ «Mi 
delle piò importanti o^iù hetiessair% 
manifaiture« ,ed il traffico.de' rigaitieid 
che è pnfo nti ramo di commerci e va»» 
tamiosissimo. . , , : u 

CoH^ptiò dir v0»-A^iHèA''fM^ 
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dt Tender molto, ed al consumatore di 
comperare a baca mercato: quegli die 
f'è inutilmente collocato fra i due, il 
merdaio aoibuianle che si è introdotto 
nel commercio, nuoce egoalmence ail^ 
uno ed all' altro. Egli è uo terzo no- 
cevole al commercio e che potrebbe 
impiegar meglio la sua industria. ' 

I mercanti ambulaati nuocono som- 
mamente ai venditori al minuto , ai 
consumaiori « come pare alle manifat- 
ture ed ai aegoeianti che provvedono 
i fondachi di derrate e di roercatanzie, 
aia per manteaere Pabbondania nel 
paeae , sìa per fare spedìsioni del sa- 
perfloo agli stranieri. Essi nuocono 
priacipalmeoie a quel genere di nego- 
8Ìaoli« il cui traffico si aggira partico- 
larmenie intomo alle manifatture» che 
concorre di più a mantenerle , ad av- 
vivarle e ad aumentare l'industria; che 
reggono e perfezionano le fabbrìcasioni 
Colla loro vigilanza, coi loro consigli 
e non di rado colla sommìnistraaione 
di capitali in contanti o di materie 
prime. Egli è un male grandissinM^per 
. I fabbricattii che si Arovioo acqwisitori 
di meicaoBie dilettose: e questo ap- 
punto fanno i isercanti.ainfaDiaBd, i 
Juali , per questa via , proteggono dt- 
Hti esseneuii » rallentaoo i progressi 
.4«Uearti, fanno perdere il credito ad 
usa maoilattora , ad un paese intiero.; 
cosa questa sommamente dannosa e 
talvolta irreparabile» e nuocono al pub- 
blico inondandolo di mercatanzie di- 
fettose. 

Se |ireme del pari al fabbricante di 
«ostenere il mento ed il buon nome 
.deUa^ sna fabbrica ed al compratore 
d^esséreben servito, si può general- 
mente in tutte le falliche scegliere il 
meglio ; ed a malgrado di tutte le cure 
degli artefici e della vigilanza dei fab- 
'bricanti , ptìfe vanno esenti da ogni 
eletto e <& ogni abo$o. £ auasi im^ 
possibile cbr non ve ne penetri, alcuno, 
^nncip^ment% nelie fabbriche di la- 
vori sottili e fini f suscettivi d'un^iofi- 
«ttà di variazimii, >h eoi difetti sfuggono 
talora perfino allo sguardo delle per- 
sone 1^ {»itt intéUigeotù Da ciò si può 


fede possono intix>durre imperfezioni 
nelle più importanti ; e queste imper- 
fezioni ven^gono alimentale e si peipe- 
tuano per opera dei merciaiuoli ambo* 
lauti drsi uicarìcano delia vendita di 
tutto quanto e difettoso» Le più cat- 
tive mercanzif ., principalmente tra le 
fine , sona l'oggetto pnncipale del lorp 
commercio^ £ !ca,so')racissimq ch'eglino 
siano provveduti dfua articolo non di- 
fettoso ; essi . JHOpndaao i( pubblico con 
quanto v'ba^i più cattivo* Le loro 
compere di mercanzie difettose ritar- 
dano i progressi ddl'industria;.ie ven- 
dite die. fauno. a minor preoao «legU 
altri mercanti al mimilo, recano aque- 
sti gravissimo dltoo ; e frattanto i ooo- 
sumatori vengono incannati, qnaotiin^ 
que serviti per minor prezzo ; perdiè 
comnnemeoie la mercanzia è aenspie 
caca » rdativammie alla qualità , per 
qualunque prezzo il consumatore la 
acquisti* 1 merciaittoU ambulanti bantio 
anche un altro vantanio sopm ijfea^ 
ditorial minuto stabili, che è un fiuto 
fatto al pubblico. Essi non hanno do- 
micilio, sempre ambulanti» non sop 
portano i pubblici pesi come gli altri; 
perciò la lóro foctui» aamenta dop- 
piamente a spese dei mercanti che haooo 
stabile domicilio, pagano r^Muarée* 
vnle pigione e sopportano gli lutd pesi 
consueti,, come pure a spese deicousn- 
matori e con danno dei progressi dell' 
industria. Molte sono le persone assenp 
nate le quali bramerebbero che in ogni 
paese, come nella Russia , il niestìere 
di mercante ambulaii^te fosse proscritio. 
Taluni di questi mercantucci sia per 
la poca mercanzìa che portano in giro, 
sia per altre ragioni che dar ne po- 
trebbero gli abitatori dei casolari, delle 
cascine e dei villaggi, potrebbero andar 
lieti se non venissero confusi che cogli 
oziosi e coi vagabondi. Si restitnir^- 
bero all' agricoltura, o alle manifatture 
non pochi uomini e non poche donne 
che compongono una classe assai più 
perniciosa di quella dei mendicanti.. 

Evvi un'altra specie di mercanti 
ambulanti perniciosa per alcune ma- 
nifatture che essi distruggono o di cui 
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arrestano i progressi e quindi nuocono 
ritamente ài commercio del paese cha 
le posieggono. 

Vi sonò alcuni mani fatta rieri che 
vendono e spediscono eglino stessi le 
loro mercanzie all'èstero. Vi sóho ne- 
gozianti che fafano ftHbriCfare, e questtn 
è ^1 casd in cai il fabbntante toni 
vendè:' ir ttfegoziànttì gli sòmrtiinistrìr 
ordinariamente la hiatéria prirtìa. Vi 
sono finalfaieate in Ifrànèe nutoerO !e 
fabbriche spàrse -'tteiitì^tittà b mWé 
càmpagùe; fW fabbri tanti 'véndono ài 
minutd il più possibile.^u^stè si chrai- 
mano te manifatture sparse. Qtfesfé 
maniflinitlre haìrmo ima' spèòie di téa^ 
tro, dovei negozianti radunano ìé mt^tti 
io magaìizéni, sfa per la consumazione 
interna^ sia per le spedizioni àiresterO. 
Cosi si fii delie stwffe * tiolone , delle 
Cele di Roano, di Lilia in tatte le 
faU)rIche di telerai Francia, dei Paesi 
Bassi 9 ddla Sassonia » tdeila Stl^- 
^a, eoo» 

Dove a commercio è protetto , non 
doVnd>be essere permesso ai mereiai 
ambulanti» iicn ai sensali, non ad aicon 
mercante dt andarsi a proi^edere di 
uli mercanzie nell'officina del fabbri- 
cante , strappandole per modo di dlre^ 
dui teiaro; e dovrebbero cotestoro es*- 
sere tiHittftti come quelU che vanno 
saìfai Strada s(d accaparrare le derfate 
die vengono recate al pubblicò mer- 
cato. Tutti i fabbricanti dovrebbero 
recare le loro mercanxie* al mercato, 
far aid esse imporre il marchio com- 
provante la buona qualrtii vi'ògni peizo 
nel suo genere e la fedeltà nella ttii- 
snra. <^uesto Sarebbe il primo pretio- 
sissiMo vantaggio che il commercio 
tranvbbe da questa regola t ed aceer- 
(ancfo l'abbondanza sufmercatò^ si fa- 
rebbe al commercio medesimo un a!tro 
grandissimo bene. L'abbondanza tnòtir 
ti«ne nella moderazione fl prezzo delle 
mercanzie per riguardo alle ' dimande 
d^^li'stl*anieri, e questo modico prezzo 
COSI cohservàio dai negòziamil aJfeyft- 
tana le * rivali ili delle ' fabbrikihe stra- 
niere, pè fa* meglio sostenere la con- 
fcdrrenza ed àccb^la lo sftt^o pértna- 
nenie delle mercanzie, che è il migUór 


servizio che si possa rendere alle ma- 
nifatture. 

Una legge che vietasse di far c<»n- 
pere fuori del mercato, procaccierebbt 
anche uh vantaggio importantissimo 
alle fabbriche, mantenendo à ìh<^è* 
rato prezzo la mano d'opera che i 
sempre la causa primaria de' lotyi snc- 
cessi, quella che li rende perpetui. Eb* 
bene accade infaHaiitemente che ogni 
volta che abbondano le dimatide ad un 
fabbricante, il prezza dèlia mano d'o- 
pera viene aumentato * ed allorquando 
queste dimande si moltiplìcaìK)' per té 
specie dì caparramenio cbe i meirìai 
ambulanti o i sensali fanno pi^Mso ì 
fabbricanti , gli ♦perai ne ^abusano per 
pretendere Un prezzo maggiore altiero 
fatiche. Vi è allora concorr«Ma. di la- 
voro e qneéUi eoncevrenaa dì Itftoro 
fa cessare la eì$tocorrenttad«ilfti^maci> 
che è l'es^enziàl fettdaflMni^delprefiiO 
disello éeHa m^no d^^era. 


NoHisim iétomoà éUsctittivim im 

' in Torino. ' . .• 
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Torino» ei^tftteidtgli £taitl'8ardi di 
tVrraferma^v poaitede utta* atebìlimtmo 
fondato sopra un genera d'ésdasivia 
per 1'* addietro quasi soonosoiiila adi' 
Europa , "^rimo fra tioi « fotie tìittctm 
unico nelr Italia. 

11 negozio del signor Bordiit'roagi- 
giore e 'compagnì^y é a^gmncllrcol- 
trvaeione é àello ispaooio idi ogni g»* 
nere di vegetibiH , ìndìfiiii ed -esMidi, 
e riesoe ad on temp«^ diidtOToie td 

otIKssitìto. "\ 

I vantaggi cho da «imili stabiUiaeiill 
possono ritrarre gli «gricohoiti» pecche 
mettono a loro disposìiittiielc riticitoatt 
vegetabili di qÈ^mpm più nmoì^ 
eewtrada, sono di tal eaoiMBtio'tivci^ 
gòrtO sV'generftlm^ftte appwiaa^^v^d^ 
dobbitfi#> inarav^gliarci perobà'^iwmo 
tàmo" 'larda»*'s4d asseto- conosciuti vt* 
cìhtì soltanto' dA pochi anni (pm&io gè* 


\ 


> 


2M(rf di <pécid9ai«Q0 ^bia prefo qotli' 1 tntspùrttreiil/QeilCi^ M m» IraiB^ m 


incremcntc^di cdì «na» aommameateint- 

. 1 Mk (fÈBni».^ìUfegB» diLìnaeo ebbe 

^.dbt» ilmpulao aUa auidiq deUeisden^ 

bDUHftìdie VffoàDéo pascifi'ìi dott^ Bìàr 

]itinmei| ■ )il. iSivvìiB'^Kozier ^' il'.' vÌFtooso 

Malesherbes < ebbero* datò^tun . lodercle 

v-epQbtnte.-eseiDpiù, spenddidc) giS^oziì, 

'loar^ffeDzìiiaipìà bel]a*p«rla< delia, loro 

.'y9ta«'neUorst|idiac0 e nel iproanim^ere 

' 0gnt. manicaid lòì mi^ioraniemi oeèFa- 

Ìmtkunufi allant'.oi pooia s {mco sì 
iffincro 'fape.<ca|^inbioat'3Dlonui<a1la 
fblcivtaifne^ e si «tabiiirooo le; ^Ptve 
-MrmejdeéFagrsiiaiXìm. • • u. « ^ 
. ' Ncàr. letnpo tnedesìnioi si sirblse in 
.Francia ed t ila Iii|;M(^fra'priadpai- 
ineBUSti l'aokHre 'e i'iQoUminane' per le 
•pb^ll^gioiiiid' ogoi loorlafv tt>t>er 'eppa- 
.ganf)qiiesii0 nuovo, bisogno ideMnci vi- 
limenlov «Mocdinaraao i primi grandi 
^tabiiiaieiiti dicsttoa coluvveione <om- 
'vaecciaich 

l^e poliiiofae perlbrbattooi arrefia- 
maa }pee qaafehe- <temp9 k progressi 
dblla'fiVatitia io mesto jiaovo ramo 
d' ikidaltrìa ». Jtta>ain • tempo del reggi- 
manto.iJBipArsàle'pmse ella 4ia mraoi^- 
«aÉb • ]i]09eq[ienta;« rmercè-'pur' aaciie 
tleU'^morr ddU^ imperatrice Giosep- 
pÌM'tperie piante esiuidie^ la di cai 
."untadeoricoihiatia. hi maestosa e fan- 
taatioafTegetaiiane dalla regione in cai 
ralla ^etia) nota; <> ' ^ • \ -■ 

lo 'quel gir»^l teattpo^ dopo aver 
iidita in Pacìgi le lezìocù deh celebre 
Tboùin edaasersi instrutto dei migliori 
aftetodi diicoltivaaìaBe^ il signor Bur- 
dia «aggiare xitoilaèL a Cbamberj sua 
;patHa, do^<-le*«ac(}inUatie cogni^ni 
la posero in^ gvaida dt svolgere graa- 
dìasamente) lo stabilimento già del sno 
padre, ordinato però con ristrette prò- 
porfeiani ; ed in pocbi anni riuscì ad 
a/ricdii#e la sua patria d'anno dei pre- 
cìphii^aljàbiilòmeiiti agrarìi che aÙora 
Jbdsero' «agniti Ba\ . continente^ 
r Tottario^' a •malgrado degli ottenuti 
savcesB^ inon era sconosciuta' a) signor 
Bdrdin la* non felice posinone di Cham- 
ìmy- pev ana simUe comasereiale spe- 
cwlitiiHonB/H& gQari tardi ad idflttse di 


Torino< Ttstut egU.ravmaòrMiportaaaa 
di: Mia cttiàiche posèa nella rieobejpia- 
•are (dbe t Bici steMoaa i ai piedi .iklle 
èiph^ tbaiiiacì^issMne .tekiiobi.'o^ 
Franoia /e^ coUè j nki'b ~ ^raraoiè < deU* 
Italia»;^ a aaiJk pocalloiilananaa.dll 
porto* di fianMra .agQVohtil'.iiiv^idK' 
snai ppédotfar ^ iuÉl4^ lo^otfte del Ma- 
di tbiraiieo • e^. del iMariNerix^ Wi akn 
paiter ip (uok fifveitte e^ùaka capitale 
l' impulso per i miglioraraentiv ter ogai 
genere^ a* ' aeàipiré* pini vaiftrgico ^ le la 
nmnoaeidii pCE^^csaavidt tettreniipapoa- 
duce : laui più i Ignafylfi amereb dea pn>- 
doitv 'agrané'6^ botanici ì inoluto 'la £nr* 
(iUtk t dììl < terntO(rÌDpian(^tese kdttoda 
attisaìsno par- naiaraliBiaTO BaQltiive> 
getabtli stfanierìjH: > ' . ^ . . < * 

NeLiBad«segiii fl^signot Bardlh le 
me- prìmcprovetin Torino ^ >iieU' otto 
dnuso di . S. Salvano. Dopp^ : d' 
peo ina 'discreto teaipo battio rìV 
damento del' nuovo suo stidsiBmcsCD 
che andò » vÌ6Ìbiimaiitc< • probperaadar» 
egli Csrmp la sua dinÉoraiia Tonna 
per attendere alla.ana'amp]iilBlon& ' 

Meroè dalla sua^ buona direaiaaev k> 
stabiliasaato di S. - Salvano- prese 'in 
breve tempo mi intrcaMoto • atnaardt- 
nario e le sae>telaooni n' «stesero In 
tutta Earopa « persino aeH' El^ta « 
nell'Asia minore $ e a \til •segna.pro- 
sperarooa lesue ooltivaaiaoi > ^che oca 
vi si vedono popolalissùlie pianta gialli, 
é nelle molte conserve di varie tempo* 
rature roiltani di' vegetabili d' ogni ge- 
nere pronti per la vendita. 

Fra gli altri prodotti» questa atalii- 
limento può sommtnistrare anaool- 
mente agli «tcoirreoti più dicentonaftì 
grandi albeoi fruttiferi» di un migliaio 
di specie 9 t cui frutti cbe maturano 
successivamente» fanno in tutta il- corso 
dell'annoia delizia delle mease in altri 
paesi jdove i loiro prodotti sono aneba 
pia comuni, . 

Inoltre vi: si trovano in quantità in- 
numerevole gli alberi omamesrtali , la 
maggior parte de' quali e anche più 
osservabile per V utilitli , percbè gene- 
ralizzandone la celtivaaioiie » il paese 
ne ricaverefabagrandissinBiyanìtaggL 


. numo * una ^«rtieola^e MiicrVamone le 
imraeose cbUeaÌ6ni.> (ik^salbtti aoapte 

de veduti soM, vieseei^imailaviglidAo 
qoandoiiCDW }^eUilifte^tt)Jtrovaaoj«'ad- 
cDlcr*ìai'inicUiàr^{albcvb a lale^copb 
ibiralnlinénié(«pporani«ipek: Ib qualità 
dè( loéo Ifi^OT'è ^jlaupadliddèanp loro 
r«faasttezui*'i!he' «Kadabta'jattobe ladi un 
terrei» oJéado» adiogni allvo «geoare di 
eohriaa6mBi!6i(>iiv;fiii • n(j m, .,,,,. 

. i La tfasa ^ BurdiiK offvq ififlftl meote* alfe 
iaqlvesle'thsitdttetUHiù^peii ^braameofto 
ipcciait «bf'Yiostrìi^Nu^iDi^ (jualia )vt- 
lieta >iofitiftBii óv pìoacai asiane v^.TiYaDit e 
legvoeé ^''vicfipià: qaciiiDirainli )pbr Ua- 
aariìai'C acranesóta^ah» «vogotaaiane > ed 
anche per la loro ramài' • i' 

Non v'innap^dieidipbAiahdi ndovo 
introdatta in • £<iropa 40. nariedi a^oun 
pero 'siugidtA'e « 'fra qaaole l'art<e e le 
cureid'ogttì pbcaei^aanocomÌDuaineDie 
ccD€Bdsfte»iche ÌQoqowato' àiabilimento 
aén r«bbi») ptttBtaitiebte ricevuta da' 
«Udì» eoatispiamBiili y !«d acquistala oe' 
viaggÌ4ÌeMpfrQap]9Dè4Ìasa|[«ra,<licendD 
«thetaan v'è ahsuiii vegetarle ricercato 
eh9ipii{nooiBticòltivi. Vi sicoliivatio e 
Mma&iMtiplioano le:vaiiBatiasime spede 
di ime<éelb nostm Eunepa^ come le 
lanette e-ife >Magaplte «recataci dal 
ftap p e a c e «àalle sponde deli'Orenoco; 
aeliesue Tasta coÉuerve- hanno -oepita- 
lità e cuwa le Erìolici, le Ralmie, i Rho- 
dodendrum; i Laedam ed alure piante 
vtnute dal ncbiMoso Ganadà» e vi sono 
pure adattati .stanzoni per t maestosi 
paimiaii,>ì'bìzzam Aioe» Cacti ed altri 
^inozialì vegeaabtli ; finalmente af- 
nchò posaa )Io stabilimento essere in 
grado oi appagare le altrui brame per 
ogni genere di coltivazione, vi «ono 
OMigaezeni d' ogni genere di sementi 
fiorali ed economiche. Quesi' ultima 
ffizione comprende cdUeziom • di spa- 
ragi, d'ortaglie, foraggi, eccu^ e tutte 
le variatii >alcun poco distinte di [Mente 
alimentari , come patate^ canape, gran 
turco y frumento y ecc. Queste sementi 
6Ì spediscom) accompagnate con un bi- 
gliettino staoDpato sul quale si trova il 
noma BOusmìUm^ìù i^gsire del ^eme 


soS 


ipcdite^'^cQmii mtomealla fearra oppw* 
ittoa, ed ai melode di coUivaaione» al 
tempo in cui si dee seminare, a quello 
«uoitiapproàsiaaativameaited^ frutto. 
Previdenza questa aasai lodeviale, « cbe 
vieppiù 'Comprova .il desiderio dai Di- 
reitori di questo stabiJìnianta di rctt* 
darsi utili taglìiacconrenti. 

Merce di tali attenzioni rtescDiH> 
semprepiù grate ai corriapoodeoti Je 
relazio«M . cbe va ■ ogni giorno aumeii« 
laudo la^ puntualità ddla- Casa nel 
soddisiane alle ricevute eommisÉlani. . 

Malietadnce della- seonpre crescaoie , 
aifta prosperiti è la scelta qanlità de' 
suol prodotti , « la lorr» inesausta ' m- 
viià. rartieolare è infatti la sagécith 
colla gualcii aìgDor fiuodin oc' fre- 
quenti anot viaggi in lorinlterra» aem- 
pre sa distinguete fra 1 noecrt ve^geiff 
bili cbe giungono d'oltreaMre» quelli 
cbe saranno più avidamente riccfioaii., 
l'abilità con cui sa etienerne una i^roota 
moltiplicazione, e li diffonde donmqae 
mercè de' catak)ghl, annunai nei gior- 
nali e stampe d'ogni eenere. AQceBtt€r& 
fra i molti le.magiiiucbe Ereirina adi 
Brasile, piante di maaatosa vistai il chi 
brillante «fioifire dura • dall' inaa te aioo 
ai primi geli» Di queste tpecia il Buiv 
din, non aooo cbe pochi anni» ne i>ecò 
le une dall'Inghilterra te ricevetae le 
altre diretcafoente dai /Srasile» ed om 
se ne vedono degli individui natnralci- 
zati in ogni parte d' Italia, intanto che 
sono rari tuttora in tutto il rimanente 
d' Enropa. Nò tacerò Ài un . servizio 
anche assai pia importante ch'egli 
rende continuamente all'agriopltu^a ita- 
liana, promuovendo ia ogni-jxiodo ht 
propagazione della >specie di gelsi detta 
Morus ciéouUaUt dall'operoso ano ì»- 
iroduttore il celebre agronomo, aigndr 
cavaliere Bonafeus. , 

Largo premia ebbero le sue. adami 
cure dal monificendfsiaao re Carlo Al- 
berto che si degnò di concedere il j ti- 
tolo di Regio al suo stabilimento, hea 
ravvisando quanto yantaggiosa può 
rioscire quest' indostria ai suddUiy va» 
lendosi essa maestrevoknenie dei due 
sorami, produttori della rioches^aaai» 
BÌoBide» l'agriccdtiiia ed il CQmineBaie« 
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eco?roMiA fflemeiiAti: 


indastria che non solamente lìbera lo 
stato dal tributo che prima pagava agli 
Stranterì. E importantissimo è un ge- 
nere dì commercio, i cui prodotti lungi 
dal consumarsi nelle mani del compra- 
tore, si convertono invece in capitali 
fruttiferi, utili e dilettevoli. Piace poi 
all'economista ed al filantropo uno 
stabilimento che somministra lavoro a 
molla gente ed alimenta molte fami- 

(jlie, creando tuttavìa materie d*tìn va- 
òre che supera di gran lunga le spese 
di produiione. Vuoisi anche osservare 
òhe i più importanti laVori cadono alla 
finfe di ottobre e si prolungano sino 
alia metà d'aprile, e cosi nel tempo in 
cui la pili parte dei bracdanti mancano 
di lavoro e di pane. Questi sono i 
pregi che raccomandano principal- 
mente al pubblico favore questo Regio 
stabilimento che può giustamente an- 
noverarsi fra i precipui stabilimenti 
commerciali di questa città. 


lVùù\>o caso di morte apparente. 

« La somma importansa dell' argo- 
mento àt\Vè morii apparenti e delle 
tumulazioni precipitose, dovrebbe es* 
sere scopo delle più attente investiga^ 
ziont d'ogni pubblica somministrazione, 
non solamente delle capitali e delle 
città ragguardevoli, ma anqhe d'ogni 
borgo , d' ogni villaggio , d' ogni caso- 
lare; ne mai si avrà tenuto bastante- 
mente discorso di questa materia, sin- 
ché il mondo tutto non abbia preso un 
tale interessamento, e la carità pub- > 
blica non abbia chiesto, suggerito, 
protetto ed ottenuto un savio, maturo, 
efficace provvedimento che renda me- 
no frequenti i pericoli delle precipi- 
tate tumularioni. Ella è cosa verissima 
che pochi Scrittori di medicina hanno 
trascurato di parlare magistralmente 
dì questa materia , ed oltre all' opera 
di Wln^ilotv, d«lla quale si trasse il 
iMhitid {Àibblitato nel primo fìiscrcolo 
'dell* Empòrio , sappiamo die Franck 
ha scritto con tanto vigore intorno al 
pericolo di essere sotterrali vivi^ che 


basterebbe il suo libro per opertrd il 
beue che^tantò si desidera; ma molte 
persone poste nella felice condinone 
di poter pMMiiuQVeiìS o {are questo be> 
nefìzip ali'uii(ia|iità, non leggono opere 
di simil genere e non vanno simili 
scritture per le mani di tutti, sebbene si 
tratti di>unk tttfeiiiale' ^entarà die po- 
trebbe cof ptì^i' 0|^iint5, è che a tutti dee 
prcmèx'e di' àbéi'vtèiiSré. Quindi k trat* 
UziOne di qdekÀ «t^àrtù^tiio neWEm^ 
porto delle ìitili céìgnitioki àee rin* 
scire cosa aceetia b[t dotti*, agli indotti, 
ai viventi tu ttP, perchè a tutti 'può Co- 
vare iT bene che da qù^ta cògniaione, 
renduta popolate, può ogni vivente ri- 
cavare per sé e per la saa^ posterità. 

Ponderi o^ni assennata persona que- 
ste significanti osservazioni e le^a. il 
nuovo caso che annunciasi dal giornale 
intitolato Mercurio ili S^evia» 

MoMàco (Baviera) 017 febbrajo i835« 
ieri nella Casa mortuaria addetia al 
nostro cimiterio , on fanciullo dell' età 
di due anni, nel momento in cui i beo» 
chini andavano a prenderlo per sotter- 
rarlo , fu trovato seduto nel suv ferr> 
tro che giuoc&va lietamente coi fiori 
ond'era stato adornato il suo supposto 
cadavere » stnaa che punto mostcasse 
di curarsi di quanto lo circondava^ il 
fanciullo venne tosto restituito alla soa 
madre. 

N. B. Quasi tutte le città delP Ale* 
magna hanno un luogo adattato , ben 
tenuto, pulito, d'aspetto lieto, eoo ma^ 
biente non pericoloso in cui si depon- 
gono i cadaveri degli estinti nelPinter^ 
vallo delle 4B ore prescritte prima che 
vengatm sotterrati. Quarantott'ore aone 
ancor poche , poiché in generale se ne 
richiederebbero ^2; pensiamo se 24 
sono sempre bastantil ifella Casa tnor^ 
tuaria vegliano persone dell'arte e 
serventi dei due sessi per i casi possi- 
bili : é vero che le persone deli' arte 
incaricate, di un serviaio cotanto pe- 
noso debbono essere benpagate*.,.. ma 
fuìto il pubblioò dee aw»stBarsi>MHti- 
cito di prender parte la una .^les» di 
scopo cotanto vaàiaggiosow v 
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TéM>là Comparativa 
del vaccino vero e delto spurio. 

Ntì novtxQ delle cavse. principali che 
concorroQD a rendo: .d^bbil i benefici, 
efetll del vaccino^ Yo£lir>tiii compren- 
dere quelle prodotte dal vaccino spu- 
rio imperfetto. Ma chi poirk giudi- 
cale se .SI è fatto uso .di vaccino vero 
di spurio f se non s^rs^nno ^laii esa- 
mioati gli andamenti ^ i progressi 
d'una latta vaccinazione? Da questa 

TACCINO VEAO. 

Dal tpcto al quarto |iorBo daHa instrsione. -«• 
Iherb^ (P inertia* 

SVOiUPPO. 

Fita^la nig w ìtà in fonna di nodo. •— Bottoo- 
cino cif«oodalo da lieve rostom. -* Periodo d* ia> 
fiimnasioaè. 

XKDOLV DELLA. PUSTOtl* 

NM aecto gioraoy degeaeraaione del bottooe in 
pìfeida Téscichetta piaaa , oan sfondo oeì centro y 
«JNMèritIt da maeiitifM (ooorèh 

Attui CÀKATlfeRI. 

vel aettiino giorno « aaipenfo della Tetticlietta e 
Uì roàaoi», prokifigandòsi gradatamente aino al 
hù mè gtem 9 nel qiaal lampo la veaeichetla dì- 
fieae l^MBca. e Costituisce il bottone vaccinale, 
febbre e dolore che dura coanunemente 24 ore. 

. VATIAA DELLA MÀTERU. PUAULBITTÀ. 

Materia cbiara e limpida che esce difficilmente 
t<l a poco a poco dalla vescichetta allorché questa 
ri pUttg«. 

CARATTERI DELLA CROSTA. 

Diminuaione graduata del rossore dal 10 al 15. 
Crosta leggiera sulla vescichetta che si spessisce e 
il aMetìacè idal 'eenln»' hlU ciroooferenca tino al 
vigesimo o vigesimoquarto giorno j in cui ells^ 
cade f lasciando un vuoto nel sue luogo. 

OSSERVAZIONI. 

Nella stagione fredda 1' eruzione ritarda talvolta 
Mao al decimo giorno ed anche di più. 


frequente ed importante ommìssioife 
venne per necessaria conseguensa che 
molti fanciulli hanno potuto essere 
colpiti dal vajuolo dopo d' essere stati 
vaccinati con vaccino spurio. 

Col mezEo della seguente tabella» 
chiunque sappia appena leggere, potrà 
facilmente giudicare se nel fanciullo 
vaccinato $ì sia svolto un vero oppure 
uno spurio vaccino. Con questo mezao 
si supplirà, principalmente nella cam- 
pagna , alle visite ripetute delle per» 
sone dell'arte^ che per la lontananza 
non possono sempre esaminar in tempo 
l'andamento delle vaccinazioni. 

VACCINO SPURIO. 

Ifel giorno itosso dell' imsenioM : nei $Ì9rm 
seguente o mi tono al pia tardi, 

syiLCppo. 

Wissunm rugosUàé Sotiokeùto che H MUwm rtf» 
pidamente» 

IITDOLB DBLLA FUSTULA* 


Com punta dì fi fura irrofoiarOf jm» 
teritta» 


ALTRI CARATTERI. 

Spotfimatto ptk celere^ fottoto tmeMo tri^g ti»' 
tomi meno i$uonsi, Prinoipio di 
arene U quinto « sos$o flamo. 


VATC7RÀ DELLA BUTBRtA KJIOLBHTA. 

Postula gialla no» rosiptaaU fuando Weae pmaUif 

da cui esco prontamente un umore pufuiento» 


CARATTERI DBLLA CROSTA. 

Caduta della crosta 9oreo U decimo giornn f 
senza lasciar il ¥Uoto. 


Modo di alenarsi deUa buona 
qualità e dell* eccellente condì' 
zione del vaccino. 

Questo modo consiste nel conser- 
vare le croste vaccinabili in maniera 


OSSERTAZIOltl. 

L' uso del vaccino purulento , la sua troppa 
fluidità sul vetro f l'uso di strumenti male arro- 
tati o rugginosi y possono contribuire alio svolga 
mento d' un vaccino spurio ; finalmente una pun^ 
tura troppo /arte che faccia uscire il sangue ^ ri- 
spingerebbe il vaccino, 

da sottrarle compiutamente dal con- 
tatto dell'aria , ricoprendole con varU 
strali di bianco d' uova che si lascia 
ogni volta seccare. L'ultimo strato 
viene esso stesso ricoperto da uno strato 
di vernice tintura resinosa qualun^ae^ 


Nelle esperienze comparitivi ìp^l^W'ft 
con croste preparate in tal guisa , da 
più di quindici anni » è stato ricono» 
scinto dal dottore Rigai che la perfe* 
^iooe el'elBcairithidei risai tameotitorano 
inSaitamente superiori a quelle drile 
crpsfee, wm preparale ed: al.vaoi^^ao 
cbiusooel vetro. Infatti egli .è^col 
niesEa di croste preparate ohe abbiamo 
quasi. sempre operalo nelle oMtre Jttt 
oue yaccinaziooi^t ooa tm itsultanokito 
ioddttfaoentè » sia .per. lo suolgimeiitiit 
dei. bottoni «iaia pec i'Midaniento delia 
i^latliia fr.per l'idctitiaà M vùtus^ > * 
Qt9kf\m\oaJ!Mo cosà iaponame è 
omififovato^non esitiamo a oon^iglìare 
i pf|dri ^e^le. maceri .^rraocogliere, pre*- 
pnr^ivici consftfvarele ^dnoate vacciiiaiì 
W locft:pf}roo ÌBfante>. per. valersene 
s^i.Y^mkaMiqtieUi Gh« verranno dopo; 
di)..<HtasenYtire c#a^cie|le:ì&itiìglieJecctH 
tlf6<<^e «nct/pnovengono « onde trasraet* 
tflriejperirt» d'inocula^ioae in oganno 
ifi\mm moipbri^ e pellet oare qneaso 


ECONOMIA GENEBALE 


ij j. 'j 


viir^ per* sucoeMione Siaikio pvosso sono anttoverati'fra i -aocra 'qoeHi idf 


dbe^oenii^lie Jie iaoii^ie, alle quali 
tfoppo preme di trasmettere ai laro 
disòmkoti nn. vints uscko idal loro 
pnot)rio sai}g«e, «ssai vdenden pof< 
ranno ia p^atk%4pie$d.' consigli cotMto 
còpseè^anei. colla sicnrezsa^e possono 
Hv^re neHe/vabcinaaiooi» oche yerreb* 
hero faosotnsodati dalla sola prudewEa, 
anche senza badaoe alLe ragioni che ne 
abbiamo vdflte, 

jQiiflnIo.olle &miglieche potrebbero 
«ispoi(ml9 ytaii 'Upì l/)ro' amorì, non 
jrÌMSi4ferà loro!, dffficile.il procacciarsi 
dl^e >èi;ostepr«ptnite Belle famiglie 
siÌGaidMCBitele piàsane* 


t.lli^AtìQniài ripugnanza,- d*alte- 
razione ed altri che si allegano» non 
«ranno più d'ostacolo alle vaccina- 
zioni , né potranno più servire di pre- 
testo per rigtftllldM^Niscurare una 
pratica salutare» ed abbandonare i fan- 
ciulli in^ff^d^ieMo'^^^s^lH^ d'una 
delle più «4%i^s^ «ft£M<MÌW3 ) 

Don» ElMOCZIN-liiXOUTHS, d'AIb\. 

1». iji »l. ClU)lf«IJ,' *À\l OlìlOliìi OJf» ' -•'' •.' 

ii-ijujl; i^tf l'i»'' ' '!• '*i ♦*• •'»' 

ì li U 'Ur-OUf. Il 'ili ' ì » t U 

G]i nsi»<èaBai*vitq tdomesdca/^wi^À 
geniQ nota di'VadQf^|flÌ4«o«aMii'»ad os^ti» 
«weleiiBtiidaliVeniifmiie^H^ d^&tìan 
negli aitnesidi €acÌMi>''dài «attivi tati^ 
gbi» dalla doè(i»«ictopeiota 'fvfvoea ^ 
presmoiolo^ e da «Uve piante irdviiosp 
o aostauKo mètadliciié 'aqalogbe^ ìlf ■ -ap^ 
paeenza alle sostaMoiaUobeocimw J c^ 
ti vi funghi nascono nsì hiogbì «imldi': 


i / 


color fo$so o di giallo idi limole; e9& 
esalano talvolta un dispiaceirohi'odorè 
e lasciano in boco* un sapont^ ttmaré^ 
11 gambo della cicuta è d'tia* viente 
azzurro, con muoehie oer^i-violaootfi 
qneHo del prez:remoto d' «a bel velde 
nnilbrme; le fbglie del preisetMid 
sono strette ed aciil)e^.qaelle d^Ud'CSeata 
pia larghe. » ■' '• - » ■ 

Nel caso d^>avvcte|iameiMo ri'domtk 
immediaiamenle'promuveff U vómM 
coir emetico, col latte; ooll'oMo, o in 
difieuo <ion acqua tqtid^' ddta ìft ab^ 
bondanza; •linbacco^proìaoveUQGlie 
prontamente il vomvio; ' • 
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1 .r<iol.fi. f*Ai i)ì 0»* Jnlf " i. 

Giusta le circostanze che vi ho an- 
noverate intorno alla tessitura delicata 
al muovimento còsCaitìte ed al grande 
numero dei vasi sanguigni dei pol- 
mone» si dee^f9(ittiCftik^ri^0Mpensare che 
una rottura di questo genere nella sua 
aostansa». sarèasflUi piwdìfBf&le da^ua- 
lire 4' boa. ìteifuoe ■ ìcaglonata db' ^ caos» 
f^k»niir QtiaDtuDcpie questa >aìa* una 
verità generaiéneatie' nooanosctaba , ab- 
lÀanio per&varii estniplì die ledìooi <dt 
questa apecie> jooo istai» rinnarginate^,; 
la rnmmflt. ^espettorata dtmiiuHiidono 
ogni gionio il voluney e la ferita chini 
deDdoii a< poco a poco;* ciò che ^ non 
viente openatOf dalla efficacia* dei rìnie* 
dH* ma. tuiicatiieilte< dalla disposiaicine 
co6taat0i « doli • inclinasionb inerente 
alla jBfttiica^ la quale con arte<incom- 
fi«iieibile ' lavora senza posa per resti-i 
ti) ve In saliiie al corpo umano. 

: <^va? Qsietyaite^.ahe^le.j)eibonei, le 
qiiaK «datili kn-o conformazione ^no 
reiidate ' più ' seggette aUi> sputo del 
sangue y hanno nel tempo sttosso* una 
disposieione più ptyiseim^i ad avere tu- 
bercpli ài polnione; La «lalattiB nota 
col nome d'asma spasmodica» è stata 
posta nella classe di quelle che gene- 
rano la ccmsfiozioiie polmonare. Non 
bo bastante prosuoaione* per«9aar d'af- 
fermare di mia propria autorità , che 
S|uesta malattia non contribuisce alla 
ormazione dei iubercoli al polmone ; 
posso però asseverare di aver veduto 

soventenìente l'asma spasmodica del 

Eiu alto grado, seguita dai più terri* 
ili sintomi , tormentare per lunghis- 
simo tempo quelli che ne erano col- 
piti , ed alla une scomparire tutto ad 
un tratto senza mai più ritornare, gli 
infermi d'essa ricuperando la salute e 
conservandola già da un lungo corso 
d'anni. Non è cosa probabile che in al- 


cuni di qaestt casi t tubercoli si riàtMi 
fdittiati, e4 è ceno cbe in perone, i 
eoipl delle quali sona itati 2ifertì òopò 
h loro morte cagionata da altre m«t- 
haiiev' èssendo Tasma scomparsa vari! 
aiÉni prtflMy noa se ne sono erodali. •* 
Akuub eruBÌonì «cutaiieey s<|[ttite da 
febbre V particolarcpente il vaiubio ed 
adche niù -sovente la rosolia f lasdand 
dopa w vesse m' lievito qhe nnbn' di 
rada temma in- coosontìotte' pelbào- 
nare. Qualunque fra le cause olie biO 
noverate ppssa essere ^fueUa die la pfp« 
dùce, e oerte<ohe tostoebè'iiei polmone 
si forma- un ulcere accompagnato dk 
febbre etioa, il caso è sommAtieiite pe^ 
rtcaloso.' Aliotta c^uaudo fi ikiedebbb 
esserne funesto , i sintomi 40110 r polMd 
vivace ed aii firriddo ìritertifo iotatom 
due la pelle dell' ìtdermò pane ardente 
a quelli dieta toccano^' brividi 'tef4f'^ 
golari» forte' tosso; ei^ettórazìvìie'dtt 
maceiie sereniate ^e tnacukfie d| saqguei 
sudori tnattattoi, le gQandemrcidtÌKlaiJè 
da ipacchie crenatsitte, le pedine d^ll^ 
maai assai caldei) «ma e<7ceei^a 'ina^ 
gi:«aza9;il.raggTÌii8arst delle m^fcte^'ia 
gonfiezza deUe ffarabs', le vertigini vii 
ddmo » ai quali siatemi bea prestò 
suole coDsegtntare la motte; 1 

Questi sintomi non si nlauifistàtlO 
sempre» uè in tutù i caisi. Quanfu<ii|ue 
la magreeza sia più osservabile ih que^ 
sta malattia die in c^alun^ue altta^ 
tuttavia accade frequenti volte èlk 
l'appetito non diminaisteje sebbene 
il delirio preceda alcuna Gata la morte, 
non avviene che il malato perda la co- 
gnizione se non quando egli non con- 
serva sino all'ultimo momento la spe- 
ranza di guarire. 

Piacesse al cielo che fosse cosa tahto 
facile quella d' indicare il rimedio 
quanto lo è quella di descrivere /i sin- 
tomi d'una malattia cotanto pericolosa» 
contro della quale tutti gli aiuti della 
medicina hauno tante volte giovato 
cotanto poco » che si giudicò da taluni 
averla piuttosto aumentata che guarita! 
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Accennare i medicamenti de' quali 9 
fece uso per lungo tempo » e che sono 
stati onorati di grandissimi elogii per 
la loro efficacia nella guarigione delle 
contusioni interne, delle ulceri del pol- 
mone e delle consun^^ìoni riconosciute, 
sarebbe lo stesso che indicare quelli 
che si debbono evitare siccome perni- 
dosi» e auelir che si debbono tenere 
per inutili e senza efficacia. 

L' acqua salata d'alcune sorgenti mi- 
nerali , certamente salutartssime nelle 
affi^tioni scrofolose ed in molte altre, 
tono state trovata pericolose o p^r Ip 
meno inefficaci ideila consunzione. Si- 
pora Tesperienza non \}sl dimostrato che 
alcuno potesse , prescrivendole, lusin- 
garsi di antivenire di risolvere i tuber- 
coli del polmone, ti mercurio che è slato 
trovato tanto opportuno per disporre 
le altre ulceri^ cicatrizzarsi, non pro- 
duce alcun buono effetto su quelle di 
auesto viscere, quantunque alcuni. me- 
ici credano che esso possa nel prin- 
cipio giovare per risolverle prima' che 
principiino a suppurare ; ma siccome 
non abbiamo alcuna pruova assoluta 
che siansi formati tubercoli o concre- 
zioni indolenti, perciò non se ne po- 
trebbero trovare di quelle che siano 
state guarite dal mercurio. 

Varie sorta di gomme e di balsami 
naturali o artefatti sono stati per lungo 
tempo giovevoli per rimarginare le ul- 
ceri e le ferite esterne ; ed in conse- 
S[ueoza di questa proprietà se ne é 
atta la base d'una grande quantità di 
cerotti e d'unguenti. In seguito taluni 
banno immagmato che questi rimedii 
dati internamente avrebbero prodotto 
l'effetto medesimo su le ulceri interne^ 
perciò molte di queste gomm^ e di 
questi balsami sooo stati prescritti sotto 
varie forme per la tisi polmonare. Il 
raziocinio sul quale si fondava questa 
pratica mi pare alcun poco ardito e 
non concludente. Che questi balsami 
fossero opportuni per la guarigione 
delle ferite « purché fossero applicati 
direttamente su la parte lesa^ non ne 
deriva da ciò ch'essi potessero portare 
la loro virtù curativa senza che essa 

ifsemais^ei dallo stomaco al {polmone , 


dopo aver subite l'operazione della ài^ 
gestione. La chirurgia la più esatta 
avendo dimostrato che le granulazioni 
che s'innalzano e suppliscono alla per- 
dita di sostanza nel)e ferite esteme, e 
rimarginano e chiudono quelle d' ogni 
specie, non procedono da alcuna virtù 
attiva deeli unguenti o cerotti che vi 
SI applicano, ma sono soltanto 1 opera 
della naturai^ e si fanno assai maglio . 
alloraquàndo si fa u^o di sp^tanze wt^i 
o d'una seafpKce tela ascmtl^,^ <^ te 
gomme riscaldanti , le resine ed i )>aÌ- 
sami ritardano ihvec^ di afirj^tarae |a 
guarigione ; T uso iotei,^po dj simili ri«> 
medii dee ai nostri giQvrfl rigettarsi 
per le ragioni m^esime per le qua^ 
un tempo era stato adottalo. 

L' esperienza non dee cedere ad aìr 
cuna specie di ragionamento. Tuttavia 
i medici hanno dedotte consegiiej[ize 
totalmente opposte rigifarflo all'e£petto 
dei balsami naiurali ed artifiziali^ po- 
nendo persino da parte U teorÌ9a ed iX 
raziocinio , e decìdendo giusta la lofo 
pratica e l'esperienza iole. Questo ba« 
sta almeno per provare che la loro 
virtù è assai problematica. Quanto a 
me , dopo molti saggi ed osservazioni 
le più esatte che ho saputo fare , non 
ho mai veduto che i balsami abbiano 
dato alcun giovamento in alcuna con- 
sunzione procedente da ulcere al pol- 
mone; ed ho trovato generalmente che 
i medici , del giudizio dei quali io Ho ' 
più buona opinione che non del mio , 
erano del mio stesso avviso. 

Non è cosa straordinaria quella di 
vedere una guarigione ritardata , per 
non dire jli più, dai rimedii che si am- 
ministrano per sollecitarla, ed i medici 
la pratica dei quali è fondata sa la 
teorica, non sono i soli ai quali accada 
questa sventura. Quelli i quali fannp 
professione di non avere altra guid^ 
che l'esperienza, ogni volta che qi^esta 
non viene guidata dal buon senso e ri- 
schiarata dalla prudenza , sono esposti 
allo stesso inconveniente: un pnedicp 
prescriverà per il corso di venti anpi 
un rimedio che in tutte le occorrenze 
ha fatto un qualche male, ma non mai 
abbastanza per impediff cU^ ^ pal^rji 
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fioalmepte so» follevi'U piaiente; se 
accade cbe alouQQ voglia screditarne 
la vinh* allora quegli che 1* avrii pre- 
scrìtto addurrà m ^vore del rimedio 
i suoi, veqtì anni ^^ esperienza. Noo si 
dee roai diòafirnticare che ogni volta 
che TecoDomia apimale e alterata per 
accidente o per malattia , la natura fa 
iMtti li SUOI sforai per Ristabilirla. Ji^s^a 
ha iuftunataoQ^nte pjù d^una via per 
giungere a|la| "?cjy,. e vj g^iunge il più 
delle volte as^ai medio 4<i sé sola, cbe 
non acc,oi7Ìp9gpata dagli ajuli ^eWik me- 
dicii(Mi. Ma accade anche .assai frequen- 
temente cbe ella ottiene l' in lento ac- 
compagnata dall'uso de' rimedii, ed al- 
lora il medicp ^d il paziente credono 
ambedue che \ rimedii i quali non 
banao ritardata la guarigione, l'hanno 
veramente operata. 
Up fiontaflino sciate un brivido al 

Juale succede la febbrci accompagnata 
a un poco di tosse. Egli si pone in 
letto. Un caldo ed una sete eccessiva 
gli suggeriscono di bere in abbondanza 
acqua pura » nel secondo o nel terzo 
giorno u9 copioso sudore sorte da tutti 
I suoi pori e termina la malattia. .Gli 
stessi sintomi prodotti da una stessa 
cagiope> che sarebbe stata distrutta 
dallo stesso specifico, nello stesso spa- 
zio di tempo , si manifestano in un 
uomo non volgare ; egli ricorre allo 
speziale i questi gì' invia immediata- 
niente un oppiato pettorale per dissi- 
pare la tosse i poscia ^li amministra un 
vomitivo per iscacciare le nausee ca- 
gionate dall'oppiato: il calore e la feb- 
bre aumentano , si chiama il medico ; 
questi pirescrive che si faccia all'infer- 
mo un salasso per diminuire l'ardor 
della febbre > e per qualche altro mo- 
tivo aggiunge un purgante, locchc an- 
tiviene allàf crisi naturale che il sudore 
avrebbe prodotta: inoltre l'infermo es- 
sendo per sopra più tormentato dalle 
droghe o polveri che se gli danno ogni 
due tre oie, la natura non se ne li- 
bera che cinque o sei giorni più tardi 
che non avrebbe fatto s'ella fosse stata 
abbandonata^ se medesima : finaloxenle 
ed a malg^do di tuttj gli ostacoli essa 
€oippi« U guarigiope. AUor?^ 1q «pe- 


ziale ed il medico vantaqo i loro m^-^ 
dicamenti e ricevono i ringraziamenti 
del paziente il quale crede di avere ad 
essi grande obbligazione. 

Qualunque uomo dotatp 4i qualclie 
penetrazione ed alcun poco ver^atp 
nella medicina, dee avere oastante sa- 
lienza per ammettere che la descri- 
zione da me fatta non è esagerata ; ma 
non si dee perciò conchiudere c^i^ la 
medicina non sia d'alcuna utilità. Vi 
sono molte malattie nelle quali, se^zà 
l'aiuto di essa la natura soccomberebbet 
11 dovere del medico il]un:)tnalo ed 
osperimcntato, è quello di di^lingperl^ 
dalle altro , e di lasciare ai tristi ^à 
ignoranti il vanto di guarigioni di ma- 
lattie per le quali eglino saqnq p <[o* 
vrebbefo sapere che 1 rimec}it sono, to- 
talmente irriti. . « 

Alcuni medici 1 quali hanno hnviO' 
ziato alle altrq gomme ed alle i^'esiqe 
die loro sembrano senza virtù o per- 
niciose nella tisi , proseguono tuttavia 
a far uso della mirra siccome di un ri- 
medio salutare; tuttavia, giusta quaptQ 
mi è stato insegnato , il caso in cui 
questa gomma è stata reputata utile t 
è quello della tisi procedente da ^eh(\' 
lezza in seguito ad eccessive evacua- 
zioni di varia specie , e non da lesioni 
del polmone. Dopo aver chiaram'eQt^ 
dimostrato che la mirra è salutare Jq 
simile caso, gioverebbe ancbe ludpgaf:^ 
se essa lo è più o meno della china* 
china. Io ho più volte parlato del sa- 
lasso e del vitto Irpgale e diluènte^ sicr 
coDie del mezzo il più certo per anti- 
venire o per guarire le affezioni pol- 
monari prodotte da inflamn^azione. J^el 
caso di lesione o contusione esterpa, 
questo metodo facilita la cura imme- 
diata per prima intenzione. Questa fi 
la cosa principale nella quale si po?sa 
aver fede per la guarigione delle pl^u* 
rilidi ; e spesse volte per negligenza o 
per non usare con bastante liberalità 
di questa evacuazione, il m^le tet7i|i(ia 
in abscesso. Nelle persone disposte per 
la loro struttqra o per la loro compl^^ 
sione allo sputo sanguigno, questo me- 
todo giova ad inipeqire che 1 vasi gqi^- 

fiati nott sì rPinpano^ ed io quelle cl^ 


- tift 


Koeitoau ttÀiicA 


ali al poluMecnoèviti- 
ìmibo per antivenire l'iofiiun- 
c «d il ODgiUBeato ìn ulceri : 
IMttm dopo cbe qnerte ti MtM for- 
MftlCt io temo umì che non ri potmno 
gtttrìre con frequenti hUuÌ, ^unmo- 
que copìoM. Q"^^ Bctodo è auto 
•oventeoMDU praticato, io proso che 
f\ì effetti lioora da em prodotti non 
■^rri>bero incoraggiare a contimiario. 
Cbt in tutti i periodi di questa malat' 
lù i aÌDtomi nano tali che richi^gano 
questa evacDuioae, è una verità inne- 

S abile; corre nondimeno una grande 
iSerenaa nell' applicaaione di Cìi> che 
Tiene riguardato ticcooie un palliativo 
oonjctturale ed uu rimedio dal quale 
A attende una perfetta guarigione. 

Neil* uno di queiti cali non «e ne 
brk tuo «e non allorquando un qual- 
àie lìnlomo particolare lo richiederà ; 
Dell'altro le ne farà u*o in alcuni in- 
tervalli , «iano i liolumi o non «ano 
Maculi; euo potrà concorrere ad in- 
drfwlire il pasiente , la cui deboletza 
Boa i di già cbe troppo ragguardevole, 
mot» che lì abbia la conaolatiene di 
^pcre con certeita le ha' prodotto al- 
tri effclii. 

I vtKÌcantinoo iudeboliicono tanto: 
tMÌ Iona utiliisìmi nella pie uri ti de -, 
ferK Occasionandone l' iaGamniazione 
fetema concorrono a deviare dall' io- 
tcroo la disposizione infiammatoria. 
Qualnnque però sia il modo col quale 


« openno, pare 


1 me d'aver veduto 


frequenti vohe Ì vescicanti- 
palmente i setoni produrre ì migliori 
effetti, ar>che dopo che i ùntomi indi- 
cavano l'idceraiione del polmone. 

<^nto alle nunterow specie di elet- 
laani, di emulsioni, ^ cw^iati ompo- 
ati eoa olii, somme e scituppi , e dalla 
cortesia dei Isrmacngrafi chiamati pet- 
torali, io credo non essere eglino punto 
malattìa , e nén 
nenie altri effetti 
ravare lo stomaco 
gestione del buon 
igi dal procurare 
10 sollievo passag- 
iperare che eglino 
enpo il toue;- al* 


lordiè foeato ifAtMM Jtttl limtét , 

gK oppiati dolci ed mmmIìbì sgao i bh- 
gliorì palliativi ai ^mIì si possa ricor- 
rere. Alcuni p«tf*ci ne vietano l'uo, ; 
pcflsando che impediscane Vespettoff ' 
nane ; pare c&e «ù prodiic«po ^anU . 
effetto lolunto rsdcMcendo l'irrita^ 
Bone e dintiatModo la tpsie: iofO cbc , 
raeu'^ìato avrà basato di euiiVet ' 
t aspetto rasione mattutHaasadVltlB- 
tetneute iQllMndaateperripar^qiieJlt 
che non si swà futf nella notte. Giova - 
cnUmente nMglio cbe,U natetil^ » | 
accuiBufi e gIm U puieM* It inmllir 
tutta in non volta, che •• eUa ^ Ìat< 

r^sso di «braaire e si ttancasoe tutu 
notte tossendo ed espetterude. Si 
dee pertanto fare ti» aso OBoderatisiisa 
di questi palliativi e noi^ ricorr^c ani 
ad essi se non allorquando l' infermo 
ha interamente perduto il scwno. Dtb- 
besi principiare da piccìole dosi ■ uatt 
a urne Diari e seaaa una grande i^ecasiiil. 
Amministrati iu questo modo «tsi imm 
potrebbero arrecar danno, e qudli i 

3 nuli rigettano questo genere di ri»t- 
li che procurano riposo e quiete ai 
tempo il più deplorabile di ^itcsia ni- 
lattia , (dovrebbero darci prove pia 
convìncepti di quelle non ci hitiiM 
date sinora , d' essere ^liuo in grado 
di porgere ai loro paiienti sollievi più 
elhcaci e più durevoli. 

L'efficacia conosciuta drlla chiu- 
chind in molte malattie, preci puantate 
nelle febbri intermittenti, U cecsaiions 
dei sìntomi che si nunifestana rego- 
lariuenie ogni giorno ad nna dsU 
epoca della consuiiEinne polmonare, e . 
che le danno in qualdte modo l'appa- 
renta di una iniermìtteuia, aggiao- 
geado il poco successo di tutti gli altri 
rimedi! , hanno st^erito ai fwdici di 
sperimentare questa eccellfnte drogi 
in (ale malattia. Dopo d^ questi sagf|t, V. 
è opinione quasi generale cbe la chi- 
uacliioa èulutare nella lisi procedente 
da debolezza e da altre cause , eccet- 
tuata quella cbe proviene da ulceri il 
polmone; in quest'ultimo caso akoni 
medici spettabili pensano che essa rie- 
sca sempre danooM lo sono asiohiia- 
multe w prìpM «ttìio; t fotM 9,m» 
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cifldo^KiMri»» lii^m& blf '^ con- 
cesso di oaservare Uaète opinione dei 
pntid i jifà IHuosfAc i niÀedìi i più 
Rhtàri» àfaiminì^raii lAlorquam^ !« 
DibttiÉ'Mèlla atflggior sua ctìA, pos* 
mio M^ilt* tiOìlo pifilioCéton qèaoto 
cbè't^iÀ tó D*è ttoVato alcuno che 
«bUrjMkiM uri'teteciolfosfmo tam* 
taggft.'IK^^tf (Méfté taK^ «poclie 
pmiriì^MVHèÉli' Vir Vitrtolo. È qu^ 

prrwMiOT i iif fléTeisi^iq taf fi pafieiiu 
li ii^'MMt<r'd< nUtori iftquenti 

•4i*W»SS>'''- '^'^^^ '. • -^ "t 

aarietri^lR ùMMufe AI ioppòrtir^ 
alcaoaiiMr4lfiMtlbìrifr6, ^ie«io fenere 
d'^nutaié^^ géfleralilMMe tanto otile 
in tjiHifi viSaki6it f dee ésseite prò*- 
Krkk), té Jk»V f lri fa i o ad toò ^tirroga're 
nppe'eoit lAlfMy poto §raiAe; o farioacei* 

GH'aciiKi'pniicipalmeiite quelli dei 
TegetflKK, tono soaaroameote gustosi e 
rìuftescaM^j^er qcl^i che s<Pao ter- 
meniftiy di calMe , ^ d& Oppre^sìoife e 
da hi%aìieck9 fFro4btn MM tiri. La 
qu8«»é#il]gd tlrlkirone ^ li ptter 
lopporfiire Utout tfdcUfiieiitd ^ j^èfldv 
la compte^sicméTi àf è àv>tz3iata, e prtl- 
digiosa; e nel caso itt e» eàfo non pi^-' 
duci dolon nello stomaco o negli Hi^ 
leAiw, srpreteade ch'esso giòvi asiab^ 
limo per diminuire la febbre e^dt^ ' 

U tnoM^'àìMfh^i ^ c«féfcaré è 

liciséia ^MNtàv t éi niaf g ies\ èose die 
al *titro«iKco h /Suggerisca é d^Rk' 
iDeaie^raMMÉÉld^ 
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^diitnitf AMaMoe ifM il tein#ji pttf<* 


die questo Abbia uAtf hftìM forza/ basU 
da ae sok) letlea )' ajmò éi ferie ànP 
«Mli 4 dèi eapdrb a Àif l^rógfediré IM 
btrca dlreltaìfhenle tei^so una data de-' 


sttiia«ibn0> imiti per navigare iolfe ìky 
cine 'stagnami àA lagbi e det maffe. 
Non, poffèbb^ esjefé pli!f sémplice il 
mcccatiisovo cbe si #?éhi(^é' per iikt 
profino e far p«r così d)r< tesòr(/'^d* 
vttàìhzàn le fotta del vento tfptrahtd' . 
ìa tutti f sirrtfsi fteft' arte deifa naviga^ 
tione. Diffatlo ftiVCce^ di armare tèt 
barca del nofrtcfftlbére é dèth vèla'ói'-' 
dlaariir éb« Vì^è xi^cAitkèutb per 'a(y« ' 
profittarre' del iémfib'Jn difeijiòii favore- ". 
volt, sr profdtie df mtmitia di u# diii- ' 
lino a eehfil di fotma putMc^itè ch^' 
pfodflcff Id sfeUforM aticbe nn mìg(ìòt\ ^ 
efifetto/riMi sdfo tl^ m9& dèi Vento' <^ 
favoftv^lr/ Aia rfndie fn tfa<*ò del . 
vetit»ibnM#ior, ossia èReila'éèift''fòr 
viaggio alla barca tosto che spira in 
qualche direzione. A Quest'effetto una 
barca ordfnérìa ai rerm, conré ai vede ' 
nelFaoc^ssH figuA> tieiTe èufeitaì Si 
due ruote t paMlé binili à qtéfieciié *' 
9t «Mf» légra 1 bìlèdFfi a hvhre, è 
da) cui DìovfAledTo la btrca rKève la '^ 
^inta necessaria tè di lei cteibino ncL ^ 
mezzo del fluido cleTiiento>Per operare 
poi il movimento delle mote a jAalette 
Sn sHfatta barca , mentre nei bafieWi à * 
fi^pope serve di motore la mfccl&iua a ^ 
yapote cìir -si tnrra a BSfito è èhe è j 
ìini^iègata 'inppyfkito pef sv^up^aré h " 
^ hftà n^mrcà del it^Y^xé MV ^cqkia j 
bol)Mté/e fiseritfe nifi co^deuP'bat- 
f&^6 barehe à remt ed riRaiieg^ di < 
"vaMo gènere fiuMi^ l'ìrSrf^ di tìydtev'e ' 
<^jB;Ii uomini remiganti odi caVailf» i^ ' 
Bi|òr oifl altri anTmalì^ invece bella p?ro^ 
posta barca si ritiene di servirsi unica- 
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mente del vento per motore, guatid* '^* 
esso spiri favorevole o contrarlo in auàj '^^ 


éiasi drcazionfS 


$' 
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Sol prolungamento deR^asse ddfi^ S 
■vuote una lanterna ctósià tocòl)ètdy iS^ '.^ 


al rriótó^delte harthè , immaàiì 
^^'^àftìgnor ingiesner^i^ 

Uafoie^tenessa rappresene ih^dl^fi^<vta dentala 
f^oi^Wliilcaà veolo eostrtlÉiMMÉ^ftfMr Me dì tn'albero verticale dt mò« 
'^ naevo'iÉriaeMio'tf per aRpdo ^fr^AUCit «heàa*^ ponente idPtstìMfitft ' ^ 


nètù al punto di metto ip fcVfifa^dl '' 
J.A*w^ ingratia m una' ^òprip^òlrta* 
Itala orizzontele cfee' trovas?'*'* 


o 
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nperioM m àltr» - rocdtMto cbe in- 
grana un 'al ira consimile mola deutau 
verlicalmeaie ditpoUa per agire aoyra 
un secondo albero oriuoiriale diiipotlo 
tutto al lungo della barca, e portante 
atUcoBie idla ctrtoiilerenu in diveisi 
punti disiribuili a loedn di spiiule le 
vele dejiiiiate a riwver Ìl veuiu d»Ha 
banda ministra sotio l' imliuaziooi: più 
favorevole per produrre il moviuKiim 
«It niiasioDe, del luddelio albero nria- 
zonule. Da qui ù vede che quagilo, 
per esempio, conilncia' a spirare il 
vento a prua delta barca, es>o per poca 
che divenga forte varr^.a superare gli 
•tirili, a vincere l'ineizia ed a muo' 
vere in giro da destra a liutsira l'd- 
bcro orÌ4Zontale del suildMlo multno a 
vento, e qtànJi a muovere da sinistra 
« destra, 1 albero verticale cbe con esso 
■ì congiuQge nel modo MiìndicatOi e 
fisalmmte a far girare le laterali note 


a |Alet4« ch« pltMtno Bell'MqB»ml 
senso di andar avaati coniro Ìl venie. 
E p'« ovvio e faoile a ceatpnsdcni 
dte quando si,,aliibìa «.iàr viaf^o col 
vcniOìiio ipnppa Hnta cembiara ilii- 
siema.di vtlutuiae riilnrti all'uso delle 
vele dì fornii» /M-dHiaria (cbe in ngion 
della Woi glie* «riwwt. man vamaseni- 
pie esejMiida- periglili. e pnadocoilou' 
incoiRoda 1 WS tallii iiàjielEà barca sieui 
per ouuaapp'wUoc^liaaiaggMT eiieit- 
iioiM<(l»tili|tOi'birBticwi di'kn.alcDD- 
ftontO'^li, «^l^i^le; vele. idi «unn 
foggia da applattarasi al proposlomif 
lino a vento dell'ideala barca) , li pa- 
uh b«nidaimo dal pliikU. iMKajuola 
cambiare. 1 A di^siaione del fjddeiie 
mulino a verMov facendo^ detcrÌTfie 
una inezia cificoB^e rema coll'Hioecol 
maneggio di bd semplice ordigno ij^ 
plicMO all' albero verticale che urte 
di aottegno dallo stesso latilìaaaveDls. 
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in dfreEÌone obt)l«)Ci« '«Ha '«linear "del 
tiaggùoipbc si vuol far», «i 'poti'è ug^ 
foliDenie coi^ecoaiiijiiiiia» idldfléiio Hn*^ 
fteftttio'Mip90t\wr*ìlr m|t|fit|i(«io'di>lk* 
MOioai paletire'M sétiSG»''elife*«i<'dt'si" 
dera^ avendo *év«i^a^2^|'^oltaiii« di 
prcidiipNrre ibwalMi»^a^At«i«^il^9ie 
«d alheitii orifzoiiìate ittti s^UiàiiW»tte pai- 
rallda a]la< dir«ai<iiiéid6hWtitb*'«*i|xillB 
punta amcaiotv^lik^ièiHH^GF iW«nl04 
PerukÌBÉO i)iia»do ttbiv^plrafi^ Wnto 
i\ aldina* «Olia lis^ìirtéM^ olic tanno 
siiH)niiaie<)!e mete dairà4>l^li» òé\ MMlino 
I Tento, ««be' ÌB>ual'(jasO"it motore 
delia pvopoila bf rea si ridurrebbe an- 
oora «giti aomii*^ «liigU'aaiaiali od 
al Tapevè, ece«» i qaàlliotti si possono 

Ere GODgiangMe xsoi «saddescritio tnti- 
a .YeiKo onde abbracciart h va- 
rieià de' casi ed ^adaitum a lotte le 
draostanae doli' ataaotfcs» per viag* 
giare io acqua col minimo dispendio 
di forze, di danaro e di tempo» e colla 
massima veloci lii, il che forma sempre 
ia ultima analisi il precipuo oggetto 
di chi ha di mira il progresso dell'arte 
della navigazione» . 

Galla BibL It. 


Precetiié 

La vecchiaja d' un nomo è sempre 
quale egli medesimo se l' ha apparec- 
chiata nella giòvinesza. 

Noa si dia mai occupazione a quelli 
di cai si ha sospetto; ne mai si so- 
spetti di quelli ai quali si dà occupa* 
zione. 

^ L'economia procaccia ai poveri tutto 
ci& che la prodigalità toglie ai dovi- 
ziosi. 

Rammentate che chi fa acquisto del 
fttperfluo» non (arderà molto a vendere 
il necessario. 

Guadagnate quanto potete e siate 
ccoQonii di quanto avrete guadagnato: 
qoesm è la pietra filosofalÉMdte tjpu- 
Qtttcrà il vostro jioabo tu oro,' ' ' 


Gif prende donaro in prcaiiie per 
edificar^v editica per vendere. 

Chi scm*da i benefisii non itt;orda 
mai le oifebe. 
' • Ogni salita ha la sva discesa* 

Quegli die è schiovo del soo'«ventre 
passa due notti senza dormite; 'Ona pert 
dbè'-lo stomaco suo è pieuo, l'altra 
perchè 'è vuoto. 

Qfsregli che sa far senta di ciò di che 
non ha bisoguo, può facilmente diven- 
tai ^icco.' 

Non entrate mai in luogo dì pub« 
blico incanto, perchè sareste tenuto di 
far acquisto di ciò di che non avete 
d'uopo. 

Se fate l'acquisto d'una eas« col pen- 
siero di variarne la disposizione onde 
renderla più comoda peridmarla* siate 
certo che la pagherete il doppio del 
suo valore. * ^ • 

Al furbe noè •opponete che l»'rèlt»« 
tudine f ed allora le sue arti non <^olpi- 
I anno che lui. La finzione non ha mai 
potuto resistere lungo teinpo centro la 
sincerità. . . ,^ 

Ai ghiotti mangiatori ftvviejtie ' tal* 
VDUa.>di mangiar tatto méntre sono 
ancor giovaàt , e di mprir di fame 
quando principiano ad' invecchiare. 

L'ufficio di riconciliatore è preferi-, 
bile a quello di giudice. .-^ 

Non è cosa difficile quella d'ii^ire e 
di sesHeBsiare i litigami : ma rimettere 
li uomini in pace> antivenire le liti e 
e nimistà , è cosa più difficile e più 
gloriosa. 

E cosa nota e notissima che i buoni 
costumi generano la buona >5alute « 
quindi gli uomini dovrebbero arroiisire 
ve ggendo il mondo martoriatOf.da iur 
numerevoli infermità. 
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laiSM B DEI VAM CIULM. 

Utilità dei frontali* 

Da qualche tempo le madri di fa- 
miglia e le nutrici hanno posto in di- 
B^ffìiBcanza l'uso dei frontali^ cotanto 

y«ntaggìo9Ì per «mmorave le ibrti 


Il« 


eòniaotirai cofelnli a ontaggMocioiio 
ifanciulli perle Ireqof oli cadute cpiaado 
iperimeakano le loro forse e princi- 
piano a camminare. 

La pratica medica » assistila dall' a- 
natomia patologica» aitesta che troppo 
frequeotemf ote congestioni sanguigne 
cerebrali, parallsìe, infiammasioni della 
sostanTa stessa del cervello o de' saoi 
ÌDVoIiicri* seguite d'abscessi rapida- 


meeite mortaB, o m bvmo avalo iKn 
origine-; queste gravi afiusionipiiiici* 
piano eoo un' imtaxione aorda elenu; 
generano quindi trasfemaaionidcitst* 
suti che prodncooo. finalmente le eoa* 
vulsioni , l' epilepsia » il tetano » la le- 
targia > l'idiotismo e molte altre affé- 
sioni > diiamaie nervose, oontioueo 
intermittenti, con tra k quali Inerte di* 
venta impotente» 
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I1f«mAMI IIISS9I. 

Tra le sostamse stercoracee, di cai 
abbiamo parlato, ve ne sono di quelle 
che si adoperano sole ; come le deje- 
. afoni umane, lo stcvco dc'piccRMii , de' 
polli, qoello delle pecore, ma questo 
sokaoto nello siabbio, e l' orina degli 
animali grossi } in quanto agii altri non 
si adoperano giammai isoiati > petehè 
nei modo che si ottengono , trovanti 
sempre nàm con una grande quantità 
di paglia o- di ahri residui vegetabili 
che si adoperano come siramagliab hi 
questo stato di miscuglio, cosùtuiscono 
una classe particolare d' ingrassi, por^i 
fano il nome d'uigraMÌ nlisti^ per- 
che constano d'una sostanaa modificata, 
deirastone vitale e di residui vegetali. 

Quest'ingrassi d'un uso generale in 
agricoltura, e che sono anche i soli , 
per così dire, che siasi pensato di ado- 
perare ne* paesi mal coltivati , è noto 
che debbono le loro principali pro- 
prietà ali» so&tanea stercoracea che ne 
costituisce il fondo, almeno quando sir 
adoperano nello stato fresco;e ciò perchè 
i residui fibrosi, il cai tessuto non è 
peranche distrutto, non producono nel 
prima momenio per se stessi die un 
effetto limitatissimo come ingrasso. 

Fra gì' inglesi misti od ingrassi da 
stalla, quelli che occupano il primo 
pMto, per l'abbondaiua loro e per Tim- 
portanza del loro uso na agnooLtut ii , 
Sono gì' ingrassi de' cavalli nei loogbt 


mail , e quello de'baei nei Ineghi dofs 
si adoperano pei lavori le bestie cor« 
nute; in seguito vengono gl'ini^raisi 
delle pecore che in alciini paesi cro« 
vansi occupare il primo posto; fimi- 
mente l'ingraasode'majali , il cai uso è 
predominante nei paesi dove si atieodead 
aikvnre questi animali. La preparasene 
e la conservaaione di quest'ingrassi sm* 
riiancr ano particolare aucniiene pcf 
parte degU agricoltori , percbè io ogoi 
podere ben diretto si debbono ottencfs 
tutti od in abbondanoa* 

Letame del cavallo. 

Il letamaAgicavaUi alaatWfgliache 
si mette sotto di essi per farli letto mista 
col loro sterco ^\ ed imbevuta delle loro 
urine , è l' ingrasso che si nsa nei paesi 
incoi si fa uso pel lavóro di qneste bestie. 

Questo ingrasso è asoilo iermeotabile 
a causa della composbÌGine dello sterco 
de'cavalli; e quindi vi si stabilisce presto 
un grande movinHOta di fernteataitoDS 
e se ne esala una qpantilà notabile di 
prodotti gassosi, la cui dispersione di* 
ainuisce in corHspondenaa la soa io- 
stanza. La perdita diviene ancor più 
sensibile e più funesta , quando il leta-* 
me trovaar espostò aUa pìag)^» al m\à 
ed ai vento, come accade d'oadiBacie 
sopra un terreno inclinato^ da ad le 
--W.. i: — ^-1- Volano nelfe fosse, o 


sotstanae 

sopra un tiarrenft oompatios asa poroso 
e permeabile, in cai tnuo le sostance 
solubili panaivatta ipasapeiditapcr 
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l'ftgr!éoltim» Alfa>rchi ti lascia fare alla 
fertneaMaiònedef progretsii è evidente 
che si perde la maggior parte dt*ll' in« 
grasso; e questa pierdita influisce in 
modo assai notàbile sui prodotti deli' 
agricoltura. 

È un punto importante neli'agricol- 
cokura quello d'ottenere e di preparare 
molte ingrasso, e a questo scopo biso* 
gna man tenere uà letto sempre fresco 
sotto gli animali e non risparmiare spesa 
per acquistare della p^lia per questo 
oggetto, perchè nessuna spesa non è 
più produttiva di questa. 

11 ietaoie paglioso di cavallo può 
dunque venire adoperato facilmente 
nell'agricoltura; ma questo ingrasso 
non produce in tutti i terreni degli ef 
fetti sempre eguali, li suo colore » 
la sua elasticità , il 9410 volume lo ren- 
dono prezioso pei terreni compatti che 
rende soffici » caldi e sciolti ; ma queste 
stesse qualità noi) sono vantaggiose ne' 
terreni leggieri , e si è in questo caso 
che bisogna tener conto dì diverse con« 
siderazioni per non decidersi sul par* 
Itto da adottarsi che dietro i motivi t 
pia capaci di fare impressione. 

Se ai adopera il letame paglioso di 
eavallo uei terreirì leggeri si corre pe- 
ricolo di rendere questi terreni ancora 
più permeabili e quindi di aumentare 
la loro aridità e di determinare il de- 
perimeato dei vegetabili. Queste ragioni 
non éono prive c^ fondamento : la co- 
stituaioné di un terreno leggero al prin* 
cipio nesotfì*e; ma questo inconveniente 
ai dimiouisce assai quando si adopera 

2uesto letame come deve farsi prima 
el verno, poiché all'epoca della siccità» 
nell'estate successiva, le sostanze fibrose 
dell'ingrasso trovansi molto intenerite 
ed inoltre aamemano l'umidità del ter- 
reno, attraendo quella dell'atmosfera e 
conservando quella della rugiada, in 
eonsegaenaa della fermentazione che 
subiscono. Onde anche per riguardo al 
letaniedicavaHotclieèao letame caldo 
sempre pia utile nei terreni compatti 
che nei terreni permeabili , crediamo 
che Puao di questo letame fresco »n furti 
i ca*»i sid più vantaggi 060 di qncllu del 
letame consumato. 


Lehune ddU bMie cofyiuiè. 

Se è vantaggioso l'impiego del le* 
tame fresco di cavallo anche nei terreni 
leggeri , si può adoperare con maggiore 
ragione il letame fresco de'buoi e delle 
vacche per gli stessi terreni; poiché 
questo avendo in parte le qualità dello 
sterco di questi aniniali > fermenta con 
lentezza e trovasi impregnato di una 
polpa molle è saponacea che lega il ter-» 
reno. II letame di vacca è migliore per 
le sue qualità di quello di cavallo, per 
riguardo ai terreni leggeri e sabbiosi ; 
ma è di minor valore quando trattasi 
di adoperarlo sui terreni compatti che 
egli divide e riscalda meno dell'ai tro. 
Entrambi dunque si dica che sono van* 
taggiosi secondo le circostanze, e quando 
un podere contiene dei terreni ai diversa 
natura , l'agricoltore deve procurarseli 
entrambi. Questa circostaiiea lo mette 
in istato di consultare, nell'applicazione 
degl'ingrassi, i hisogni della qualità 
del terreno. La cosa è diversa ne'paesi 
in cui la coltivazione viene eseguita dai 
buoi , poiché non vi sarebbe la oonve* 
iiienaa di mantenere de'cavallì solo pel 
loro ingrasso. Laonde aoeade di rar» 
che si abbia del letame di cavallo in 
copia da adoperarlo nei lerreni freddi»- 
Ma l'agricoltore può supplire a questo 
ingrasso facilmente , più che a quello^ 
di vacca: dedicandosi all'educazione 
d^i animali lanuti, può ottenere tutu» 
l'ingrasso caldo e fermentabile di cui 
ha bisogno. 

Dirò qui di sfuggita che il letame de 
vacca può essere adoperato con vantag- 
gio in tutti i tempi ; ma che pei cereali 
d' inverno bisogna seppellirlo colPara- 
tro al tempo delle seminagioni. Si 
seppellisce nello stesso modo di prima- 
vera per le granaglie di questa stagione 
e ndn viene mai sparso sulle giovani 
messi in vegetazione, a meno die que-** 
ste messi non siano di già state ingras* 
sate e che non si voglia darvi una nuova 
quantità d' ingrasso che in via di sop^^ 
plimento. Ciò die qni vien- detto é ap« 
plicnbtie a tutti gt'ino^rassi pagliosi che 
ricliitìilono sempre di essere sepolti , a 
metto che^noii si voglia farne m9 oeàtt 
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praterie» fu iqfdie^tb' caso ri stendono gvi 
Ccrreno d'autonno o d'inverno; e dj 
Primavera /allorquando la vegetazione 
ha acquistato molta attività , si fa pas- 
sarcr il rastrello^ sulle praterie per ie- 
vtorvi le pia Idnglie tra le fibre inde* 
Cèmposté che'vt rimadgnno ancora. 
' ' Si può dire, per riguardo al letame 
di vacca ; ciò che è stato detto per ri- 
guardo a quello di cavallo, cioè chenon 
SI può mai apparecchiarne di troppo; 
« I agricoltore non può mai far troppo 
Iettò sotto le s«e bestie. Deve ritenerle 
nel4e stalle più che può o' farvi consu- 
mare i foraggi verdi nelFesta te, perchè 
westo è il mexzo di procurarsi quan- 
liià^ maggiore d' ingrassò. In mancanza 
di paglia , può adoperare per letto le 
félci, le foglie di alberi. Iberica, i 
ginnchi, le ginestre; e questo metodo 
è ddl maggiore vantaggio , perchè gli 
permette di ricavare il miglior partito 
deHat sua paglia e di nutrire nu mag- 
gior numero di animati. Inoltre le piante 
fibróse 'e corificee ntilizzàte per letto 
a«mtrstai^col calpestamento dogli anl- 
tàmi e^oìtf ^az(oìi€{ìd^lk>4»lereò, dell'urina 
é (kl i?alnr^ Hnhvialodellepróprieth che 
J« 1 rendono pi-ett OSA. coinè ingra^iso e di 
un grande vantaggio per l'agricoltura. 
Sì è specialmente su queste sostanze 
che giova di versare al m iMfctnUi ' d e 
trasportarle sui campi, iprodo^lti liquidi 
deli ingrasso e le urine dhie^si Wio rac- 
colte nfì sturbato] a bella posta creiti. 
Questo innaffiamento aumenta mollo la 
loro energia , ed è allora che l' agri- 
ndiore può ricavarne grandi vantaggi. 

> Letame delle pecore, 

t 

: £ fuori d'ogni dubbio ed incontra- 
stabile che dopo gì' ingrassi di cavallo 
ai di vacca, l'ingrasso delle pecore è^ 
quello che si adopera in maggior copia 
^> da euf «l'agricoltura ritrae maggiori 
vantaggi. Questo ingrasso è molto, ef- 
^ficacenei ter reni compatti , e può cer- 
ctaioente esjiere sostituito oon vantarlo 
tt'qiielindi cavallo: in quantità eguali 
produce maggiori effetti. Il calore e i^ 
di^sizionea fermentare^che \o disiin- 
-fuotap fac0OodiiBoodiiljbeisidàziosii ^ani* 


mali di etti 8riiy>tlt im^gÉab dall'a. 
rina densa, grassa e putrescibile che ha 
assorbito ' e'dallo^ sfèrco dildo,-attifo, 
animatizièito che sitrova'iùproporzioii 
considéivVdlf: » ' • '♦; 

L*ihgrà^$ó'délfc 'piècore'è A preriòsù 
nell^agricdltu^ the «eMe '^révlurié' in 
cn^ gir accòrta agricc»ltori'"Cdn<)fscono i 
lè^ro Tuteressi^v étteV^no'^tpiésli ^tilÉ^K 
in abbbhd«ihz^' tànf^ "per 1^'inghisM, 
quanf pei*lbr làrÉra ed'alti^l pW^ottkttai. 
In altre, ()oVenb#s?cbneiséèf-tilttÀ Km*> 
portanza di^'(^Stdiiiiigrai3sb-SiÌ2t^ddao 
errare le-pècorèSnllé^stfide é'StillèbrU- 
ghiere e si thèdedi aver'|fdié<? teiiMo 
col P economizzare cosi 11/ nuirimenfò 
loro.VarrebbempgHò petò ttt coltivare 
maggiore quantità di praterie ak'iifitriàli, 
le quali permeuerebbero di mitrlre me^ 
glio gli animali e di ottenere maggiore 
quaniiià d'ingrasso, e cosi arrkdiireb- 
bero il terreno di radici e di fibre ve- 
getabili, coprendolo di un'erba fitta. Io 
generale il grande oggetto d'uH^ agri- 
col tura ben intesa e ben diretta stè 
quello della qinlil2i e della quantità 
degi' ingrassi^ e per giungere ad m 
risultato che permetta di ottenere M 
terreno abbondanti prodotti v' fa di «le- 
siiericoltivare> le praterieartffi«fali (^ 
lasciano riposare ed arricchiscono la 
waia i j w i ervono a nutrire molti animali, 
il cui ingrasso deve perpetuare la fer- 
tiltilSi. fn questo j^tema l'ingrasso delle 
pecore come ingrasso da stalla, e come 
prodotto dallo stabbio pccupa un posto 
distinto : e tale sistema è c|uello che è 
seguito dagli ai^ricoltori più ^luminati. 
L'iograiisoideUe pecore avendo una 
grande disposizione a fermeoiart, per- 
chè trovasi impregnalo di urina grassa 
e molto corruttibile, richiedonsi ' per 
conservarlo delle cure assai più minute 
che per gli aliri ingrassi, per cui oc- 
corre di ridurlo in picoofi mucchi e 
rivolgerlo spesso Bel resto tntte le 
precauzioni che si debbono prendere 
per gli altri ingrassi pagliosi s(«ita< ap- 
plicabili anche a questo, la quale óvto* 
stanxa rende superfiae tutte le parti- 
colarità che si potrd)bero ioclicare an- 
coi^, avendo abbastanza pMrktedd 
medo^dt ;gtahhiiTt; 
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L'iagrasio dei cwaiali non viene ado- 
perato in Unta copia «oini^ i prcrcdentl; 
ma le sue qualità che lo mndono assai 
pre^^oso debbono far desiderare clie a\\ 
agricoIlorUi dedichino di più di quello 
che non praticano 9A allevare questi 
animali. Le Dosaessiooi che hanno una 
quantità di vacche e <:be fanno il for* 
laaggiq, non. liànno che questo mezzo 
di trar profiClo dal siero di latte. Nei 
poderi tneglio regolali (vak a dire io 
quelli dQve si ba di vista l'ingrasso» le 
maitre, i pascoli^ si allevano sempre 
molti maialie molle scrof(9t cioè fem- 
mioe, tanto per l'increraenio conside*- 
revole di questi animali* quanto per 
Tabbondanza del 1oih> ingrasso: e questo 
esempio dovrebbe ritrovare degl' imi- 
(aton in tutti i poderi, specialmente in 
oggi che ia colitvezione delie patate , 
delle carote, delle barbabietole, del 
trifoglio (vegetabili tutti di cui i ma- 
iali sono * avidi ) , ne annunzia che 
debb% prendere in pochi anni un'e- 
stensione proporzionata alla sua impor- 
tanza. 

Di. tutti gl'ingrassi dei poderi che si 
adoperaAO^ misii colla paglia o con altri 


steli fibrosi cbe servono di utramaglia, 
non ve ne è alcuno cbe venga adoperato 
con maggior vantaggio intuite le terre 
e che contenga una maggior quantità di 
parti solubili e di principj di assimila- 
zione pei vegetabili , quanto l' ini^rasso 
di cui teniamo discorso. Dall'altra 
parie non ve n'è alcuno che venga pro« 
dotto in tanta abbondanza avuto riguar- 
do al numero degli animali. Nutrendosi 
il maiale di alimenti sostanziosi e molto 
umidi, di cui neingbiotteiuiaquaniitli 
considerevole, spande perciò urina 
sterco in maggior copia degli altri ani* 
mali ed i prodotti della sua digestione 
sono grassi , saponacei , composti .,dìi 
particelle mblto attenuate e legate da 
un sugo animalizzato molto abbondì|nte» 
Inoltre si tiene sdrajato e si rivolge nella 
sua stalla quasi per costume, il mio 
letto s'imbeve di esalazioni, e la paglia 
e le sostanze fibrose di cui è composto^ 
si umettabo, si rammolliscono e si di- 
vidono in modo da non presenl|ire alcun 
imbarazzo nell'adoperarle* Tutte que- 
ste circostanze pongono l' ingrasso de* 
maiali nel nu/uero di quelli cbe si deb* 
bono stimare maggiormente 9 ed è da 
desiderarsi che sempre più se ne esienda 
l'uso. 


ECONOMIA DOMESTICA. 


Fernico grassa per rendere le 
scarpe e gli sthali impenetra- 
bili €laW acqua. 

Si pTtodn : olio di Hn0 , ]/i litro ; 

Sevo di moQliNie , 8 oiicic j 
Cera ver^jiue, 6 unrie : 
Re» né comiiae , 4 ooeie. 

Fate liquefare il tutto in un. vaso di 
terra verniciata , lasciate scaldare fin- 
che la parte umida sia iuteramenie 
svaporata e che la massa fluida sia pros- 
sima a bollire : allora ritogliete il vaso 
dal fiioco, e quando il tutto sarh raf- 
freddato alla temperatura del latte ap- 
pena munto, cioè prima che si coaguli, 
ftppUcttdo colla spasnda su gii sti- 


vali e sulle scarpe finché ne siano bene 
imbevuti; si lasciano allora asciugare 
e si riuuova l'appi orazione sinché la 
calzatura più non ne prenda. Si fre- 
gheranno con attenzione principal- 
mente le cuciture: e meglio anche gio- 
verebbe l'impregnarne i cuoi prima 
di metterli in opera. Per inverniciare 
stivali fatti già da qualche tempo, bi- 
sogna asp' tiare che siano perfetta- 
mente asciutti. Quando la veriMce si 
dissecca il cuoio s'iudurisce, ed allocalo 
si dee ingrassare con olio di lino solo. 
Si badi a non esporre le calzature in 
tal modo acconciate al fuoco troppo 
ardeme* Si tengano pdiie om iocvt» 


rMIgÉMIi 


^^ 


suo render^ iippjecLeirabilp ao/cbr U 
siu>Ia ipte/rp^ dfiU ^rp» iacollaodok 
^opra, eop colla |brie^ uoap^lifi bianca 
jgt^» i'Icj^ye iJUpp.^M^Q di 17^11^ 4^Ua 
parte ^ <} we eftfejrp jppplìc^t^t Q«i?r 
»te ^!à\z^tMVfi f^Rgppq .1 p^ f:aJ4(. 
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f rifijWfWIneql? è d'(«pp9 f^fVP^^ 
U Df rp fugip , il guai? del^li'esaer^ pt- 
tCDutp 4^1 li^^po 4i pUio» E' d'uopo 

$pogliar5 ^ 9^^^ ^ ^^ ^ ^^ r£^Q9r 
Doscia A 9i[i^K^ r^l^^fAi.iSerìmafi^s^ 
la piji legger. tfi^ccli^ di ir^<^ip^,rw»cbÌQ- 
stro fatto cp] oprp 4^ ^^^ di qita^u» 

Jegno pop potrebbe d'ucioglìer^i p^r- 
fptt^pieQ^p. p(?ll>c^a, f iQTffertbb? il 
p^nqc^o^, AHorquapdv «yMpleni^ 
|Iiare m piqp /d^Va ma r^si^a* 4 pca^ 
fica up iprQ /s:9Pcavo, «d piede dt^lj'aU 
t^f 9 ,* e yj li ^oUoc^ ^p^ Wp^d<lf H 
|«g?Oi.SÌ ^4* « p««0 a.p«^;(^,. e bei» 

Jlfest^ i^^o^] sMifì deU'ali^fpr^iìf U'dfdln 
essura che gli la fatta, I pezzi di pipQ 
che si vpuno abbruciare per ottenere il 
nero di fumo debbono essere jp^iji s4 
avere un pied^ circa di lungYiezza. 11 
luogo destinato a rig^vera il parodi 
fumo è una . lunga gabbia di bambou 
lulrecciati; ella è di.ioo piedi di li^r 
ghezza. Questa gabbia debb'essere ri- 
vestita iQternamentp ed e^ternaipent^ 
di carta collata. T^rinlnato questo la- 
voroni 81 praticano molli traàiea^i eoa 
pìccoli^ fori per dar V^^Ua al fmiiOt Sì 
copre il suolo di ^^\T3ì ^ di msittopi ; 
dopo ^ver terminato il' c(>ndo^o cb^ 
accompagnar dee il fumo ^no all'ul- 
timo tramezzo, si brqciano all'in|rresao 
d^ pezzi ^i pipo per niolti giorni. 
Quando il fuoco è, spento^ ^i eptra nella 
SJ^^iìi?» V^^ f accogiìeve 11 nero. IJ ppip. 

r.F*.^^ f^^ ^ 2iA^^^ ^V^ l?^^«i» d^l 
Pl^mó^jC de^ secondo tra^t^^o^ cozoin- 

cianVjo aaUa fipe^ è il più Icggerp ed il 

p II fino, cglj s^erye a urrnanue, il n\\' 

i^^l, !pcb|o6t(;9i «^.i 'psyo ;4i Ì;u^o 4i^AH9t 


Il nero delia «UMir» ^mf/uf^ è den 

sis.<«inio ; egli serve a fabbricare V io* 

gklQ$UBQ OQfnwna, QioiilD a> qiaalio ^ei 

primo e«^Qpd^trìaioa?#<Jw oiKiiipciiMd» 
dall'entrata 9 Ut #i |idQ|N?m O01114 neto 

9«r iTjncbìoitrQ' dm «nunpu. VH^rod» 
diiriiaii ipuàÌ9ÌQiMim qvilUk 4«11W 
(J^p^o prepara ^\ ^otQ di Amp« da 

i-lic^la pfiii qiiakba ^efldpa^ è di m»^ 
diocre qualità af ga}li^g4* ad ò tm^ 
migliora quanto più $ì affonda pelL'ac* 
qua» 5ei'i«i^iiiofiiPipèa9olBci<uiatoooB 
la colla animale*^ di^ «# )iastanteqiaou 
f^ccOf si BfwuL 1» baiique con un mar? 

tallo y » #1 ^ipdtca iljf^^ 9F^ ^ ^^^ 
rexiA attcoi^o ch'agii A divide in più 
a in#aa p#zai« Vi f^no aio^qi cba i»v 
dorano l'ipobiMro » e yhmw^km^ il 
mucchio; ma 44iii«l'addiaiofia«.4l# dU 
p^uda dalla volontà dd (abbricaimw» 

nuUa poo MgV^V^ ^ V^Milb ddl' 
ioichiofiro» 


. Si diKiofUn pii^ Iti 

bonato dì soda puro in dieci libl|vo di 
«IcquaMlMM» ytiìÌ4^iaiVaflomtadi 
i^f^^r^once di rwna ed omo libbit 

circa di cera in miuiuzoliy si mescola 
fia AdQ(o cbe sia perfettaBienté sciolta, 
in tieota libbre d' acqna si fanno 4i- 
sciogliera^tr€iit*ovce di ifuesto sapone^ 
e poi si filtra. Vi si aggiungono due 
libbre di resina lacca ed un'oncia e 
meazodi colla dì pesce unita ad un'on* 
fila di aale marif^p. I#a resina la«» ù 
scioglie faciloMPt^jt^qpestv liqnfire; 
se per caso il liquore non è abbastanza 
alcalino , vi si aggingne qualche pòco di 
soda per facilitare qiiesta soluf iope» che 
form:^ la base liquida di tale inchiostro. 
Per renderlo ncro^siporQrizza una lib- 
bra di carbone di yita» tra Oi^ioe 4i oar* 
bone aniq\al^>fi»tUitCon la lana O^Uga* 
latina, un'f^icia e me^zo di carbopo di 
zu,ccaro, cid HP poco, d'iliaco ftqp dam 
air incbj^iro, Mina tio^a aaniwymvbw 
Qu^.^^a polvere inoi^pabilo si d^ìMl 
nel liquore cUc si decanta quand'è 9ufn 
fiQÌCn(cuiente qavico, Quest' i^chioi^ff^ 


\ 




Iti 


ed ti ulk tmrìn» n fmh «ofiilufr» iinii 
Cgujje quauiità di gorOMia arabica. 6\ 
osservi q1i« <{(»n(' iQcbmtiro è uato più 
|i?Ua 4» oerot «luoolf «i#gU^ i) carbono 
è p<u£ri«z«lok 

. Qaesi'IuqbiostrQ «^ ioal|«rabile ftU' 
aria» e non ^ iotsccaco dal idoro^ dal- 
Tacido aiuiciQi coaoeiitfaio » dall'acido 
IQlfaiÌQoaUufiga|o«iHi acqua, dall'acido 
MaaU<:o^ dalla pouw», dalla sgda, da^ 

» • . ' 

I * 

. la dkiotti> 0009 d'acqua si facdaoo 
bollir^ QtMce tre noci di galla, ed una 
m^;(s'oocia di le^Q campeggio frasta- 
glialo. Si cola la decozione alla quale 
si aggiugne mia dramma di nitrato d'ar- 
geaio e due dramme di gomma ara- 
bìcHofocAodoli disGtoglìere compi ufa- 
loeiMC; Co^ questo liquore si scrive col 
meno di mx^ penna di corto becco , e 
con poca feoditora, sopra la l»anclieria. 
lyeodouQ perÀ precedentemente li^ei* 
yfÌMQÌti spazio sul quale vi^olsi operare 
fon «K| aoWQooe coipposta di, uo' on- 
M di poti^ya e due oaoe dVcqiMu In 
||a§bilte«fa i usiutissinao qn tal me- 
toda, l'affetto del quale non può cau- 
cellarai ^ se ooo diitcoggeodo il peaso 
apportatore dei caratteri* Con esso si 
possono scrivere altresì gl'interi nomi, 
eircoalsuwwi cbe fa evitar ben molti er* 
fori e perditi^ Da principio lo scj-itto 
non à fnolto appariscente, ma per Pin- 
fluanaa dell'ana e delia luce acquista in 
brava an color nero carico. 

Jnchio^tro da scrtVerc. 

Si {acciaso bollire quattr' once di 
noce di ealla d'Aleppo contusa, e due 
QQjQa di l^o d' ludia tagliato minuto 
in nnve libbre d'acqua» riducendqleaUa 
mete, ai pasn la decoaioue per uu pan* 
oaliiMi. «ella quale si bmi^ disciogliere 
«MMo 4m viirielo verde» once due e 
sMtaa gomma arabica» e mej»'aiicLà 

per sorte vitriolo di rame e zuccaro 
candito; si mescoli bene fìiiciiè lutto 
sia disciolto, e specialmente la gomma; 


si lai d in quiete per oiPa ved tiqnattrOtf 

«i decanii posda il liquore noroi a ai 
conservi in botuglie» 

Sipoppo di vinck 

Si pesano due libbre di xnccaro bianca 
purisiimo> ed una libbra di buon vino 
di Bordeaux s si' franmana lo aoccarn 
in minuti pezzi , lo s'introduce in una 
bottiglia di vetro sottile, vi si aggiu* 
gne il vino , che debb' essere primie- 
ramente filtralo in un imbuio coperto, 
si chiude il collo della bottiglia con 
pergamena in cui si fanno con uuo spillo 
minolissirni fori, e ai fa riscaldare* 

Allorché lo zuccaro è squagliata, il 
siroppo è confezionato; si leva la bot- 
tiglia dal fuoco , si lascia raffreddare » 
si passa da una stamigna , e lo si con- 
serva in bottiglie pulitissima e bene 
asciutte. 

Volendo fare un bicchiere d'acaoa 
zuccherata col vino, si versa una o an« 
onccbiaiata di siroppo in un bicchiere, 
e vi si aggingoe la richiesta quantitli 
d'acqua. Lo suocero che dee servirà 
alla preparasione 4^1 siroppo^ del^'ea* 
sere bello, bianco e ben puro ; lo zuc- 
caro coloralo eomunicherebbe al. vino 
uà sapore diverso , e non sarebbero in 
ul modo soddisfatte le richieste con* 
dizioni. Si possono nello stesso moda 
fare con altra specie di vini dei siroppi 
gradevolissimi e suscettivi di conser** 
versi per moltissimo tempo, 


^^«^f^<» 


Semplice processo per fot Veneto. 

I mali, ai quali si va soggetti a causa 
della frequente alteratone e sofistica* 
alone dell'aceto , hanno indotto a rìn^ 
tracciare un processo facile e semplioa 
di far l'aceto. Sono otnai tutti d'ac* 
cordo che il vino volga tanto più pre«^ 
sto allo stalo di aceto, quanto più yh^ 

cola è la massa sulla quala si opera t 
quanto pii^ è in enuitaUa ch'aria, <i 
quanto maggior calore asperimentt 
Quindi si abbiano 3o o 4 o bottiglie CQ^. 
muni, si versi in ciascheduna circa ulia 
cucchiaiata di vino che non sia troppo 
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veccUo, sì espdnepno aperte ql^ tSlnf-^ 
perabira calda dell'estale» vale a dire a 
ao" o 24" ^* Questa piccola quantkè 
di vino ssiTÌn ben presto convertita in 
aceto, ed allora si af$giugnerà.d«)'vino, 
successi vamen* e accrescendo la dose sìqo 
a che le bottiglie 'siano riempiute, per 
Ott'inodosi ot Urrà un buonissimo aceto, 
e bastevole ai bisogni di qualun<]ue la* 
miglia* « 

- AcMo prepanOù in poco tempo , 
e etfw poca spesa* 

«Si ponga un pezzo di legno di tasso 
nel vino, e ben presto questo liquore 
sarà. convertito in aceta 

Aceto otienuto dalla faccia d^uwz, 

.... ^ 

. Dalla feccia d'uva preparata nell'or- 
dinario modo si può ottenere un ecceU 
lente aceto, atto all'uso della tavola ed 
alla fabbricazione dei diversi acetati. A 
tale effetto si fa macellare la feccia in 
tino con maggior o minor quantità d^ac- 
qua secondo il gprado a cui si vuol avere, 
qui lìdi si Corthia la massa e si filtra. 

* Aceto preparalo col legno, 

' Ne' boscbi ,* nelle foreste ove si car* 
bontzisa la legna, sarebbe utilissimo d'im* 
piegare il seguente processo per ottener 
l'acido piro-legnoso , che si perde du- 
rante la combustione della legna, che 
st converte in carbone. 

Appostati in mezzo alla foresta i coni 
di legna, come si accostuma per le car- 
bonaie comuni , si ricopre la loro su- 
perficie di polvere di carbone , che si 
hù dalle precedenti operazioni , poscia 
S^ntonaca l'estèrna superficie di uno 
strato d'argilla cakare o di marna, o, 
tu loro mancanza, d'argilla rammollita 
col 5 o 6 per loo di créta o di calce. 
L'aceto si depura passando a traverso 
Io sfrato di Carbone, egli si combina 
con la calce dell'inviluppo, in tale stato 
viene poscia raccolto e collocato nelle 
botti disposte in serìC; Io si liscivia come i 


• ffrz^qfSL^won i material! del sale nitro. 
L'acetato di calce che si raccogliere 
binasi puro, e lo si depura, nel consueto 
modo. Si ottiene finalmente l'acetato 
di calce puri|iri|p9i,.d^ cyHH separa l'a« 
cido acetico coiracido zolforico, come 
m^to^o -cofìo^iuto. Questo processo, 
come ognuno vede, può dare sebzà gran- 
dissima spe^^ ^ .senza appaieccbi» nò 
dÌ5p<?ndiosfi cost^ruzione uà prodotto di 
più che con, le parbpnaie cqmunl, Poco 
si cangia dai ffietodì usila ti , e peiciò 
potrebb'essero ad^tfaio' dpvunque» e da 
tutti coloro, che non operano in vasi 
chiusi. Si dita che non si raccoglie 
tani'acido acetico, quanto procedendo 
in vasi chiusi y nuUameno non si può 
dubitare che non sia vantaggiosissimo. 

Aceto di lamponi. 

Il processo comunemente usitato per 
preparare l'aceto di lamponi , è quello 
di mettere a macerare qell'aci'to co* 
mune di vino i lamponi; in questo modo 
sentesi troppo l'odore d'aceto , e poco 
quello de' lanponi, d'altronde si fa l'in- 
iusione anca degli acini, i quali danno 
all'aceto un sapore spiacevole: ecco 
adunque il mo<lo semplice di prepa- 
rarlo : si spremono in un pannolino di 
tessuto forte con le mani semplice- 
mente i lamponi ben maturi f il sugo 
debb'essere versato in una guastada o 
bottiglia, e riposta in luogp.ove il sugo 
possa facilmente fermentare; quando 
la fermentazione è cessata, la qual cosa 
si riconosce alla separazione della ma- 
teria in due parii« ed all'odore ; si fil- 
tra per carta il sugo, al quale si aggin- 
gne tanto zuccaro raffinato quanto ne 
può discicgliere , ed allora si ottiene 
uuQ sciroppo di aceto di lamponi, lu 
questo modo sono esclusi tutti gli stru- 
menti metallici, e tutte le singole ope- 
razioni si fanno a freddo, ciò che riesce 
di somma economia e facilitò» ed il si- 
roppo è gra(Jiti|simo ed utilissimo nel* 
l'economia domestica, e si conserva per 
molto tempo senza chesoQra la benché 
mipima alterazione. 
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OSI ztfiùAnt. ' 

Cenni storico-critièi del J5. di B. 

Il noòòrò mante che in mWtk cltìa- 
itiasi dei "Zià^aH ed in Francia si 
6»ce' dèi' iberni', ha cangialo di iiome 
colla 'itpssa fi'e^eh^a' (;ó^ cùì ha cam- 
bialo dV luogo: Ne^Phèii Bassi si ch'ama 
Ifejden^ 'd pagano ; hcllb Svezia e nf Ila 
Danimarca CKarafni , che vale ladro ; 
nella TVansilvauia Pharaoner', ncll* 
fnffhitterra Gjrpsìes) nel Portogallo e 
nella Spagna Gitanòs\ nella Sirmia 
Madjid ; nella Piccola Buccaria Djaii ; 
nell'Ungheria tzigani ; nt-Ila Moldavia 
e nella Valacchia Oiganis ; nella Tur- 
chia ed in tutto l'Oriente l'schinghe- 
nees» Questo popolo è sparso Quasi su 
tutta la superbcie delia terra; P Anie- 
rica è il solo paese in cui non e noto 
che abbia sinora penetrato. 

La 'Spagna, IMialia, rihigherfa e la 
Transilvania formicolavano dì qncsli 
vagabondi. Grellmann dice elio il nu- 
mero de* Zingari nell'Ungheria e nella 
Transilvania ascendeva a più di cento 
mifa i e pretende che comprendendo 
quelli che si trovano nell'Attrica e ne- 
gli ^tatì del Gran Sijjnore, la loro po- 
polazione può giungere a settecento o 
ad ottocento mila anime. ' 

I Zingari sono di colore olivastro, 
hanno i denti bianchi , Pocxliio vivace 
e mobiirssimo, i rapegli luòghi e neri; 
essi soni) ben fatri , svelti e leggeris- 
simi per correre. Quantunque amino 
molto il chldo, tuttavia si t^spongnno 
senza pena col capo nudo e ^iconcrti 
da pochi cenci , al freddo anche il più 
rigoroso. Sono di complessione robu- 
stissima ed invecchiano molto senza 
mai soggiacere ad alcuna infermiteli. 
Pare ch^ c^si vadano debitori di questi 
vantaggi alla loro prima educazione 
Infatti, appena i! fanciullo ha tre me^i, 
la madre se lo prende sulle spalle e 
«eco lo porla ignudo dovunque essa si 
xtca i quando egli ba due o tre anni » 


è obbligato a seguirla a piedi. Or ben* 
pasciuto, ora mancante del oecessario» 
si avvezza in tal modo all' aspra vit» 
che egli dee vivere sino al termine de' 
suoi giorni. 

1 Zingari, passando l'estate all'ardor 
del sole e l'ìuverno entro capanne affo- 
niicate , si può credere che il loro >co* 
loro olivastro, il quale li rende cotanto 
somiglianti ai Lapoui, ai Samoiedi, 
ai 'Sibi'Hi , provenga non lanlo da dna 
disposizione fìsica dei loro organi , 
quanto dal loro mododi vivere:* infatti 
quelli dì essi che militano nelle truppe 
auHtriarhe (principalmente nei Reggi'» 
menti di Jrontiera e Croati) sono 
talvolta bianchi al pari degli altri Eu« 
ropei. (i^ 

(t) L' Imperatore ha emanato il <2 getlrnilirt 
1782 il «eguraie rr«crillo 3 • 

Ordiniamo ai Zingari, Hice il Monarca: 
1.0 Di Hirsi aninia<>sfrdir<- iu*Ìte cose d<<Hu Feda 
e di iiiJieipiarte ai luru figlinoli in teneva Hà.2.(*0i 
roprire )« uiirtiià dei loro rgliUMli, e fli non pili 
oHrire a chi pasta tu spi tldriilo rilnitlaitle di qurllii 
iitidittt^ lia nelle vie « sulle piaaie, sia nelle loro 
cast*. 

3.0 Di separare i sessi nelle loro abitaiioni^ 
onde atitivenir*' per quanto sarà p*fssibile, i mali ella 
pii& prOdiirm l'usa roulrario. 4." Ili Unf^ttAvéf lo 
cHifse, principalmente nei ^^oivaS di liomenica e dì 
Testa, e di dure io esse segai di pietà cristiana. 5.o 
1)1 «iltometiersi ai Pastori é di condursi a DoriMl 
della ItM-o dtn>iioiie. 

Per CI» che riguarda la eondiiione civile e 
politica, Noi vu|{liaino.* 

{ .• CIh* nel loro modo di vivere , nel vetltre 
e nel Ungoaggiu, gì uaiftirmino ai luoghi in cui 
e«si «iimuriiiio; che si astengano dui mangiare rami 
piitrnfutle^ che ritiunRÌno alla loggia di cestire da 
vi%\ adtittalu ed al linguaggio che parlanot fra di 
loro. 2.0 Che più non ììicciaiio nxo dei mantelli ^ 
cui quitlì nascoudunu le cose involale. 3 ^ Che ec- 
eet(tt:iti quelli che lavano Turo, non possano i Via. 
gari teofr cavalli. 4.^ Che sia loro vietalo qualun- 
que camliio sul mercato. 5.<* Che la giu.slicia locale 
%egli perchè non vivano oaiosl e li costringa «'la - 
vomre p«>r altri, per mercede, se non hanno da la- 
vorarr; per loro medesimi. 6." Che si avvessino 
prinripalmente ai lavori campestri. 7.** Che i fra- 
daturii t quali li accoglieranno nei loro villaggi ^ 
loro ahUaiidooiuo per quanto sarà possilulf ^ de)ló 
terre da lavorare 8-^ Che quelli i quali ricuse- 
ranno di attendere al 1a\ori ramjiestri, siano poniti 
corponlmente 9.** Che non possano eservilare al- 
cune delle loro pratiche, fuurcliè se il cattivo tcmito 
loro non permetterà di lavorare ne* campi/ ciò ciie 
si dee intendere anche del suonare. 

CircuUfs sub n.» 6525; i2 sepUmbrU 4782« 
I>9 rt^niation* Zùti^rorum, 
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È schifoso e ribattanle il loro modo 
di alimentarsi. La loro vivanda la più 
squisita è quella parte dei visceri delle 
bestie che si gettano via. Non muore 
una vacca » un montone senza che essi 
accorrano prontamente p*T rapir tal 
preda ai lupi ed agli avoltoi: essi la 
trinciano con abilità straordinaria, la 
divorano sul luògo medesimo e portano 
via il rimanente per farlo seccare al 
sole o al fumo nelle loro capanne. 

Si aiutano altresì col pollame che 
involano ; ma ^pe^^se volte non man- 
giano che pane avuto accattando» o 
che eglino medesimi hanno fatto cuo- 
cere sotto la cenere. 

La loro consueta bevanda è Pacqua: 
la birra ed il vino costano troppo, ma 
l'acquavita è la cosa che essi amano 
di più al mondo. Niuna ft^sta , oiuna 
goseoviglia se non abbonda T acqua- 
vita ; con questa essi scordano tutte le 
umane miserie e si reputano felicissi- 
mi. Lo Zingaro pensa sempre a ragù- 
Dare qualche danaro per potersi ub- 
brìacare coll'acquavila : questa è la sua 
unica ambizione. La passione di que- 
llo popolo per il tabacco è pure stra- 
ordinaria. Non solamente gli uomini 
e le donne fumano , ma ingollano il 
fbmo con grande sensualilSi. 

Non possiamo celare che l' antropo- 
fagia è uno dei gusti prediletti dei 
Zingari ; . l' appetito loro per la carne 
umana è andato tant'oltre che talvolta 
i figliuoli hanno trucidati i padri per 
divorarli. La Gazzetta di Franco- 
Jorte, nei numeri 1 5 j e 207 delPanno 
178:2, narra di centocinquanta Zingari 
antropofagì, stati arrestati neirUntj;lie- 
ria 9 molti dei quali erano accusati di 
tale detestabile parricidio. (1) L'impe- 
ratrice regina Maria Teresa che non 
avea voluto prestar fede a tanta atro- 
cità, spedi un commissario per verifi- 
care il fatto che venne sventuratamente 


^{y N<1 mano 4el 1793, wto Zia|;aro soHafo in 
If» rt^im<Dtp di Croati , caduto prigioniero di 
(tirrr» dV rrancrn | wHa Contea di Xìtza, avea 
iiella jnoccigtia un braccio ancor vestito dell.i Jiyis;! 
l^tanca di'I ro^ginif-nl'» fraor.i'sp F'i,.-ìll.' mnrine , 
n.*» 90, ancor fresro e di giù per nuf.i 'fivor^io. 
A t^l vvsta %eai4<> iiu>ii<'Ji;4.iiiK'uiu IriiciJalJ. Ch> 
icrive em pre^cute at Ciilo. 
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confermato. Si può giudicare da ciò 
dei motivi che inducono questi vaga- 
bondi a rapire i fanciulli che incon- 
trano. Non è punto verosimile che li 
rapiscano per averne cura e per aumen- 
tai e le loro masnade, come taluni hanno 
creduto ,- giacche essi non sr maritano 
mai che fra di loro. 

Il modo d^ vestire de'Zingari è som** 
ma mente schifoso ; una su ci da e po- 
vera camicia, un pajo di J>racbe della 
più ruvida tela ed un ampio mantello 
compongono tutto il loro vestiario 
estivo. Neil' inverno v'aggiungono vec- 
chie calzette oppure cenci coi quali si 
avvolgono le gambe ed i piedi ; alcuni 
portano anche una sopravesie assai ru* 
vida, ma questi sono pochissimi 

Le donne non si acconciano meglio 
degli uomini ; una camicia, un sottani-* 
no, ed un cencio di tela che loro copre 
il capo e discende sul dorso come una 
specie di manto, questo loro basta: i 
DgUuoIi li lasciano inieramente ignudi 
^ sino, all'età di r^ove anni. 

Non v' è popolo più sucido di que^ 
sto : non solamente i Zingari non si la- 
vano mai , ma non lavano neppure lo 
loro vesti , né si affliggono per gì' ia« 
setti che li rodono; non depongono i 
loro cenci che quando cadono in peksi. 

À malgrado di tanta non curanza per 
la pulizia t lo Zingaro è però vano; 
e se il caso o un furto gli procura un 
miglior vestito egli fa pompa di por- 
tarlo, ma la sua pigrizia non gli per* 
mette di lavorare lungo tempo , e la 
miseria frappone un ostacolo invinci- 
bile fra il lusso e lui : esso preferisce 
la mancanza di ciò ch'ei desioera, piut* 
tosto che acquistarlo colla fatica. 

Quantunque il numero maggiore de' 
Zingari non abbia una stabile dimora, 
alcuni però hanno scelte dimore che 
più non lasciarono. Di questa specie 
erano quelli che tenevano osterie nella 
Spagna ; quelli che hanno fondati vil- 
laggi nella Transilvania e nell'Ungfae* 
ria, nei dinlorni delle città d'Herman* 
stadt, Croiìstadt, Bistitz, Grande Va- 
radino, ecc. d*»ve esercitano varii me- 
stieri; quelli 6iiiilrnrn(c die sono dlve- 

uaù schiavi dei Bujuri àdh Moldavia 
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òMm YftlMUa. I Zid^ri nomade 
rtvo&o or io questa or io quella parte.. 
iDtto leode, nelle caverne o nelle buche 
che scavano eglino stesn sotto terra. 
Nell'estate nòu si servono che delle 
tende. Di là si spargono iadle foreste 
dove lor piace di coricarsi all' ombra 
dei salici» piante che preferiscono a 
qoalanque altra. 

Neil' (Jogheria e nella Traosilvania 
tatti i Ziogarì erranti hanno no cavallo, 
e nella Turchia un asino per portar la 
moglie^ i piccioli fanciulli e la loro ten- 
da. £ssi si trattengono per lo più in 
viciaanza delle città e dei villaggi on* 
d** essere pia in erado di rubare. 

Quantunque la pigrizia sia il vero 
motivo delia miseria dei Zingari » tut* 
lavia il bisogno li costringe qualdie 
volu a lavorare per procacciarsi il ne- 
eessario. 

Si trovano fra i Zingari molti fab- 
bri: essi scorrono le campagoe e si 
panano a^ìdielro tutti i loro arnesi: 
lavorano sempre stando seduti sulle 
calcagna e ai s^ono d'un sasso a vece 
d'iocudino. Sussiste un diploma del 
Re d' Ungheria Vladislao , dal quale 
ri«tlu che neU'aiino i^g^ eait oserei* 
tavaoo di già cpesto mestiere^ 

Trafficauo di cavalli, ed in quelle 
reciofii si mostrano in tal gènere sen- 
sali abilissimi al pari degli Ebrei. 

Alcaot fanno piatti^ cucchiai ed al* 
tri lavori di legno; altri scmio scorti- 
catori di bestie morte. 

Quasi tatti i carnefici neU' Unghe- 
ria e nella Transilvaoìa si prendono 
tra i Zingari: la loro mancanaa di'ogni 
seosività e d' ogni pietà li rende otii- 
nM per anest'offaio. Non v'ha per essi 
ipeMacoio pia delizioso di quello di ve* 
dere la natura umana lottare coi dolo» 
nr f colio disperazione. Essi gnstano 
a saB§oO freddo gli orribils tormenti 
che fimosoftìre^ e rìdono invece d'in* 
tcoerìrìi. (i) 

Sinora si è tentato invano d'indurre 
i Zingari ai lavori campestrit pei quali 
eMÌ hanno ona rtpagoanon invincmik. 
L'imperatrice Regina ho inuulmeme 
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f } Vedi PorreDda citseriaiooe eUs o« fa Top- ' 

Mila storia deUt TmeOrSsia 


' promulgato per ciò un decreto nel 

1^68, 

Le Zingare si spacciano tatto per 
astrologhe: .il volgo crede ch'esse ab* 
biano la possanza d' aounaliare e di li^ 
berare gli ammaliati : esse vendono 
amuleti ai quali gì' ignoranti attribui- 
scono la facoltà di proteggere gli amo« 
ri e di dar fortuna a chi Ti porta. So 
frattanto che una d' esse ( vanno sem* 
pre due insieme o anche di più) indo*' 
vina Tavvenire agli stolti, 1 altra o le 
altre involano polli» panni ed ogni 
cosa che possano trovare. Inoltre que- 
ste scellerate prendono a. guarire le Le» 
stie inferme col meszo di semplici dei 
quali vantano di conoscere l' efficacia 
esse sole. 

Il principe Canlemir dice che a Per» 
le Zingare tenevano un pubblico lupa** 
naire con licenza del governo. 

Esse, come i loro mariti, hanno no* 
turali disposizioni per la musica ;' la 
maggior parte d'esse sanao cantare 
suonare, e vanno caniaodb e suonando 
di porta in porta per procarciarsi qual- 
che danaro, non tralasciando di mbaro 
se l'occasione loro se ne {^re>enta. 

Un numero ragguardevole di Zingo» 
ri , uomini e donne , attendono nella 
Transil Vania, nel dannato, e nella Va^. 
lachia a lavare le sabbie dei finmi 
per trarne l'oro. Ma l'arte per essi più 
lucrosa è sempre quella del ladro. 

1 maritaggi de'Ztngari si fanno con 
poche formalità. Tosto che an^iov»BO> 
e giunto all'età dì tredici o qoattor-^ 
dici anni, egli cerca una figliuola che gli 
piaccia » e la cosa presto è concbinsa* 
Essi non badano a gradi di parentela» 
indifferenti per la religione e per lo 
leggi civili dei paese che abitano « a 
Zingari sposano le loro piò pi^$sÌBae 
parenti scolta scrupolo di sorta. 

Tosto che il maritaggio è £itto> i 
nnovi sposi diventano capi di casa t- 
debbono provvedere eglino stessi aU» 
loro sassistenza I mariti, come pressa 
tutti i popoli selvaggi» trattano lo lora 
donne con molta as p ieiiia i per pooo» • 
che queste loro dispacciano» le scaccia- 
no o lo* abbandonano* 

Le Zinflno pytoritaono oon titàtA 
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• raUlo dopo il rparto bcrono im 
meuo boccale d' acqaaTÌt» senza pn»- 
wmme danno. Esse latrano ì loro., lì* 
^littòli neU' acquai fredda, nel dio- 
meolo della loro, nascila e gU awol* 
^no* poscia iu : qualche cencio, uè si 
valgono d' aitila cosa: -Fra i Crisliam 
e<se gli fanno bailexaare> e siccome 
sempre aspirano al lucro , procurano 
di trovare padrini ricdii per aver do* 
nativi , e ripetono piti voi^ il battesi- 
mo in luoghi lontani l' uno dall' altro, 
per anmeutarne il prodotto. 

La tenerezEa dei padri e delle raadd 
è somma per i loro figliuoli, ma 
questi sono iugratissimi verno dai loro 
genitori. .1 genitori non percuoiono 
mai i figli, non gli sgridano, e ai può 
con sirurt^za prestare ad^«Mi Zii^ro 
ciò eh* egli domanda , se esso accun«> 
sente di lasciar in pegno ona sua crea- 
tura. 

Di tutte le malattie che affliggono 
P umanità, i Zingari non cono.'^cono 
che il vajuolo e la rosolia ; ed anche 
questi morbi fanno fra essi meno stra- 
gi che alirove. 

Quanio essi sopportano con indifFe» 
ronza i supplì zj, altrettanto temono la 
morte quando olia giunge a passi lenti 
al seguito delle iniermiià: allora essi 
tremano e mostrano somma debolezta. 
1 loro morti si seppelliscono senza for- 
matile. 

Tu Ite le orde di Zingari hanno un 
capo che diiamasi P^aj^" f^oda» 11 se- 
gno esterno della sua possanaa è una 
frusta ch'egli porta sulle spalle. Allor- 
quando qualcuno si lagna con lui d'un 
Inrio, e^li ila il diritto di visitare le 
lande delle sue genti, e s'egli trova la 
cosa involata , la restituisce al ricor* 
nate* dopo aver frustato in suarpresenaa 
quegli che l'ha derubata. Questa seve- 
re giustizia non è fondata su l' onestà 
delle massime « ma snl timore che si 
spargano lagnanze al Governo ; perchè 
è cosa certa' che il F'ajr'Foda riceve 
uno parte di tutti i furti, ciò che com* 
pone precipuaraettte la sua rendita. 
.1 Zingari non. conosoono che un solo 
impt'gno al quale non mancano, mai ; 
f ueUo^di fieiideM.id loroxapo un coa- 


ti esatto\ delle bloro-^pvedo; <|tuindo 
c|acste. soooi #ag«ifiate, • il • A hj^ VvA^ ib 
distcibiiiscibConiiaipBrzialièàted ognuno 
si ritira satufattpé * :* ^ • • 

Qiicitn popolo inonhajabnna specie di 
religione, ^p^ lombno lirp^feisa tatto 
con eg^aJ8 fifiditfereoooj^^e net paeyi 
cattokciiloriZiugaioi Imballo m^essa,' pn^sso 
i pcolestanii va aioenyiooeviioiTkréhia 
alla ni09ahra;l battenatof ckoònciM^, 
purcbÀ «gli^^fafc toUev^tdinunostato^ 
9 trovi ••facilmGriie(ida'>far/ il iodrOf al 
rimanente. fAià4oJe||lit. non pensa. - • 
^• l Ztogariisannala linlguaidel paese^ die 
dsfitano;. maNsemproi con. jqualcho d>ffe^ 
renaa. nella iprooisntaa come si osserva 
tra gli : Ebrei, e come qodsti >ne boiino 
poi un'altra die parlano fradiossir ooa 
iiannn «na scriaoin particolare e pochis- 
»mi di éssi>>' sanno Irgigeroi Hanno però 
qusdche natvraledispoÀzione per la poe- 
sia; nella iValadna essi improvviiiano 
(alla foggia però di que'nnacalzaDi che 
infestaiio' l'I taKa col innnoie di 4oinototeI* 
la\ ed aeeofdpagnaodosi con un roizo 
monocordo, si fanno dare «a soldo da 
tutii quelli al quali dicono una scioc- 
chrria o il più delle voi le tm' insolco' 
za), soonoodo ad an tempo di. qualche 
istrumento: essi nei loro versi aoo cer- 
cano die la rima, e del bom sooso e 
del ritmo non tengooo alcun cooto.-^ 

I Zingari sono per natova vivaci» 
ciarloni , i«eostanli, perfidi, ingrati e 
pigri; viUssimi quando sono deboli » 
crudelissimi quando sodo i più f <rti. 
L'amore delia vendetta ha su d^essi 
UBI tale impero che si sono vedale ma- 
dri, in mancanza d'altre armi , afferà 
rare i loro bambini per i piedi e valer- 
sene per percuotere gli av versar j. Le 
madri ammaestrano, le figliuole alla 
prostituaioneii. 

La passione dello Zingaro per la vita 
errante è tale che ad essa sacri 6ca qua- 
lunque vantaggio della vita inaivilua; 
Si sono veduti varii figlioolidì Zingari 
che erano stali educati in-alcune Univor- 
sitli, dove Aveano acquistato onoro» co- 
gliere il primo istante di libfi'tbcheiovo 
veniva coiicesio per fiiggim e tornare 
a menar vita misera e disonorata iip- 
aiome coi loro parenti. 
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' La'|>riliia compaeia dei^Zin^vi in 
Europa, avveane, per 1* AUoiagmi «d 
1417; neU'tnuo sei^of nte se iie^viìdeno 
Della Svizzera; nel i^^ti» gmoNcro nel* 
l' lialì^c; DOi»'p«iwliaMii^ ^ìn 'Fraocia 
die nel «i4^7(>.«dk in qii4 lefopo^si 
^rfiero'io'^qi«Mi tnlt» L'Éunipa) * Al- 
lora essi erano iveaim ali^ 6neatalo. «r» 

l.^ngar Ritraggono la loroi ofigiiie 
dalle loéie^OrieiMalùiLa lingua lolie 
palliano trai idi ioroi|) aaki Ipoctòsiuii 
caogìasiettiit. è 'queHa-iokie"iuhtOfa si 
parla sulla» costa* >dal MaUbao. VtNhlsi 
però «v^verSm^beniitterao deUe- pa- 
role del^lsuguaggio •det''Ziugari«è l»r 
diaiio» un levao' iatira^bto dai dialetti 
ScJiiatvoai» Unganiv ecc.^ l'altro .terzo 
sao$orìtio>o. almeno iraito da uno 
dei ciipf{oe dialetti eheD'Ànqueilldiee 
che si parlano siiU^ oosla del Malabar. 

Gli ladiauiiraitfoatigliaao moltissimo 
ai Ziogajri nella staiura^oel colore, nei 
capegU e iiieUa configurazione del Vol> 
tOé Gii uni.e ^ altri sono parolai^ vili, . 
indoLemi e vivono sotto le tende ; fion 
mancana d'intelletio, ma sono e gli 
uni e gifr altn sucidi e ributtanti. 1 
Zingari amano. lo zafferano; gli In- 
diani amano il curcuma (terra me«iia, 
ovvero za£ferano delle Indie). Gli 
Indiani mandano nudi i loro figliuoli 
rino agli anni della pubertà ; i Zingari 
che abitano un clima freddo e rigoroso, 
coprono appena i loro, tanto durano 
fatica a dimenticare l'asiatica loro in- 
veterata co$tumin/a. 

Le Bajadere indiane e le nostre 
Zingare hanno fra loro nuojla rassomi- 
glianza uelfuso di andar accattando il 
pane cantando, ballando e suonando. 

L'arte menzognera di astrologare 
osservando la mano è comune tanto 
nell' India quanto fra i Zingari d'Eu- 
ropa» 

I popoli dell' Indostan sono divisi in 
qoattro grandi tribù ocasfe principali, 
1 ultima delle quali, detta dei Sud* 
ders p è sommamente spregiata. E 
queuo disprezzo proviene dall'opinio- 
ne degli Indiani, ehe la casta dei Sud" 
ders sia uscita dai piedi di Brama, il 
quale l'ha condannata alla maledizione 
ed al servaggio. Moq si crede cK' essa 


sia èvgnaVl'aVerraiMi rcMjgiod^icd'un 
Sudd^rs cko osasse. di proifanrave «na 
pagoda entrando in essa (. sarebbe' m* 
liito cott-autioeulupplit^. \ Sadikmf 
aou posisoooiiiraàifiiiaahiarsi coUfraftive 
caste e debbonodabitaffé.un ^aiigolofeifr' 
siiiiLO, ehe^^rfthe'loró assegdato'poBsaa^ 
di^cpiakiie borgata. • 

• Taata abbieaiane ha ben prestm^wh» 
vilito quei miseri, t quali'dovetteiie di* 
ventare pensimi «eoiinr* «Srn» teiYev 
senza cuko pàrciaolinre ^ csà adonan» 
qualche volta, appunto cornei' Zitti» 
garif i riti d^* popoli fra i quali essi vi* 
vono ; ma per aola imitaaione e 'per 
essere meno moltatali. • > . .)> 

Gli Indiani nei loro maritaggi noa- 
badano a pareaaela; sono «vsdt delle 
carni di bestie morte"p(*r malaitia, -e 
ne fauno seccare gli avanzi -al soie, ap« 
punto come i Zìngari. IjàiBtkf'Odere 
si traggono da quesita vile tribù. ' 

l Suddf.rs nelle Indie fanno l'affi'- 
zio di carnefice» £sd amano i 'cavalli, 
il tabacco e i' acquavite : V uso smode- 
rato che la 11 nd di questo liquore 4- vie* 
lato dalla rrllgione di Geiitnus,'>coa*: 
corse ad ^aimieatare per essi 1/ orrore 
delle altre costei 

Erocbto ci convince cbe>ì Aiddurg 
non sono meno antropofagi* dei Ziti» 
gari. Per quanto sia antica la sua' tet' 
stimoaianza, essa perb è di grat» pcsd^ 
perchè i costumi e le usanze degli ln« 
diaui si sono assai poco cangiate : e ciò 
che dice Erodoto delle altre caste vie- 
ue confermato dalle più recenti osser- 
vazioni, COSI che egli mei ita fede an- 
che nt I rimanente. 

Quelli i qnaH non vorranno ammel- 
tere che la migrazione dei Zingari sia 
stata volontaria «potranno attribuirla 
alla guerra che Timur-Bec ha recato 
nelle Indie nel i4o8 e 1409: la reli^ 
gione ne fu il pretesto e la rendette 
crudelissima. Quel conquistatore, non 
contento di mettere a morte qaelli cbe 
gli aveano resistito , fece uccidere a 
sangue freddo più di cento mila pri*- 

Sionieri. Questa immensa strage sparse 
terrore in tutto quel continente , ed 
indusse un gran numero di quegli abi* 
tanti a cercar aalvezaa naila Ioga» 


IftdtWMtiMp n wit i igt it t ii fm à à i 
SmLitn «ano ftamA mi Edro|Hi «^oiì 
frapuniécliUrii eoo cìl^ «HfA^ ^ il ri* 
•peUoGfaeiGenlmixdeUe trikctfoperìori 
kaOBO per k riV« ^1 Otei|« f«iid«v« 
iokpoMiÉiik qaetia maoeik 90 le etl** 
mtà obe «lloffs^U opprivopuio. li «ik 
•triosero ad a^baiMbflani pi» <|baicb# 
tempo le cootradk care ai loro dei, si 
dee credere Mtm aodaitero Terso il 
meaaogìenio nel paeat de^Éteani eh» 
hasoo eeoipre rifgnaedaii f iooaaw loco 
fralelli* 

Sì può fioalmeotc aggranferò a ^fom* 
9Èm motivo di già taoto jioeicoU)» l'odio 
implacabile che aepan t Sudden dalle 
altre àmie} quest'odio giaoge a fatilo 
eOcetso cbe se no Brwriao sì -pru^tì- 
tateo'ift oaa dafiotloco ab i tiiio ni»>e§U 
vnpebke iaDmediatamenie lapidalo < 

41' setiéoiciooe ed il - meaBOgiomo 
ddl'Iqdosian etsendo inittsi dai ne*' 
anfei , i Smdderit nel prioto^thoaileiiKi 
delta loro fogav noo bamao potato a<r-« 
MHtarst olae nel Moltan ehe »i sleiidi 
stoo alle bocèhe deiriado: essi certa* 
BBtiìle Ti rsmaiièro fincfiè Timiir-Beé^ 
di rkorob dalla aoa spediesoacy si volse 
verso il Gange; allorA Ossi saraooo di 
bel ìMMMio fugala ed asrraano^eondotto 
oofi essi no gran nanaevo di quelli dné 
afaiiavaoale rive dell'Inda Questo poi 
rco d er e ragiono del loro notiie ledraco 
ZigameTi ol».pàre deriTaftoda Zià^ 


gari 'afapailó dkifiwpto-4(ttaldie t^uipo 
oel* pROK de?' Z&CfOH^» (1) die ttO 
gran misero diìideitì abbia iogrosaata 
la loto lorba, pi éani faoUiMMe dw 
il oeoM dei piÉ iia p a ssa» ai poobi^ 

tenuiot da ^t^tà J^ggtascid p^t feiiii^ 
ifl Europa, tottom m fnb iieib>rnie 
ìnteodere eb 'eglino Ihwbo in oao to fisa» 
Mtf^àito'riMndmrami'a datrEiifraio 
dal nmaifiocao diÉla feerio, «liteg* 
giaso 11 geMb-iWiioo» iT$i¥ttmim i de* 
mté dair Arabia en iN ^ fai aa eu l tJ a ia^ 
Mhi, o g iu ng e re neli EglMO dall^stmo 
di Soea. Se in Egitto baono paMKO 
qiialdie tempo ptima éi venire lo Vm* 
ropa , ^fuestà dreoftaiMa dee wfèt blM 
aIaSa cMSidi^iLvAii^M^ÉdHMi'tft'aÉ^^aÉ^É^fln 

Egisiaor, sieoomo awdnne. I Vorlbi 
miaimeiiie eoo aasora vitonnoi'afMF a 
ftrapparà i'isipero 4t tCoAaMMbjpotl 
dalle maoi dei Qtoei, baMiOYM»f*tèfd 
eist permnftleffe di OOUgiarfì^eMl fOi 
SertknftffU e eoi Népftéfs dei 4fmé 
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ECONOMIA Gfij^nBRAtG. 


Pensieri intorno al commercio 
generale e particolare. 

Commercio , 'negozio ^ tr^cò^ ^otio 
parole qaasi sinonime. 

Sì fa commercio d' ogni genere di 
mercanzia , si negozia di tal o tal altro , 
genere : si traffica nella tal contrada , 
nel tal paese, sia per cambio, sìa per 
tratta o per trasporto di tale o tal altra 
derrata, ecc. 

Il danaro non pnò servire per due 
cose in una sola volta. 

Dove i costumi sono miti, vi è com- 
mercio; dov'è commèrcio i costumi 
sono «lìti. 

Lo spirito del conlmercio riunisce 
le trazióni e ^isgienge t privati. 

'Il commercio distrogge gravi pre- 
giudizii. 

Tutti gli uomini risemoHM) l' mtilità 
t 'godono éet fratti del coramerctfo; 
ma tatti non he conoscono l'impor- 
tanza né i principi!. 

ti bisogno da lìtra parte, il ^perOuò ' 
dall' altra , costituiscono ii cobimercio 
delle nazioni : il bisogno recip«)co 
produce quello dei privati. 

La circ<^azione è ^'essenfeà-del òom- 
' mercio ; la ccmsumazione n'è il fine. 

La fiducia maMiene il commercio , 
la probità n' è l' anima , la libertà ne 
fenda il credito e la |i^otezione» le fa- 
(filitazioni lo sostengono. 

Nei governi moneridìici il commer- 
cio é fondato principalmente sul lusso; 
negli ^tati democratid Wll'econo&rìa. 

li Cicmimercio , sd pari delie belle 
arti , scórtre la terra e fogge i luogM 
dove è troppo inceppalo. 

I monopolti, la soggezione. Iettasse 
eccessive e le di£^celtà mohiplfcate 
• ndla riscossione di esse , arrestano , 
snervano e scièraggiano ilcomtoerdo. 

i vantaggi dàe provengono dal com- 
mercio sono , per quegli che ad esso 


gusto; per il Sovrano le tasse, il cui 
prodotto è sempre proporzionato coli' 
attività della circolazfóne: fér lo stato, 
ì*opmenza e la forza. 

L'arte del negoziante consiste nel 
procacciare ài suo paese ed anche alle 
altre nazioni , per un prezzo modico , 
ciò di the liannb essi veramente biso- 
gno o ciò cìie loro diventa necessario ; 
e per far la cosa con reciproco van- 
laj^pgto egli dee coltivarlo nella sua 
stessa patria o trafficare con altre na- 
zioni. 

Allorché un govei'no*è giunto a tal 
punto di perferotre t*e pnò riravare 
dalla sua terra e dan'iDdustria de' suoi 
abitatoti tutto ciò che ritfavar «e ore può, 
fl negoziante fa il rimanente : leglt ics^- 
bìa il superfluo d' an genere xscrà un 
altro genere ed in (|uesto mòdo si ot- 
tiene abbondanza di tutto ed il super- 
fluo ^aon rimane a càrico d'alcQÀo. 

Queste sono le ^ue basi priìàcipali 
de41'opulenza e deUa forza d%ino scaio. 

Le nazioni cfae non hanno biseco 
di nulla, profittano nel comtaeroio; ma 
quelle che hanno bisogno di tu^d , vi 
perdono . 

Tatte le (^erarzioni del comikiercio 
non vogliono essere ince|)|)ate; esse 
non chieggono che incoraggiamento ^ 
protezione ed agevolezze. 

L'avarizia delle 'naé:ioni cotìtedide per 
le Hccbezze deiPumverso. 

Il commercio mette ìa p'rofìtto T in- 
dustria e la mano d'opera, e b. valere 
le professioni. 

Tutti i mezzi di agevolare ìà mano 
d'opera meritano fina ^rttccdare con- 
siderazione. 

L'indu^ria nasce con tutti gli no- 
Tnrni: il ^0 sviluppo dipende dalle 
circostanze^ ma tu^i non hanno il ta- 
lento di sitpet di eSse ]profi^ttare, 

L^gèvolare gli stabilimenti con tutti 
quel mezzi che dipendono dteil governo, 
attende , ìl lucro : per il pubblico il 1 stimola l' emulazione ; ina à Kivòtìrgli 
facile acquisto delle cose die appa- coi divieti , colle esclusioni , colle pri- 
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ona sicareiza che distrag^e qtieA'ému- 
lazioDe , e quindi non ridcnda che in 
loro vantaggio particolare e in danno 
del pubblico. 

Il legislatore è il centro della pro- 
lezione , delle esenzioni è di tutti . gli 
altri incoraggiamenti. 

A malgrado del pregiadizio quasi 
ge|ierale, il commercio,, esercitato non 
da persone vili ed estranee ad ogai 
cultura, ad ogni agio, ad ogni civiltà , 
non è una professione sordida > usura- 
ria e dispregevolej ed a piai grado dell' 
avidità connaturale in quelli che lo 
esercitano, tutto è equilibrato in gui^a 
che quegli il quale spinge cotesta avi- 
dità oltre a certi confini, nonjpuò riu- 
scire nel suo intento. 

Il commercio, propriamente detlo, 
richiede un tatto , un genio tutto suo 
proprio : se questo manca non riesce 
nulla. , 

Questa specie di genio coltivato e 
protetto da certe circostanze , può ot- 
tenere il più grande successo. 

In tutte le città o luoghi di com- 
mercio si vedono Case che vanno de- 
bitrici d'un'immensa ricchezza al genio, 
6i direbbe, proprio di quelli che furono 
1 fondatori di esse» 

Il successo di queste Case, allor- 
quando alcun avvenimento non le di- 
vide, va talvolta tant' oltre, che quasi 
SI dovrebbe desiderare si potesse creare 
una specie d'ostracismo per allontanare 
^al paese quelle che giunte ad un dato 
punta d'opulenza e di capitali, si tro- 
vano in grado di tutto abbracciare, tutto 
imprendere e tutto eseguire ; che ne 
acquistano il desiderio di mano in mano 
che diventano più ricche, e non lasciano 
agli altri che quanto non è più di loro 
convenienza. 

Non vuoisi tuttavia credere che uqo 
stato non ritragga grandi vantaggi dal 
possedere egli medesimo alcuni banchi 
atti a sostenere grandi imprese ed a 
sopperire col loro credito ai bi^gni 
cbe nascono talvolta da inattese cir- 
costanze. 

Le imprese di comipercio e di ma- 


essk riusciranno semprepm vantaggio- 
se per il pubblico e per lo stato, se 
molti saranno quelli che in esse pren- 
deranno parte. 

Quanto più i vantaggi del commer- 
cio saranno divisi, tanto maggiore 
sarà il numero dei contribuenti ai ca- 
richi dello stato; e quanto più il com- 
mercio sarà operoso, tanto' più lo stato 
ne ritrarrà dì utile. 

Le tasse » quantunque modiche i 
moltiplicate per mezzo della sola 
circolazione del commercio » possono 
facilmente 'equivalere ai tributi; e 
riescono sempre tanto meno onerose 
alle nazioni quanto che, gen|ralmente 
parlando , sono indizi! di beneiSzio per 
tutti quelli che le pagano. 

Per lo stabilimento del commercio 
in uno stato , le viste particolari sono 
qualche cosa, ma le viste generali sono 
il tutto; queste comprendono le parti- 
colari, come il bene pubblico com* 
prenderà sempre il bene privato. 

La combinazione di tutto ciò che 
può produrre il bene generale darà 
origine agli stabilimenti particolari; è 
questo un sistema talmente collegalo 
che non si può alcuno da esso scostar- 
si senza sbagliare la meta. 

Qualunque nazione si trova al pos<- 
sesso di un qualche commercio, e so- 
vranamente interessata a conservarlo 
ed a coltivarlo; ed ogni governo atten- 
to per i suoi vantaggi vi concorrerà 
con tutti gli incoraggiamenti . e eoa 
tutte le agevolezze possibili. 

Il commercio , qualunque egli sia , 
è sejnpre un vantaggio reale: ogni na- 
zione desidera mutuamente di appro- 
priarselo. In questo affare la gelosia 
delle nazioni è similie a quella dei pri- 
vati. Tutte gareggiano nell'attenzione» 
neiroperosità e nel lavoro. 

Questa gelosia delle nazioni, in fat- 
to di commercio, le espone a sbagliare 
la meta prefissa, allorquando esse» fuo- 
ri di tempo» fanno uso di ìonezsi 
estremi. 

Il commercio accreditato e consueto 


d'un popolo vicino, può venir indebo- 
oifatture riescono, è varo» allorquando li lo, intralciato, disviatto anche coiruso 

soQo d^ aue^ti hsmchji sostenute s nasi 1 4i xa^m estte»!) ma ìcppo^u molto jH 
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badare se disviandolo non si corre pe- 
ricolo di disviare anche il nostro. 

Si trovano governi osservatori ed 
antiveggenti che scorgono le norme di 
commercio che tale o taP altra nazio- 
ne prende a seguire ^ che giadicano 
dell esito che se ne può attendere , e 
che da lungi prendono essi pure altre 
norme che tendono a rendere quelle 
degli altri infruttuose. 

Vi sono, alcune nazioni che traggo- 
no le tali derrate» i tali prodotti dal 
tal paese : questa tratta loro conviene 
per la facilità del trasporto, i vantag- 
gi del cambio^ il genere delle monete, 
ecc. Dunque non fate alcuna innova- 
zióne svantaggiosa , che alzi il prezzo 
di queste derrate o dei prodotti di 
queste manifatture e che rendano il 
trasporto più dispendioso. Se il biso- 
gno delle vostre derrate e delle vostre 
manifattore è reale » quelle nazioni ne 
proseguiranno la tratta; esse ne hanno 
contratta l'abitudine, e la vostra pro- 
vincia prospererà. Se fate il contrario 
che cosa ne può naturalmente deriva- 
re? Queste stesse nazioni > offese, fa- 
ranno indagini per trovar altrove le 
medesime den'ate, le stesse manifattu- 
re, e forse le troveranno. N(^ tempo dì 
queste ricerche le coiÀmissioni che so- 
levano darvi languiranno, e le vostre 
derrate, le vostre manifatture vi rimar- 
ranno d'aggravio. I vostri coltivatori, i 
vostri operai cadranno nello scoraggia- 
mento: allora cesseranno di lavorare, e 
ciò non potrete impedire che imper- 
fettamente con altri estremi. 11 vicino, 
attento a queste circostanze , gli acco- 
glierà; altre nazioni, esperte nel pro- 
fittar degli eventi, proporranno loro 
dei vantaggi; tenteranno di mettere a 
prova la loro industria ; ed a forza di 
prove giungeranno a quel grado di 
perfezione Che avevate voi raggiunto. 
£ d'altro non avranno essi d^uopo per 
disviare il vostro commercio e prende- 
re il vostro luogo. 

La vicinanza degli stali sool gene- 
rare in fatto di commercio, alcuni vin- 
coli che sono reciprocamente necessarj 
per la loro prosperità respettiva ; ed 
infatti qaella dell'ano, a questo riguar- 


do, dipende da qaella dell'altro. Que- 
sti vincoli sono assai vantaggiosi per- 
chè danno vita ad un commercio gìo^ 
naliero, dalia mano alia mano , pron- 
tissimo > • operosissimo e perciò piii 
vantaggioso d'ogni altro. 

Uno stato ha delle derrate, delle 
manifattare , ma non ha porti favore- 
voli; oppure non ha qneste derrate ne 
queste manifatture, ma la sna positura 
è preziosa; è un popolo commerciante, 
che ha da lungo tempo consuetudlDe 
di relozioni con nazioni lontane ; e la 
libertà generale del suo commercio gli 
ha procacciato la loro confidenza; es- 
sendo opulento può loro concedere e 
concede condizioni vantaggiose; egli 
s'interessa' cotK esse nelle spedizioni e 
nei ritorni che comunica ad altri po- 
poli. Queste situazioni e queste facoltà 
diverse formano un vincolo, ed uno 
avendo parte nei vantaggi dell' altro , 
ne viene da ciò una reciprocità che ne 
assicura la durata. 

Se rompete questo vincolo voi to- 
gliete V intermediario per le vostre 
derrate e per i prodotti delle vostre 
manifatttore. 

Se il mio vicino perde le sue abitu- 
dini e le sue relazioni con altri paesi 
intermedii , le mie derrate e le mie 
manifatture ne patiranno. Se glie ne 
rendo la tratta dura ed onerosa, lo 
porrò fuori di stato di darle per un 
prezzo discreto, e lo costringerò ad 
abbandonarne il traffico. Dovrò in ul 
caso ponderar bene se ciò potrò io fare 
con buon successo , senza aver d' aopo 
di ricorrere a lui. 

La situazione dei luoghi non è sem- 
pre egualmente vantaggiosa, principal- 
mente per il/ commercio marittimo; i 
lunghi girl, le gravi tasse sono incon- 
venienti che, se non si potranno evita- 
re, ritarderanno, faranno languire e 
quasi sempre andar a male un com- 
mercio che dovrà valersi d' altre vie e 
d'altre norme 

Il dire, i nostri vicini fanno fra 
gli stranieri il tal traffico delle no- 
stre derrate delie nostre manifat- 
ture\ dunque noi possiamo farlo di- 
rettamente in loro \^ce^ è an dir qual- 
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che cosa; e questo potrebbe essere ve- 
ro ; ma che ci vuole perchè questo si 
Terifichi? Primamente un buon nume- 
ro di case commercianti » porti situali 
vantaggiosamente» facilità innumere- 
voli e generali, dazii modici e di facile 
esazione , ed anche meglio franchigie. 
£ qaesto ancora non basta ; si richieg- 
gono relazioni col paese straniero, trat- 
tati di commercio con esso , e princi- 
palmente inderà libertà di negoziare 
m qualunque aiasi genere senza che 
l'esclasione a favore di un negoziante 
qualunque ne possa arrestare un altro 
nelle sue speculazioni* 

11 progresso del commercio dipende 
dalla sua attività e dalla sua estensione. 

1 popoli che possono facilmente far 
senza di ricchezze^ possono anche sop- 
portar con minor pena i ceppi nel 
cwamercio. 

I gradi dell' abbondanza e della ca- 
restia vengono «empre determinati dal 
movimento o dal riposo del danaro. 

U monopolio è, propriamente par- 
lando , 1' esercizio d'una tirannide sul 
commercio, un rendersi padrone di un 
genere, apporvi un prezzo esorbitante 
e molto maggiore che non sarebbe se 
1 monopolisti non ne fossero arbitri. 

u monopolio ragguarda ad una der- 
^ta indispensabilmente necessaria per 
^^ vitB/i è un delitto enorme ; ed il go- 
verno pa6 e deve punire quelli che lo 
esercitano. Se ragguarda a cose di se- 
conda necessità, di lusso o d'uso ge- 
nerale, è sempre notoriamente pregiu- 
dicievole al pubblico. 

L esclusività in fatto di commercio, 
Don è che un monopolio privilegiato. 

Corre un immenso divario tra mo- 
nopolio o privilegio esclusivo e privi- 
legio semplice : questo stimola 1* emu- 
lazione senza incepparla, incoraggia ed 
agevola il commercio in pubblico van- 
taggio. ... 

Non v'è che un caso unico in cui si 
possa concedere l'esclusività senza nuo- 
cere sensibilmente al bene pubblico; 
egli e allorquando taluno ha inventato 
e posto in opera un mezzo d'industria 
suo proprio, o che ha scoperto una 
igeate di coiom^rcio dalla quale può 


risultare ulteriormente un vantaggio 
reale al pubblico ed allo stato, e che 
fa le cose a sue proprie spesej ed anche 
in questo caso il privilegio non vuol 
essere conceduto senza molte riserve e 
restrizioni. 

In questo caso la via delle ricom- 
pense è la più nobile per attestargli la 
superiore satisfazione e nel tempo stesso 
la più opportuna per il bene pubbUco«- 
questo fu talvolta il metodo tenuto dal 
Parlamentò Inglese. 

L' essenza del monopolio e del pri- 
vilegio esclusivo è quella d'inceppare 
la liberta di tutti gli altri , eccettuata 
quella di colui che lo esercita e che ne 
gode per tutto ciò che n'è l' obbietto : 
essi pertanto arrestano necessariamente 
l'emulazione* 

All'ombra del monopolio o del pri- 
vilegio esclusivo si può facilmente abu« 
sai^ delle viste che l'hanno fatto con- 
cedere, ledendo il pubblico nella qua- 
lità e nel prezzo della cosa. Chi sarà 
giudice , quali vie si prenderanno per 
impedirlo? In questo caso ella è que- 
sta un'esazione tanto più dannosa allo 
stato quanto che non si può esercitare 
che contro 1 suoi membri* 

Rimangono da paragonarsi i van- 
taggi che produce allo stato uno stabi- 
limento esclusivo collerendite che trar- 
rebbe da un commercio libero delle cose 
comprese nell'esclusione e delle quali 
si trova pdvato per la concessione di 
questo favore : questo è un coippi^to 
complicatissimo , che però si dee fare. 

L' ordinamento di grandi società di 
commercio sotto l'autorità dello s^ato, 
non è punto compresa nelle precedenti 
osservazioni. Se esse generano l'esclu- 
sione , il numero dei socii la indeboli- 
sce, perchè si estende a favore di tanti 
privati quanti sono gli interessati , e 
perchè chiunque può prenderyi parte ; 
ma fa d'uopo che il commercio d' u^o 
stalo sia giunto ad una tal quale con- 
sistenza, ad una tal quale maturità ; e 
che abbia di già una competepjte esten- 
sione per fondarle con successo : ed. in 
questo caso la divisione produce da sé 
medesima un aumento di coauaaercio 
per )a nazione che le fondit* 
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Avviene di rado che un medesimo 
popolo sia ad un tempo U dominatore 
e l'agente generale dell'universo. È 
Stalo per l'addietro osservato che l'O- 
landa era un popolo più agente che 
l'Inghilterra, e che l'Inghilterra è un 
reame più dominatore dell'Olanda. 

La positura naturale d'una città può 
essere talmente vantaggiosa per il com- 
mercio di transito, di commissione, di 
deposito e di banco, che se il governo 
da cui essa dipende, volge ad essa una 
tal quale attenzione , e se l' indole de' 
suoi abitanti vi concorre, la circola- 
zione del danaro vi divedrà cotanto 
attiva che non la si potrà sostenere se 
non che col mezzo di un qualche pub- 
blico stabilimento che le presti aiuto 
e ne abbrevii le minute operazioni. 

E cosa apparente essere stata questa 
la cagione delle fondazioni dei banchi 
8i Venezia, d' Àmsterdamo , di Am- 
burgo e di Londra , ecc. 

Questi banchi sono divenuti le casse 
dell'Europa : si pagano in esse somme 
immense per gli stranieri; è una specie 
di tributo sul commercio delle altre 
nazioni che debbono prevalersi di es^ìe 
per pagarsi vicendevolmente. 

Elleno sono state yna conseguenza 
naturale e necessaria dell' operosità e 
dell'estensione del commercio di quelle 
città e del ragguardevole numero di 
case commercianti che vi erano state 
precedentemente fondate. 

Avviene della creazione di questi 
banchi , come di quella delle grandi 
società di commercio : fa d' uopo che 
quello d' una città o d' uno stato abbia 
di già una tal quale estensione , una 
qualche consistenza, perchè si addi- 
venga a questa'* fondazione. Molti ne 
sono caduti perchè erano stati creati 
, avanti il tempo. opportuno, o per es- 
sere stati troppo, soggetti al raggiro di 
chi ne aveva la direzione. La sola af- 
fluenza degli affari li rende utili o ne- 
cessari e li può sostenere ; e questo è 
l'unico caso in cui il pubblico lojo 


Cenni intorno al talacco. 

n tabacco (nicotiana tahacum) è 
una pianta trovata dagli Spagnuoli nell* 
isola di Haiti, nel j494* Cristoforo Co- 
lombo "nella Relazione del suo primo 
viaggio^ reca, in data del 6 novembre 
di queir anno , che due uomini della 
sua spedizione discesi in terra, incon- 
trarono molte persone che ritornavano 
ai loro villaggi , e che tanto gli uò- 
mini quanto le donne, recavano in 
mano un carbone acdeso é delle erbe 
per odorarne il profumo , tale essendo 
u loro uso. «Erano erbe secche» ag- 
giunge il vescovo Bartolomeo di Las 
(uasas, il di cui padre fu uno dei com- 
pagni di navigazione di Colombo: que- 
ste erbe venivano accese ad una delle 
estremità , intanto che ne succhiavano 
e ne traevano il fumo dall'altra, e que- 
sto fumo li addormentava e li ineb- 
briava per cosVdire dalle narici. Que- 
sti mazzettini erano da quegli abitanti 
chiamati tabacos, . . Questa è l'origine 
dei zigari degli spagnnóli , ora tanto 
e troppo comuni anche fra noi, 

Hernandes di Toledo inviò il primo 
tabacco nel Portogallo : questa pianta 
fu recata in Francia nel i56o, regnante 
Francesco II, da Giovanni Nicot, am- 
basciadore di Francia in Portogallo, e 
da esso presentata a Caterina de' Me- 
dici ; quindi il tabacco prese i pomi di 
Nicotiana e d' erba della Begina. 
Dalla Francia quest' erba venne rega- 
lala anche a noi ! Oliviero de' ^erres 
che viveva a quel tempo, non ne parla 
che come di un'erba medicinale. 

Il tabacco recalo in Inghilterra dall' 
America meridionale verso l'anno 1 585, 
dal navigatore Francesco Drake , non 
vi fu parimenti adoperato da principio 
che quale medicamento a motivo delle 
sue proprietà emetiche-narcotiche-pur- 
ganti , ecc. Npn vi si coltivò che nel 
1624, e venne assoggettato ad una 
tassa nel i68!>. Se ne permise' la col- 
tivazione nell'Irlanda nei 1779» evenne 
compreso nelle leggi àsWexcise (pri- 
vilegio) nel 1789. La pianta medesima, 
recata dairinghuterra nell' Alsaz^ia nei 

i6ao daloegoisidate Roberto Koonifs* 
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mana» fu immediatamente coltivata nei 
dinlomi di Strasburgo. Verso il 1718, 
dice il signor Carlo Dupin « l' Alsazia 
raccoglieva 80,000 quintali di tabacco 
all'anno: qra questo il più importante 
ramo 4'indusifia di quella provincia. 
Strasburgo avea 72 fabbriche di ta- 
bacco che davano lavoro ad 80,000 
persone. Gli agricoltori vendevano per 
quasi un milione di tabacco in foglie 
a ragione di dodici franchi al quintale; 
il valore del tabacco fabbricato ascen- 
deva da quattro sino a cinque milioni. 
U tabacco dell' Alsazia e a^sai ordina- 
rio, ma eccellente per essere aiischiato 
con quello di qualità superiore. Le al- 
tre Provincie della Francia dove si pro^ 
segue a coltivarlo in un modo speciale, 
SODO la Fiandra, la Picardia. l'Artesia, 
la Borgogna, la Franca Contea, il Del-r 
finato, la Xinguadoca ed il Bearn. 
Nel 1825 ne venne introdotto in Fran- 
cia 2,368*24^ qkilogrammi » in foglie 
a coste, rappresentante il valore di 
5,|46«965 lr«j e nel 1826 5,3 1 5,226 
cl)ilogram.mi del valore di ^2t2i5,o2o 
fraDcoL I migliori tabacchi dell' uni- 
verso sono quelli che producono eli 
stali di Virgmia e di Maryland • nell' 
America siatcenirionale; gU Inglesi e gli 
Olandesi ne comprano in grande quan- 
tità. Il tabacco del Brasile è molto esti- 
mato sulle coste occidentali dell'Affrica, 
ed io alcune parli dell' Europa ^ ma 
per la sua troppa forza non si può 
prendere se prima non viene sottopo- 
sto ad una preparazione che gli toglie 
una parte del suo vigore. L Olanda 
produce un tabacco di buona qualità 3 
quello della provincia d*Utrecht è buo- 
nissimo. La Spagna si provvede di ta- 
bacco in polvere all' isola di Cuba che 
De somministra d'un odore gratissimo; 
ella trae comunemente da Caraccas il 
suo tabacco da fumo. II tabacco d'Un- 
gheria che i assai lodato , ha però un 
odore, al quale molte persone non si 
possono avvezzare; Quello dell' Ucra- 
ma, della Livoniai della Prussia e della 
Pomerania^ ch^ve se ne raccoglie in 
abbondanza; k d'una qualità inferiore. 
Il Goverop IIq$so ha provato, al prin- 
cìpio di ^n^^to «^coloy di % piaptaro 


U tabacco di Virginia nelle sue colonie 
di Saratow^ sul Volga , ma il risulta- 
mento è stato poco soddisfacente. 

11 tabacco è conosciuto nel Giappone 
dopo che vi arrivarono i Portoghesi | 
ora uomini e donne fanno uso della 
pipa: i Giapponesi ai quali si fa visita 
non mancano mai di presentare ai vi- 
sitanti una cassettina con tutti gli ar- 
nesi di cui si fa' uso per fumare ; e chi 
crede di non trovarne nelle case dove 
si reca , se ne fa portare dal suo do- 
mestico. Questa cassettina co' suoi ac- 
cessorii, e cosa indispensabile per il 
lusso dei grandi ; le persone del volgo 
non escono mai di casa senza pipa e 
senza tabacco. I Cbinesi recano al Giap- 
pone entro piccole bottiglie di vetro 
verde ed assai trasparente , un tabacco 
sottile come quello di Spagna che si 
prende contro il catarro: questo ta- 
bacco lo traggono dall' Europa. I ^1» 
vaggi generalmente, e particolarmente 
gli Ottentoti sono avidissimi del ta- 
bacco ; questi ingollano una parte del 
fumo e ne esalano il rimanente dalle 
narici : lo stesso fanno i Caraibi delle 
Autille che sanno dare una tale dire- 
zione al fumo èon un movimentò della 
lingua contro il palato. Nelle visite che 
si fanno in Turchia si siede sur no 
sofò colle gambe incrocicchiate, e si 
presentano ordinariamente ai visitanti 
pipe accese assai pulite, le cui cannuc- 
cie sono lunghe due o tre piedi, e per 
conseguenza non lasciano salire sino 
alla bocca che il fumo il meno acre 9 
scaricato dell'olio fetido che abbrucia 
la lingua ed infiamma il palato allor- 
quando si fuma con pipe corte. D'altra 
parte, nel Levante, si fuma i| tabacco 
il più gradevole del mondo; per lo più 
è tabacco di Salonicchio , ma quello 
delle coste dell'Asia è anche migliore^ 
e principalmente quello della Siria 
che si chiama tabacco dell' Ataxi 
o V Machia y perchè viene coltivato 
nei dintorni detl' antica citik di Lao- 
dicea, I Turchi frammischiano legno 
d' aloe o altri profumi insieme coq 
quel tabacco, ma con ciò lo gua^r 
stano. Il tabacco in fumoi preso coo^q 

fmeàiof giova cppuo Y aim« y il m^i 
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del denti ed altre malattie prodotte da 
serosi tà : in questo senso il tabacco è 
utilissimo ai Turchi che il barbante 
rende soggetti alle flussioni, perchè 
loro boa ricopre le orecchie. Inoltre il 
tabacco lusinga la loro indole oziosa : 
non si può &ciUnente comprendere, 
come , fumando « sputino sì poco , 
essi trangugiano la saliya , per abitu- 
dine o per pulitezza, senza esserne inco-' 
modatL 

Nd i6o4 il re d'Inghilterra Gia- 
como I , dichiarò essere il tabacco un' 
erba cattiva che dovea essere estirpata; 
ma questo decreto di proscrizione non 
valse probabilmente che a renderne 
l'uso più generale. Quel re però con- 
servò tutta la sua prevenzione contro 
il tabacco» ed affine di proseguire a 
fargli la guerra, pubblicò nel 1619 
un libro contro i iumatori , intitolato 
Misocapnùi ; alcuni Gesuiti polacchi 
avutane cognizione , diressero una ri- 
sposta al monarca satirico , col titolo 
01 Anti-'AIìsocapnos, Simone Panili 
scrisse anch'esso un trattato contro 
l'uso del tabacco. Debbesi citare il li- 
bro di Neandro che è il più classico 
degli scrittori contro la nicoziana/ il 
Magneno, professore di Pavia nel sec. 
XVI che stampò in Olanda un libro 
di eguale argomento. Ai giorni nostri 
il signor Nemnich di Amburgo ha speso 
quasi tutta la sua vita nello studio in- 
torno al tabacco; il professore Pasca 
ha pubblicato, non sono molti anni, in 
Torino, una terribile satira contro gli 
incivili fumatori , che pure sono mol- 
tissimi : ed in Francia pure, sono po- 
chi anniy è stata pubblicata un' opera 
medica Ofxdo provare che il tabacco 

f>roduce ona tal serie di tremende ma- 
attie > sicché ognuno a cui piace il ta- 
bacco , e si lascia facilmente vincere 
dai .seducenti sofismi, se legge quel li- 
bro, manda in obblio scatole , pipe , e 
maledice ogni genere di tabacco. Amu- 
rai IV , imperatore dei Turchi , un re 
di Persia ed il Cesare russo Michele 
Feodorovitch , vietarono l'uso del ta- 
bacco ai loro Sudditi, sotto pena d'aver 
il naso tagliato e persino di perdere 
la vita. Maometto IV avea il tabacco 


in orrore; non solamente el pubblico 
ordini severissimi contro i fumatori, pa 
scorreva in persona le vie di Costanti- 
nopoli per sorprenderli, e ne faceva 
impiccare quanti ne incontrava , d<>po 
aver fatto loro passare una pipa a 
traverso M naso e fallo legare inloroo 
al colla un rotolo di tabaccob U papa 
Urbano Vili, ohe occupava ^ trono 
pontificio nel a 644 soomunicò i fedeli 
che aveanoiil vizio di prendere pel 
naso o fumare tabacco snelle chiese, 
cosa che poteva arrecarti scandalo e 
disturbo. L imperatrice <£ Enssia, Eli- 
sabetta» vietò essa. pure Puso del ta- 
bacco ne' luoghi saAti, isd autorizzò i 
bidelli a confiscare le tabacthiere a loro 
vantaggio : non era permesso di pren- 
der tabacco alla corte di Luigi XIV» 
Bonaparte^ con decreto del 28 dicem- 
bre 1810^ attribuì esclusivamente ali' 
amministrazione dei diritti riuniti V ac- 
quisto dei tabacchi in foglie, come pure 
la fabbricazione e la vendita dei tabacchi 
fabbricati , perchè le finanze di un 
grande impera debbono sommimi 
strare i mezzi di far fronte allecir» 
costanze straordinarie ^ persino alle 
vicende Selle guerre le piàaccamte^ 
senza ricorrere a nuovi tributi, giac- 
che questi fruttano poco nei primi 
anni della loro creazione, li pream- 
bolo di queslo decreto dice altresì che 
gV interessi dell'agricoltura richieg- 
gono che la fabbricazione del ta- 
bacco si faccia per mezzo d*un'am» 
ministrazione a vantaggio dell* era" 

rio ; i bisogni dell' Imperatore 

sono di seicento milioni in tempo di 
pacCf di novecento milioni in tempo 
di guerra marittima ^ e di un bilione 
e cento milioni nei casi critici e 
straordinarj, . . . 

Il tabacco fu per la prima volta 
sottoposto ad un tributo in Francia nel 
1629, e questo tributo non era che un 
semplice dazio d' entrata : la vendita 
del tabacco non vi ci venne rendala 
esclusiva che nel 16^4 • questa rendila 
appaltata la prima voi caper fr.5oo,ooo, 
produceva nel 1^81 quasi 3o,ooo,ooo. 
ora il prodotto della vendita del la- 
bacco per conto del governo che ne 
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conserva il monopolio , ascende , an 
anno per l'altro, a 6^ milioni di fr. 

11 tabacco vietie adoperato anche al 
giorno d'oggi^come TÌmediO| princi- 
palmente nàrasnaa; nell'asfissia e nella 
paralisi : ma è dmsso on rimedio peri- 
coloso , che Viiol essere amministrato 
da udd marno esportai Sì vdole che il 
poeta Santeuil sia TAortò per vomito 
cagionatoceli da un bicchier di vino; nel 
qaale im attùcoimprudeTiteavea messo 
del tabactio di Spagfìli. Sono noti molti 
altri 'esempli delle qualità velenose e 
malefiche del tabadòO ; una sola goccia 
dell'olio empireumsftico chese ne estrae, 
applicata sedia lingàa <d'an cane, Io uc- 
cide immediatamente. 


nrVENTZKOlfl E SOOPEETE.. 

Carrozza a sapore per terra 
e per mare. 

Un ingegnere Americano , nominato 
Wiston , ai miracoli cklle carrozze a 
vapore ne aggiunse uno nuovo ; aven- 
done egli fabbricato una che può ras- 
somigliarsi ad un anfibio , perocché si 
può far uso della medesima tanto per 
acqua che per terra. Quando si vuole 
traghettare un torrente, le quattro ruote 
restano immobili^ e mediante un mec- 
canismo interno, ne escono sul mo- 
mento in loro vece quattro remi che 
Sospingono assai comodamente la car- 
rozza dall'una all'altra riva. La sua 
costruzione semplice e poco costosa ha 
la forma di un serpente alligatore, ossia 
di un cocodrillo. Si può assai di leg- 
gieri montaryi sopra e smontare. 

(J)le Achrenlcsé), 


Panno di stracci. 

Venne stabilita nelle vicinanze di 
Leeds, nell'Inghilterra, una singolare 
manifattura di lanificio. Le sue materie 
prime non sono che vecchi pezzi di 
stracci di panno, di flanellai e di ogni 
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sorta di cenci di lana. Tutti gli anni 
portasi a quella fabbrica un'enorme 
quantità di questi oggetti, il cui peso è 
di circa cinque milioni, di libb. Vengono 
tali stracci sottoposti all'azione di una 
macchina che li riduce allo stato quasi 
della lana , e quindi cardeggiati ven- 
gono frammisti a poca lana nuova, ed 
assieme a questa sono filali e tessuti ; 
e giugnesi con questo mezzo a fabbri- 
care con quelle materie una specie di 
panno che non è ne molto forte , ne 
molto bello > ma però di poco prezzo , 
e viene adoperalo per molti e differenti 
usi. Questa fabbrica non ha nessun 
oggetto fraudolento , nuli' altro si è il 
suo scopo che di ottenere economica- 
mente un prodotto di natura inferiore, 
ma utile, il cui prezzo è piccolo , per- 
chè quel prodotto, e formalo di mate- 
rie cne si considerà'^ano inutili ed 
inette per essere dall' industria ado- 
perate. 


^/^*^^ 


Impiego dell* elettricità 
come forza motrice. 

Venne a Brusselles fatto l'esperi- 
mento d' una macchina mossa da una 
{orza che la meccanica non aveva per 
anco adoperata. Questa forza è il gal- 
vanismo che sviluppa la virtù ma- 
gnetica nel ferro. La nuova macchina 
è composta di un volante di rame oriz- 
zontale, nel cui piano trovasi una infera 
riata magnetizzata da una pila galva- 
nica. Questa fa girare il volante per 
trovarsi fra due calamite che conser- 
vano sempre l'egual posizione. Ma al- 
lorché giugne a quella posizione d' e- 
quilibrio cangia di senso la corrente 
elettrica e fa succedere una repulsione 
all' attrazione che dirigeva la ferrata. 
Questa mediante l'acquistata prestezza, 
supera la posizione d equilibrio e con- 
tinua il suo movimento ' di rotazione 
sempre nello slesso senso. L'esperi- 
mento è riescilo perfettamente. La 
macchina si è mossa per più di un'ora 
e l' accelerato suo moto fa sperare che 
un giorno si potrà impiegarla nello 
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smovere dei pesi e elei massi enormi. 
È nota 1' energia e la forza che acqui- 
sta il magnetismo da una corrente gal- 
vanica. Sembra che la meccanica pos- 
segga una nuova forza. 


ZéUcema idrostatica. 

Le lucerne non furono fra gli ul- 
timi oggetti di studio nel nostro se- 
coloy ed oh come lungo sarebbe l'an- 
noverare in quanti modi se ne varia- 
rono le forme 1 Chi volse l'ingegno a 
ridurle a dar miglior luce , e Argand 
vi riuscì in modo da non essere ancora 
superato , e tolse il fumo è la rossezza 
della fiamma: chi ad unire alla bella 
luce l'economia, ed un nostro Vene- 
ziano , il Locateilo , ottenne questo 
trionfo a Parigi, e mandò a noi in com- 
mercio le sue lampane a ridestar me- 
moria di sé in quelli che dimenticato 
avevano un bravo loro concittadino, e 
a nobile vendetta quasi di quelli che 
gli avevan negato appoggio e incorag- 
giamento ] altri penso a diriger e coo- 
centcare la luce ; e Bordier , Marcet 
e Fresnel si distinsero fra questi : 
l'oggetto però da molti avutovi in 
mira era quello di nascondere all' oc- 
chio il vaso dell'olio e tor l'ombra che 
cagionava. Sì nascose quindi questo 
con varii artifizi! » ora in un ampio 
anello che circonda la fiamma, o in un 
vaso angusto chiudo insieme colla fiam- 
ma in una palla offuscata ; l'idea però 
più naturale che si affacciava , era 
quella di collocare il scrbatojo al basso 
nel pie della lampana , e mille niezzi 
s' immaginarono a (al fine. Trombe 

f>rementi, fontane d'j&rone, colonne 
iquide di densitli differenti^ macchine 
d'orivolo, vennero successivamente ado- 
perate. Le migliori, quanto all'effetto, 
si riconobbero quelle ad orivolo, in 
quanto che alimentando il lucignolo 
con maggior copia d'olio che non oc- ' 
corresse, impedivano ad esso di fumare 
non solo, ma di carbonizzarsi pur an- 
che » conservando la luce ugual forza 

pei: xuoUe e molte ore* U prezzo però 


della macchina e la difficolti di acco- 
modarla se guasta , erano due grandi 
obbietti all'uso di esst, Girard fece 
rivivere con alcune modificazioni le 
lampane fatte dietro il sistema della 
fontana d' E rane , e Caron le ridusse 
a maggiore semplicità. Gio« Battista 
Rasarlo ora perfezionò vieppiù tale 
invenzione che lasciava qualche diffi- 
coltà nel maneggio delle Fucerne. Sic- 
come non abbiamo veduta l' intema 
disposiaione , nulla possiamo dire sol 
principio della fontana à^Erone^ cpUe 
aggiunte convenienti che la rendono a 
livello costante, poteremo però che ba- 
stando per tali lucer ne che vi siano due 
capacità, l'una superiore all'altra^ per 
l'olio, unite con tubi, la loro forma si 
può ridurre noolto più svelta ed ele- 
gante che quella presentata noi fosse. 
Conviene dire però che ottimo d^ fosse 
l'effetto e facile l'apprestarla, poiché 
le si diede la sesta medaglia d'argento. 
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Nuova ed economica maniera 
di fare il sapone. 

Dopo aver provato parecchie specie 
d' olio' per far del sapone bianco e a 
buon mercato ,* quello ne parve riu- 
scisse meglio di tutti, fu quello estratto 
dai semi del papavero bianco, mesco- 
lato in parti eguali col grasso animale. 
Esso riesce con qualunque grasso. L'è? 
sperieoza è stata fatta con a 5 libbre di 
grasso di cavallo , 25 libbre di olio di 
papavei^o bianco, e aS libbre di liscivia 
de saponai. Codesto sapone asciugan- 
dosi perde circa un sesto del peso ; da 
75 libbre di materia impiegata si sono 
ricavate circa 6g libbre di sapone. 11 
sapone cosi fatto si sciòglie con nota- 
bile facilità nell'acqua ed è mólto pe- 
netrante. L'olio per fabbricarlo si può 
procurare in abbondanza, coltivando il 
papavero bianco , la qual pianta riesce 
prosperamente in qua! siasi terreno : il 
seme di detta pianta produce Qoa quan« 
tità di fluido oleoso che può servire 
anche ad altri usi domestici , perchè 
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punto narcotico , 
tendono. 
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jéttitìidine di dwerse qualità 
di seta a pigliare il color nero* 

11 nero di Firenze ha un'antichissi- 
ma riputazione; la seta tinta di questo 
colore nella capitale della Toscana , 
primeggia da gran- tempo sulle sete 
tinte in altri paesi. Ma questo primato 
è egli dovuto a perfezione particolare 
delia tinta , ad abiliti dei tintori , alla 
qualità dell'acqua, o a qualche altra 
occulta cagione ? Il signor Carlo Scoti 
di Pescia, ia cui autoritJi in materia di 
seta ò oramai irrecusabile , è venuto in 
sospetto che la bellezza del nero fio- 
rentino dipendesse da un pregio spe- 
ciale delle sete toscane , almeno d al- 
cune» e non da quello della Vinta. Con 
la mira di chiarire questo suo dubbio 
egli sped'i al signor dottor^ Lomeni di 
Milano alcune mostre di seta , da lui 
crednte dotate dell'attitudine a ben 
tingersi, per essere tinte in nero iu 
quella cittL 

Le esperienze istituite sul proposito 
per cura del signor Lomeni , portano 
che il nero^riasci più marcato e più 
lu(:ente nella seta fiorentina che in 

Snella di Milano ; e nel confronto fra 
nero di Firenze ed il milanese , ap- 
plicato alla medesima seta, l'ultimo riu- 
scì per ogni rapporto migliore : onde 
veniva ad essere tolto qualunque pre- 
stigio in favore del nero di Firenze. — 

P^on è dunque il nero della Toscana 
che dona un pregio alle sete dell'Arno: 
sono queste sete medesime che danno 
pregio al nero di quals\sia paese. La 
Toscana è debitrice di questa scoperta 
al signor Scoti* 

Ma tutte le sete toscane posseggono 
elle questa preziosa qualità? o quali? 
e in che consiste essa pure ? A queste 
domande fatte dal chiarissimo signor 
flbate J/mfòruschini al signor Scotio 


questi con sua lettera dell'i i agosto 
i83i, cos\ rispose: ce Aveva riscon- 
trato di fatto che il nero di molte sete 
di tratture toscane era superiore per 
morezza e lucentezza a quelle di Lione, 
Torino, ecc. Le sete d'alcune parti 
della medesima Toscana non posseg- 
gono però del tutto questa prerogativa. 
Mi proposi d' indagarne il motivo , e 
parmi di poter credere di averlo real- 
mente trovato. Il Valdarno superiore 
(almeno in parte) ha naturalmente il 
vantaggio di produr sete capaci di 
questo bellissimo nero. Ma conosciuto 
ch'ebbi in che consiste una tale qua- 
lità, ho tentalo procurarla con l'arte, 
e mi è infatti riuscito di emendare in 
qualche trattura toscana la mancanza 
che priva le sete di questa bella pre- 
rogativa: il principio di queste mie 
esperienze rimonta a dieci anni indie- 
tro. Anche nelle tratture dell'alta Ita- 
lia e più facilmente nelle più belle , 
come le fossom'bronesi, le bergama- 
sche , le piemontesi, si potrebbe facil- 
mente introdurre questo miglioramento 
delle sete ; non dico però in tutte le 
tratture italiane ; credo che vi si op- 
porrebbero delle cause naturali. Quando 
una società volesse assicurarsi che quel 
eh' io asserisco non e una ciarlata* 
neria, io sarci prontissimo a far tirare 
da una mia maestra alcune libbre di 
seta da bozzoli di un dato luogo , in 
modo che quella seta dovesse pigliare 
il più bel morato che si sia mai veduto, 
ecc. » 

Io fo i più caldi voti (cos\ il signor 
Lambruschini nel Giornale Agrario 
Toscano da cui è tratto quest'articolo), 
perchè o la pubblica autorità, saggia 
mcoraggiatrice delle utili scoperte, o 
una riunione di trattori o altri citta- 
dini generosi , offra al signor Scoti la 
meritata ricompensa per le soe utili 
indagini (da sottoporsi , se si vuole , a 
nuovi esperimenti), onde egli si induca 
a far dono al pubblico d' una notizia 
che può divenire preziosa per più ranii 
d'indastria. 
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Modo di conservare i funghi 
carnosi. 

Sojio già alcuni anni che il signor 
Ludemdorjf ha fallo di pubblica ra- 
gione uua nuova maniera di preparare 
per le collezioni i funghi carnosi , la 
anale consiste a farli bollire nel sego 
di castrato il quale s'insinua e penetra 
ne' loro pori e nelle loro cellule, ed a 
ricoprirli poscia di uno strato di ver- 
nice. Ma questo processo non conserva 
al fungo né la sua forma , ne il suo 
colore , e necessita in pari tempo un 
vasto locale > ove si possano collocare 
in un punto di vista vantaggioso e 
conveniente. Il metodo adottato dal 
signor jP. /. Klotzsch per coiiservare 
i caratteri degli agarici e dei boleti , è 
facile. Con uno stromento a foggia di 
scarpello si divide la pianta in tre por- 
zioni verticali, partendo dalla sommità 
del cappello fìno alla base del pedicolo, 
in modo da poter levare una porzione 
di mezzo, si ravviseranno distintamente 
i contorni del fungo, rinterna natura 
del suo pedicolo forato, spugnoso e so- 
lido , la spessezza del cappefìo , la di- 
sposizione delle fogliette, eguali e ine- 
guali in lunghezza^ scorrevoli o no sul 
pedicolo y ecc^ Rimangono allora due 
porzioni esterne che danno una per- 
fetta idea di tutti i contorni del mo' 
dello. Pria di procedere al dissecca- 
mento, è necessario altresì di separare 
il pedicolo dal cappello e di raschiare 
le lamine o fogliette^ se questi è un 
agarico , ed i tubi se fosse un boleto. 
Si hanno in tal modo cinque porzioni: 
tìoè la fetta interna, i dae lati del pe- 
dicolo e quelli del cappello. Terminata 
questa operazione si espone la pianta 
air aria il tempo necessario per levare 
una parte della sua umidità, senza in- 
crespare la sua superficie ) la si mette 
poscia sotto lo strettojo; come le altre 
piante, in mezzo ad un foglio di carta 
senza colla che si ha cura di rinnovare 
giornalmente 9 fino a che il fungo sia 
perfettamente disseccato. Basta allora 
di staccare colla carta bianca ciascun 
pezzo nella sua posizione naturale^ per 
avere un'idea precisa del fungo. La 


vuha o borsa e Fanello, sono parimenti 
conservati con questo metodo. In al- 
cune piccole specie, come gli Agaricus 
jiUpeSy supinus, greticulaius , diviene 
inutile di levar le fogliette. Quanto ei 
generi Phallus et clathrus , dopo di 
avere riempiute di bambagia le parti 
separate, si espongono ad un'atmosfera 
secca y e si mettono sotto lo strettojo, 
dopo aver levato il cotone. Questa 
precauzione può essere messa in pratica 
per le granai pezizes tremtlloides. 

B.F. 


Nuama del verde in lana su tina 
d^endaco a guado^ a potassa ed 
all'urina. Diversità del color 
ottenuto. 

Tintori , apportatemi un bel giallo, 
vago e carico, fatto o colla goda (re- 
seca luteola di Linneo), od anche colla 
ginestra (^genista tinctoria). Lasciate 
il legno giallo che vi darà un colore un 
po' rossastro ed un'uliva a vece di un 
bel verde. Siate pro^plighi nell' allume, 
abbiate cura che la vostra lana sia bea 
digrassata. 

Ci siamo? Ho tre line d'èndaco di 
cui una a guado colla calce, altra a po- 
tassa, detta all'inglese, altra all'urina. 
Sono tutte bellissime. Osservate la 
prima, che bella schiuma t Un bagno 
giallo tenero con goccia carica, un buon 
odore , una superficie cidvrée. La se- 
conda si presenta quasi nello stesso 
modO; ma il bagno è più verdigno. La 
terza ha un odore più piccante che 
sale per le vostre narici. 
' Passate la lana gialla in acqua tie- 
pida e dividetela in tre porzioni. L'o- 
perazione è fatta. Eccovi restituiti li 
ire campioni. 

Il primo passato Hulla tina a guado 
è di nuanza verde, inclinante legger- 
mente al rosso. Sapete che la tina a 
guado dà un bleu più violetto delle 
altre. La lana è un po' più ruvida per 
la calce della tina. 

11 secondo passato sulla tina a po- 
tassa è di nuanza verde piegante un 
po' più al giallo. 
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ti terzo passato salla tina all' arina 
è di nuauza verde molto più dorata. 

Eccovi le tre diversità. Ringrazia- 
temi se lo merito e conservatevi. 

G. SEX.LA/ 


Presefvatipo contro, i vermi 
del formaggio» 

Si -abl^uciiio sino a che siano ri- 
dotti in cenere delle ossa di animali , 
se ne sparga lutto all'intorno non meno 
che al di sopra e al disotto il formag- 
gio, allora la mosca non può penetrarvi, 
ed il cacio essendo per tal modo tutto 
coperto, si conserva a lungo. A misura 
che se ne fa uso , è ben fatto di levar 
prima col coltello la cenere delle ossa 
polverizzate. 


^^^^^ 


Fabbricazione d'un sapone nero* 

Ove non occorre una qualità di sa- 
pone bianco e puro, è raccomandabile 
il seguente metodo che è mol,to econo- 
mico. Nelle manifatture di pannine 
tutti i fiocchi di lana inoliati ^ che per 
esser privi di resistenza non si possono 
più adattare a veruna fabbricazione , 
come quelli che cadono dalle maccuire 
a scardassare , dalla gualchiera , la ci- 
matura delie stoffe e certi bocconi di 
queste usati, servono per fabbricare 
un sapone nero eccellente. Cosi si ri- 
sparmiano gli olj od i grassi. La pro- 
porzione della lisciva è variabile se- 
condo che vuoisi un sapone molto forte 
ed alcalino, o meno e più dolce. Tut- 
tavia si può partire da questa base, che 
per 5o kilograromi di lana inservibile 
si ricercano kiiogrammi 70 a ^5 di li- 
sciva > di cui un terzo a gradi i5 , un 
terzo a gradi !ìo , un terzo a gradi 3o 
circa. S'impiegano le ceneri o la po- 
tassa colla calce ^1) sfiorita (delitéé) 
per formar la lisciva. Mescolati assieme 

(4} La calce toglie l'acido carbonico alla po- 
tassa e la rende atta per la composizione del sa- 
poue. 


in una tinozza versasi sopra dell' ac- 
qua, (1) che lasciasi in riposo per ore 
i5 circa, quindi da unbucocheavrassi 
praticato nel fondo del tino , si riceve 
la prima acqua nel recipiente sotto 
stante. Questa sarà la più forte e con- 
servasi a parte. Ripetesi sin che l'acqua 
che sorte non dà più ver un grado. 

Quando la lisciva a gradi i5 è in 
ebuUizione, gettansi le lane, rivolgendo 
continuamente con una spatola di legno. 

Ben tosto V azione dell' alcali agirà 
sulla materia. Si aggiunge successiva- 
mente ed a più riprese la lisciva a gradi 
venti e l'ultima a gradì trenta, — Non 
devesi troppo riempire la caldaja, per- 
chè il bagno si alza rapidamente e si 
corre rischio di sperderlo , e per ciò 
devesi anche aver d'occhio di non 
ispingere troppo il fuoco. Il tempo or- 
dinario per la cottura è d'ore i5 a 20. 
11 colore che riceve semi- trasparente , 
il condensamento che acqiiista , indi- 
cano anche se è finita 1 operazione. 
Quando è alcalino cade a piccoli boc- 
coni alzandolo colla spatola , quando 
non è cotto o non ha abbastanza di lìr 
sciva cade sfilando. Si cessa il fuoco e 
si ripone in tinozze per servirsene.. 

G. Sella.» 
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Fabbricazióne 
di una niiGifa stoffa vegetale* 

Già da lungo tempo si usava in A" 
merica ed anche in Ispagna , far uso 
delle fibre deìVJgave Americana per 
formarne delle funi ed anche delle 
stoffe grossolane. Un certo Pary abile 
manifattore di Parigi ha ora pensato 
di migliorare questo genere d'industiia 
tessendo tcon foglie dell' Agave una 
quantità di manifatture svariatissime. 
Egli schiaccia i fusti con forti cilindri, 
e ne estrae tutta la sostanza mucilagi- 
uosa, ritenendone le sole fila fibrose 
che riescono di un color bianco ar- 
gentino affatto simile alla seta : questi 

(1) Non sono da prendersi le acque crude ehe 
non disciolgoQo il sapone. Le piovane sono I9 mi- 
gliori. 
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fili SoAo s\ forti che quattro dì essi 
torti insieme reggono un peso di 4^ 
libbre metriche. Con essi egli forma 
dei cordami della maggior forza, i quali 
possono riuscire assai utili per la ma- 
rina : fabbrica pure con essi delle bri • 
glie per cavalli , funicelle da cam- 
panello ed anche delie tende che ras- 
somigliano in tutto alla seta: ne fa 
persino de' bei tappeti per uso di ^sop- 
pedaneo, i quali se vengono tinti in 
verde sembrano di raso. La sua ma- 
nifattura è attivati: a Parigi nella rue 
des Fossés Monlmartre^ n.° 25. 


Della cocciniglia 
è del colore scarlatto. 

Abbiamo dal Messico due Varietà di 
cocciniglia ^ cioè la coccinìglia fina o 
mesteca, (i) e la cocciniglia selvatica. 
Questa si ha a minor prezzo della prima, 
ma come fornisce minor materia colo- 
rante , COSI è anche meno apprezzata. 
La cocciniglia selvatica è più piccola 
e coperta d'una lanugine fìtta, quando 
l'altra è grossa , d'un color grigio-ar- 
gentino, d'un'apparenza liscia con l'in- 
terno di rosso scuro. Hello t fissando 
le relative proporzioni di materia co- 
lorante che esistono tra le due sorta ^ 
dice che non torna ad utile del tintore 
di impiegare la cocciniglia selvatica, 
perchè per produrre l'effetto d'un quin- 
to di cocciniglia fina, si ricercano quat- 
tro quinti di selvatica e qualche volta 
anche di più , oltre che il color otte- 
nuto da quest' ultima ha minor li-e- 
schezza e vivacità. Non parleremo qui 
del modo di raccogliere quest'insetti , 
delle piante su cui vivono , ne entre- 
remo m altri particolari, rimandando il 
curioso lettore altrove, bastando di co- 
noscere le qualità ad un tintore. 

La cocciniglia deve conservarsi in 
un luogo secco ed asciutto. Hellot as- 
sicura d' aver adoperalo della coccini- 
glia mandatagli da Amsterdam che 
aveva i3o anni^ e che ottenne una 

(1) Mesteca, poiché SÌ raccQgUe a ^estfica^ (rp- 


nuanza si splendente come ise fosse 
stata recente. Osservisi dunque che 
non lasciandola in luogo umido si può 
tener conservata per lunghissimo tempo. 

Molti non ottengono dalla cocciniglia 
delle nuanze dorate, fresche e lucide , 
poiché' si servono d'acque cattive, di • 
lana o di stoffe mal disgrassate, di uten- 
sili e di caldaia mal netti, e della 
dissoluzione di stagno fatta con troppa 
prestezza e senza giusta proporzione. 
Conviene ad ogni cosa aver massima 
attenzione. 

Le acque terrose, alcaline, conte- 
nenti dei sali metallici, paludose, cor- 
rotte non convengono e variano consi- 
derevolmente il colore levandogli la 
vivacità. Ma come soventi si è cost,retto 
di servirsi esclusivamente di certe acque 
dette crude, il miglior modo per cor- 
reggerle si è colla crusca inagrita per 
qualche tempo nell'acqua, od anche 
adoperata senz'ai tra preparazione. Così 
si assorbiscono le materie terrose ed 
alcaline che si radunano a fior d'acqua, 
quando comincia ^a scaldarsi , assieme 
sala crusca che si ha V occhio di levare 
pria dell'ebullizione con una tela tesa 
su d' un cerchio di legno. • 

Per avere poi le lane o le stoffe prl- ' 
ve del loro untume fa d' uopo passarle 
al sapone, quindi per lungo tempo al- 
l'acqua per levare ogni porzione alca- 
lina che neutralizzerebbe l'acido della 
dissoluzione e farebbe piegare lo scar- 
latto ai cremisino. 

Le caldaje di stagno sono preferibili 
a quelle di rame, mentre si risparmia 
della dissoluzione, si tengono nette con 
maggior facilità, le nuanze sono più 
vivaci, perchè l'acido non intacca il 
rame e non nuoce alla freschezza del 
colore. 

Per far la dissoluzione è importan- 
tissimo avere una qualità d'acido nitrico 
puro, poiché in commercio per accre- 
scere la forza ed il peso, e per rispar- 
mio gli si aggiunge dell'acido solfori- 
co. Per conoscere tal frode, dopo d a- 
ver versato una parte d'acido nitrico 
nell'acqua distillata si mescola una 
dissoluzione di barite coU'acido nitrico, 

S« si Ì9tm% ua p]:ecìpUai.Q %^ ddile vA-- 
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Tole depositano al fondo del vaso, 
Segno cne contiene dell'acido solforico 
essendovi Un éàle insolubile* 

L'acido nitrico può contenere anche 
dell'acido idroclorico; ma come per la 
dissoluzione di stagno si adopera il sai 
marino (idroclorato di soda), quest'ul- 
timo non può nuocere in verun modo. 

Dissoluzione di stagno. 
Àcido nitrico a 34 gradi circa iibb. 10 >3 
Acqua comune . . . . . 33^8 » 
Stagno puro granellato (1) • » 18 
Sai marino >3 1 6 

Mescolati in vaso di terra verniciato 
Paciclo nitrico e l'acqua si fa sciogliere il 
sale. Si comincia quindi ad adoprar lo 
stagno gettandolo nel vaso a più ri- 
prese e regolandosi che la quantità 
prescritta sia consumata fra ore quat- 
tro circa. Devesi evitare ogni efferve- 
scenza, e tener la bocca del vaso co- 
perta per non perdere i vapori che si 
alzano, e che contribuiscono alla beltà 
del colore. 

Per facilitare la dissoluzione si ri- 
pone il vaso in acqua tiepida od al 
sole, meglio in camera chiusa ris- 
caldata. 

Il gusto per lo scarlatto non è co- 
stante. Altri lo vogliono dante al cre- 
mesi, altri piegante al dorato color di 
fuoco. Ma generalmente oggidì si pre- 
ferisce quest' ultimo^ per il quale ecco 
il processo. 

Per libbre 5o stoffa. 

1.*^ Bagno. Cremor tartaro libb. 5, 
fastello liob. 1 '/i » cocciniglia libb. 
'/. , dissoluzione di stagno Mbb. 9. 

2.0 Bagno, Cocciniglia libb. 3 */, , 
dissoluzione di stagno libb, g. 

Quando l'acqua è calda al grado da 
non poter entro reggervi la mano get- 
tasi il cremortartaro , e poco tempo 
dopo la cocciniglia ridotta in polvere 
finissima e passata al setaccio colla 
decozione di fustello, che si ha fatto 
prima bollire per un' ora circa in pic- 
cola caldajaa parte. Sì versano le libb. 
g dissoluzione, si scuote il bagno, atti- 
vasi il fuoco ed entrasi la stoffa, che 
Si travaglia sull'aspo con prestezza per 

0) P1UO9 m*hè in omUBtcib naditA conte* 
B«1M« (Idi f Ì9nb94 


otto o nove gin ; allora à raUeota il 
movimento , 6 si fa bollire per un'ora 
e mezzo. Si leva poi e si fa lavare af* 
lentamente. 

Riempita di nuovo la calda ja, dopd 
gettato via il primo residuo, pongonsi 
dentro le libb. 3 */, di cocciniglia pe* 
sta e passata al setaccio quando l'acqua 
è ben calda. Si scuote il bagno e si ver- 
sano le altre libb. 9 di dissoluzione. Si 
entra la stoffa a gradi 54 tern^ometro 
Reaumur, che si travaglia e fassi girai*e 
con prestezza, come nel primo bagno^ 
onde la tinta sia eguale. I).opo l'ebuU 
lizione di mezz'ora si porta di nuovo 
all' acqua per esser lavata. 

Se si hanno diverse partite di stoffe 
a tingere si risparmiano combustibili, 
tempo e droghe, poiché il secondo ba- 
gno serve di nuovo per la prima bol- 
litura , e si risparmia qualche oncia 
di cocciniglia, e qualche libbra di dis- 
soluzione. 

Ài fustello si può sostituire la cur- 
cuma, ma il primo, se di buona qua- 
lità, è preferìbile, perchè comunica un 
giallo più dorato e forse più solido allo 
scarlatto. 

Infine variano le proporzioni delle 
droghe a seconda del colore che vuoisi 
ottenere. L' occhio e T esperienza sanno 
regolarle. 

N.B. Le libbre sono peso di Pie- 
monte. 

Gregorio Sella. 


Nuove cupole di pietra^ 

Il bresciano artista professore jRo- 
dolfo Fantini^ architetto nolo e sti- 
mato omai in lutta la penisola italica, 
tra le assidue meditazioni intorno al« 
l'arte sua specialmente dirette al per- 
fezionamento del Campo santo di ore- 
scia^ ebbe nello scorso anno ad iipma- 
ginare per la chiesetta di quella prima 
sua gloriosa architettonica creazione 
un nuovo genere di copertura alla cu- 
pola semisferica, nel cui mezzo si apre 
una finestra circolare. 

àUq lastre cilindra^ di^ jraiae $o^ 
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rette da una centinatura di legno l'in- 
gegnq del Vantinì sì piacque di pro- 
porre la sostituzione di pietre degli 
scavamenti Bresciani di Rezzato ap- 
poggiata sopra una volta di mattoni. 
L' inventore» oltre alla descrizione , 

Sresentò nell' agosto i833 all'Ateneo 
i Brescia, di cui è socio attivo e cen- 
sore, il disegno delle squame di pietra 
che debbono formare questo nuovo 
tetto. Ciascuna di esse va diminuendo 
di superficie e di grossezza secondochè 
i vari giri si approssimano alla som- 
mità della cupola. 

» Il primo giro di squame, scrìve egli, 
93 si appoggia sopra un attico che serve 
33 di base alla cupola , ed è pur esso 
33 coperto da embrici e tegole di pie- 
33 tra, le quali corrispondono appiom- 
33 ho dei modiglioni sopraddetti. Il 
33 secondo giro di squame è sorretto dal 
33 primo in forza dì un rialzo posto di 
33 retro a ciascuna squama , e cosi il 
33 terzo giro è portato dal secondo , e 
33 di grado in grado fino alla sommi- 
33 tà della volta dove trovasi l'anello 
33 di pietra che contiene la finestra cir- 
33 colare da cui s' intromette la luce 
33 nel tempio. Ciascuna squama nascon- 
. 33 de il proprio capo al di sotto della 
3> sovrapposta e coperchia le inferiori 
33 per modo che nessuna commettitura 
33 si rimane esposta al tormento delle 
33 stagioni. Sta poi aderente alla vòlta 
33 COSI in forza del proprio peso, come 
33 di un saldo cemento formato di coni 
33 franti di arena purgata e di' calce 
33 appena spenta. . . e si appoggia inol- 
33 tre sulle squame inferiori pel rialzo 
33 retroposto .... e finalmente si col- 
33 lega colle sue laterali con altrettante 
33 spranghe di ferro . . . poste in luogo 
33 che rimane coperto dalle squame 
33 superiori. . . 33 

L' Autore con una vivacità' di stile 
propria della sua verde età e della col- 
tura della sua mente, è con una forza 
di raziocinio figlia del sagace raro suo 
intendimento prende a dimostrare l'uti- 
lità e solidità in ogni sua parte di cotale 
' trovato , il primo che sarà forse per 
mandarsi ad effetto nella Lombardia. 

Giambattista Pagasi. 


Nuova macchina per lavare gli 
stracci che servono alla fab" 
bricazione della carta. 

11 signor Gio, Andreoli, di Tu« 
sculano^ provincia di Brescia^ inventò 
una macchina atta a lavar gli stracci 
per fabbricare la carta. Deputato il 
valente scienziato Antonio PeregOy pro- 
fessore di fisica e storia naturale nell'/. 
R, Licèo di Brescia ad esaminarla e 
farne, quale socio e censore dell'Ate- 
neo di questa stessa città » rapporto 
nel concorso de' premii che , si distri- 
buiscono da questo istituto ai non soci, 
noi ne piglieremo dal lodato professore 
la descrizione nella parte sostanziale. 

L'ateneo medesimo conferì la corona 
al sig. Andreoli per tale macchina. 
Ciò basta a tutta lode dell' inventore 
e del trovato. 

33 Un tino dì legno, sono parole del 
33 professore PeregOy ha due fondi, il 
33 primo dei quali è traforato a fog- 
33 già di graticcio. Rigira tutto all'ia- 
» torno il lembo superiore un canaletto 
33 sporgente nell'interno dell'asse, il 
33 quale dalla banda medesima ha na 
33 fianco di rame aperto a spesse fes- 
33 sure verticali. Nel fianco opposto vi 
» sono due aperture o scaricatoi per 
33 l'acqua. Dal centro de' fondi del tino 
» si alza verticalmente un asse di le- 
33 gno che è mobile intorno a se stesso. 
33 in vicinanza del graticcio l'asse è 
33 attraversato da due legni che forma- 
33 no quattro alette incrocicchiate ad 
33 angpli retti; e più alto due altri co- 
33 stìtulscono allo stesso modo una se- 
33 conda croce che colle alette si alterna 
33 colle prime. In virtù d'una specie di 
33 molino, mosso dalle forze dell'acqua 
33 e composto di più leve , quel!' asse 
53 concepisce non un movimento diro- 
» tazione , ma quello che dicesi di va 
5^ e viene, per cui quelle alette descri- 
» vono più che un quarto di circon- 
« ferenza. Un apposito condotto im- 
" mette nel lino dell'acqua che serve 
^^ a riempire ed a mantenere il vaso 
^^ costantemente ripieno. Fino al gra- 
?^ ticcio può desso vuotarsi dall'acqua 
» per mezzo di aaa cateratta» per b 
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o (mala appaltilo vi escono da sé anche 
» gU stiacci quando .sono lavali. Per 
» vuotarlo pc»i interamente si leva il 
» graticcio che è mobile, e togliesì il 
» turacciolo che chiude an buco aperto 
» nel tondo più basso.»'* 

Dopo Questa nitida esposizione del 
profesèoise Peremo noi non possiamo 
soggiangeresenonthe col favore della 
macdiina AndreoK si porgano perfet- 
tamente*! ' celici conservandone intatti 
i filamenti che debbono convertirsi in 
carta, né segue di' essi alcuna disper- 
sione; la carta nesce assai bella e bian- 
ca anche composta di stracci brutti ed 
infimi; e finalmente si ottiene il gua- 
dagno in pasta deU' otto per cento. 
Giambattista Pagani. 
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invece calare uno stendardo nel punto 
in cui il sole avesse toccata la maggiore 
altezza sua meridiana ; ma una sfera 
dipinta a colori vivi e vistosi sembra 
che sìa da preferirsi, essendoché si può 
vederla ugualmente bene da tutti i lati, 
qualunque sia il rombo de' venti che 
domina, e la sua veemenza. 


Apparecchio per annunziare 
il vero punto del mezzo giorno. 

Da qnalclie tempo fu eretto sur nna 
delle più alle piatteforme dell'osser- 
vatorio di Greenwich un apparecchio, 
per mezzo del quale tutti i capitani di 
nave che abl)andonano il porto di Lon- 
dra e le rive del Tamigi, come pure 
tutti quelli clie possono veder 1' appa- 
recchio, vengono a sapere il punto pre- 
ciso del naezzogiorno, o sia del punto 
in coi il sole passa pel meridiano di 
Greenwich, ciò die ad essi concede di 
regolare i loro cronometri su questo 
meridiano. Questa comunicazione vien 
fatta per mezzo di un albero maestro 
di nave, sul quale gira una grossa palla 
sfera che ha dieci piedi di diametro 
a fine di reilderla visibile a grande di- 
stanza. In cima di quest'albero, o an- 
tenna è confitta nna gran croce; quando 
appressa l'istante del mezzogiorno, dieci 
minati prima , per esempio , la sfera è 
innalzata fino alla croce, ed al puntò 
vero del mezzogiorno la sfera medesi- 
ma discende ad un tratto. Non resta 
dunque^ a coloro che ne hanno bisogno, 
altro che di spiare il momento della 
discesa. Un simile ingegno erasi pure 
gran tempo fa posto in opera alros- 
Krvatorìo di Copenaghen) ove di fact a 
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Motore 
perpetuo elettro-magnetico. 

Il giorno 8 del mese di aprile del 
1834, riuscì a Conisberga, all'inge- 
gnere sig. Jakobi di produrre un mo- 
vimento continuo rotatorio, mediante lo 
eccitamento elettro- magnetico del ferro 
dolce. In conseguenza di ciò , il i3 
maggio susseguente, nello stabilimento 
meccanico del macchinista Steinfurt, fu 
esporto all'osservazione di molti di- 
stinti scienziati e tecnici un apparec- 
chio di maggior dimensione » e se ne 
esaminò l' emcacia. 

Un tale apparecchio componesi di 
otto stanghe di ferro, fisse, e di otto 
altre che, sebbene attaccate ad un disco, 
pure muovonsi con oscillamento oriz- 
zontale , e che sono ravvolte ciascuna 
con un filo di rame, della doppiezza di 
r 7*"» con rivolgimento spirale. Que- 
ste stanghe o verghe di ferro sono di 7 " 
di lunghezza e di i^' di diametro. Le 
estremità di siffatti fili metallici met- 
lonsi alternativamenle in contatto con 
la piastra di zinco e di rame, di una 
catena galvanica semplice , dal che si 
produce il magnetismo ; cos'i che una 
massa di circa mezzo cantajo vien mossa 
circolarmente con una velocità di 5 
piedi e mezzo in un minuto secondo^ 

11 cangiamento de' poli, il quale in 
ogni giro si fa otto volte in ^s ^ se- 
condo, ottiensi mercè di un girotropo 
di rame di particolare costruzione. 

Il sig. Jakobi è presentemente occu- 
pato a togliere tutti i dubbi che po- 
trebbero elevarsi circa l' applicazione 
di questa nuova potenza motrice al 
movimento d^Ue macchine. 
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Nuow battello a vapore* 

Il sìg. Warden fece conoscere un nuo- 
vo battello a vapore inventato dal sìg. 
Burden nella Nuova York, che venne 
desti i^ato per la navigazione dei canali. 
Questi battelli sono due coni riuniti in- 
sieme alla base; la loro lunghezza è 
di i5o piedi (americani o inglesi), e 
il loro diametro nel mezzo è di 8 piedi. 
I coni sono di legno cerchiati inter- 
namente di ferro, e riuniti con stanghe 
trasversali di legno. Due di questi dop- 

I)ii coni galleggiano su la superficie del- 
'acqua » e nel punto in cui si avvici - 
nano maggiormente l'uno ali' altro 
sono alla distanza di 16 piedi. 11 moto 
è impresso da una sola ruota posta fra 
i due doppi coni, sopra i quali stanno 
il ponte e la macchina. Questo battello^ 
che non pesca che 38 pollici d' acqua , 
percorre nello spazio d' un'ora venti 
miglia, mentre ì migliori legni a va- 
pore di antica costruzione i^on fanno 
che 16 miglia all' ora , perocché pe- 
scano 4 piedi e mezzo a cinque d'acqua. 
Tale superiorità venne dimostrata da 
una pubblica esperienza che riuscì di 
comune aggradimento. Il sig. Bur- 
den spera di aumentare la velocità della 
corsa del suo battello , e fare in 6 ore 
la strada che conduce alla Nuova- York^ 
cioè 25 miglia all'ora. 


Consers^azione dei denti. 

Per la ragione che le sostanze acide 
attaccano specialmente lo smalto dei 
denti» debbonsì proscrivere tutte le 
preparazioni dentifere di tale natura, 
compreso lo zuccaro ed il cremortar- 
taro. Gli alcali non intaccando lo smal- 
to scompongono invece il fosfato di 
calce che giornalmente va investendo 
i denti. La composizione seguente fu 
dunque ritrovata più conveniente di 


quante furono preeedeot^iDeoUt «sata 
Si prenda un' oncia di carbone di le- 
gno ridotto in finissima polvere) mezzo 
grosso di clorato di potassa « e qnanto 
basta di acqua di menta per formame 
una pasta moile, sciogliendo da prima 
in un mortaio di vetro il clorato di po- 
tassa con alquanto di acqua coobatadi 
menta, indi aggiungendo la polvere di 
carbone ed il rimanente dell'acqua* 
Cotesta pasta si conserva in vetro ben 
chiuso. — Per usarne conviene soffre- 
gare i denti con una scopetta o apas^ 
Zola intrisa nella medesióia> e ciò in 
atto di andarsene a letto , coaleniac*' 
dosi di gettare la saliva ed asciugare le 
labbra senza risciacquare la bocca. Ali' 
indoroani mattina s' intride un'altra 
spazzola alquanto più robusta in una 
miscela di 4 oncie d'acquavi ta, quattro 
once d'acqua di menta eduna cucchia- 
rata di cloruro di sodio, sofftegandone 
leggermente i denti, indi si risciacquala 
bocca con lo stesso liquore. — Con tal 
modo i denti in breve si fbnoo bian- 
chissimi, e se alcuni si trovano affetti 
da carie, questa si sospende e non dà 
più odore molesto all' alito. 


Modo di sté^nare 
gli utensili domestici di forro* 

Si comincia dall' immergere questi 
utensili in un bagno d'acqua acidulata 
con acido muriatico o solforico, onde 
staccare la ruggine, anche impercetti'- 
bile , che potrebbe esservisi formata : 
poscia dopo aver dato loro éoUo stro- 
finamento tutto il brillante di cui sono 
suscettibili, si pongono in un altro ba- 
gno di stagno fuso coperto alla super- 
ficie di resina, o di pece» per impedire 
l' ossidazione. Lo stagno si attacca al 
ferro^ e per tal modo si ottiene la co- 
perta metallica. — Questo processo si 
applica alle staffe, ai fermagli delle ar^ 
mature, ai piorsi delle briglie^ ecc. 
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Delie piantagioni trascurate^ 

Supponiamo una piantagione d'al- 
beri resinosi che sia stata trascurala 
sÌqo ai 20» 3o od ancke 4o anni: sup- 
poniamo altresì che il suolo sia buono 
e gli alberi ben aiFranóati nel terreno^ 
sari utèlissiaio il fare un piccalo dira- 
danento nei luo^i più iolti , proce- 
dendo LuttavoUa con ^ande Accura- 
tezza ; ma se il suolò riposa sopra roc- 
cie, se le radici spuntano su la superfi- 
cie, e sopra tutto se la e una pianta- 
gione (fi larici, bisogna appena dira- 
darla un poco > è meglio lasciar cl^e la 
pnotagione si diradi da se stessa e non 
toccarla, aU orche il ripalimento non 
può èsser fatto senza che si corra ri- 
schio di veder 1 albero sradicato dai 
venti, o alnoeno scosso : ^uest' ultimo 
accidente gli è quasi sempre dannoso 
a tal punto , che sarebbe lo stesso che 
svellerlo , il lasciarlo barcollare su le 
sue radici sollevate ed in parte svelte 
dal suolo a cui erano attaccate. 

Ma in ogni caso in cui il dirada- 
mento può esser praticato sènza incon- 
venienti, non lo si dee trascurare, gioc- 
cbè gli è profittevole tanto pei legni 
duri che pei resinosi » e gli alberi fa- 
rebbero maggior progresso in 2 anni 
dopo un diradamento ben inteso , di 
<}uello non ne farebbero in 3 anni 
senza diradamento. Questo ci ricom- 
penserà molto più che delle spese, e in 
somma ciò che rimarrà sul suolo^ pro- 
spererà ed acquisterà valore. 

lo ho vedute delle piantagioni di 
abeti migliorate in modo rimarche- 
vole, ed altre affatto degradate a ca- 
gione dei diradamenti^ secondochè l'o« 
perazione era stata bene o mal eseguila, 
secondochè altri erasi più o men con- 
formato a ciò che il suolo e la situazione 
della pianinone esigevano. 

Sonvi alcune piant^ioni che for- 
mano gruppi d'alberi folti , situate in 
certi luoghi rimarchevoli d'una tenuta 
dove « desidera conceprarii ge« oriMh 


meQlo> ma le si trascurano a tal punto 
che per difetto di uà mitrimemo pro^ 
porzionato ai loro biaogni,^ questa al«- . 
beri cessano dall' ingrossare, divcnagoti 
languidi, ed essendosi il loro cteset'* 
mento sopra tutto sviluppalo in al« 
tezza, gli è impossibile Toperare. un ri» 
pulimento senza andar arfschiedifaBlr 
eader tutti.- 

In questo caso io consijglieréi d'inir 
piegare uà nuovo rimemo di mia in» 
vea^ione^ 

10 fo tagliare la cima del qotrtd 
all' incirca nel numero lotale dé^li A*' 
beri ; Talbei^o cosi scapezaato ^ aocevar 
dei ranù inferiori che soq di riparo 9 
ciò che lo cireondflf iìatanlo ch^ le ra- 
dici di questo stesso albero deperiseooo 
grado grado, ed a misura ch'esse itiuo* 
jono, quelle degli altri alberi s^iatr^- 
ducono in una terra nuova ptec esse* : 
gli alberi non iscapezaati Csovana uii 
snpplimento di susO'^ dimodoché si 
giunge a salvare il grup|K> intiera di 
una piantagione di alberi, il qOale rihon 
avrebbe potuto esser rinnovato» se non 
\tk uùo spazio di tempo eguale alla di»* 
rata della vifa di due proprietarii mo- 
cessivi. 

11 buon successo di guesto metodo 
è certo: bisogna però confessare che 
egli esige il sacrifìcio di una quantità 
considerevole di legna , isa questo sa- 
crificio è poco se facciamo ragione dei- 
vantaggio che evvi nel conservare i» 
pieno accrescipaento ed in uno staio ài 
prosperità alberi che fanno V orna- 
mento d' un' abitazione , e che « sotto 
questo rapporto , sono iq volte più 
preziosi che noi sarebbe Uf vàloce in- 
trinseco del loro legiH). 

Io ho fatto USA di uà metodo buovo . 
e che sorti buon effetto per diradare 
le piantagioni situate su colline esposte 
alla furia dei venti, 6d it cbì suolo ha 
poca profondità. Questo metodo fa 
applicato a piantfiigioni neglette » fatltf 
le uue per ornamento e le a^tre unica-'' 

mente m viM dV tMrnc^ |p«fit|i^« 
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Io comincio sempre l'operazione dello 
ficemamento dalla cinta della monta- 
gna e su la parte che è la più espo- 
sta; quindi proseguo dbcendendo un 
poco ogni annoy più o meno secondo 
che sono esposti. La cima degli altri 
alberi si alza sino a metà o ad un di 
presso del fusto degli alberi che sono 
stati potati e protegge quest' ultimi « 
aspettando il momento in cui le loro 
radici avendo presa estensione e forza, 
potranno resistere alle scosse. 

L'uso di diradare più fortemente le 
parti folte di una piantagione» che 
quelle sguernite» è distruttivo di qnest' 
ultime» poiché la sperìenza insegna che 
elleno dopo quest operazione sono io 
volte più esposte che non prima. G>* 
minciate dunque sempre il diradamento 
da quella parte della piantagione dove 
è maggiore il pericolo» e per mezzo di 
tale precauzione voi proteggerete le te* 
ste dei vostri alberi contro gli ura- 
gani e darete alle loro radici uno spa- 
zio nel quale elleno troveranno un ba- 
stante nutrimento. 

Vedonsi soventi volte nei giardini 
di diletto e nei pascoli che circondano 
le abitazioni dei ricchi^ certi boschetti, 
la cui vista è veramente sconsolante 
per un amator d'alberi ; e ti sembra di 
essere in un luogo abbandonato , anzi 
che vicino ad una villa. Questo stato 
malaugurato provien talvolta dall' es- 
sere stata la piantagione aperta troppo 
presto al bestiame» ma la causa più or- 
dinaria sta nella negligenza u&ata nel 
diradare questa piantagione in tempo 
conveniente ; la più parte degli alberi 
non ha uè bel fusto» né bella cima» e il 
loro crescimento è rallentato. Il bestia- 
me può sino a un certo punto cagionar 
questo danno, sopra tutto quando s'in- 
troducono in piantagioni giovani dei 
montoni» poiché si veggono essi nella 
state cercare uno schermo contro il 
caldo o il vento, e continuando a cal- 
care coi piedi ed a smuovere il terreno 
negli intervalli delle radici» essi le di- 
scoprono e le espongono al sole che le 
fa illanguidire e molto non tarda a 
farle perire. Questa causa contribuisce 
al cattivo staito delle piantagioni » il 


quale d'altronde si deve attribuire gè* 
neralmente alla mancanza di dirada- 
mento e d'altfe simili precauzioni che 
si dovrebbero avere quando gli alberi 
sono giovani. 

Il solo metodo efficace onde ristabi- 
lire tali piantagioni , é quello di cin- 
gerle di chiudenda per alcuni anni 
onde impedirne l'ingresso al bestiame, 
e di piantare negli intervalli che sono 
tra gli alberi altre marze di larici » di 

Sini e di abeti, osservando una distanza 
i tre piedi fra ciascuna marza, la- 
sciando sussistere questi, per cosi dire» 
boschi inferiori sinché il suolo abbia 
ripreso abbastanza <ii freschezza e di 
umidità, perché i vecchi alberi possano 
rinvigorirsi e produrre nuovi germo- 
gli : ottenuto questo scopo, si possono 
tor via tutte queste nuove marze. Se 
il suolo é infelicissimo, la maggior 
parte delle piantagioni sussidiarie deve 
esser di larice» avendo esso la proprietà 
di aumentare il letto di terra vege- 
tabile. 


Dui modo di aver fungld 
artifizialmente. 

U fungo di cui principalmente si fa 
uso nelle cucine è il fungo comune o 
comestibile ( agaricus edulis ) , che 
cresce spontaneamente nei campi, nei 
giardini e sul concime. Si possono però 
mangiare e si mangiano varie altre sor- 
ta di funghi. 

. Quanto al fungo comune se ne fa 
nascere artifiztalmente» in varie manie* 
re» sopra strati di letame. 

Si debbono distinguere due opera- 
zioni neUa coltivazione del fungo. La 
prima consiste nella preparazione del 
concime destinato a formare i mucchi; 
la seconda nella formazione e nella di* 
stribuzione e regola degli stessi mucchi. 
La preparazione del concime é cosa es- 
senzialissima e da essa assolutamente 
dipende la riuscita. 

Preparazione del concime. In qua- 
lunque stagione» ma però meglio nella 
primavera e nell' autimnoi si dee pren** 
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dereana guanti t& di baon concime di 
«cavallo proporzionata al numero di 
macchi cne si vogliono fare. Giova sce- 
■gliere un terreno piano, sano, riparato 
dalle incursioni del pollame. Si dispone 
il concime in un suolo lungo e largo a 
piacere, all'altezza di due piedi, rimo- 
vendo esatumente col forchetto onde 
toglierne tutti i corpi estranei, le por- 
zioni di fieno e di lunga paglia che non 
fossero ben macerate. Si pesta questo 
amasso che dee rimaner lìscio come un 
saolo di mattoni: se è nella state e che 
il tempo sia molto asciutto e caldo^ si 
fa adacquare abbondantemente; nel caso 
contrario non si adacqua , dovendo il 
concime non essere troppo asciutto né 
troppo bagnato. A capo di otto o dieci 
. giorni, avendo il concime fermentato 
vivamente, il che si conoscerà dal co- 
lor bianco che avrà preso nell' interno 
del mucchio, questo verrà smosso e ri- 
fatto sullo stesso terreno avvertendo di 
fare che rimanga nell' interno la parte 
dei concime che si trovava ai lati ed 
alla superficie, come anche quelle parti 
di esso che avessero fermentato meno 
delle altre. Se ne toglieranno anche le 
immondizie estranee. 

U tutto rifatto, si lascierà riposare 
altri otto o dieci giorni, in capo ai quali 
suole il concime aver acquistato il grado 
di fermentazione necessario, perchè da 
questo punto preciso dipende in gran 
parte la buona riuscita del mucchio. 
Se questo concime ha un colore bru- 
nastro che sia ben legato e morbido e 
che , spremuto , non faccia acqua , ma 
dia alquanto di una pingue, untuosità, 
viene giudicato buono. Se è asciutto , 
poco legato, o fangoso e bagnato, non 
sarà al punto conveniente. Nel primo 
caso si potrà ridurvelo , umettandolo 
moderatamente ; nel secondo sarà stato 
guastato da umidità straordinaria ( e 
questo avviene talora per effetto di 
grandi pioggie), ed in simile caso non 
^ ne può sperare buona riuscita ed è 
meglio il ritornar da capo. 

Fermentazione e regola dei muc* 
chi. Si supponga il concime ridotto al 

S insto suo punto. Si tratta di stabilire 
mucchio, KeUa prìmavor^ t nella 
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state lo si dee collocare all'ombra; 
nell'autunno ed al principio dell'in- 
verno a mezzogiorno: in qualunque 
stagione però , sempre meglio in una 
cantina o in altro luogo ben riparato e 
ben chiuso ed oscuro, perchè i funghi 
coltivati all'aperto temono nell' estate 
gli effetti dèi temporale, e nell'inverno 
quelli delle brine. Si daranno al muc- 
chio circa due piedi di larghezza alla 
base ed eguale altezza, rìstrìnsendolo 
a costa o a dorso di mulo. Si peste- 
ranno leggermente i lati con una pala 
per uguagliarli ed assodarli, poi si 
sarchierà leggermente dall'alto al basso 
per togliere dalla superficie anche ogni 
più piccolo pezzo di paglia. Gli si 
porrà allora di sopra una coperta di 
paglia, detta camicia , e si lascierà il 
mucchio in questo stato per alcuni 
giorni, adacquandolo di tempo in tempo 
se sarà d'estate. Questa coperta non 
sei-ve che per i mucchi fatti sia all'a- 
perto, sia in luoghi riparati , ma dove 
penetra la luce : nelle cantine od altri 
luoghi affatto oscuri non ve n'ha bi- 
sogno. Dopo alcuni giorni , avendo il 
mucchio acquistato un moderato grado 
di calo /e, vi si spargerà del.cos\ detto 
bianco di funghi; cioè pezzi di concitane 
provegnenti dagli strati di funghi imbe- 
vuti di germi, o se si vuole, delle sementi 
di questo vegetabile. Colla mano si 
fanno nei fianchi del mucchio picciole 
aperture larghe e profonde quattro 
dita che si rieitfpiono di mano in mano 
con un pezzo di bianco di funghi della 
stessa misura , affondato in guisa che 
rimanga a livello del mucchio ; si com- 

Erime alquanto la superficie perchè il 
ianco SI trovi bene in contatto col 
concime. Le aperture debbono essere 
distanti un piede l'una dall'altra su 
due righe ; una alta circa quattro pol- 
lici dalla base, l'altra cinque o sei pol- 
lici sopra la prima ^ ed a - scacchiere. 
Fatto questo lavoro, si ricopre il muc- 
chio^ se è in luogo aperto, come lo era 
prima. Dopo otto o dieci giorni si vi^ 
sita per vedere se il bianco ha preso , 
il che si riconosce da una specie di 
fermentazione . che si osserva sul con* 
cime intorno ai pezzi di bia9G9# (ibt 
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ìm i'ipptmeofgft d'uni «Baffi aascoHc. 
Sm dopo quiodtd fiorai non A \ede 
m^oU»» 6Ì può coocbiudefg che il bifuico 
nop era buono» Aie ne dee porre del 
migliore in aline budie fatte eeceniD 
elle prime* $e ipveioe il biiuoGO ha 
preso bepo> fi ricopre il ttmcdào 
eoa i<enre. Pe|r questo à debbono ra$- 
eodere i lati battendoli colla pala. Se 
il tempo p asciatto si adacqtiaoo kg- 
'g^eriasimaoieoie, poi colla paia si sparge 
aopra tutta la ivperficie ona terra stac- 
ciata^ mobilissima e kggiera, ho ter- 
riccio sottile all'altezza d' un pollice. 
Sì rimette di bel nuovo la coperta ap- 
pena fatta questa operazione, e se la 
atagione lo richiede si adacqua iegger- 
mentt fd di sopra. Si badi a non to- 
gliere mai la coperta in qualunque 
aiasi stagione* perchè l'utilità di essa si 
.estende a tutto il tempo che dura il 
tnuccbio* Per fare la ricólta si scopre 
il Inogo di mano in mano , si tolgono 
i funghii indi si adacqua leggermente^ 
poi subito lo si ricopre. 

Si può avere de' funghi anche non 
adoperando il bianco de- funghi, che 
per la prima volta non si ha. 
. IL vantaggio principale di qnesto 
nietodft è quella di avere funghi sani 
di sfa|[gire il pericolo di mangiarne 
'* quelli di specie velenesa. 
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mmwuLBBi mavì. 

Spalatura thlle strade e de* vicoli 
delle città e dei paesi» 

Dopo gP ingrassi misti che constano 
di tostanxe stercoracee propriamente 
delta » e dì residui vegetali , vengono 
gV ingrassi misti d'altra natura , la cui 
iXMV posizione ed i di cui effetti sono 
assai vari e che si comportano d'ordì- 
-nario come miglioranti* come ingrassi, 
e anobaoomestimólaqlL Quest'ingrassi 
«ona la spi^zature della contrade* delle 
alraé^ tanta di dttà* qaanio dv^paesi, 
borghi* viHe ed altre strade; 1'' acqua 
delle fogne ed il fango delle fosse e 
dagli itagni. Verraaiio successivameAte 


{ndieate le laro pnoprict&* ipaniaDqiK 
non si possa parìarne che in via gene- 
rale, attesa la varietà della loro natura. 

Pochi sono gì' ingrassi che possaqo 
stare a fronte delle apazaalora delle 
strade * per gli eSieai die se ne otten- 
gono io agricoltura. Kondee faroiarai- 
viglia questo risultato, quamib» si pensi 
che non ve ne sono altri che riuniscano 
una si grande quantità di princip}, cia- 
scuno de' quali è attissimo ad aiimeti- 
tare od a atimoUre la vegetazione. la 
latti essi coostano di sostanze vegetali 
ed animali , ridotte in molecole spesso 
impalpabili ed atte a trasmettere una 
gran quantità di parti sohibtli ai vege- 
tabili, e d'una grande varietà di sali sti- 
molanti, come il solfato ed il fosfato di 
calce » il sai marino, la caligine e le ce- • 
neri che tk trovano miste insieme ed 
iocoiporate in una sostanza terrea^ ab- 
bondante in particelledivise assai fina- 
mente ed in cui l'elemento calcare tro- 
vasi in quantità notabile. Tale ingrasso 
è dunque opportuni ssima per tutti i 
terreni , per ogni genere di cintivaaione, 
e si vede che dee rianimare la vegeta- 
zione d'agli alberi e degli arbusti , non 
che quella de' vegetabili da orlo * de' 
foraggi e de'cereali. Nello sUlo fa cui 
viene raccolto ha tutte le qualità che 
si possono desiderare per adopersurlo; 
e se venisse ammucchiato per lasciarlo 
fermentare* aarebbe un esporsi a la- 
sciarne esalare a pura perdita nell'at- 
mosfera la parte pia preziosa. 

Quando l' ingrasso che si raccoglie 
nelle città non k ridotto in fango come 
quello di cui abbiamo periato, le parli 
solide constano di frantumi, di legumi* 
di cenci , di cuojo, di carta misti coU^ 
ossa * colla paglia * colle sostanze ster- 
coracee di diversi generi , ed imbevati 
coli' acqua degli smahlloj , la quale 
consta per la maggior parte di lavature 
di oucina, d'acqua di lisciv] e di sapone* 
e di urina. In questo stato non è meno 
opportuno per tutti gli usi della eolti- 
vazione, di quando ò ridotto inltera- 
msme in fango, ed è anehe {vtà eAeace 
nei terreni compatti, bisogna dunque 
guardarsi egualineiite dì lasciarlo fer- 
mentare» e ae vm^ si adopera sd>it0. 
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Stenderlo» oomePÌK%resso delle 
stalle » aopra ud letto di maroa , e pre- 
servarlo dalle ingittrìe dell'aria il più 
che si può. 

Uq ingrasso cos^ poteale non è né 
tanto adoperato» ne tanto stimalo quanto 
dovrebbe esserlo dagli agricoltori che 
trovansi vicini alle città. La maggior 
parte ignorano tutti i vantaggi che pos* 
sono ottenere , od almeno non ne rica- 
vano il più delle volle alcun partito, e 
COSI, non profittandone, privano la po- 
polaaioue di un aumento di produzioni 
agricole. 

Le acque delle fogne delle città sono 
molto fecondanti per le sostanze solu- 
hili e mollo divise di cui si caricano 
nello scorrere per le contrade ; fino a 
qui pochi o nessuno ne sanno ritrarre 
pronlto dei suoi effetti che producono 
maravigliosamente per mezzo dell'irri- 
gazione o dell'innaffiamento. 

Le spalmature delle strade , e spe- 
cialmente di quelle selciale e molto fre- 
quentate, posseggono delle proprietà 
che debbono farle ricercare dagli agri- 
coltori del vicinato, specialmente quan- 
do possono adoperarsi sui terreni com- 
patti. Queste spazzature non possono 
essere paragonale né per gii effetti, né 
per le qualità al fango delie strade, ma 
contengono però de' residui organici e 
delle sostanze stercoracee molto atle- 
uaate che le rendono assai vantaggiose, 
come miglioramenti abili per tutti i 
terreni. 


Fango delle fosse e degli stagni» 

Il fango delle fosse , delle paludi , 
degli stagni, offre all^agricoltura dei 
vantaggi iadisprezzabiii , e può essere 
^O'^rato eoo vantaggio nei terreni 
leggeri* Questo fango , composto spe- 
cialffieote d'una sosianaa terrosa, divisa 
assai sottUmente , ed in cui abbondano 
l'anamina ^ il «atbonato calcare, con- 
tiene iÉioltre del residui vegetabili, pro- 
cedenti da molte piarne acquatiche , e 
grande quantità di carbonio in particelle 
fttteoaate , isolate dagli altri elementi 


de'vegetabiliiaconscgoeDBa £ deoon* 
posizioni precedenti , e disseminate per 
lutto il fango. Questa circostanza della 
presenza d'una quantità notabile di re- 
sidui vegetabili e di carbonio somma- 
mente diviso, ci spiegano l'azione del 
fango come ingrasso nei diversi terreni, 
mentre le sue proprietà, come miglio» 
rame de' terreni leggeri , dipendono 
dalla presenza dell'allumina, e della 
sostanza terrosa divisa assai finamente. 
Il fango impiegato fresco sui terreni 
argillosi, aumenta il difetto del terreno 
momentaneamente, e non e che in 
seguilo che la sostanza carbonosa con- 
tenutavi incomincia a fornire ai vegeta- 
bili dei sughi nutritivi. Per vederne i 
buoni effetti bisogna farlo fermen- 
tare e poi adoperarlo, pìcrchè dopo la 
fermentazione non riesce più nocivo per 
nessun terreno. Tutte le volte che il 
fango è grasso e come oleoso, e che il 
terreno sul quale si vuole adoperarlo è 
argilloso e freddo, pare che Inesperienza 
abbia abbastanza dimostrato che giovi 
di lasciarlo fermentare ; ma la cosa è 
diversa riguardo ai terreni leggeri , in 
cui la sostanza grassa e vischiosa , che 
l'accompagna, non tarda a decomporsi 
per intiero , dopo d' aver prodotto un 
effetto utile, legando ed umettando le 
parti. L'uso invalso di far fermentare 
il fango é valevole e proficuo pei ter- 
reni argillosi e freddi , ma uon consi- 
gliasi di adottare questo metodo volen- 
dolo adoperare sui terreni leggeri. U 
fango in fatti esercita in quest' occa- 
sione l'influenza la più salutare, come 
migliorante, a causa delle particelle 
sommamente attenuate , di cut è quasi 
intieramente composto, e che sono atte 
a convertire un terreno arido in un ter* 
reno fresco e tenace , che può assorbire 
e conservare l'umidità necessaria pei 
vegetabili. 


Stiacciate de* grani oleaginosi» 

GV ingrassi puramente vegetali tcn* 
gono in qualche modo ii meezo trt gli 
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ingrassi Ai natara animale » e quelli di 
natura vegetale. Tra quesl' ingrassi le 
stiacciate di linseme^ di colza e di 
ravettone occupano il primo posto per 
la qualità, per la forza ^ e per l'esten- 
sione de' loro effetti , che li rendono 
prossimi agl'ingrassi animali. Comune- 
mente si adoperano col ridurli in pol- 
vere^ e collo spargere questa polvere 
a mano insieme colle sementi. In questo 
stalo producono grandi effetti ne' terreni 
leggeri , e specialmente in quelli dove 
abbonda la creta ; ma nei terreni com- 
patti i risultamenti non sono eguali, 
perchè le particelle oleose di cui con- 
stano, venendo inviluppate nell'argilla, 
9 private in questo modo del contatto 
dell'aria, non fermentano che con molta 
difficoltà. Conviene per questi terreni 
mescolarlo con altro mgras^o assai fer- 
mentabile, come collo sterco di piccioni 
e di altri volatili, o con gli escrementi 
umani. Si dovrebbe generalmente ado- 
perarlo col seminarlo sopra le giovani 
messi , e meglio ancora spargerlo allo 
stato liquido coli' innaffiamento. Se si 
adopera allo stato secco senza miscuglio 
sui giovani vegetabili , non si può farlo 
con vantaggio che nei terreni caldi e 
leggeri , e a tempo umido. Ne'terreni 
compatti non produrrebbe che pochis- 
simo effetto. Finalmente potrebbe es- 
sere adoperato indistintamente in tutti 
i terreni se si mescolasse coli 'urina , o 
colle sostanze stercoracee stemperate , 
per servire all'innaffiamento de'giovani 
vegetabili. — Per l'Italia quest'articolo 
è inutile, perchè le stiacciate oleose ser- 
vono di pastura agli animali che si vo- 
gliono ingrassare per macello, per essere 
queste sostanze molto nutrienti ed in- 
grassanti; ma comunicano l'odore loro 
alle carni e le rendono nauseose. 
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Paglia. 


La paglia è quella di cui si fa mag- 
gior uso , quantunque accada assai di 
raro che si adoperi isolata, e che sene 
faccia uso altrimenti che mescolata con 
sostaiae stercoracee, di cui assorbe in 


^rte i saghi che facilitano I9 soa de» 
composizione nel terreno. Gli agrono- 
mi non sono d' accordo sul merito di 
questa sostanza. Alcuni vi attribuiscono 
grandi virtù, e credono che le sostanze 
stercoracee propriamente dette giove- 
rebbero poco senza la paglia ; altri , al 
contrario, la considerano come un sem- 
plice ricettacolo dei sughi dell'ingrasso, 
e dichiarano .che essa ha poca azione 
tanto come ingrasso che come alimento. 
Dietro l'esame fatto dagli agronomi 
e dai fisici della paglia, è evidente che 
la paglia, considerata come ingi*asso» 
può essere disprezzata per tre ragioni. 
La prima, perchè essa non contiene 
sensibilmente delle parti solubili atte ad 
aumentare tosto la sostanza de'vegeta- 
bili ; la seconda , che la sua decompo- 
sizione , essendo lenta, ed effettuanaosi 
difficilmente in un perìodo di più sta- 
gioni , i prodotti che si formano non si 
formano sempre in tempo utile pei ve- 
getabili ; e la terza finalmente , perchè 
la paglia è di grande volume, ed essendo 
ritenuta come quasi inutile pei vegeta- 
bili , non serve che a deturpare la col- 
tivazione , e ad aumentare la difficoltà 
de'lavori. Ecco ciò che può esser detto 
contro l'uso della paglia. Non ostante 
tutti questi motivi , non si esita a con- 
siderare la paglia come una sostanza 
molto utile nell'agricoltura, e non si 
dubita che essa da sola produca ottimi 
effetti , e particolarmente nei terreni 
compatti y quando si adoperi in istato 
di sufficiente divisione. 


Polvere di concia. 

La polvere di concia è un ingrasso 
di cui non se ne può far uso che assai 
di rado, e sul quale gli agricoltori non 
sono punto d'accordo. Gli uni lo con- 
siderano come una sostanza intieramente 
inerte ed inutile ; mentre altri vi attri- 
buiscono grandi virtù. Agisce questa 
sostanza come miglioramento e come 
ingrasso. Si giudica sempre inutile ed 
anche nociva nei terreni leggerit e van» 
taggiosaal contrario pei terreni forti » 
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di cu! dimìoaisce l'impermeabilità e la 
coerenza. La sua azione come ingrasso, 
quando non abbia ricevuta alcuna pre- 
parazione, è sempre lentissima, perchè 
non si decompone <:he in un periodo di 
tempo assai lungo, e gli effetti che pro- 
duce sotto questo rapporto sono in con- 
seguenza sempre poco sensibili, eccetto 
forse nei terreni leggeri e calcari , in 
cui si decompongono più facilmente ; 
ma i suoi effetti come ingrasso in tali 
terreni sono sempre meno lenti ; i suoi 
effetti come migliorante negli stessi ter- 
reni sono d'ordinario pregiudicievoli, e 
per questa causa la polvere di concia 
non. è un ingrasso conveniente pei ter- 
reni leggeri. Vale assai meglio riser- 
varla pei terreni compatti^ e sottoporla 
prima d'adoperarla ad una preparazione 
atta a modificare la sua proprietà ed a 
sollecitare la sua fermentazione, umet- 
tandola coi prodotti liquidi degl'ingrassi 
al momento di trasportarla nei campi. 
La polvere di concia è valida per 
rianimare la vegetazione degli alberi 
che deperiscono, e che scalzati fino alle 
radici , ingrassati con piccola quantità 
di detta polvere, incalzati in seguito, 
ed innaffiati qualche volta in tempo di 
siccità , riprendono spesso tutto il loro 
vigore. E ancora assai vantaggiosa nei 
vivaj, dove, adoperata in quantità, ossia 
a strati grossi > mantiene l'umidità con- 
veniente per le piante novelle. Alcuni 
agricoltori l'adoperano anche ne' prati 
umidi dove crescono i giunchi ed il 
muschio, avendo la facoltà di far perire 
queste piante nocive , le cui radici si 
stendono a fiore di terra. 


Carbone. 

Si ritenne per lungo tempo che questa 
costanza fosse del tutto inutile per l'agri- 


coltura; ma con numerose esperienze 
è stato poi verificato che il carbone 
è solubile, e che prende la forma liquida 

gazosa, e che dà origine a prodotti 
diversi atti ad essere assorbiti da'vege- 
tabili ed a nutrirli. In oggi dunque il 
carbone in uno stato di divisione più o 
meno perfetto, viene adoperato frequen- 
temente come ingrasso. Il carbone ani- 
male che ha servito a raffinare lo zuc- 
caro, è quello che si ricerca di prefe* 
renza; e ciò non dee arrecar maraviglia, 
perchè contiene altre diverse sostanze 
la cui azione è utilissima, infatti trovasi 
esso impregnato d'una sostanza zucca- 
rina assai solubile , che può servire di 
nutrimento immediato ai vegetabili • e 
vi si trova n inoltre più sostanze stimo- 
lanti assai energiche , tra le quali il 
fosfato calcare tiene il primo posto. Il 
cai'bone ordinario agisce più lentamente, 
e produce un complesso di effetti assai 
minore; ma la sua azione non è però 
da trascurarsi, tanto più che prima della 
sua soluzione e della sua trasformazione 
in principi proprj a nutrire i vegetabili, 
si comporta in modo assai utile in certi 
terreni, come migliorante; esso divide, 
rende mobile e riscalda la terra com- 
patta, insinuandosi tra le loro parti, 
modificando il loro calore, e renden- 
dole più permeabili all'aria , e quindi 
più atte ad assorbire i raggi solari. Si 
è quello che si forma colla calcinazione 
de terreni, a cui si dee in gran parte il 
buon esito di quest'operazione, quando 
essa venga eseguita a proposito ; ed è 
pure particolarmente opportuno per le 
sabbie umide, e specialmente pe'{^ra ti , 
su cui si stende , e ne'quali fa perire i 
giunchi ed il muschio. Finalmente si 
può adoperarlo con vantaggio su tutti 

1 terreni freddi. 
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Modo di disinfettare le acquavite 
di vinaccie, grani, ecc. 

Tra i vani mezzi riconosciuti e 
à^ luDgo tempo raccomaodaii per to* 
gliere il gusto particolare e molto in- 
grato dalle acquavite ricavate dalle vi- 
paccie, granii ecc.» il carbone animale 
gode di questa proprietà in un grado 
molto eminente; tuttavia» a malgrado 
tutte le precauzioni prese per la sua 
purificazione I le acquavite acquistano 
sempre dopo un certo tempo , un gu* 
sto ed un odore detestabile d'oliu ani- 
male. Non avendo avuto dai cloruri 
ttligliori risultamenli, i signori Roziere 
e Latour-de>Trie ebbero ricorso al me- 
todo di Klaprothi il quale consiste nel 
distillare le acquavite di vinaccia coli' 
acido solforico concentrato e coU'aceto. 
In c|iiefto modo non solo tolsero loro 
una oarte del cattivo gusto e dell'odore, 
9ia te medesime acquistarono un sa- 
pore ed un odore grati d'etere acetico; 
sembra che in questo caso l'acido sol- 
forico sì cambini con gli olii empireu- 
matici che ritiene nell' alambicco, ren- 
dendoli fissi , che l' aceto impedisce la 
formazione dell'etere solforico, la pro- 
duzione del quale non ha infatti luogo, 
come lo dice benissimo il sig. Boullaj 
nel suo bel lavoro su gli eieri. Tutta- 
via queste acquavite manifestano an- 
corala loro origine e non possono im- 
piegarsi per uso dei liquori da tavola , 
<cc»9 ma rettificati nuovamente sul ma- 

f(nesiato di potassa hanno allora tutte 
e qualità dei migliori alcool » ed un 
odore e sapore gratissimi. 

Le proporzioni da adoperarsi sono : 
acq'uavite di vinaccia 3o litri, acido 
solforico concentrato 5 jonce , aceto 
forte 20 once: si lascia digerire per 
24 ore. Si distilla a bagno-maria e si 
rettifica sovra 10 once di magnesiato 
di potassj^. 


Antico modo di corwertire il vino 
guasto in aceto , e di rendere 
questo più forte allorquando 
sia debole. 

Esso consiste nel mettere il vino 
guasto al fuoco, farlo bollire, poi 
schiumarlo ben bene; ed allorché non 
presenta più schiuma unirvi del pepe 
polverizzalo e del sale comune» per il 
primo di un' oncia , e pel secondo di 
una libbra per ogni brenta. Dopo tale 
addizione si deve lasciar bollire ancora 
per alcun poco , indi versarlo in un 
opportuno recipiente per esporlo per 
alcuni giorni al sole, cioè fino a quando 
si ritroverà forte. 

Per render poi l'aceto debole ben forte, 
non si ha da far altro che di farne 
bollire una dodicesima parte; e cosi 
bollente unirla alle altre undici^ quindi 
immergervi nell'imiera massa una la- 
stra d'acciaio arroventata , replicando 
tanto più quest' ultima operazione 
quapto sarà maggiore la quantità di 
aceto che s'intenderà di rendere 
perfetto. 

In ogni caso si dovrà per ultimo ri- 
porlo in opportuna botte per servir* 
sene all'uopo. 


Modo di scoprire 
l'acido solforico nell* aceto^ 

Un mezzo semplicissimo periscopri- 
re l'acido solforico nell' aceto è il se- 
guente: Si espone al fuoco in una ca- 
psula di porcellana, per cui prima sfug- 
gono l'acqua e l'aceto^dopo di che si mo- 
stra l'acido solforico sotto forma di den- 
sissimi vapori facilmente distinguibili. 
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Sugo stroppo d^uva spina o ribes» 

Si pestano libbre 200 di uva spina, 
russa, libbre 4^ ciriege nere , e libbre 
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%é ài lamponi; si paisà il sugo per uno 
staccio di crini, e lo si distribuisce nelle 
terrine in modo che ciascuna non ne 
contenga che quindici libbre, e si ri- 
pongono in cantina. Il residuo si oiette 
allo strettoio. Tutte queste operazioni 
debbono essere eseguite con la mag- 
gior prestezza. £ necessario di non sei^ 
virsi diai di utensìli di metallo. Dopo 
dieci ore il sugo si formerà in gelatina, 
e si potrà estrarlo. Si dividerà la ge- 
latìna in pezzi con uno schiuma toio, e 
si riporranno sopra stacci postali sovra 
alire terrine. Si volterà di tanto in tanto, 
avendo cura di non romperla. 11 sugo 
iì separa naturalmente dalla gelatina. 
Quando sarà ben sgocciolata, la sì spre- 
merà come si fece col residuo. Il sugo 
in tal modo ottenuto è di una perfetta 
trasparenza, di un sapore graditissimo, 
e di un bel colore. Siccome il sugo po- 
trebbe avere trascinato alcune porzioni 
di gelatina , cosi conviene di passarlo 
da un pannolino ; operazione , per la 
quale ricbiedesi pochissimo tempo. A 
misura che il sugo passa, si può confe- 
zionare il siroppo, come con quello de' 
lamponi, o pure rinehiuderlo in tòrti 
bottiglie di un boccale circa , le quali 
si chiudono con turacciolo assicurato 
con funicella > ed in tal modo si (anno 
bollire nell'acqua , in modo che vi siano 
totalmente immerse. Quando l'acqua si 
sarà raffreddata , si leveranno le botti- 
glie, si lanceranno all'aria fino che i tu- 
raccioli fieno abbastanza secchi,, ond'es- 
sere incatramati. 

Siroppo d^orzata, 

in un mortaio di marmo si maci- 
Bano una libbra d'amandorle scelte e 
seorsaie, ott'once d'amandorle amare 
scelte e scorzate , e libbre due zuccaro 
bianchissimo, aggiugnendo a poco a 
poco once quattro acqua comune, e con- 
tinuando a macinare fin tanto che siasi 
formata una massa omogenea ( si può 
rendere più attiva la macinatura, ser- 
vendosi di uqa pietra e di un cilindro 
di ferro molto pulito, come sì acco- 
ilnma pel cioccolatte ). Alloixhè la 
massa è perfettamenleomogeneain tutte 


le sue parti, la ti diluisce d'acqua, cioè 
di quattro libbre, onde ottenere una 
emulsione ; si passa per un pannolino« 
ed alla colatura si aggiungono libbre sei 
di zuccaro bianco. Si fa riscaldare a 
bugno-maria^ agitando finche lo zuc* 
caro sìa disciolto, si leva dal fuoco, si 
passa da una stamigna, e vi si aggiun- 
gono pria del compiuto raffreddamento 
del siroppo once tre acqua di fiori di 
arancio, od a piacimento quattro dram* 
me di tintura di corteccia di cedro. SI 
conserva posciainbottJglicbene asciutte, 
pulite e chiuse, il siroppo d'amandorle 
va soggetto a separarsi , rimanendo in 
quiete. Alcuni , nella mira di ovviare 
un tale inconveniente , hanno indicato 
l'addizione d'una certa quantità di gom* 
ma arabica , alla dose di un' oncia e 
mezza alle tre once, per la quantità di 
mandorle e di zuccaro indicate nella 
formola che è quivi riferita^ 


Imbianeamenio del filo di linù 
col carbone* 

Il signor Juck fece bollire alcmit 
matasse di filo di lino nella solita mar 
niera con cenere stacciata per separare 
la sostanza estrattiva. Dopo aver fatto 
asciugare il filo, fece bollire una di 
queste matasse ( 1600 metri di filo io-» 
circa) con tre once di polvere di car- 
bone per un'ora in una sufficiente quan- 
tità d'acqua. Dopo essere stato lavato 
ed asciugato , questo filo aveva acqui- 
stato una bianchezza superiore di molto 
a quella che avrebbe acquistato adope* 
rando la cenere. 


Sedie a braeciuoli igieniche^ 

£ noto con quale dificoUà sì ma»'* 
tenga intorno agli ammalati , coiiTale* 
scenti o vecchi tm calore dolc8> egaak 
e continuato. Fu dal sàgnor GMei ììè^ 
ventata una sedia a braceioolt con cui 
si rimedia ad ogni inconvenieni^. Desta 
si compone 1" di una sedia a faracclcmli 
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della forma comune , il cui dosso e le 
parli laterali sono formate da un dop- 
pio inviluppo di zinco , che forma una 
specie di scatola, la quale non ha altro 
sfogo se non un' apertura ^ praticata ad 
uno dei lati della ^edia. È coperta di 
stoffa, e munita di un cuscino come 
tutte le altre sedie; 2' di due allari con 
la loro galleria o guarda cenere , che 
postano dinanzi al camino, e che solo 
dai comuni differiscono per avere la gal- 
leria incavata, e perchè si può versare 
acqua da una delle palle o pomi che 
s'innalzano sopra la galleria, e che per- 
ciò è formata di due mezze sfere , una 
delle quali è mobile ; 3° di un tubo fles- 
sibile ed elastico, le di cui estremità 
guarnite di pezzi di rame si fermano a 
vite sopra un'apertuwa posta alla parte 
estrema di uno dei lati della galleria e 
dall'altra all'apertura praticata nella 
|iarte laterale della sedia. Semplice è il 
modo di far uso di queste sedie : si versa 
un po' d'acqua bollente nel pomo aper- 
to, che tantosto si chiude, ed il vapore 
dell' aequa bollente* alzandosi pronta- 
mente nel tubo flessibile, si spinge nel 
doppio inviluppo di zinco, ed in pochi 
secondi comunica a tutta la parte po- 
steriore del corpo dell'ammalato un ca- 
lor dolce e piacevole, che si mantiene 
alla medesima temperatura fino a tanto 
che dura il fuoco e l'acqua nella gal- 
leria. Un bicchier d'acqua è sufficiente 
per una giornata. 
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Jffodo di preservar il ferro e Vacciajo 
dall'ossidazione ossia dalla ruggine, 

Payen aveva già provato all'acca- 
demia delle scienze di Parigi , che si 
preserva il ferro e l'acciaio dalla rug- 
gine colla lisciva caustica, composta di 
tre parti d'acqua e una di soda impura, 
essendosi con una tale preparazione con- 
servati per molti mesi i lavori più fini 
in acciaio^ come bigiotterìe, i coni, ed 
altri lavori eseguiti da valenti artisti. 
Ed il sig. Breschet ha utilmente usato 
di questo processo per la conservazione 
de|e|l'istnimepti di chirar^a. Ala non 


sempre è praticabile P immersione de- 
gli oggetti, per cui fu tentato di sosti» 
tuirvi una verniciatura alcalina da dis« 
tendersi sopra i medesimi. Ella è com- 
posta di una soluzione di potassa satu- 
rata ed allungata di due volumi d' ac- 
qua, indi resa densa con la gomma dra- 
gante. Un tale metodo , divenuto col« 
l'uso più congruo, potrà addivenire per 
avventura utilissimo a preservare dalla 
corruttibilità perfino le ferramenta in- 
cassate nei muri, e la cui troppo pronta 
alterazione compromette sovente la so> 
lidità d'importanti fabbriche. 


Mordente per le incisioni 
sopra Vacciaio» 

La società d'incoraggiamento di Lon- 
dra ha premiato il sig. Haumphrj' della 
medaglia d'oro, chiamata Iride, peWa 
seguente composizione. Si fanno discio- 
gliere once quattro di sublimato corro- 
sivo , ed una simile quantità di allume 
in un boccale d'acqua'calda, e si lascia 
raffreddare il mescugUo prima di fame 
uso. 

Quando si vuole adoperare questo 
mordente, lo si rimescola con un pen- 
nello di peli di camello, e si lava per- 
fettamente la superficie dell'acciaio. 
Quantunque questo mescugliosia chiaro 
pria di usarne, s'intorbida durante l'a- 
zione che esercita sopra l'acciaio ; sarà 
dunque cosa ben fatta, quando si hanno 
tra le mani lavori delicati, d'impiegare 
questa composizione dopo averla ado- 
perata altra volta. Spetia all'artefice di 
determinare il tempo che questo mor- 
dente dee rimanere sopra l'acciaio ; ma 
nello spazio di circa tre minuti si otten- 
gono tìnte delicate. Nelle tinte fine que- 
sto mordente sembra superiore ad ogni 
altro. 


^^^^^ 


Vernice per la con$ervazione 
delle pitture a fresco. 

Prendasi cerina, ottenuta da nn'on* 
eia di cera |)iaQca e dae libbra di al^ 


EdbKOHLI. DOMESTICA 


'i55 


cool a 4o p*f bollente. Mettasi in un 
matraccio > aggiugnendovi una libbra e 
mezza d'olio essenziale di trementina 
alcoolizzato. Si lasci macerare per qual- 
che giorno, poi si decanta illiquido 
chiaro per usarlo sulla pittura che si 
vuole conservare. Bisogna però che l'in- 
tonaco su cui è dipinto sia bene asciutto, 
e nessun corpo straniero vi sia deposto 
sopra. 


Cemento inglese 
per collegare le pietre. 

Questo cemento si adopera con suc- 
cesso per collegare le pietre nelle facciate 
delle case, nei gradini delle scale, sulle 
gronde dei terrazzi, ecc. Si mescolano 
insieme esattamente once due di sale 
ammoniaco, un'oncia di fiori di zolfo, 
ed oncie sedici di limatura di metallo 
io un mortaio, e si conserva la polvere 
allo stato secco. 

Quando si vuole far uso di questo 
cemento, si prende una parte di que- 
sta polvere, e venti parti di limatura di 
ferro ben purgata, si mischia il tutto 
in un mortaio, s'inumidisce con acqua, 
e quando ha acquistato la conveniente 
consistenza, si applica sulle giunture 
delle pietre con una spatola di legno o 
di ferro. 


Lega per vari tisi, 

L'illustre chimico Berzelio ha ot- 
tenuto un metallo fusibilissimo, unendo 
19 parti di piombo e 29 dì stagno , e 
fece con esso una specie di brillanti , 
immergendo nella lega fusa un* unione 
di tubi chiusi alla cima, saldati insieme 
e tagliati a faccette, di una forma adat- 
tata all'oggetto. Vi si attacca un sot- 
tile strato di metallo, che poi se ne se- 
para ed imita le pietre faccettate. 

Incorniciando una gran lente in un 
disco di sughero, e tuffandola nel me- 
*^lo ben schiumato, si ottiene uno spec- 
chio ustorio, la cui distanza focale è la 


metà di quella della lente. Ottengonsi 
pure specchj eccellenti, immergendo in 
questalega granali storte, che forniscono 
segmenti di 20°, ma conviene ' tuffarle 
replicatamenle e guemirle di gesso per 
renderle solide. 11 lato pulito conser- 
vasi bene all'aria, riparandolo dalla pol- 
vere, ma perde la sua pulitura, e si se- 
gna se lo si tocca o lo si voglia asciu- 
gare. 


^^^^^t 


Solidificazione del gesso crudo. 

La facilità con la quale il gesso, che 
ha subito l'azione di un' alta tempera- 
tura, e che polverizzato e mescolato 
all'acqua si fa solido, tutto conser- 
vando, e riproducendo con iscrupolosa 
fedeltà l'impronto delle forme su le 
quali viene portato , lo ha fatto consi- 
derare già da mollo tempo come cosa 
preziosa nelle arti. Ma finora non si è 
fatt' uso per la macinatura che di gesso 
cotto, ed ognuno sa che questa materia 
è d'uopo metterla in opera il più pre- 
sto possibile dopo la sua cottura, e che 
esposta all'aria, ben presto perde la pro- 
prietà di solidificarsi quand''è rimesco- 
lata coU'acqua. Atteso un tale inconve- 
niente, ne fu di molto limitato l'uso, par- 
ticolarmente nei luoghi, ove non è pos^ 
sibile di averlo ad ogni richiesta recen- 
temente cotto e polverizzato. Fino ad 
ora non era venuto il pensiero che il 
gesso crudo potesse avere le stesse pro- 
prietà del gesso cotto, ed è appunto ' 
quello che decisive esperienze hanno 
istruito un chimico americano. Queste 
esperienze, che sono di grandissimo in- 
teresse , gli hanno provato che il gessa 
crudo è suscettivo , senz' essere sotto- 
posto alla cottura, ma in pria polve- 
rizzato diligentemente, di essere reso 
perfettamente solido, ed immediata- 
mente quando lo si rimescola ad una 
soluzione di potassa o di moltrde'suor 
sali. Le soluzioni che meglio riescona 
per quest' oggetto , sono quelle di po- 
tassa caustica e di carbonato di po- 
tassa. 

Quest'ultimo sale essendo U pia co* 
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tniiDC ed t miglior mercato, debb'e^sere 
preferito agli altri. La sdidifìcazioDe 
dei gesso crudo, con questo mezzo^ è an- 
cord più pronta di quella del gesso colto 
^on gli usati processi , ed il corpo so- 
lido, che si ottiene quand'è diseccato, 
non diversifica per le sue esterne pro- 
prietà da quello comunemente ottenuto. 
Vi ha certamente un punto di densità 
nella soluzione alcalina , ove la massa 
acquista la più gran durezza ; ma sin 
tanto che non si è raggiunto il punto 
di saturazione, si può rompere e pol- 
verilxare la massa , e non debbesi che 
mescolarla con nuova porzione di so- 
luzione alcalina per ottenere di nuovo 
una massa solida. Ciò che vi ha di sin- 
eolare si è che la soda ed 1 suoi sali, 
lungi di solidificare il gesso» pare a vece 
che producano costantemente un effetto 
contrario. Comunque sia questa pro- 
prietà delle solutioni potassiche, sarà 
messa a profitto nell'arte della macina- 
tura I che potrà essere utilmente eser- 
citata ne' luoghi ove il gesso e scarso , 
e senza che siavi bisogno di stabilire 
apparecchi per cuocerlo. 1 viaggiatori, 
gli antiquari, i sapienti ecc. sapranno 
approfittarne per levare airistante l'im- 
pronto degli oggetti d'arti, di storia 
xiaturale, delle medaglie;^ ecc. 
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Mastice o catrame per le bottiglie* 

La miglior composizione che far si 
possa per chiudere ermeticamente le 
bottiglie di vetro, che contengono li- 
quori suscettivi di evaporarsi , è la se- 
guente : si fanno squagliare in pria due 
parti di cera gialla , a cui si aggiun- 
gono quattro parti di colofonia e quat- 
tro parti di pece resina ; quando ogni 
cosa è ben liquida, vi si tuffa entro la 
bocca delle bottiglie, si gira orizzon- 
talmente su se stessa ciascuna bottiglia, 
acciocché lo strato del catrame si di 
stenda egualmente* Alcuni operano in 
modo che il catrame rimanga traspa- 
rente e d'un color gradito, aggiugnen- 
dovi due parti di gomma lacca ai me- 

^s«iglÌo foiyi indic^tQ ;; queM sostanza 


serve t darle maggior traspai^Bzà » e 
rende il catrame meno friabde* 


Mezzo d^ imbiancare le sete gialle 
senza toglier loro la crudezza* 

Avviene talvolta ^ che nelle fabbri-^ 
che, e particolarmente in quelle di na* 
stri , fa bisugno di seta bianca cruda , 
cioè non cotta, per esser impiegata tal 
quale si trova, o per esser tinta a freddo. 
La seta bianca vale dalle tre alle quat- 
tro lire di più alla libbra della seta 
gialla; quando il consumo è forte, il 
prezzo cresce dalle sei alle otto lire. 
Molli furono i mezzi finora usati per 
togliere alla seta gialla il suo colore , 
senza levarle il granito, e nulla togliere 
al peso, ma la maggior parte di questi 
metzi sono troppo dispcodiosi » il se- 
guente è il più semplice ed il meno ce 
stoso. 

Sì fa svolgere del cloro io una certa 
dose d'acqua fredda necessaria per la 
quantità di seta da scolorare: la prima 
debb' essere di quattro libbre per sedici 
once di seta ; si mescolano libbre sei di 
questo cloro liquido con trenta libbre 
d'acqua tiepida ; strofinate prontaaieiite 
la seta fino a che il doro non manda 
più odore; la si leva allora, e la s'im- 
merge in un secondo bagno freddo com^ 
posto di trentasei libbre d' acqua e di 
sei libbre di cloro liquido; strofinate 
prontamente la seta come nel primo 
bagno, lavatela poscia con acqua cor- 
rente, torcetela, e collocatela per un' 
ora in un tinozzo di legno bianco riem- 
piuto di acido solforoso ; si lavi poi icr 
acqua corrente, e la si storge* 


Essenza di sapone. 

Sì fanno di sciogliere a bagno^mariéi^ 
tiepido solamente, ott'once di sapone 
di Marsiglia in once diciotto acqua di 
Colonia, messi in una bottiglia ciMosa, 
e quando il sapone è ben (fiscioltOf ai 

aggiun|oao dieci gocce di iMUm dì 
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muschio, ed altrefcumo d'ambra, e, se 1 di rose coobata, lo «pirìto di fiM é 


si vuolCf alcune gocce di essensa di cor- 
teccia d'arancio, di sassofrasso, di ber- 
gamotto, indi si filtra, s'intende dopo 
il totale raffreddamento. Alcune gocce 
di qaest' essenza di sapone versate in 
uà vaso, servono a produrre la schiuma 
coQ un pennello per la barba immerso 
nell'acqua. 


SapoìiQ di Bèlzoino* 

Si fanno disciogliere in sufficiente 
quantità d'acqua di rose, cinque libbre 
di sapone bianco, a leggier calore, di- 
sciolto appena e ridotto in pasta^ vi si 
aggiugoe a caldo quattr'once di polvere 
impalpabile di radice d'ireos fiorentino, 
tre once d'amido, ed un'oncia por sorta 
di storace, calamita e bcizoino, disciolti 
io Qo'oncia d'acqua dì soda caustica. 
Si mescola bene il tutto, e si versa nelle 
forme per dividerlo in tavolette. 


Cr^ma cosmetica di Bendala. 

Si prenda d'amandorle dolci ed amare 
quattro libbre ; semi freddi recenti , 
bianco di balena, cera vergine, sapone 
di grascia di porco once cinque di eia- 
Kheduno ; acqua distillata libbre sedici; 
acqua di rose coobata otto libbre ; spi- 
rito di rose, di mandorle amare, es- 
senza di vaniglia un' oncia di ciascuno ; 
tintura di belaoino once quattro; essenza 
di roae trenta gocce; gomma dragante 
una dramma. Si pelano le mandorle col 
mezzo dell' acqua bollente , e si ridu- 
cono in fina pasta ; da un*altra parte si 
fa disciogliere a un mite calore il bianco 
di balena e la cera vergine, e vi si ag- 
giugne poscia il sapone; quando la so- 
luzione è compita , si versa su le man- 
dorle in pasta, e si pesta il tutto in un 
mortaio di marmo per farne un esalto 
mescuglio : vi si aggiuugono allora le 
essenze di rose e di vaniglia , e la. tin- 
tura di belzoino; si diluisce quindi il 
composto coU'acqua distillata^ l'acqua 


quello di mandorle. Sì filtra allora la 
crema a traverso un tessuto di cotona 
od una mussolina rada. Finalmente li 
fa una mucilagine con qoattr'once 
d'acqua ed una dramma di gomma dra* 
gante, nella quale s'incorpora unadram« 
ma di carmino, e si mescola alla crema 
cosmetica. L' autore assicura che que- 
sta preparazione è eccellente per im- 
biancare e detergere la pelle. 


Mastice per otturare i denti cariaii. 

Si fanno digerire a freddo in on ori* 
stallo once quattro resina di mastica 
scelta e bianca con un' oncia di etere 
solforico; la resina mastice si discìoglie 
totalmente « lasciando al fondo akuna 
impurità ; si decanta e lo si cooserva 
in bottiglie ben chioseé Volendo ser- 
virsene, è d'uopo inzuppare un poco di 
bambagia in fiocchi , la cui quantità è 
misurata dalla cavità del denie, indi » 
dopo aver con tutta l'esattezza ripo* 
lito ed asciugato l'interna parte del 
dente, s'introduce la piccola balit ag<* 
gluiinata , alfine che si riempia il pm 
esattamente questa cavità. Questo sem- 
plicissimo mezzo non cagiona alcun do- 
lore, e riesce benissimo. £' necessario, 
che la cavità del dente sia ben secca, e 
si trovino delle asprezze onde fiurlo ade- 
rire facilmenle. il solo calere detta 
bocca lo tiene no po' natale , senza ri- 
fluire però su la lingua o su gli alimemi 
che su vi possono passare. 


Elixir pel dolore dei dentié 

Sì mescolano once sedici di spirilo 
di vino a 4o*' con altrettanto di sugo di 
fiori di crescione di Para (^spilantlms 
oleracea ), est filira per carta: sìnao- 
scolano poi al liquor nitrato once due 
di carbone animale, e si lascia agire per 
due giorni, avendo cura di agitare spesse 
volte. Questa tintura è meno amara di 
quella che è direttamente preparata coq 
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i fiori 9 ed è per ciò preferibile. Sì 
, può colorarla a piacimento. Ella è 
UDO Specifico, e fa cessare il dolore dei 
denti all'istante stesso che viene appli- 
cata. Volendo servirsene, si fa inzup- 
pare un pezzettino d'esca non pre- 
parata , la quale si applica sai dente 
afflitto. 


Pomata 
per la pelle e, per le screpolature. 

Si fanno squagliare insieme ed a 
bagno-maria una dramma e mezzo di 
cera vergine, due dramme di sperma- 
ceto in mezz'oncia di olio di mandorle 
dolci, mezz'oncia d'olio di olive, ed al- 
trettanto di olio di papaveri, e quando 
si è formato un liquido solo, omogeneo, 
si leva dal fuoco ^ ed a poco a poco vi 
si mescola un' oncia d' acqua di rose , 
agitando continuamente il mescaglio , 
ed instillandovi alcune gocce di bal- 


portanza dì rimediare prestamente all' 
affezione di cui si tratta , e V elixir se- 
guente provvede a meraviglia al biso-* 
gno. Si fanno macerare in una botti- 
glia di vetro once due di china -china 
gialla, ed altrettanto di radice di pi* 
retro-; mezz'oncia di catecù ; uno scru- 
polo d'olio volatale di menta in once 
dodici alcool rettificatissimoj ed altret- 
tanto d'acqua distillata di rose. La ma- 
cerazione seguita per dodici giorni, 
avendo cara di rimescolare di tempo in 
tempo> poscia si filtra. 

Con questa tintura si strofinano le 
gengive , e s'inzuppa un pezzetto d'a- 
garico , o esca non preparata , e la si 
mantiene su le parti malate. 


Cioccolatte tonico. 

Nulla avvi di più difficile quanto di 
assicurare la convalescenza conseguita 
da lunghe malattie. I sintomi di spia- 
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samo del Perù liquido. Questa pomata cevoli scompaiono, ma vi resta an'estrc- 
ba un odore gradevolissimo, ed è pre- ma debolezza, per cui si sofirono diffi- 
feribile agli altri cosmetici indicati nelle 


diverse opere. 


Elixir per le gengive. 

Difficilmente le malattie delle gen- 
give formano l'oggetto di una partico- 
lare attenzione dei medici. Molte volte 
debbesi all'alterazione delle gengive la 
perdita dei denti d'altronde sani. Senza 
che alcuna causa generale esista, si veg- 
gono spesse volte le gengive divenir 
molli, fungose^ e sanguinolente. Questo 
stato continuando per qualche tempo, 
produce un'infiammazione delle gen- 
give stesse ed una piccola suppurazione^ 
che ha la sua sede ordinaria in giro al 
dente, e ne segue che questo si scalza e 
cade : ella è adunque cosa di moh' im- 


cili digestioni o impossibili, e spesse 
volte oppressioni, palpitazioni di cuore 
pel più piccolo esercizio, ed altri acci- 
denti nervosi, i quali sono il risultato 
della debolezza dell'individuo. All'og- 
getto di riavere le forze mercè un' ap- 
propriata alimentazione, il cioccolatte 
tonico che proponiamo serve benissimo, 
e l' esperienza lo ha provato effettiva- 
mente. 

In una libbra di cioccolatte prepa- 
rato con cacao caracca , ma senza can- 
nella , vi si unirà un quarto d" oncia di 
carbonato di ferro, ed altrettanto di 
fosfato di calce ben preparato, e si di- 
viderà la massa in trentasei parti. Il 
convalescente prenderà una dose alla 
mattina ed un'altra alla sera di questo 
cioccolatte, disciolto nel consueto modo, 
ma piuttosto diluito molto nel veicolo 
in cui si vuole stemprarlo. 
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PRO- 
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si 

GIORNI 

NOMI 

INTERESSI 

RENDITA 

IMPIEGO 

DOTTO 
del 



deUa 

dei 

di L. 400 
a 5 per 400 

all' 

al 

flPBSA 

BXaPAlUO 

7.. 

rispar- 
miato 

fi 

Q 

SETTIM.» 

BASTI* 

dorante. 

anno 

giorno. 

V.0 

7.. 

• 

m 
20 anni. 


^ 

d L.C. 

L. 

L. C. 

L. C. 

L.;C. 

L. 

213 

4 

Lunedi 


452 2 08 

7650 

20 95 

48 86 

209 

25295 

242 

2 

Martedì 

S. Erasmo 

453 2 09 

7700 

«24 09 

48 99 

2 40 

25460 

211 

3' 

Mereoledì 

S. Cbtilde. 

454 2 40 

7750 

24 23 

19 44. 

2 42 

25626 

210 

4 

Giovedì 

S. Frane. Zav 

455 2 42 

7800 

*24 36 

49 23 

2 43 

25791 

209 

5 

Venerdì 

S. Bonifacio 

456 2 43 

7850 

24 50 

49 35 

2 45 

25956 

208 

6 

Sabato 

ilMir.delSS. Sacr. 

457 2 45 

7900 

24 64 

49 48 

2 46 

26122 

207 

7 

Domenica 

Pentecoste 

458 2 46 

7950 

21 78 • 

19 61 

2 47 

26287 

206 

8 

Lunedì 

S. Medardu 

459 2 47 

8000 

21 91 

49 72 

2 49 

26452 

205 

9- 

Martedì 

B.Gio* Orsini. .. .. 

430 2 49 

8050 

22 05 

49 85 

2 20 

26618 

204 

40 

Mereoledì 

r. ^. Margarita.... 

461 2 20 

iti 00 

22 49 

49 98 

2 21 

26783 

203 

44 

(Giovedì 

S. Barnaba 

462 2 24 

8150 

22 32 

20 09 

2 23 

26948 

202 

42 

Venerdì 

r. S. Basilide. . . . . 

463 2 23 

8200 

22 46 

20 22 

2 24 

27444 

201 

43 

SaUto 

r.S.Ant.daP..;. 

464 2 24 

8250 

22 60 

20 34 

2 26 

27279 

200 

44 

Doihenicc 

la SS, Trinità, . . . 

465 2 26 

8300 

22 73 

20 46 

2 27 

27444 

199 

45 

Lunedì 

SS. Vito e C 

466 2 27 

8350 

22 87 

20 59 

2 28 

27610 

198 

46 

Martedì 

S.Gio.Fr. Regis. .. 
B. Paolo Bora il. • . . 

467 2 28 

8400 

23 01 • 

20 74 

2 30 

27775 

197 

47 

Mercoledì 

468 2 30 

8450 

23 45 

20 84 

2 31 

27940 

196 

48 

Giovedì 

Corpo del Sig^ 

4^2 31 

8500 

23 28 

20 96 

2 32 

28406 

195 

49 

Venerdì 

5. Giuliana. ...... 

470 2 32 

8550 

23 42 

21 08 

234 

28274 

194 

20 

Sabato 

M.V. della Gons... 

474 2 34 

8600 

23 56 

24 24 

2 35 

28436 

193 

24 

Domeidea 

S. Luigi Gons. ... . 

472 2 35 

8650 

23 69 

.24 33 

2 36 

28602 

192 

22 

Lunedi 

S. Paolino 

473 2 36 

)700 

23 83 

24 45 

238 

28767 

191 

23 

MaHedi 

K 8. Lanfranco. . . 

474 2 38 

8750 

23 97 

24 58 

2 39 

28932 

190 

24 

Mercoledì 

Nat.dis.GiOiBàt, 

475 2 39 

8800 

24 40 

21 69 

2 44 

29097 

189 

25 

Giovedì 

S. Massimo 

476 2 44 

8850 

24 24 

24 82 

242 

29263 

188 

26 

Venerdì 

SS. Cuore di Gesù.. 

477 2 42 

8900 

24 38 

21 95 

2 43 

29428 

187 

27 

Sabato 

y, 8. Benvenuto. . , 

478 2 43 

8950 

24 52 

22 07 

2 45 

29593 

186 128 

Domenica 

S. Leone II. P 

479 2 45 

9000 

24 65 

22 49 

246 

29759 

185 1 29 

Lunedì 

S, Pietro e Paolo,,. 

480 2 45 

9050 

24 79 

22 32 

2 47 

29924 

184 

11 

Martedì 

Cqmm. di s. Paolo.. 

484 2 47 

9100 

24 93 

22 44 

2 49 

30069 


Empouoi 'dimoi 


CORSO DELLA LUNA, 
Primo quarto il 4. li Ultimo quarto il 48*. 

LuM fiinui il 4Q, il LwM mora il 20,, 
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fiG0ROilI4 G^IFfEilALE. 


Della buona o mala riuscita negli 
intraprendimenti d'industria* 

Nelle imprese e tiélWo^e d- iado* 
Siria le buone riuscite » cioè la buona 
fortuna e le vie di avanzamento sono 
rare, oltre a che i mezzi per cui esse 
si ottengono sono poco oomuni^. Dun- 
que fare un cenno quali sieno le con* 
dizioni per riuscire e le cagioni generali 
del contrario, sarà come agevolare l'oti^ 
le» e rendere meno frequente il datino* 

Evitare lo sprecainento di tempo e 
di danaro è una prima fonte onde cre- 
icere ìe ncdwzae di m paese. La maiH 
canza d' ordine, di spinto calcolatore, 
di osservazione e d' istruzione speciale, 
sono le cause più genernli delle disgta*- 
zie dei naanufattuneri. La cattiva scefta 
del ramo sa cui si vuole speculare, la 
maoc^za di mezzii sufficienti per con- 
tinuare nella produzione di ecoaomis^ , 
Qel procurare o procurarsi il buon mer- 
itato senza nuocere alla buona qualità, 
^ di volere £air uso degH scarti o resi- 
dui, sono le cagioni più comuni della 
rovina delle manifatture. 

f n generale si fa poca o nessuna con- 
siderazione su la scelta del locale dove 
si vuol stabilire la fabbrica, la mani- 
fattura, l'officina, la bottega. Eppure 
dalla scelta del luoga dipende bene 
spesso il buon risultato dello stabili- 
mento; poicbè si può dire geneìal- 
mente che il successo dK una manifat- 
tura non dipende quasi mai da nienf'al- 
tro fuorché da una felice ed opportnna 
posizione. 

Facilità .nelle provvigioni e nei tras- 
porti , economia di ten^o e di vetture 
per le spedizioni, motori facili e se- 
gnatamente continui, scemamentOydi 
spesa di manutenzione usando di mac- 
chine, economia giudiziosa per procac- 
ciarsi diminuzione di ^esa.« di mano 
d' opera col mezzo d' una cpnveniflkite 
Qi^pesnBieiie cwr latievaiioTii 5 qwesws sci* 
no le migliori garanzie dì una manifat* 

tora bene ju;u;ammìflat^ [ . . 


Lo scopo di una manifattura dev'es- 
ser tale, che niun altro possa far meglio 
• a mgUor meffaio^ 

Chi si pv«>p^ae di londtre uno sta- 
biliinento d' mdustria dee sempre avere 
dinanzi a se questo problema: quale è il 
ramdche o nel paese o fuori può meglio 
favorire il mio disegno? La soluzione 
di tal qvffs tiene -richiede uno studio spe- 
ciale delle strade, dei canali e dei fiumi 
navigabili, delle materie prime, dei pro- 
dotti, dello smercio, dei prezzi di tras- 
porto, infine d^lo stato generale delle ^ 
cose, e di ciò che anche può avvenire. 

Jbe ittCMw^ le s esM e,» le OMoittnionc^ 
le concerie di pellami, le cartiere, ge- 
neralmente tacce le manifattore clie st 
estendono in grande troveranno nella 
soluziene del suddetto problema il pri» 
cipale elemento del loro buon successo ; 
ma nella è tanto difficile quanto lo 
scioglierlo bene senza prima ricorrere 
ad un esame assai giudizioso. 

Solamente col dimostrare le etono* 
mie risultanti dai trasporti di alcooe 
qualità di prodazieni, si perviene a co- 
noscere come una manilattura di ferro 
può dare i suoi prodotti a 280 franchi 
ogni 1000 chilogrammi^ e farci guada- 
gno, mentre un'altra si rorioerebbe 
vendendolo 4Ó0 franchi* 

Una manifattuffa, gli elementi ddla 
quale sieno i prodotti vegetabili e n»- 
nerali della terra» deve prima di totto 
esaminare quali sono i mezzi di eorno* 
nicazione per trarre le materie prime, 
e quali quelli di trasportare i predetti 
della manifattura ; viene qutodr il conto 
dell' impiego del tempo* 

Ds^' economia del leoipo risolta 
quasi sempre queUa del lavoro. Dalk 
disposizione degli opificiio kbofacorii 
risalta l' economia d^l lavoro e f nella 
del tenàpo. 

GÌ' Inglesi hanno m queste cose nn'a- 

bilità grandissima, fra loro l' otterajp 

I HAI m mm é m Mmf mmo e 

a sua portata e ad una giusta distanca 
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Ottia 9 lire • 5o csauùmi, lavora à 
miglior mercato del nuuratore ia Italia 
pagato a lire, poiché egli meile in 
<ipera quaranta oattooi nel lenipe che 
il noitro ne porrli in opera nove. 

Il movimento coatimio e «enea in* 
terruzione è quello col cui meaeo la 
natura opera tanti miracoli. 11 mani- 
fatturiere deva seguire ^iMit^eaempìii 
facendo anccedere scasa ittt«FtuaMie 
un'operazione all'altra. Evvi sempre 
ecoBonuaoel far pmssare un oggetto di 
mano in mano, di macchiiia m mac- 
china. Con questo solo meaao una de- 
cina di pompieri da aoi riesce k ape- 
gnere un incendio in mLaor tempo om 
non farebbero altrove cinquanta aio- 
BÙni* 

Nello auto attoale delle nostre ma* 
nifattorci bea poche possono operare 
sensa un motore. 

11 vapore» l'acqua^ il v«nto, eli at- 
treni moasi dagU uomini o dagu «ni- 
nali, sono i tnotori sin qui adopi^ati. 
^ Il vapore Uà nn moto regolare; le 
ioterruzioqi sono rare. L'iisodelle mac- 
cfaine a vapore àeve pertanto essere 
preferito , quando il combustibile é a 
ouon mercato, o che il.raaao d:* indu- 
stria a cui si vuole attendere ha biso- 
gno di contimiazioiie, e quando la fab- 
brica è situata a capo di una strada, 
di oa «canale o d'un fiume navigabiie 
f^ la fiicilità dei 4xasp0rti. 

Le macdìiiie a vapore mettonsi dap- 
pertutto dove trovasi una massa d'ac- 
E qualunque che possa servire alla 
^«rsione del v^^re. 

Al maaì£attnriere è necessario il cal- 
colare esattamente «il cost» e sul ri- 
cavo della «naochina « vapore per qgm 
cavalla (una «aaochiaa a vapore si sup- 
ponga aae abbia la foraa 4i trenta, ^ 
fuarantaf di cinquanta >cavalli}* 

La spesa d'una macchkia, oltre il 
coBsomo dd comf>u^ibìle« consìste — 
oell' interesse ^1 suoprezao di compera 
calcolato a ao .per tj"^ -^ nel manteni- ! 
mento — «eli joUo — nelle 4Bpese pel 
fernellaio e pel meccanico. 

L'acqua, aqpponeudo che «a una 


mf%lii jtfftfiJaM» iw »nii> imfk A stancano mai| 


contit»a,e€faeIe'feMie^bUo aMUi 
mento e delle fencLaitmi eìeno p*co 
costose» è il maa diq^tidioao £. tutti i 
motori; ma queste coodiaioaa bcu^i 
rado si hamio. 

In alcuni luoghi le ac(pi# ihmi aosm 
altro che torrenti impetuosi adl'ìa^ 
verno» e ruscelli di poca mbmi dunihte 
sei mesi dell'aoum» Questi «coni d*«Qqan 
non tt ponno usare lott'al pia che u 
benefizio deU'4|grieehttiìa. 

Quelle cadute d'aerai «he riuniao»*^ 
no in sé le coodlriom di ferm maSk* 
dente, di tmbiiUà* 4i mtàmtm « di 
facile comunicazione» devoiio<amere si* 
guiurdate sempm come le più binare'* 
voli allo jviluppo ^ una fMMpera lA^ 
dustria. 

Il venm» come fema meirioe^ sem^ 
bra che non «firn alcun vwatuggìe fii^t^ 
chi nelle pianure vioiae al mm*» ^ su 
le altare che drirtinaun «taodi «eumt 
di consun^amoue; variabue età smpe* 
tooso nel verno, c^i è sempre «u imUa 
per più di cinque mesi della bèUa età* 
gione. Questo motore uou pui 4uuque 
essere ia^puyatocheper «nduatrie«aok 
to Umilate, Wa beuefimo 'di moBofi la 
vento o di altre iabbriobe 4o.\ie ate 
siavi molto capitale. . 

Gli attremi mossi da' buoi • da'car 
valli cmiveqgono euaai 0eM|>pettei wm^ 
sti poderi da coltivarsi» «d iu tutte le 
mamfatturedae dimandano po(te iorze 
e poca regolarità nei movimeutL 

In pioche parole : studiare i*impì^o 
della l'orza necessaria» — * proonrarsela 
al miglior mercato possibile» previo ma- 
turo eaune deOe condiaiom^ «di poat* 
zione e di durata » questi sono i primi 
secreti in fatto -di prosperità ^'radu- 
strìa. 

Ogni cqperazione latta a mano d'no^ 
mo e che può farai «ziandio oonmacr 
chine, -dev easereesegoita con qnest'uW 
timo messo il più presto posaibik.» M 
si vuole evitale una imminente caduta. 

J^on ooiwiene i^iammai fondare «ma 
manifattura seq^un' inchsfiria ammifw 
quando pMò<easer .aurragata'da «Bacchi- 
ne. Le maodutoe operano «a^Uo e tpà 
presto ddk onani delt%iomo; mm ai 
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loro mantenimento è meno dispendioso. 

Molti rami d'industria mancano tut- 
tavìa di macchine. Gl'Inglesi le hanno 
applicate alle concierie di pelli > alle 
birrerie, ecc. » e da ciò procede la' su- 
periorità ch'essa hanno su di noi in 
molte manifatture. 

Le macchine consumano meno degli 
nomini» perchè minore è la quantità 
di materia prima che v'ha da scarto, 
e lavorano più bene : la carta a mac- 
china si fabbrica con 3 o 5 per d^ di 
materia da scarto : certa qualità di 
carta a mano non potrebbesi fare a meno 
di 5o per 7o- 

Le maccmne lavorano meglio , poi- 
ché i lor difetti ponno essere conosciuti 
t corretti da un abile meccanico. Per 
esse non ewi ne costume vizioso, né 
abitudine al mal fare, ne distrazione. 

. Sopra una macchina si può £ir rigo- 
rosamente il conto del danaro e del pro- 
dotto; questo conto è variabile quando 
il lavoro degli uomini è il principale 
elemento dei registri e del calcolo. 

Ogni manifatturiere riuscirà he' suoi 
disegni se non tanto fonderà il successo 
della sua industria sopra intelligenti 
operai » quanto sopra macchine costrut- 
te con fino intendimento. In tal caso 
il successo non dipenderà più da un 
caprìccio» da una malattia o dalla per- 
dita d' un operaio. 

L'applicazione del seguente prìnci- 
pio di gradazione ha sempre fatto la 
riuscita ne' diversi rami d'industria: 
la prima macchina pulisca e prepari — 
la seconda metta in opera — Ife mac- 
chine susseguenti conducano alla per- 
fezione. 

L'industria nei lavori del cotone > 
che è la più perfezionata, ha fatto passi 
di gigante coli' uso del battitore, dei 
cardatoi, della filatura grossa, degli sti- 
ratori e dei molii)i alla Jenny ; mac- 
chine successive vennero usate con tanto 
giudizio dal manifatturiere e dal mec- 
canico, che dall'operaio non bisognano 
d' altro più che di meccanismo. 

Ogni ramo d'industria si avvicina 
alla sua perfezione a misura che si av- 
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1^ sue parti. 


La cardatura, la fiiatnra, la fabbrica 
della carta meccanica , la distillazione, 
il ridurre in lamine il ferro, sonorami 
d'industria che sempre progrediscono \ 
la tessitura e il concio delle pelli sono 
invece stazionarie, o almeno non hanno 
che un mòdo lento e vizioso per mi- 
gliorare. 

La chimica ha oggidì gran parte 
nella industria ^«Ue manitatture. La 
fisica è chiamata ad averne una forse 
eguale. 

In somma il manifatturiere deve pro« 
porsi il seguente problema : il prezzo 
di un motore conosciuto, quale sarà 
quello — delle macchine -~ del locale 
— degli operai ? Quali sono le cogni- 
zioni da acquistarsi in chimica e in 
fisica applicate alle arti per cavare 
tutto il vantaggio convenevole da ana 
data industria? 

Un reputato acconciapelli di Fran* 
eia fu debitore di parte della sua for- 
tuna all'avere osservati gli effetti della 
luce nella concia de' cuoi , i quali ef- 
fetti diminuivano d'assai l'uso del 
tempo necessario. 

Costruzioni degli edifici, grandi mac- 
chine, ecc. a buon mercato stabilite 
sopra il maximum di quarant' anni di 
durata , locali sufficienti , senza lusso , 
convenevolmente disposti pel colloca- 
mento delle macchine e pei lavori; 
niuna perdita di luogo, in modo che 
non imbarazzi le operazioni o sia causa 
di trasporti inutili ; ecco le regole prin- 
cipali per ben fondare u^a manifattura. 
^Che le materie prime si possano con 
la maggiore facilità possibile portare 
nei piani superiori , per sottometterle 
quindi a ciascun piano alle manipola- 
zioni necessarie affine di condurle già 
ben disposte a pian-terreno; questa è la 
strada^ conosciuta come più favorevole 
all' economia del tempo, delle spese e 
della consumazione. , 

Un edifizio di 4» o 6 piani costa sebor 
pre lo stesso per il tetto, e un lieve 
aumento della spesa totale. Un tale 
edifizio è più economico, e più comodo 
per la maggior parte delle operazioni. 


vicina al principio di continuità io tutte sia che la materia prima condotta a 


pian arreno riceva le sue diverse pre^ 
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parazioni salendo di là al piani sape* 
rìori» sìa che salita ai piani superiori 
se discenda per essere successivan^ente 
preparata sino a pian terreno. 

in Inghilterra la fondazione d'una 
manifattara è talmente calcolata per 
fiare tutto ciò che conviene» che per le 
filature di cotone» per esempio, il la- 
voratore fa il saà prezzo con l'ìntra- 
prenditore » che s' incarica di dargli il 
caseggiato bello e finito, e le macdùne 
del pari tutte in ordine, e pronte a 
mettersi in op9ra. 

La meccanica relativa all'industria 
manifatturiera in Italia non ha fatto 
finora che lenti progressi , abbenchè i 
Governi la vadano incoraggiando per 
quanto possono ; ma i Governi non ba- 
stano quando i ricchi non si prestano 
con i loro capitali. Abbiamo in Italia 
espertissimi ingegneri che sanno diri- 
gere la fabbrica di un bel palazzo» di 
una chiesa magnifica » di una comoda 
abitazione» o la costruzione di strade» 
di canali » ecc. » ma pochi saprebbono 
dare il disegno di una manifattura bene 
intesa in tutte le sue partii onde dis- 
porvi con opportuno giudizio i vani 
•rdigni » mestieri e meccanismi di cui 
abbisogna. È vero che la ricchezza 
de' prodotti naturali richiama l'atten- 
zione degli speculatori italiani a spe- 
culazioni meno arrischievoli quantun- 
que meno produttive ; ma siccome l'Ita- 
lia non è dapertutto ugualmente uber- 
tosa, e vi sono molti oggetti o di neces- 
sità di lusso dei quali si fa provvisione 
all'estero» così è naturale che molti 
rami d' industria potrebbero essere col- 
tivati con profitto non tenue anche fra 
noi: spio converrebbe vincere un pre- 
giudizio , segno di poco affetto nazio- 
nale. Un ricco inglese o francese va 
superbo di vestir se o mobiliare la sua 
casa di ciò che ha prodotto l' industria 
del paese : un italiano pare che si ver- 
gogni di dire: queste stoffe di seta 
sono fatte a Torino» questa suppellet- 
tile di porcellana è di Firenze» questi 
bronzi dorati sono di Milano, questi 
vetri coloriti sono di Venezia. 

Nelle manifatture cani interruzione 
è rovina ; le riparaziom che non £umq 
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sospendere i lavori sono spese che si pos- 
sono sempre calcolare e sopportar di 
leggieri. Quindi e necessario che le co* 
struzioui sieno solide» che a tutto si abbia 
provveduto per tempo» che non si abbia* 
no a fare frequenti trasporti da un piano 
all'altro» da una camera all'altra» o da 
un locale all'altro: queste sono spese 
affatto inutili» cagionate perlopiùaalla 
poca riflessione che si è fatta da prima. 

11 totale della spesa di un prodotto 
si compone col costo delle prune ma- 
terie — pigione del locale e delle mac- 
chine -^ interesse del capitale impie* 
gato — spese della fattura » della pa- 
tente e tasse -— spese generali — casi 
impréveduti —provvisione del credere» 
e interesse del capitale in giro. 

Se i manifatturieri si mostrassero ia 
generale meno ignari di regole così 
semplici» si vedrebbe diminuir sensi- 
bilmente tra loro il numero dei disastri 
e delle catastrofi. / ^ 

Quanto più grande sark il numero 
dei giorni di lavoro» tanto più sarà 
scemato il costo del prodotto. Una car« 
tiera» per esempio» costa 6o»ooo fr.» 
.produce la stessa quantità di lavori 8! 
un' altra che ne costa ii^o,ooo. Essa 
rinnova quattro volte il scio capitale ia 

Siro di 4o»ooo fr.» e lavora 3 oo giorni 
eli' anno. 
Si supponga il suo prodotto di 1 5»ooo 
franchi. Le sue spese generali saranno: 
Pigione » calcolata sopra un capitale 

di 6o»ooo Fr, 3»ooo« 

Interesse del capitale in giro di 
4o»ooo • » 2»ooo 


i 


Somma » 5»ooo 

Divisione per 3oo giorni di lavorò» 

dà 1 6 franchi 66 centesimi per giorno; 

er 5oo franchi di prodotti fabbricati» 

a circa 3 per 7o» 

Nell'altro caso» se non si hanno che 
200 giorni di lavoro e che il capitale 
in giro non rinnovandosi che una volta 
all'anno sia di i5o»ooo franchi, si deve 
dire: pigione» fabbrica» 3409900 a 5 

per 7-» • •• • • • • J^ 12,000 

Interesse del capitale in giro di 
l50;00Q fiTf •? * • • • »> 7,5oQ 

Somma » i9»5oo 


m 


. A tffvitee fer !M# giotn di kmio 
nJ'Wwnm» iÌ5«IiMi» fir. 97, $• cem. o 
circi %Q per V« ««p* ^"^ frtm^ 

Qstfti OMifiroau. •' inciHitiaBO ad 
c^ni ialamft» Se d fiotse permesM» dì 
-citare k •»ànìf«Uare in lonne, oot 
noAlrcMOime die ì^ canem della loro 
cadala furono gU enrofi e Fignoransa 
dc^ lor» coatralloriy la vanità de' 
laani&ittiriefi» la aoBlta looiuigKata 
deUe loodiià > e la dimciiticaiixa di 

JMfUk pnncìpio iflHmlabtle: •*- Fare 
fìik dbe ai pnò ool amor capitale 
da» fìa MtttbU^ far presto e bene» 
poiché allora ai può dar buona roba e 
a buoa mercilo, dal che riaulta la fe« 
9ÌUU aelkl tfantaaìoni eonunerdalì ed 
una coQCorreoKa dificile nei rivalL 

La pontone di ooa naoifattnra, 
F economia della sna coturuzione» il 
elictela BtOMiario per le me prowi^» 
gioai» la facilitk di avere sfogo, l'eco^ 
nomia della mano d'opera e dtUa ma** 
tetia da adcysram» non sono'fonli di 
]^reepefità se non qoando V istruiione 
e il bnoa aensn dei asanifittnrieri sap* 
pieno bene indirizzarle» 

h* isiruaiolié di uo mantlsitdriere 
non dee Umilarsi à sok nonioni gen^ 
neretta pooa carir e poco snaoeitivn di 

^ppUcMidlìk faas^cri a ìak d'ona 

base più solida , fondata sopra fatti 
pirovati e eenp^ata soprn il ioro stu- 
dio speciale* 

L^ studia maturo dd progressi et- 
tenotì dalla concorreoza in una fab«> 
lirica qoalùiqae» àk al manafattnriere 
un sentioiento di previsione abbsstaoea 
esatto iotorao ai perfezionamenti che 
essa può ancora ottenere. 

Ma se manca lo spirito d'ordine, si 
riusciti in nulla amebe con grandi ta- 
lenti/ e con capitali basievoli. 

L'ordine nella direzione dei lavori, 
nell'impiego del tempo, nella condot- 
ta e conservazione delie materie prime 
o fabbricate, nel mantenimento degli 
opificii , nella direzione degli operai: 
r ordine in tutto è la prima cosa che 
dispone in favore d' una manifattura, 
che appoggia li suo crédito e che assi- 
tura la sua prosperità. ' 
i L'aidine mMÌvImp il consumo inutile 


e il gnaaio delie iMtevk» Il deMarlf 
a saiq^rie ta cose seoenterief riduce 
amcizo di poter fkra il conto «orno 
per giorno del cotto di ap prodotto ^ 
assicora il £d»bricanie dai dSapida- 
mcnti de* suoi operai) lor fa staro sem- 
pre sui Umitt tra il pericolo é* aver 
troppo da $mar<àve e quello di man- 
care delle materie. ^ 

Lo spirito di cakolo è egualmente 
nensssarìo per comparare i prodotti tra 
di loro, e le mostre diverse; per assi- 
curarsi di quelle che convien ikbbri- 
cam» accertandosi con l'aritmetica 
degli arliooli che sono di pura perdita. 

Molte manifiittaro hanno sempre 
Cognito per non aver Ditto il debile 
eonto di quanto si ricava da un prò* 
dotto in paragone di un altro di ^esa 
maggiore, ma che pure potrebbe essere 
fabbricato con più ecoiiomia. 

Gli elementi di comparatone pd 
presso che risidta da varii artioc^i di 
iabbrica sono composti delle <P^ g«* 
nerali applicale alla quantità nei pro- 
dotti avuti , e questa quantità resta 
divisa psl preiio medio del lavoro cai* 
colato su tale o tal altro articolo. 

Nelle materie, la tal mostra ol^ na 
vantaggio notabile sopra un'altra di 
un prezzo eguale, poiebè dalla prfma 
può ritrarsi un tono, un qutrto di più 
con lieve aumento di prwio aliamene 
d'opera* 

liO spirito di osservaaione h quelle 
del vero fabbricatore. Senso ouesto non 
è possibile ohe ottengasi ucun pro- 
gresso ; un colpo d' occhio rapido, la 
cognisione degh errori commessi pre» 
servano da errori più gravi. L'occhio 
solo del padrone dev'essere più rapido 
e più inteliigente di quello di tntti gii 
operai. 

/Ninno sarà bu<m osservatore se non 
è profondo conoscitore; mal ri giudice 
di ciò che non ri conosce che imper- 
fettamente. Lo studio profondo nella 
paiate meccanica , chimica o fisica di 
una fabbrica, .costimisce l'abile fab- 
bricante. Se egli accoppia a questo lo. 
spirito d'invensione> di metodo e di 
eucolo» riuscirà a perferionamenti no* 
tabìlL 
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Id^iiiliiitria tft edie sòBoimpia* 

La fona è V utdos tria ddl'op^rajo che 
bvoia con le proprie mani , o ^ella 
del condattore 4dle maceliiiie. Il ca- 
pitale viea Biappresentato dal locale, 
macchine e capitati iti giro. L' intelli- 
genza dalla direzione individuale o 
collettiva. ... . ' 

Ogni capitale confidato alle specnla- 
lionì d'indnstrìa deve produrre» olfre 
il itto ÌQter?sae, un capitale di ammor- 
tiezasioney primachesi venga alle 
divÌMoni sociali. 

Se il capitale. iagfatottÌMe il diaci 
per cento a' interasse, è in perdita* 

Aiskurare alla fona- o agli operai 
un prodotto d' indastrin calcolato sopra 
l'eoooomia delle materie» sopra la 
perfezione e la quaaità dM^i prodptti, 
oltre ad un salario discreto» neceisa^io 
alla sosiistensadell'operaio ed a quella 

dell» sua fanó^glùa* 
Impiegare io generale l'operajoros- 

ao per condi^rlo- quindi per meaio del 

calcolo del suo proprio interesse allo 

«viiuppamento della sua intelligenza.* 

Aaiiourare all' intelligenza , cioè a 

chi ]ia P iacarico della direzione, un 

Qompeoso della sua industria; ma sarà 

sempre bene che abbia uà interesse 

Beli- impresa,, eoo» si usa in Francia 

ed in logbilierra, perchè stretto dal 

troprìo olile e dalia speranza di far 
enefizio a sé stesso^ si mostrerà sem- 
pre più intendMite, più assiduo e più 
«conomioo* Insomma ogni impresa od 
associazione speculativa deve, secondo 
noi, cominciare dal/fare due parti ab- 
bondanti de' suoi prodotti» 


Segovia ^ftiie. «I» Z7<i(i. 


Frkna parte -*- Carichi, 

Retribuzioni a prezzi moderati agli 
operai , agenti e impiegati* — Parte 
della f(M%a. 

Retribuzione ai direttori, calcolata 
più rigorosamente che si può, in ra- 
gione soltanto dei loro bisogni perso- 
nali. -^ Parte dell' intelligenza. 

Interesse al 5 per ^t* ^^^ capitale 
ÙBpiegato«— -Parte rigorosamente do- 
vute al capitale. 


Riserva di i a 5 per o/* prima di 
ogni altra divisione , formandone un 
capitale^ Ogni semestre per ammor- 
tizzare il capitale itnpiegato. 

Divisione del sopravanzo in terzi 
eguali, tra 

1.° Interessati con capitali* 
2.° Interessati con personale; 
• 3j* Impiegati, agenti, ed operai 

Si obbietterà che V associare pe^ 
tal modo gli operai e gl'impiegati é^ un 
armadi contro se stesso, e dar loro il 
diritto di controruolo che può diven- 
tare pernicioso; ma quando si trattano 
gli affari con onestà e buon ordine^ yi 
sono mille modi per sottrarsi a queste 
difficoltà. Speculazioni, in cui ciascun 
membro' ha la sua parte d^ interesse , 
si vedotK) praticate dai marinai che 
fanno commercio di cabotaggio a Ge- 
nova, a Napoli e negli stati pontifioii. 
Il pstdrone della nave fa il carico, i 
marinai salgono senza stipendio, fini- 
ta là navigazione si fa il conto del 
guadagno netto, ^ cioè dedotte le spese 
e pefaite ed altri danni patiti^ e tocca 
la sua parte a ciascuno in proporzione 
del suo grado ed ufficio; ciò che si chia- 
ma nangare alla parte» 

11 fabbricante ha troppi sludi a fare 
e troppe cognizioni da acquistare per 
essere fabbricatore insieme e negozian- 
te, deve egli dunque applicarsi a far 
economia del tempo e delle materie , 
adottando il modo di successione nei 
lavori ed il moto continuo per riuscire 
a conti esatti su l'andamento de' suoi 
prodotti; e sulla maniera di poterli 
vendere senza danno. 

In mancanza di questa maniera, che 
è la migliore di tutte , il fabbricatore 
troverà ancora maggiori vantaggi nel 
far deposito de' suoi prodotti, anziché 
venderli direttamente al minuto. 


IGIENE DEI.I.' INfANClA. 

L'aria che si respira dagli infanti 
debbe essere pura e d' una temperatura 
m^erata. Il Duovo^nato ba d'uopo di 
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calore. Egli dee essere avvezzato gra- 
daramente ad un'aria moderatameiite 
calda. 

La luce è lodispensablle per la vita. 
Qaegli che venisse allevato in luogo 
oscuro si smagrirebbe come quelle pian- 
te che non sono mai colpite dai raggi 
del sole. Gli occhi del bambino hanno 
d'uopo d' essere riparati dall' azione 
diretta del sole e della luce troppo viva. 
L'irritazione che ne risulterebbe gli 
farebbe contrarre il vizio di ammiccare 
(battere le palpebre)^ o indebolirebbe 
la sua vista. 

Allorquando gli infanti possono 
camminare fa d'uopo avvezzarli a sop- 
portare il freddo ed a procacciarsi col 
moto e col giuoco un calore salutare. 
Quanto più si tengpno rinchiusi, e cir- 
condati da precauzioni» tanto più sono 
sottoposti alle impressioni. Se l'azione 
dell'aria rende rossa la loro pelle, si 

Elio credere che l'avranno finissima, 
a pelle riuscirà bruna se questa imr 
pressione la renderà d' un bianco non 
perfetto. 

Ogni giorno, appena alzato, si lasci 
l'infante svestito per qualche momento, 
gli si lasci la libertà di agitare le sue 
membra,sia ai raggi del sole , sia di- 
nanzi ad un fuoco moderato; fategli 
su tutto il corpo alcune lievi fregagioni 
che agevolino la traspirazione. Sia la 
' sua culla riparata dàll aria corrente, ma 
si aprano frequentemente le sue cortine, 
onde rinnovare l'aria eh' egli respira. 

La dimora in campagna giova me- 
glio all' infante che non quella della 
città. Fuggite i luoghi bassi e umidi 
dove l'aria non si rinnova, la vicinanza 
delle paludi e dei luoghi d'onde escono 
esalazioni malefiche. Preferite i luoghi 
asciutti ed elevati. Osservate di quanta 
salute gode T infante di montagna 1 
quegli che è vestito leggermente e tiene 
nudo il capo , è assai meno sottoposto 
alle malattie di quegli per cui si pren- 
dono troppe precauzioni. 

La camera degli infanti dee essere 
alta ed esposta preferibilmente a mat- 
tino oppure a mezzogiorno. I mari 
debbono essere bene asciutti, ed il ietto 
del bambino ne dovrà essere tenuto 


I lontano. Vi si dee liondvar l' ària fire- 
Iquentemente allorquando il tempo non 
sarà troppo freddo, né troppo umido. 
Mon vi accendete mai troppo fuoco» 
e non in altro modo che nei cammino. 


Del yestire. 

La testa dei fanciulli dee essere te- 
nuta coperta sinché non sia provveduta 
di capegli ; ma non -la' si dee . coprir 
troppo. J berretti fitti concentrano il 
calore , trattengono la materia della 
traspirazione che in questa età è mc^to 
abbondante e favoriscono Io sviluppo 
di molte cutanee schifose eruzioni* 
Coprite il capo con una cuCfiettina di 
tela , da nutarsi frequentemente » 
aggiungete un berrettino di flanella» 
che terrete a luogo merco di una lar- 
ga fettuccia. Le ihentonaie non gio- 
vano punto, perché i bambini di rado 
cercano di scoprirsi il capo , ed esse 
possono , comprimendo il collo, inter- 
rompere le più importanti funzioni. Le 
bende» colle quali si crede di sorreg- 
gere la testa e che si chiamano testiere, 
sono inutili e non possono, prodarre il 
bene che se ne attende. 

Quando portate un bambino» dovete 
sempre sorreggerne la testa e far in 
guisa che stia seduto sul vostro avan- 
braccib. Se con^rimete il sub corpo, 
potete renderlo deforme. Guardatevi 
dall'alzarlo prendendblo per la testa o 
per le braccia. I frontali che riparano 
la testa del bambino dagli urti violenti, 
sogliono per lo più essere pesanti tròp- 
po; non trascurate di famejuso, ma date 
la preferenza a quelli più leggieri ed 
elastici di paglia, di balena, ecc. 

Allorquando un fanciullo ha i cape- 
gli lunghi , la sua testa dee sempre 
essere scoperta. Nella state un cappello 
di paglia lo preserverà dall'ardore del 
sole. Quello che ha i capegli corti, 
usanza preferibile perché permette di 
pattinano più facilmente debbe, nell' 
inverno, essere più caldamente tenuto. 
Le camicie ed i giustacuori debbono 
legarsi di dietro.. Le maniche siano 
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tunpie porcile non arrestino le dita e 
non le rovescino nel vestirli. • Quando 
si passa in essi le braccia del bambino, 
si dee con due dita , cercar la manina 
che si guida così senza pericolo di sti- 
racchiarla ; per tener ferme le vesti- 
menta, fate meno che il potete, uso di 
spille, che possono facilmente pungerlo. 
Ud fazzoletto tiene riparato il collo, 
n rimapente del corpo è avvolto in un 
pannolino che viene sino sotto le ascelle 
€ la di cui parte ihferiore si ripiega 
sulle coscie in guisa che le tictac di- 
sgiunte. Un pannilano o una tela di 
cotone ricopre il pannolino , -e fa due 
tre volte il giro del corpo. La sua 
estremità è ripiegata e ricondotta verso 
la parte superiore del petto e gliaugoii 
si pongono sotto il dorso, e si arrestano 
colle spille. La fascia di cui si prosegue 
da molte donne a far uso, è per il bam- 
bino una cosa assurda > un supplizio. 
Le vesti ampie espongono il neonato 
al freddo^ 1 pannilini poco rinserrati, 
che non impediscono alcun movimento 
SODO dunque preferibili. 

. I pannilini debbonsi cambiare non 
appena ai scorge che sono bagnati, lor 
vate la pelle ogni volta che cambiate 
il bambino^ con acqua tepida. alla quale 
potete aggiungere alcune goccio d'a- 
cquavila o d'un qualche liquore aro- 
matico. Se l' urina e le dejezioni pro- 
ducono escoriazioni, ricoprite la parte 
lesa con polvere di licopodio o con 
segatura di legno dolce bene setacciata. 
Lavate la testa con Acqua tepida^ non 
pettinatela, né lisciatela .colla spazzola 
con molta forza. 

Finché il bambino rimane coricato 
lo portate sulle braccia, non lo vestite 
alirimenti. Giunto ai quattro mesi, po- 
tete mettergli una camicia più lunga e 
ricoprirla con una veste più calda se- 
condo la stagione. Si coprono i suoi 
Ìùedi con calzette di cotone o con un 
eggiero tessuto. Quando I bambini 
hanno imparato ad avvertire dei loro 
bisogni , fate che portino pantaloni 
aperti che si attaccano ad un corpetto 
con maniche. Il camicione (Mouse), 

^ una larga cintura poco serrata, sono 
vestiario opportunissuno per rin« 


fenzia. Niuna cravatta » ninne legaccio 
alle calzette. Scarpe comodissime. Ii>- 
somma date ai fanciulli abiti unica- 
mente per. tenerli riparati dal freddo; 
ampli, perché non impediscano alcilna 
funzione; che si possano cambiare fre- 
quentemente, e di poca spesa, affinchè 
il timore di guastarli non impedisca 
i .fanciulli di abbandonarsi ai giuochi 
confacenti alla loro et&. 
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Alimenti. 
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U latte materno è il migliore ali- 
mento , l'alimento per eccellenza. La 
madre, allattando, evita una folla^di 
malattie. 11 primo latte è sieroso, pur- 
ga lentamente il neonato , e diventa 
più nutritivo di mano in mano che 
questi cresce in età. Non date troppo 
latte al bambino: non fatelo poppare^ 
tosto eh' eg^li grida, perché s'egli stra- 
carica lo stomaco , non ^i scaricherà 
dell' eccedenza che per mezzo del vo- 
mito , o della diarrea , locché é una 
condizione di. malattia, a malgrado 
dell'assurdo proverbio: cresce bene il 
bambino che rende bene, 
. Allorquando il bambino ha fame, 
tiene dietro alla nutrice collo sguardo, 
grida quand' essa si scosta • pone le 
dita alla bocca eie succia. Se gli viene 
presentata la mammella , afferra con 
giubilo il capezzolo e la comprime 
colle sue manine. Se non ha fame, lo 
prende in bocca a stento. Io lascia 
senza rincrescimento dopo d' averne 
tratto troppo poco di latte per acche- 
tarlo se veramente avesse avuto fame. 

Nelle condizioni ordinarie, un neo- 
nato in buona salute, può poppare 
dalla madre cinque o sei ore dopo il 
parto. Frattanto gli si dà dell'acqua 
mzuccherata. Se non accetta la mam- 
mella, o se non evacua la materia ver» 
dognola e glutinosa (meconio) , che 
contiene il suo canale digestivo, gli si 

I)uò dare una o due cucchiaiate disci- 
oppa di cicoria. 

li bambino dee poppare quando ha 
fame. Quando egli poppa con aviditài 


Siu^ft dlsticàrlo di tmpo in tempo 
al captsKolo perchè non si afEagm. 
Se accade questo acddente', è metodo 
9i8ai pernicioso qaello di percuoterlo 
•III dorso: égli si sbarazzerà da sé solo. 
Di giorno lasciale trascorrere^ due o tre 
ore tra ogni yolt^ eh' egli poppi. E 
questo.il tempo necessario perchè il 
latte acquisti una bastante consistenza 
e prìncipii nutritivi. Se il bambino è 
robusto, e prende anche altri alimenti 
oltre il latte, si possono frapporre più 
lunghi intervalli. Sino a quattro o 
cinque mesi fa d'uopo che poppi anche 
di notte. A tal tempo lo -si può avvez- 
zare a grado a grado a non cibarci che 
di giorno. Se è ammalato l' astinenza 
diventa per esso necessaria. 

U latte dee bastargli finché non com* 
paiano i denti. Allora le forze digestive 
si accrescono. 

jSe si dà al bambino latte di vacca 
o di qapra, fa d' uopo dilungarlo con 
semplice acqua tepida non ^on decotto 
di tritello» semsla, o orzo che lo rende 
anche pia pesante. Soltanto verso all' 
età di dueo tre mesi, un fanciullo però 
che sia robusto» può prendere altri 
àhraenti oltre al latte* 

Si prova a dargli una poltiglia pia 
fitta» latta con farina di fromento tos- 
tata al forno» nel latte inzuccherato: 
viene p^i la paaatella ». bollita molto» 
eoo aggiunta di zuodiero ed anche di 
alcune gòccie di acqua di fiori d'aran- 
cio. La pappa di fecule di patata, il 
rachaaut che si fa con questa fecula 
'ma senza quegli aromi che sogliono 
servir di maschera a questo sempli- 
cissimo nutrimento, possono anche lo- 
darsi » così la semola, ecc. 

Nelle città » nel quarto o quinto 
mese » gioverà molto che i bambini 
prendano del brodo fatto con una 
metà di carne di bue ed una metà di 
carne di vitello: vi si metta poco sale» 
ed anche non si metta invece che al- 
quanto di zuccaro» Ben presto gli si 
potrà dar qualche poco di carne, sugo 
di ' carni ' arrostite » gela tina di polla- 
stro o di vitello senza acidi. I bambini 
deboli ed indisposti possono anche» se 
i lorQ organi digestivi lo perniettono» 
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prendere del vbo difadigald «oq ièfMi 
inzaccherata» 


Allatteunento ariificiale» 

In moltissimi casi k forza interrom*. 

E ere l'allattamento naturale. Una ma- 
ittia della donoa che allatta» mMma- 
lattia del bambino # ecc. -allora, per 
fargli bere» invece del bicchiere o dd 
cucchiaio» si dee loro pcurgera nn be* 
verino col buco gnemito à' un panno* 
line, avvertendo che abbia moi piccolo 
{oro nel fondo per laiciarvi pene&ar 
l'aria, affinchè il ban^bino non si stanchi 
succhiando inutilmento. Da principio 
il latte ri dee dilungare con acqua te- 
pida: al quarto mese ri può dar poro. 
Tosto che i denti comparucooo» le forse 
digestive crescono, a ri può prìncipisre 
a far uso d'alimenti più sodi* 


BelU murici^ 

Una donna deboiisrima o di cattiva 
salute non dee allattare. Varie consi- 
derazioni sociali possono parimenti op« 
porvisi. ScegUeto in tali casi ana na- 
trice dai 34 ai 3o anni, che goda buona 
salute, di fineichi colon» con bella den- 
taturai con mammelle ben -&tte e ca- 
pezzoli ben formati. Le nutrici brune 
sono iniglibri delle bionde per i bam- 
bini di citlk Le balie della campagoa 
troppo vicina alla città non sono le 
migliori perchè k frequenza dei citta- 
dini le rende fragili» delicato > e non 
di rado hanno U dvettisnio» l'ambi- 
none e le malattie che tanto nnocooo 
alla sana e rdsustapropagaziofie. 

U latte d' una buona nutrice dee 
essere senza odore » di colore lieve- 
mento cilestro» di sapore alquanto sue- 
cherinOi Versato sopra una superficie 
liscia» si rimane in piccole goccio , se 
viene inclinato. £ tanto più denso e 
più bianco quanto è più vecchio. Sa« 
rebbe da desidera|:ri che la nutrice che 
si prenda non avossa p^arito che da 
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f^fjbi gSoynl» ma non asltate a pen- 
dere iliatte antico, sempreche si tro- 
vino nella nutoica tutte le altre qualità 
accennate. 

La sobrìétli e la lemperanaa sono 
qualità esseaaiaii in *uaa nutrice. Le 
loro abìtadini non debbono cangiar di 
^moitOy purcbè non fossero visiose. Le 
nutrici che si tengano in casa , e che 
erano assuefatte all' aria aperta ed al 
lavoro, cad<»io frequentemeoie amma- 
late perchè loyo si danno cibi troppo 
nutritivi, non fanno bastante eserciaio, 
e si )ianoo verso di esse alcune preten- 
sioni talvolta ridicole. 

N<in prendete mar una nutf ice che 
abbia i oBf nstrui. AUorobò questi so- 
praggiungono nel tempo dell' allatta- 
mento, se la nutrice è robusta e che 
il bambino non ne sembra inoomodato, 
lion e'è mede alcuno; d'altra parte, nel 
tempo dell a loro durata, si può nutrire 
il faneittUe con latte dilungato, polti- 

!lie, eoo. Se per lo contrario la nutrice 
debole e delicata , prendetene un'al- 
tra, oppune slattate il bambino s'egli è 
in età bastente. 11 latte di donna in- 
cinta non ha per sé stesso alcuna qua- 
lità malefica, ma diventa sieroso e per- 
de 1 suoi principi nutritivi. Se la Aiu- 
trìoe ed il bambino godono buona sa- 
lote, si paò proseguire l' allattamento. 
In mancania di nutrice, l' allatta- 
mento per mezzo d' una capra oppure 
di un'asina sono da preferirsi al beve- 
rino. Forse il latte d asina sarebbe mi- 
gliore, mala eapra si adatta meglio ad 
atiattare e si aweaza ben presto ella me- 
desima a collocarsi in guisa che il bara- 
bioo, stando nella culla, possa poppare 
€on facilità. Vegliato biéne perchè la 
capra non mangi erbe malefiche: fatela 
passeggiare all'aria aperta, strigliatela 
con attenzione, e non percuotetela mai. 


Dello slattamento. 

Uà bambino che abbia 20 , o sa 
denti, le cartai sode, la faccia colorita, 
gli ocdii limpifli e vivaci, l'aspetto 
insomma dalla saoiiii e della forza, può 
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essere slatuto senza pericolo. Il ter- 
mine comune dell'allattamento è da ni) 
anno a quindici mesi. Le nutriti • di 
una costituzione linfatica debbono slat- 
tare presto. Un bambino robusto la di 
cui dentizione è facile, può essere 
slattato al nono o al decimo mese. 

L' uso di allattare un bambino sino 
ai due o tre anni, nuoce alla nutrice ed 
al bambiHo. Quando questo viene slat* 
tato, fsite la cosa a grado a giado , di 
mano in mano eh' egli s'avvezza agli 
alimenti solidi. Tosto che i suoi denti 
compaiono gli si possono lasciar ma- 
sticare crosticine di pane. Gli si dà 
quindi latte, brodo, pèinatelle, latticinj, 
poi carni bollite o arrostite, ma in poca 
quantità, legumi, frutti di buona qua- 
lità e cotti; non droghe, non zucche- 
rini; latte dilungato , acqua di orzo o 
di tritello , acqua pura o inzuccherata 
per bevanda. 

Avvezzate ì bambini a dare avviso 
dei loro bisogni, ma non li obbligate a 
ritenersi. Presentateli al vaso ad ore 
determinate, affinchè le loro evacua^ 
rioni divengano regolai^i. Evitate tutto 
ciò che potrebbe sopprimere là toro 
traspirazione. I bambini si pongono ini 
bocca ogni cosa: non date ad essi che 
denlaiuoli rotondati; niun balocco co-< 
lorato o intonacato di sostanza che la 
loro saliva possa disciogliere; maledi- 
zione ad ogni confetto colorato! male- 
dizione t preferite a tutto un lungo 
turacciolo di fino sughero. Vietate 
alle nutrici di lavar il volto dei bam- 
bini colla loro saliva: non permettete 
che alcuno li baci sulla bocca. 

Nulla non iruoce maggiormente ai 
bambini quafito i pidocchi: se ne deb- 
bono liberare ogni giorno con una 
spazzuola di gramigna o di crine e col 
pettine. Se questi insetti ^ono abbon- 
danti si può, senza tema, far uso della 
decozione d'assenzio o di centaurea 
minore, o della polvere di semente di 
prezzemolo. La trasudazione che si fa 
dietro delle orecchie', le croste che venr 
gono sulla testa cedono ordinariamente 
alle cure beti intese per tener netti i 
bambini. Siate guardinghi nel medicare 
voi medesimi ( vostri bamUni; se sono 
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ammalati, chiamate un medico. Lam^*» 
dicipa dei bambini, che molti credono 
la più facile, è quella che richiede il 
maggior talento e la maggiore espe- 
rienza. I ciarlatani e le donniciuole 
fanno una grande strage di bambini. 

Non cercate di far camminare i 
bambini colle stacche, coi carretti, 
coi panieri, ne principalmente con 
macchina trattenuta da perno girante^ 
è questa la via di reoderli defor- 
mi e dì torcere loro le gambe. Met- 
teteli sulla terra sopra un tappeto o 
sopra una stuoja di paglia. Quando 
le loro membra avranno bastante forza, 
i bambini si alzeranno lutto ad un tratto 
e cammineranno. Se cadono, non date 
segno di spavento , perchè allora si 
spaventerebbero essi pure e più non fa- 
rebbero alcuna provai per raddrizzarsi. 

Gli esercizii attivi sono necessarii per 
i fanciulli: niun giuoco sedentario. Se 
volete che le vostre figliuole siano un 
giorno sane e ben formate , lasciatele 
come i maschi giocare al volante, alla 
palla, correre, saltare, ecc. sinché non 
giunga 1* età in cui l' educazione ri- 
chiegga che si cangino le loro abitu- 
dini, 1 lavori intellettuali troppo pre- 
coci rovinano lasatoità dei fanciulli. 
Non oflEf ite mai loro il lavoro che sotto 
la forma del piacere. Sappiate fram- 
mischiare i giuochi dello' spirito con 
quelli del corpo. 

I fanciulli debbono dormire quanto 
vogliono. L'atto di cullarli è cosa dan- 
nosa. Se il bambino grida, accertatevi 
che non abbia fame, che i suoi panni- 
lini non siano insudiciati, che non sia 
tormentato da qualche dolore. Nulla 
non è per ilhambino più nocevole che 
la privazione del sonno. Non disturba- 
telo mai questo sonno , e guardatevi 
dallo svegliarlo improvvisamente. Otto 
o^ dieci ore di sonno sono indispensa- 
bili nei primi anni. In qualunque età 
fa d' uopo che i fanciulli si corichino 
e si alzino per tempo. La culla non dee 
mai essere collocata in modo che riceva 
la luce da una parte sola : non presen- 
tate mai che di faccia le cose che servir 
loro debbono di trastullo. 11 metodo 
contrario fa che ^sA contraggano lo 


strabismo e l' abitudine di guardar di 
traverso* 

La collera, la gelosia ed il timore sono 
le solite passioni dei fanciulli. In man- 
canza della parola le manifestano colle 
loro strida. Pertanto fa d'uopo di saper 
distinguere le strida del bisogno e del 
dolore da quelle che provengono d^- 
l'impazienza o dalla collera. Nel primo 
caso sono esse più acute, meno segui- 
tate, accompagnate da lagrime nel 
tempo del dolore. Nel secondo caso 
sono alte , continue, cessano se si cede 
alla volontà del bambino : se gli si 
contrasta egli piange di bel nuovo. 

Non permettete che il fanciullo pren- 
da un ascendente o contragga capricci 
che un giorno gli riuscirebbero funesti. 
Non siategli contrario per caprìccio, 
non ischernitelo mai. Siate sempre giu- 
sto; inspirategli amicizia e non timore; 
dalle prime impressioni eh' egli rice- 
verà dipenderà la sua buona o cattiva 
indole futura. Non avvezzatelo ad offen- 
dere gli animai i né a vedere spargere 
sangue. Non siate contrario ane sue 
buone disposizioni, ma .non permettete 
eh' egli si creda da più che non è, se- 
condo la condizione della sua famiglia. 
Per evitare la gelosia trai fanciulli non 
debbesi manifestare preferenza per 
alcuno di essi. 11 fanciaUo geloso depe- 
risce eduna febbre continua lo conduce 
al sepojcro. 

Peggio poi se ha un' indole maligna 
e capace di meditare una lontana ven- 
detta! Avvezzate i bambini a non aver 
timore ; un improvviso spavento può 
produrre l'epilessia e persino la morte. 
Bando alle assurde istorielle di morti e 
di fantasnii; bando alle infami narra- 
zioni di delitti e di assassiniil Evitate 
i castighi corporali , che non correg- 
gono mai i fanciulli, ma li rendono 
tristi e dissimulatori. Essi si debbono 
convincere colla ragione; si dee inte- 
ressare il loro amor proprio. Fate che 
in essi si svolgano sino dalla culla i 
sentimenti dell'emulazione e dell'o- 
nore, e l'instruzione reli^osa sia il 
primo, il continuato , il più poss^nto 
mstrumento della loro prosperità. 

Magistrel])*.M.^ 
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Jfnfiussó d^tma luona^agricoltiira 
mila società in generale. Bel' 
giOf Inghilterra^ Francia^ Spa* 
gna y Svizzera* 

Non y' è rassegnazione alcuna , non 
v'è potenza dì sorta che faccia transi- 
gere l' uomo colla necessita di nutri- 
carsi. Fa d'uopo quindi che la sia or- 
dinala in mòdo che qualunque uomo 
possa» col suo lavoro, satisfare a que- 
sta imperiosa legge della natura. 

Una buona agricoltura è il primo 
rimedio che si presenta alle nostre ri- 
cérche; essa sola può rendere gli ali- 
menti abbondanti, ed impossibili It 
carestie. 

Un'agricoltura poco perfezionata non 
81 aggira che sui cereali, e se questi 
Vengono a mancare , lasciano necessa- 
riamente il coltivatore e 1' agricoltore 
senza speranza. 

Per lo contrario, una buona agricol- 
tura guida di fronte varie coltivazioni 
che non vanno mai tutte soggette alle 
medesime sventure. Cosi in difetto di 
cereali e di legumi, si hanno patate ed 
altre radici in abbondanza, erbaggi in 
quantità che permettono di moltipli- 
care il bestiame, le cui carni colle loro 
Sualìtà nutritive, surrogano al (jua- 
ruplo l'uso del pane anche il migliore. 

Inbltre una buona agricoltura molli- 
plica le foreste dalle quali l'uomo trae 
il suo focaggio ; la lana , il canape e 
tallii prodotti che somministrano agli 
uomini con che vestirsi. 

Pertónto i progressi dell'agricoltura 
sono un benefizio per tutti, ma princi- 
palmente per la classe dei lavoranti , 
anche di quelli che vivono col mezzo 
dell'industria. 

Con una maggior quantità di fo- 
raggi si mantiene un maggior numero 
di animali. Con maggior numero d'ani- 
mali il villo deirppieraio è più sano e 
più fortificante. È cosa provata che 
nelle officine la quantità di lavoro è 
proporzionata colla scelta degli ali- 
menti; gli operai meglio pasciuti lavo- 
rano meglio e per più lungo tempo. 
Con pia d'^w^Uim^ di trasporto 


riescono più economici, cosa questa di 
grande importanza per l'industria. Con 
più dt animali la somma del letame 
aumenta e per conseguenza la somma 
delle ricolte delle granaglie e di tutti 
i prodotti necessarj ^er 1' industria^ 
come per esempio la lana , il canape^ 
il lino, l'olio, ecc., va pure aumentando. 
Cosi tutto nella società è insieme 
vincolato. 

Senza il perfezionamento agrario , 
l' industria non può fare sodi pror* 
gressi.. poiché nell agricoltura si rin- 
vengono la massa dei consumatori » e 
le materie prime per l' industria. 

Il Belgio è uno dei paesi i più indu- 
striosi, 1 più popolati ed i più ricebi 
del mondo, pe/chè è pure un paese 
dove è maggiormente in fiore l' agri- 
coltura. 

L'Inghilterra non ha potuto reg- 
gersi, a malgrado degli eqormi suoi 
tributi, fuorché perfezionando la sua 
agricoltura. Ed infatti , vi' si vedono 
quattro milioni di lavoratori far pro- 
durre alla terra, con metà meno d'e- 
stensione, altrettanto quanto a4 mi- 
lioni di francesi con un terreno di 
doppia estensione. (1) 

La Spagna , uno dei paesi che la 
natura ha ricolmalo de' suoi doni, rin- 
chiudeva (anche in tempo di pace), 
una popolazione povera e miserabile » 
perchè l'agricoltura vi era (|uasi dimen- 
ticata. 

La Svizzera , a malgrado delle sue 
montagne e delle sue rupi, a malgrado 
del suo clima aspro ed incostante 9 è 
un paese prospero , perchè è princi- 
palmente dedito all'agricoltura. Mercè 
di alcuni miglioramenti in varie delle 
sue contrade e nelle comunicazioni in- 
terne , la Svizzera non avrebbe ben 
presto da non invidiar nulla agli altri 
popoli. 

(1 ) Secondo le relaxioni d'ufficio, iVquioto circa 
della popolaaione delle isole Britanniche , attende 
all' a3;ricoltura , e si pretende il terreno dedicato 
air agricoltura aaa metà di «pieUo che in Francia 
è dedicato al medesimo uso. In Francia, quattro 
quinti della popolazione tivono d'agricoltura. Quale 
immenso sviluppo non potrebbe ricevere la colti- 
vasione nel fecondo reame che produce tanto poco^ 
a paragone dell' Inghilterra , benché vinca quatta 

d'assai nella fertilitar e mì pigolìi A' ogai tpcciei 
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In yarii stati ragrìcoltora è in tal 
^al modo, il mestiere degli sventurati: 
nella Svizzera essa è onorata e si è 
innalzata alla condizione d'arte: è suto 
ticonosciuto essere essa una professione 
di elezione , che richiede cognizioni 
positive e diversificate « necessarissima 
per il ben essere privato e generale. 

ÌJ industria si e introdotta in vane 
contrade della Svizzera » ma essa vi si 
è posta, in generale^ nella posizione la 
più certa di buona riuscita » non for- 
mando grandi riunioni d'operai estranei 
alla coltivazione dei campi, ed esposti 
a tutte le variazioni dei salari!, ren- 
dendo la popolazione di quéste contrade 
manufattunera senza però ch'ella cessi 
d' essere agricola, o per lo meno, non 
impiegando nell'industria che le brac- 
cia inutili*per i lavori campestri oppure 
gli ozii dei coltivatori. 

Ne rbultò quindi un doppio vantag* 
gio per il lavoratore; e non si vide nella 
Svizzera, come in altri stati, numerose 
classi abbandonare le occupazioni cam- 
pes tri, disdegnarle persino onde correre 
le venture d'una professione più lucrosa 
e più brillante in apparenza , ma in 
realtà sommamente più meschina. 
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liimedio cóntro Vldrofohia ^ 
puibficato d* ordine superiate 
^ in Parigi, 

I cani sono nel novero degli animali 
nei quali la rabbia può svolgersi spon- 
taneamente e per mezzo di essi racil- 
mente propagarsi. E opinione generale 
ed assai fondata, che la rabbia si ma- 
nifesta principalmente in questi animali 
nel tempo del maggior caldo ed in 
quello del maggior frecldo , che non 
in tuù'altro tempo. 

L'ignoranza del popolo in tomo ai 
primi metodi preservativi da adope- 
rarsi nel caso di morsicatura, ha soventi 
volte cagionato funestissimi accidenti. 

Per questi motivi venae ]^abbUcato 

In |«:%t fiwttg fejfiKi 


i»o Qualunque persona llK>iiicaQi ik 
un animale arrabbiato, o creduto tale, 
(i)dovrli immediatamente comprimere 
la sua ferita in tutti i sensi, onaeikrne 
uscire il sangue e la baVà. 

2.0 Si laverà quindi la ferita sia cou 
alcali volatile allungata neiracqua, sia 
con acqua ^ liscivia, saponata* J^V^ 
di calce, acqua salata, acqua pura op* 
pure con orina. 

(Gioverà di lavare con panndlido vii 
po' ruvido onde irritar la piaga ed 
esprimerne il sangue). 

3.0 Si farà quindi infocare un peszo 
di ferro e lo si .applicherà promidà* 
niente sulla ferita* 

( È bene » dopo aljcane ore cbt 
sia stata fatta questa cauterizzaziasie » 
l'applicare sulla piaga im largo vesci- 
cante,* che si toglie e si anedica come i 
vescicanti ordinarii). 

Questi metodi bene adoperati ba* 
steranno per allontanai qualua^ue 
specie di perìcdio. 

Non occorre si dica che Ogni iRoka 
in cui (Juestecose si faranno permeBM 
di un chirurgo , la persona aonioata 
ne avrà maggior vantaggio; cbecnqoa- 
lumpie caso gioverà il chiamame «yio« 
anzi sarà necessario il cbiamario dmo 
l'applicazione dei mezzi accemaaii) 
perchè il solo medico potrà beoe ap^ 
prezzare la profondità delle ferite » e 
che una cauterizzazìoHe non bastante- 
mente profonda riuscirebbe Sliefl&caoe. 

Non. rammenteremo mai abbastanza 
al pubblico il pericolo che accompagna 
l' uso dei pretesi preservativi die si 
vendono e si dispensano dai moltissimi 
ciai*ÌAtani« Finora non è noto altro pre*- 

(1) l.*iminaginaziofiie procace t«ltoIta tristiisìtti 
effetti. Un inglese essendo stato astti gvttcncMe nor- 
f ietto da un cane, rimase persuado d'essere axraj^ato. 
Allorché gli si presentava ^aatcbe bevanda, la vista 
di essa destai in lai errore, ed appena eeKtva di 
Iteme era assalito da convulsioni. Egli certanMrte 
sarebbe morto, se, per sna ventura, non fosae stato 
ritrovato il cane, cfae «renne condotto nella ititi ca- 
mera e vide egli medesimo cIm 1' aunnale Itevcw, 
mangiava e godeva di ottima salute, k tri vista l'im- 
maginaxìon sua fa subito guarita; la vista e ì* uso 
dell'acqua più non destarono la sna «wanMae^ «d 
in pochi giorni egli riacifaiai iotemmente la pri- 
miera salate. Si può dedurre da qnealo esempio che 
piiV d* uno sventurato k mento eoBtvdn p^ tfltlto 
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nrvitiro Ctrl» c^tro^k rdbrbky dire 
n audio della caaterizslàtione conM" 
goitau dalla cura locale opportuna. 

AggUmger émO| col dottore Orfìla , 
che la cauterizzazione può anche farà 
poi bifttiro^ di àatimoniio» coU'olio di 
vìirioloi o>l nitrato d'argeùto in pol- 
vere. Se le ferite sono troppe numerose 
le fi debbono cauterizzare aoccessiva* 
mente, con un giorno à' intervallo fra 
r una e Paltra» e principiando da quelle 
della tester 

Allorché» 1' escara prodotta dalla 
cauterizzazione .cade, il che avviene dal 
qainto all'ottavo giorno^ si cerca di 


Gieairìz^are là pia^ $ ut péti ^i eec^ge 
che la GauterizzaBtone sia riilseita pift 
profonda , della pis^a fatta dal dente 
dell'animale: nel caso contrario si caa« 
t^rizza di bel nuovo». « (^[ttando la sa* 
conda escara è caduUk ^i mantiene la 
suppuratone col metodo medesimo eoa 
CUI si tengono aperti i caoterii. 

Le bevande debbono essere di quelle 
che promovoQo la traspirazione^ È stato 
consigliato il decotto d'un^oneia di 
salsapariglia in una pinta d'acqua. Ma 
se le piaghe sono tròppo infiammate 
si debbono assolutaménte amministrare 
decotti dolcificanti. 
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Della netiezsa del corpo. 

Uno ieì mezzi i più certi per anti 
venire le indisposizioni e le malattie , 
h quello di tenere il corpo assai netto, 
netto il vestiario e nette le abitazioni* 

Allorquando il corpo è ricoperto 
d'aotume, la traspirazione, indispcosa^ 
bile per la sanità, viene jalterata, e da 
GÌò nasce una folla di mali. Ed infatti, 
si sono soventi volte vedati accolti ne- 
gli spedali degli ammalati che guari- 
rono, senza altri rimedii , dopo aver 
presi alcuni bagni dai quali erano stati 
npabti. 

Il sudiciume nelle vesti , nei letti , 
nelle abitazioni, corrompe l'aria che 
li circonda, e cagiona infermità che si 
sarebbero facilmente antivenute. 

Queste cagioni di malattie sono prin- 
cipalmente perniciose per i tempera- 
menti deboli e segnatamente per i fan- 
ciulli. £ quando mai i genitori com- 
prenderanno che divengono uccisori 
dei loro figliuoli quelli che per negli- 
genza lasciano ch'essi contraggano dei 
mali che non di rado li affliggono per 
tutto il corso della loro vita, e passano 
perfino nelle future generaziom? 

AIolU 90Q0 i quw credono che la 


nettezza non si addice che alle persone 
agiate : questo è un errore. 

La nettezza può congiungersi con 
tutte le professioni, con tutti i mestieri; 
essa è la nemica della negligenza, della 
trascuratezza , del disordine « ma non 
mai della povertà.^ 

Infatti tutti possono facilmente pro- 
cacciarsi dell'acqua; la natura ci ha 
largamente conceduto questo liquido 
che scorre tanto per il povero, quasHo . 
per il ricco. 

il peggio si è che frequentemente il 
sudiciume si trova a fianco dell'abbon- 
danza. L'abitatore della fredda e po^ 
vera Norvegia , dell'umida- Olanda > di 
varie parti della Svizzera, ha cura della 
sua persona, delle sue vesti e della sna 
abitazione, mentre il contadino di va- 
rie Provincie della Spagna, del Porto- 
gallo, del Messico, e di altri paesi 
pure sommamente favoriti dalla na- 
tura , vive nel sudiciume e nell' igno- 
ranza. 

In alcune contrade il sudiciume e 
l'ignoranza, e frequentemente terrìbili 
malattie cutanee si trasmettono con 
pari cura, che il buon ordine, l'amore 
del lavoro e la nettezza si trasmettono 

nel IS^lgioi nell'Oloaddi ecc. 
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I genitori » iiidiifferélkti per la sorte 
dei loro figIiaoli« non prendono d'essi 
alcuna cura : questi nascono e crescono 
in mezzo della loro nauseante atrno* 
sfera ;^ ci vogliono quindi sforzi infiniti 
e lunghi anni per far comprendere a 
tali popolazioni non esser elle create 
per vivere nel fango e nella sozzura » 
come i majalì ; che l'uomo è il re del 
creatu in terra , che dee abbellire la 
natura colle sue cure e colla sua intel* 
lìgenza. ' 

Se r parenti si lavassero le mani ed 
il volto 9 se cambiassero regolarmente 
la biancheria, se evitassero di trascinare 
un vestiario ributtante, se servassero 
in tomo a se medesimi il buon ordine 
e la nettezza, /eglino potrebbero facil- 
mente comunicare ai loro figliuoli 
questa salutare abitudine. 

Soventi volte la >sudicieria è compa- 
gna dell'immoralità. Le donne viziose 
non pensano molto alla nettezza della 
casa: esse pensano molto alla loro 
pompa esteriore, ma punto non cu- 
rano la famiglia. 

La vanità ed il lusso sono anzi fre- 
quentemente i più grandi ostacoli alla 
nettezza; una donna vuol comparire 
con una veste alla moda , e la spesa 
nella quale la trascina la sus( vanità, 
non le permette di dar biancheria pu- 
lita a' suoi figliuoli, ne di prender cura 
della loro educazione. Si vede comu- 
nemente fra le popolazioni le più su» 
dicie, il lusso congiunto col disordine 
e colla sporcheria ; si vedono uomini 
con vestiti splendidi e questi stessi uo- 
mini non si lavano il volto che quando 
>5Ì radono la barba , cambiano di rado 
di camicia ed hanno abitazioni che di- 
sgustano. 
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TJbl cura dblla nectesza è dmiqtie 
un reale godimento di ogni istante » 
un buon ordine costante , che , ben 
Inngi dal riuscire costoso, produce pro- 
fitto e sanità. 

La nettezza è una virtù domestica » 
nemica della negligenza, della pigrizia, 
come pure del lusso e dell'ostentazione, 
e compagna della sanità, della bellezza, 
della forza , della felicità domestica : 
essa proscrive gli eccessi ed i disordini. 

Non avverrà mai die un operajo 
il quale sia dedito al giuoc*, che perda 
il tempo nelle bettole , che trascuri il 
suo lavoro o che si avvoltoli nel fango 
dei piaceri ^ abbia la nettezza nella 
sua casa. 

I capi d'officine, i possidenti illu« 
minati» i reggenti possono essere i be- 
nefattori d'un paese facendo intendere 
alle popolazioni la necessità e l'impor- 
tanza della nettezza. Quelli che pren- 
dono lavoranti adopreranno assai sa- 
viamente , se daranno la preferenza a 
quelli che si tengono più netti. 

Moi I9 ripetiamo e non cesseremo di 
ripeterlo : la carità non è tutta di pane; 
essa si pratica principalmente coli' an- 
tivenire la miseria e collo spargere in- 
torno a noi il buon ordine e l'agiatezza. 
Gli uomini sono tutti mallevadori della 
felicità degli altri ; ed i miglioramenti 
non discendono tra le classi inferiori 
che per l'influsso delle classi superiori. 
Tutti debbono concorrere a spargere 
la nettezza fra il popolo minuto , rac- 
comandando questa virtù che tende 
essenzialmente a proteggere i buoni 
costumi , ad aumentare la quiete do- 
mestica , a conservare la sanità ed a 
produrre l'agiatezza. 
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Modo di togliere te macchie 
dalle stoffe e dalle vestii 

La oettesza è uo godimento che 
manifesta il buon ordine, l^agiatezza, 
il ben essere ; e siccome le persone 
che amano questa virtù non hanno 
sempre tutte il tempo ed il modo d'in- 
viare le loro vestimenta al cavamacchie> 
così noi crediamo di qui dover indicare 
i metodi a tal fine occorrenti , tratti 
per la massima parte dalle opere del 
rinomato chimico Ghaptal. v 


M^zzi generali di togliere 
le macchie. 

In moltissimi cast basta , . per far 
iicomparire le macchie» d' imbeverle 
colla saliva, essendo a digiuno. Questo 
mezzo semplicissimo è soventi volte 
efficace, purché si abbia cura di bene 
umettare e di bene esprimere a varie 
riprese. 

L' essenza di terebentina , di cui 
parleremo, è anche d'un oso generale: 
essa basta nella maggior parte dei casi, 
allorquando ella è stata dal farmacista 
l>ene apparecchiata. 

La ricetta di BuzelajTt della quale 
ure terremo discorso, suole anche per 
più essere bastante. 

L' essenza di sapone^ oppure \\ fiele 
di bue ^ (i) può bastare per togliere 


t 


(1) Ltuenza dì sapone %\ prepara con un litro 
d'aicoo/ (spirito di vino) di trenta gradii oncie 
dieci di aftpona biaaco taaliato a naiDattsrimipeui, 
« due oocie di potasaa^ il tutto bene mescolato in- 
■ieme coli' aiuta di un moderato calore d'oo fuoco 
par moderato. Si lascia riposare^ si chiarifica, si 
f Itra, e si ceosem «{nesta etsessa in una bottiglia 
l>en turata. 

/' fiele di tue si prepara e si consenra agglua- 
feodo ad na litio di fiele di bue «n* oncia d'allu- 
me polrerìssato^ Si U bollire, e dopo brevissima 
bollitura si sg^unge un'oncia di sai comnne. Si 
«onjervt b inutara in bottiglie ben turate, avver- 
tcQdo di travasare il liquido per togliere il de- 
posito che col tempo si forma. Per fame u io vi si 
pone alquanto d* essenia di cedro o di bergamotto 
"Mie togUfw U cklUvo odore del fiele» 

Eiiroiuo Anno i 


la maggior parte delle macchie» edan<« 
che per lavare varie parti di vestiario 
e renderle come nuove* 

Potrà pertanto il lettore restringersi 
ad uno di questi tre o quattro mezzi» 
e adottare quello che gli seminerà il 
più facile* 

Tuttavia entreremo in più estesi par^ 
ticolari onde appagare ogni desiderio 
intomo a questo ramo della dome- 
stica economia. 

I cavamacchie per imbiancare a 
nuovo i cassimerif i merini^ i peli di 
capra f lavano rapidamente questi og* 
getti una volta^ o anche due » se la 
d' uopo 9 in acqua fredda ben pura » 
nella quale hanno messo due cucchiai 
di essenza di sapone ed un cucdhisKo 
di fiele di bue, sciacquano quindi nel- 
l'acqua fredda, nella quale hanno posto 
un poco d'allume pulitissimo, che impe- 
disce ai colori di scolorare. Torcono pcia 
fra duepannilini, distendono l'oggetto 
colle spille sul telaio e lo lasciano asciu- 
gare all'ombra ed all'aria aperta. 


^^»^%^ 


Macchie gròsse ed óleoseM 

Di sostanza di cui generalmente si 
fa uso per togliere queste macchie « è 
Volio votatile^ o essenTUi di terebén-^ 

(4) Una materia per togliere usa* macchia dee 
essere di una natura che si unisca colla materia 
che ha fatto la macchia e che formi prr tal via un 
nuovo composto che abbandoni la stona; deesi per- 
tanto esaminare la natura d* ogni macchia per sapere 
ciò che occorre per farla scomparire. 

Gli eUcaliy aventlo la proprietà di unirsi facil- 
mente cogli olj e coi grassi, sarebbero cccellenli 
per togliere questo genere di macchie, se non alte- 
rassero i colori edi tessuti di lana e di seta. Perciò 
non si adoperano che mescolati con altre materie , 
onde diminuire la loro forsa; cosi si fa uso dt saponi, 
i quali non sono che un composto d'alcali, d*olio e 
di grasso, e di sale di tai^aro ^ o alcali combinato 
coU'acido parbonico^ ecc. 

L'oMmon/tfca o aloali volatUej non ha la stessa 
fona, nàvva aeoompagoato dagli aleeai periooli che 
l'alcali fiaMf ae ne può far nso per le tnacehia di cai 
parliamo. Era stato anche proposto \m spirito di 
vino canforato , ma in questo caso lo ipirìto do- 
vrebbe euere attentamente rettificato e bene aalwalo 
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tina che si trovat coniele alUt luittiie 
che indicheremo» presso i droghieri o 
nelle farmacie. Questa essenza non al* 
tera ne i colori» né i tessuti. Si umetta 
leggermenie la macchia epa ^(oasta 
essenza» la si ricopre quindi €oa la terra 
argillosa » detta dai droghieri terre 
$ofnmière\ •A frega leggermente col 
dito; si lasqia seccare e si spasioli^ se 
la macf^ia rìcpmpare» si rìonova l'ope» 
razione che suole quasi sempre bastare 
latta una sola volta» 

Si fa a«o anchp felicementes 

],o Del sapome » ad anche meglio 
dell 'essenza di sapone ^ di cui ab- 
biamo data la ricetta. 

a.o D^ fiele di bue e del tuorlo 
^uovot die hanno la virtù di sciogliere 
il glasso senza alterare ne il tessuto^ 
ne la maggior parte dei colori, 

3.0 Le tetre assorbenti» che oonten- 
f;onQ molta magnesia» come la creta» 
le teitoa.da gualchiera^ note col nome 
di pietre da cavar macdùe. Basta lo 
acic^lierk nell'acqua, Cuna una densa 
p<dtiglia che si dbtende sulla maodiia» 
si lascia asciugare: quindi ei spasola» 
-^ la macdiia è tolta. 

4.0 II seguente composto, adoperato 
con buon successo da alcuni militari' 
per togliere le macchie al loro vestia- 
rio, e che si accosta molto alla ricetta 
di Buaelay* (1) 

Ponete dentro una terrina verniciata 
una bottiglia d'acqua tepida, ed. ag- 
giungetevi UD poco di sapone bianco 
ed un' oncia di soda polveriszata. 
Quando il tutto è ben fuso» si aggiun* 
gono dne cucchiaiate di fiele di bue ed 

fli caniora. Non ti cttivreLìie nettare con acqaa la 
macchia sulla quale sarebbe «tato applicalo lo spirito 
onde non precipitare sulla stoffa una parie di can- 
fora che poi non si potrebbe fare scomparire che 
con una nuova quantità di spirito comune. 

ìJeter9 xolforico ha pure la, proprietà di risol- 
vere gli ol) ed i grassi senza alterare la stoffa » ne 
i colori^ ma è trofeo volatile e avi^iora troppo 
presto. Si vede che una folla di materie possono 
t9^Uei;e le macchie^ alcune volte se ne combinano 
, molte insìemjB per produr un miglior e^Tetto, 

(4 ) Micetta di Buxelt^x Litri 6 <l*aequa» 4 oacie 
, di sodi o^iifiotassai» 2 fieli di bue» 2 oaese dì sa- 
pone «eroj jad il «ugo d'on limoBe hoUifè- insieme 
•pet tM U^nattro iMmiati, fanno «m ranoa^ che ehia- 
jiriSeatO'^ péò' adoperarsi fraddo e «aldo» per far 
•rfcompMr^ il pxu grand* anincro di «McafaM di 


né poco dTeeseìM di lavanda. Si me- 
scola bene il tutto» si passa a traverso 
d' un pannolino» e si pone il liquido 
in bottiglia per valersene all'uopo. 
Quando se fM vuole iaraso«^ immette 
con precauzione una piccola quantità 
sopra la macchia; si frega con una pic- 
ce^ spa8(iiola> si lava quindi il luogo 
dove era la macchia e ipiello sul qndc 
venne disteso il liquore : ai fa.ua» per 
ciò ài acqua tiepida. 

Allorquando le macchie di grasso 
sono tenacissime, come quelle di «dio 
cottOf non si possono toglieffe cbeiara« 
moUendole ad nn taioùo leggiero nel 
tempo stesso in cui si applicano le ma- 
tgrie atte a £ule scomparire. A tutti è 
noto che si possono togliere le macchie 
di cera e di sego, ponendovi sopra della 
carta senza colla ed .applicando sulla 
carta nn corpo caldo. Questa carta 
s'impregna 4^ grasso in tal modo 
rammollito. 


Macchie di resina^ pece, vernice ecc. 

La maggior parto dello materie die 
abbiam indicate possono togiiereqaefte 
macchie porche si abbia cura di tam* 
moUirle. Perciò se si adopera easeusa 
di tremendna» prima di applicarla si 
ammdlisoe la macchia con nn finto 
caldo» e £i d'uopo kvar quindi coUo 
spirito di vino oppure coita prq«ra- 
zione chiamala in commercio oo^ 
della regina d' UngheriafO con ae^ua 
di Cdottia. . 

Lo spirito di vino ben poro ha la 
virtù di risolvere e levare fotte le 
macchie resinose , aenea alterare le 
stoffe» né la maggior parte dei colori. 
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Macchie di frutti^ ài liquori^ ecc. 

Non parleremo die delle macchie 
che nasoondono i colori senza alterarli. 
La maggior parte di queste inacchie» 

Juando sono fresche, spatisooao eoo 
na sempltte lavatura coni àcqtLa pota 
o con sapone. Se sono vecchie per lo 
più questo semplice metto non basta 
più. 

Le maochie 4ÌTÌB0; dicaffè|4i doc* 
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cilitt*» di non» di cMgitf di iifd«rf ^ 
eoe «iatiyiniinè at>«mBpettte> g lecon 
mtta «Bpoaatnm noa ìe ne vanno, «t 
Mao toompaim iatttodolt eoa €uufma 
di jmvMtf o pure con JMqoa iitlla quait 
si è posto wkVmoido %oÌfarico* 

Vuoisi ostervare che i' ocqoa dt 
j^a^dU^ eoafteatndo del cioro» die 
dttEfiigge t colori vegetali » imo dot 
adoparum cbe per logliato le actaochie 
aiUa tela biaiica e nitte «toffe aenaa 
colore. Iiiveoe l'ooufe molfonco non 
altera i colori. 


Qnesd due 

meoie: ia 
Yiritt, (i) 


i svapomno lacil^ 
perdono io loto 


MacMe di ruggine» 

XJ^ Quondo Voi$ido di ferro (rug^ 
«m) che ba prodooo la «naccbìa é 
dioalor nero» ai ricopre la maccbia 
con ctemor^ lariaro ridotto io fi«i$« 
siflia polvere» quiodt si bagna, ai lascia 
Igire per qualche tempo questa pol- 
vere ìMÙda, dopo di die si frega eoo 
la masstoia cura. 

Si possono aoche togliere qiaeste 
macchie lavando il tessuto eoa acqua 
firauMniscbieta con . poca quantità d'a- 
cido Botforico (una parte d'acido eia 
parti d'acqua), lavando quiildi atlioo- 

) h* acido %olforico^ ovvero spirito di *Qlfa p 
può Mcilmenle prepararsi. Si pone acqua in un ain- 
pitt piatto ; iwl itaecao dt «no si pMM wa pia Hello 
«M «o4ro del oolfo: «i aQ^«4« qiieit» >olfo eoo «in 
carbone e quando e acceso si ricopre eoa una cam- 
praa di Tetro il di eoi orlo k' immerge nell^acqtfa. 
1| va|>or biMm «èe «k iimnn^ yrocip ila mU'h^m, 
vi %i scioglie e lo dà un gotto pungente. Ripetittiio 
^«^ opcrastoqe^finókè racqua segai 2, o 3 gradi 
if peial^iàdi dU OìlwiiHè, •• Mioué l'acido «alfe- 
riro li^tùdo y |yp9pno « Veliere la iMod^a di fuai 
parliamo. 

^ pa& mttétke ftr nio templiceniMite del ^ùpatt 
ài zolfo', si bagna la macchia e si espone « l i àia i e 
vapore. Qaesta«operasione ripetuta più volte dise- 
gaito, Mole qttaw tempre bi^tiire. 

L'^M^i/MMllo (o2h«m «l'ocii<lidi pianto), 
mm è càe il cloro combinato colla potesaa. Il <kww 
e un gasse risaltante da]t*<ict<?o ìdroclorico rniurìa- 
tieo)) t«rsMo mU'&tMo éi m^tgMuvn. Il émn in 
feaalo «tal» i aeMteeatitmp • et 4«aeina«a liciH 
mente per l'astone dell'aria» ece, quindi si pensQ 
a nàtehiario eon potassa t> soda^ onde ttud^rlo 
meno volatile e meno dispiacevoAi^ nat.ifKiék an^ 
Kel^ il eloro, qttaotaii^Qe ÌBdi)bgi|io« covaerva 
ancora una p arte delle |ue Tvt4 .e ^ u5 a^fl^erm 


taeaèfHe con acqua piirt pet té^ftefv 
tutto Faeido di 4d npOtréb£% il «esttito 
essere iin]t»eg«aaa. ala facMó oAmde 
i colori ed i tessuti: si dee presti» 
il cremore di tartaro die altera assai 
auso 1 oolon* 

m. 'Quando la nigguw<Ae hajMM>dono 
la maochia è ferttssiiiia , e di etdere 
rosso» i menti prooedcnteUKnie ttidìeati 
pia non basuno: ei adopera allora fa- 
ddo d'acetotelta, tratto datt^aoeioséila 
e <diUo auocaro « die toglie fiMilaeiAe 
le macchie le piò fotli di ruggine^ si 
adopera o ridotto io polvere, ed appK* 
cato ottUa macchia die si bagna 1«^« 
germente, orrera discioito. 

Sì pttòsonogamqcitat'bddooòleale 
d'acetosella die é il saie medeamio «om» 
binato colla potassa « ma dia agisse 
con minore efficacia, ^i) 


Btacchié d^Mceti» e 


t tketsfi» 


Le macchie d'uoeto e d'dtri neMi 
deboli, si tolgeswhagmndoie ostt'^un» 
moniaoffL o iB^aa&' volatile. 

Se gli acidi eaoo forti , eos fo dawp t 
colori, in td caso i cavaaacdne éOM 
obbligati a peuioate k eteffscd^andi» 
ed a ricorrere a vari meni dM bmi 
sono applicabiliall^eeollDmtaét>meslica» 

Vtite , comodo ed econorriiòo per 
i scaldare gli àppartammtu 

Propoela 
DiL FUOtACrSTA YOflUL^tt 

L'arte di scaldare con ecdobmta t 
tomoditk gli appartamenti, iorma aik 
da stan teh^po il jsoggétto debile inda- 
gini non meno dei <chimid e «ìi flsict 


per evitare 


À adój^aniaidla biaeclièfia^ jilUc slofio«Mt«40 
■*— — **"-^ "ueslo perìcolo, e siccome d'altra 


>loea| 


a biaaclièria^ jilUc i 
li ro gi^^y nera onk prifM a^efld^ 


rie 


^ anàii dn l é gl ifee qjbe «è» y JU d) w» 
gxtm roen o ffiaUa* il aosleo benemerilo tyiobeit u 
propoàoo di dimiatrìr^ V intenditi di ' qa«te aitine» 
venaaOni «Dpa» alfMoabli piam tee cte * «0> 
serva per qualche iw|pA. ì'fi'i^ ^. ^n^aaxk.ft mi^ 
legKier calore» Eoli osserva die dooo di opestaApe*- 
BMMl». lo aMaen* m triÉMaS^iiH MA-Hefl^ealOa 
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distinti , die di personaggi in ogni ge- 
nere di sapere ras[goardevolissiaii. Per 
nn tale desideratissimo scc^innome- 
levoU forme di camini e di stufe . e 
varie altre maniere di scaldare si prò* 
j^sero , le quali tuttoché utili non 
poco» ed economiche riuscissero , non 
lasciano però di portar seco loro incon* 
venientt vani» e non lievi. 

Ricercati, in prima, ed enumerati i 
principali vantaggi che deve presentare 
m camino destinato a scaldare una 
camera » io mi propongo di sottopor 

£indi ad esame i metodi di scaldare 
ora proposti» di raccogliere quanto 
di ùtile essi abbiano, ed emendatine gli 
inconvenienti, di costruire in fine giu- 
sta alcune mie idee un camino» che per 
ogni riguardo debbasi, a parer mio, 
agli altri preferire. 

Il primo, o priocipal vantaggio che 
deve presentare un camino, si è quello 
di spandere od in una o nell'altra ma* 
niera, nella camera , se non tutto, al- 
meno la maggior parte del calorico che 
si svolge durante la combustione, 

a.<> Siccome il fumo che si sparge 
nella tamera è cosa molesta, ed insop- 
portabile, e che le cause di questo spar- 
gimento son o m o lte, il camino devci 
essere costrutto in modo die più non 
esistano tutte quelle otgioni cne pos- 
sono produrre quest' inconveniente. 

3*<* Essendo il fuoco una grata com- 
pagnia I sicché non si é soddisfatto se 
non si vedono i successivi fenomeni 
della combustione ; ragion vuole che 
questa si &ccia sotto gli occhi di chi 
Il scalda» e deve il focolare essere espo- 
rto alla presenza di tutti gli individui 
di una nuniòne di più persone. 

4.° Le faèoltà di dascuna famiglia , 
od individuo, non essendo tali da poter 
abitare in cdsa prcmria, le sarebbe utile, 
allordié deve camoiare di abitazione , 
l'avere un clamino triisportabile onde 
non essere vittima delr indiscrezione 
tiiJvolu nsata da un suo successore , il 
miaie SOTrofitiando s i d e lla circostanza 
Qel cangiamento di abitazione gli offre 
appena il quinto del valore di un ca* 
mmo costrutto con calce e mattoni. 
, 5«« La Gombustionea perchè ófacda. 


ha d* nopò necessariamente d'aria; ora, 
l'aria che è necauaria alla combustione» 
e quella che èstrasdnata dalla corrente 
sotto il camino » deve essere surrogata 
da qudla estema; se ncm vieoe sarro- 
gata, il fumo rigurgita nella camera; 
se lo é, venendo essa fredda , oltre di 
raffreddare la camera, prende gli astanti 
alle spalle, sicché mentre si scaldano 
d'avanti gelano di dietro. Se il camino 
gettasse continuamente aria calda nella 
camera, produrrebbe* il quintuplo van- 
taggio» cioè di scaldarla in breve tem- 
po, di impedire che ai ia fredda venga 
alle spalle di chi circonda il faoco, di 
non lasciare fumare il camino allorché 
ciò dipende dalla mancanza d'aria» di 
rinnovare, senza raffreddar la camera , 
l'aria che trovasi corrotta dopo alcune 
ore di permanenza di died» o dodici 
individui ndlo stesso luogo; in fine 
di scaldare un' altra camera, qualora 
Vogliasi, con un semplice meccanismo, 
farvi andare tutta od in parte T aria 
calda che v'é in quella in cui si fa fuoco. 

6.0 I camini devono farsi spazzare 
soventi » per antivenire ai danni del 
fuoco che spesso la fuliggine cagiona. 
Se fa d'uopo di far atterrar la costni- 
sione dd camino fatta alla sua aper- 
tura ndla camera » di far un' aper- 
tura al di dietro » o di metter giù la 
torretta per eseguire tale operazione » 
il rincrescimento della spesa di demo- 
lizione, e ricostruzione » il timore del 
nto nelle tapezzerie, e pavimento, 
)ja , ed il disturbo fanno tdvolta 
trascurare questo mezzo di.antivenire il 
fuoco, e ci assoggettano alle volte a spese 
di ben maggior rilievo. Un camino che 
senza spesa alcuna, senza incomodi , e 
con facilità d ' lasciasse eseguire tale 
operazione» sarebbe pure convenien* 
tissimo. 

7.0 Finalmente se in una camera 
piccola si dovessero collocare molti 
mobili, od unasak si volessOxalPoccor- 
renza destinare alla danza, un camino 
non dovrebbe ingombrarne parte alcuna 
per non essere d'impedimento in que- 
ste occorrenze. 

Ogn'uno può vedere che i metodi 
di scaldare sin' ora proposti» non pre- 
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sentano tutti i vantaggi » né vanno 
esenti da tutti gli inconvenienti sopra 
enunciati ; imperciocché se i problemi 
di scaldare molto una camera con poco 
combustibile , di non lasciar fumare il 
camino, di ciambiar l'aria corrotta con 
altr'aria calda e pura furono assai bene 
sciolti: vi restava ancor quello di avere 
UQ camino che seco avesse congiunti 
tatti i vantaggi , senza avere i difetti 
a cui vanno soggetti gli altri metodi 
di scaldare particolari, e che si potesse 
trasportare per non costringerci a nuove 
spese cambiando d' abitazione. Proble- 
ma questo che io credo di aver sciolto 
colla foggia di camino che io propon- 
go, Esaminando la figura qui unita 
colla sua spiegazione facilmente si può 
vedere che questo camino spande nella 


camera quasi tntto il calorico che si 
svolge durante la combastione» noa 
lascia spandere il fumo nella camera , 
lascia vedere il fuoco, si può trasporr* 
tare e non ci assoggetta a nuove spese 
cambiando d'abitazione, cambia l' am 
corrotta della camera sostitoendond 
della calda e pura, e non la^a entrar 
la fredda che e di grave incoinodo a chi 
è presso il fuoco, scalda un'altra oune* 
ra, con nn tubo di cuojo applica^p ad 
una delle aperture che getcanjo aria 
calda, si può scaldare un jetto s^nza 
timore di appiccarvi il fuoco t. oltre 4i 
asciugarlo aall' umiditi, lascia sp^avarii 
il camino con facilità e senza dipesa di 
demolizioi^e , e ricostruzione yjn jGoe 
non ingomìbra la camera. . , , 
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Apertura di un camino, nella quale si è introdotta 1» ci^sa 0000 ii latta 
di ferro col focolare di ghisa, che costituisce la nuoya foggia. di camino 
proposta, di cui le fig. 3 e 3 presentano In straUura internai e le dimeniioni» 
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«a«« Cu» ik ktta ii fertn, 
^ ipiSidi ditta 9nak d<U»w> 
«wwc'tMHiMaate onti> kflkichò 
l'KMtMtMM aoB pMttrì «di'»* 
UnH» delift «M*B. 

^iXg FectdM* di iriii» cfa» 
s'appoggia sul pMt gh 

g K. Ceneraio. 

e Apertura per cui passa il fu- 
mo, la quale 91 può aprire o chiu- 
dere per mezzo della lastra Immu- 
nità ai un pomo d'ottone che le 

n Tubo tiie coadaCe O dalle 
parti superiori del camino o da 
qualcbe altra parie am estnnt, 
cbe passande pel tubo m tanto 
con geuo bagnalo, dopo intro- 
dotta la eam. «Do itesaa taka u. 
per cui 1* aria t'kitrocbce nella 
cassa. 

AAAATabo applicato all'aper- 
tura e, che airaiMO entro la casia 
riceve fuon d'essa un'aldo tubo^ 
che determini Is corrente del 
fumo su pel camino. Questo tub» 
riscaldato dal fumo cbe conduce 
in giro entro la casi^ contribui- 
sce colle pareti del focolare a ' 
riscaldare iV-iafndda che emana 
dal tubo m,e che «orlvido quindi 
calda dai fori ff. (fg. i.» ) 

rÌDnoval'am della camera e fomenta il fuoco. Ai fori ^fA fft si può applicare 
una bussola onda l' alia . calda non sia gettata in faccia a dii sta attorno al 
fuoco. 

p Tubo che si introduce in m far» fcu» *«ro al camino, e «he chiuso 
con gesso alle pturelì^ ^^Ua aria calda nella camera postniore a quella >n '^^ 
si fa fuoco. 

11 focolare può chiudersi quasi 6no al ceneraio per mezzo di due lastre i^i 
&'&' ^£. i.> ) rbie^ta l'wM stdl'alin a ccctuera, dì cai U laatra i^Ì 
scecte entro i catuletti ^ j:' ^(eritìmala lastra fripa iMMadiiw»4iN*oda 
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ìà LMti* a cu ('Biiitce con vili l'orlo della eàim aaaa. 

f MA& CcoarÙB movìbilo , cbe ai «tUoca dopo introdoUa la caMt ttaaa 
(ng< ».* ^ ed il tubo m (fig- %.* ) > su di un piano omertà da no utttita 
■tnto di gtato bagnala per impedin la comnaicaaiflna dell'alia della cataera 
eoa qadla dalla eataa. 

aa Pawafgkr del fumok 

^é Lottra cbe lo opra e Io cbiudc. 

ehkk Andameoto del tubo che conduca il fumo 

mn tubo che oonduca l'aria fnidda entro la eaisa. 

N, B. Qualunque aia l'^rtura del camiuo, la steua caisa vi ai adatta ia- 
figgeudo net eontonio di eua le lastre i,ì della ^g. 3.* di Mifficiente lar- 
gutna, onde la caua venga col auo orlo ad i^poggiarvisi ed nairii per owiao 
di viti. 
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Cottivojùòne e ricolta del tabacco 
Hi evi si fanno i sigari. 

Alcani nochi fra gli inonnierevoli 
lìiaiBtort di tabacco 


Sade divenite ohe paisà tra i sigari 
l'Avaoa e quelli che si fanao negli 
altri paesi dove ci coltiva 11 tabacco , 
e dove qob se ne coltiva. Il sapone dei 
Kcoo^è aeree viraleoto, mentre quello 


dei primi è dolce e gradito , aè laaeia 
intorno al fneoatore quella puzza cbe 
lo rende ributtante a non poche delle 
persone alle quali egli si accolta. 

Un abitante della Nuova- York cbe 
coltiva del tabacco pei suo proprio 
uso, eisendoii permaso provenire que- 
sta diversità dal non t'arsi uso di una 
medcùma qualità di tabacco per i gigari 
dell'Avana e per gli altri, utcaiicò il 
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capitano d'una nave che si recava a 
Cuba, di recargli della semente di ta- 
bacco per sigari.Àvepdone per tal via 
ottenuto una grande quantità, risols^' 
di fare un esperimento comparativo 
con quella semente, e con quella del 
tabacco comune degli Stati Uniti. Pei;; 
ciò egli ne seminò, nel mese di aprile, 
delle due specie, in due strati dirersi.- 
Spuntarono felicemente le pianticelle 
cne> a tempo opportuno , furono tra- 
piantate in quadrati distinti. La vege- 
tazione progredì ugualmente per le 
due specie , ed allorquando le piante 
furono giunte al loro punto di matu- 
razione, cioè quando le teste principia- 
rono a coprirsi di macchie giallognole, 
egli raccolse le foglie , le fece seccare 
all' ombra e segui appuntino il metodo 
ordinario di preparai^e i sigari con 
quelle foglie. 11 risultamento di questa 
prova fu che le due specie di semente 
gli diedero sigari d'una medesima qua- 
lità, e simili nella forza è nel sapore ai 
sigari comuni del paese. 
( Questo sperimento non essendo 
riuscito, gli venne in pensiero che la 
superiorità dei sigari dell'Avana prove- 
niva forse dal ,non attendersi per rac- 
cogliere le foglie destinate a tal uso, 
che queste fossero compiutamente cre- 
sciute , e decise di fare , nell' anno 
seguente , una noveUa prova. Neil' in- 
tervallo, egli esaminò con attenzione 
le foglie di varii sigari dell'Avana, e ri- 
mase vieppiù convinto che per la ricolta 
di questo tabaccio, non si aspettava che 
fosse giunto a compiuta maturazione. 

Venuta la primavera , eeìì , come 
nell'anno precedente , coltivò del ta- 
bacco deir una e dell'altra specie , ma 
invece di lasciarlo compiere tutta la 
sua cresciuta, raccolse le foglie mentre 
non erano giunte che alla metà e per- 
sino al terzo delloro sviluppo. Le piante 
rimaste in terra produssero nuove foglie 
che egli ricolse egualmente appena 
giunte al terzo della loro grandezza. 
Tutte queste foglie, seccate a tempo e 
preparale quindi secondo il metodo 
consueto diedero sigari sommamente 
dolci e pa9*agonabili con quelli dell'A- 
vana, senza che si potesse scorgere 
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alcuna diversità fra quelle fatte con 
tabacco venuto dall' isola di Cuba e 
quelle che erano prodotte da semente 
originaria del paese* 


\ 
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Torba, 


Laiorba à una sostanza vegetabile car- 
bonosa in istrati d'una grossezza 3ì sette 
a dieci piedi sotto uno strato, di terra 
da uno a tre piedi , molto abbondante 
in alcune contrade ; la quale è atta a 
rendere grandi servigi all'. agricoltura 
nelle località dove se ne può far uso. 
Contiene una quantità di sali stimolanti 
che determinano una vegetazione vigo- 
rosa di diverse piante « e specialmente 
di piante da foraggio d' ogni specie. 
Questa sostanza è spesso impregaau 
d'addo ; e questa circostanza aumenta 
la difficoltà della sua fermefitazione. 
Introdotta nei terreni argillosi e forti 
senza preparazione non produce alcun 
miglioramento sensibile» ma è piuttosto 
nociva. Nei terreni leggeri gli effetti 
che produce son diversi ; e la sua pre- 
senza è vantaggiosa pei vegetali che vi 
si nutriscono, perchè essa vi fermenta 
e vi si decompone insensibilmente. 

Per giugnere a render utile la torba 
come ingrasso, bisogna calcinarla, e 
mescolarvi della marna , della creta e 
qualche volta della calce in abbondanza 
e del concime» e còsi si ottengono degli 
effetti più pronti. Si ricorre nnalmente 
a tutti i mezzi che possono determinare 
la decomposizione della torba. 

Quando si virole far servire d'ingrasso 
la torba, si comincia a romperla e a 
ridurla in polvere, altrimenti la sua 
decomposizione sarebbe troppo lenta ; 
dopo di che se ne forma uno strato di 
tre o quattro piedi di grossezza sul luogo 
dove si ripone il letame di stalla. I pro- 
dotti liquidi che scolano da questo le- 
tame bagnano la torba, ne modificano 
le proprietà, e la dispongono ad entrare 
in fermentazione , di modo die quando 
si mescola coll'ingrasso che vi è di sopra^ 
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diviene attft alla fermentazióne, ed an- 
che d migliorare'! terreni argillosi. Si 
farebbe anche meglio se si formasse lo 
strato, di cui' abbiamo parlàn;o^ non già 
colla sola torba , ma con un miscuglio 
di torba e di marna insieme. La fer- 
mentazione allora diverrebbe più facile, 
e si otterrebbero dalla torba maggiori 
effetti 9 e più pronti di quelli che si 
ottengono nei terreni argillosi. Se que- 
sta sostanza subisce delle vantaggiose 
modificazioni quando se ne fa uso per 
assorbirei prodotti liquidi dell'ingrasso 
da stalla , non viene meno utilmente 
modificata quando s'introduce nel ser- 
batojo delle nrìne, e che si lascia a lun- 
go impregnare prima di spargerla nei 
campi ; ma in questo modo se ne può 
apparecchiare ben poca. Si formano 
qualche volta de' mucchi di torba ben 
polverizzata della grossezza di circa un 
piede, e si bagnano per disporli ad es- 
sere adoperati con vecchio liscivio , o 
coD qaatche altra soluzione alcalina, 
secondo le circostanze. 

La torba benie stritolata produce un 
ottimo effetto sui giovani vegetali , e 
si trova opportuno anche di spargerla 
suliemessi in vegetazione. Qualche volta 
si seppellisce coU'aratro, specialmente 
quaDdo sia mescolata col letame , e fi- 
nalmente si seppellisce colP erpice , 
quando si applica alle sementi di pri- 
mavera, spargendola colle sementi 
stesse. 
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Erica e Ginestre. 

L'erica, le ginestre, i giunchi, le 
felci , e tutti i vegetali che si trovano 
in grandi masse nelle foreste, nelle lande 
nelle paludi , sono di grande giova- 
mento per Tagricoltura, e specialmente 
nelle località le più infelici. Questi ve- 
getabili compongono un ingrasso utile, 
«a che si adoperino per servire di letto 
file bestie, e si lascino franoamare ed 
impregnarsi de'lorosterchi e delle loro 
urine; sia che vengano adoperati soli, 
dopo di aver loro fatto subire le prepara- 
2ioai che debbono disporli aliecomporsi 


nel terreno , ed a poter essere sepokì- 
coU'aratro. Indicheremo il modo di 
prepararli in istato isolato. 

L' erica , le ginestre , i giunchi , le 
felci , ecc. , constano come tutte le so- 
stanze vegetabili di carbonio, di due 
elementi gassosi, che combinandosi ia 
proporzioni diverse quando questi ve- 
getali si decompongono, danno ori- 
gine a prodotti gassosi o liquidi, atti ad 
essere assorbiti dai vegetali. Queste 
piante introdotte nel terreno in circo- 
stanze opportune per determinare Ja 
fermentazione, sono dunque atte ad 
alimentare la vegetazione con prodotti 
formati dalle loro sostanze ; ed il solo 
punto importante che si dee osservare 
per renderli utili , si è d' intenerire il 
loro tessuto legnoso prima di adope- 
rarlo, e di fare in modo che, applicati 
a diversi terreni , non si comportino a 
loro riguardo come corpi duri affatto 
inerti. 

I giunchi e i vegetali delle paludi 
constano d'ordinario d'un tessuto molto 
spugnoso, ed abbastanza molle per di- 
vidersi facilmente, per assorbire con 
facilità l'umidità, e subire una decom- 
posizione abbastanza celere. Questi ve- 
getali, misti col fango delle paludi, 
o degli stagni da cui si ricavano , pos- 
sono essere adoperati immediatamente 
come ingrassi nei terreni leggeri. Da 
soli essi vi producono ancora qualche 
effetto, e si può seppellirveli senza pre- 
parazione, perchè molli e spongosi co- 
me sono, si dividono e si decompongono 
sempre con facilità. 

L' erica , le ginestre , le felci e gli 
altri vegetali d'un tessuto legnoso, 
richieggono di essere divisi , inteneriti 
ed impreg^ti d'umidità luneo tempo 
prima del loro uso. Uno de migliori 
mezzi che si possono adottare è certa- 
mente di adoperarli prima di tutto co- 
me strame sotto le bestie; ma quando 
non si può farlo , e che si vuole pure 
adopehirli, bisogna formarne uno strato 
sottile sopra un letto di marna, o sol- 
tanto di terra calcare sopra una strada 
od altro luogo molto frequentalo, e 
lasciarli cosi dividere dai carri e dai 
pedoni per lin tempo sufficiente, avendo 
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cori dKrhnlgtiliqMldit tolta. Qmmào 
sono bulanlemoite inlMMritif ai am* 
macchiano in qualche ìaogo, o meglio 
ancGura si mescolano nelle corti del po- 
dere con del letame » e vi ai sostituisce 
un'altra quantità di vegetali iresdii, 
che si lasciano intenerire nello stesso 
modo. In fine dell'anno, prima ohe so» 
praggittogala stagione piovosa» si porta 
via la terra che ha aervilo di letto a 
questi vegetali» e che ha assorbito una 
grande quantità di parti solubili , e se 
ne sostituisce della nuova. 

Cosi preparati i vegetali di cui trat- 
tiamo f possono esaere adoperati come 
ingrasso in tutti i terreni , ma il loro 
uso è specialmente vantaggioso nei ter- 
reni compatti > che essi dividono e ren- 
dono più permeabili. Del resto sarebbe 
sempre più vantaggioso d'adoperarli 
misti oonaltriinffrassi che iaailati» poiché 
aumentando gli effetti degli tdtri in- 
grassi f ne prolungherebbero nello steaao 
t«mpo la durata» 


PitmU mmrine éfimUdL 

. lét pianle marine che aUiondano au 
certe spiagge del mare » che in francese 
obiaraanai "varech » si adoperano come 
ingrasso in tutti i luoghi dove se ne 
possono avere, ed i loro effetti sono 
sempre utili. La loro tessitura floscia e 
poco tenace permette d'ad<^erafle ap- 
pena raccolte^ e si può trasportarle sul 
terreno, e seppellirle immediatamente 
Qoli'aratro. La vegetaaione di tutte le 
piante, ed in particolare di qudle delle 
praterie artificiali, viene eccitata da 
questa specie d'ingrasso} oiò non dee 
recar maraviglia, perchè abbonda di 
sali stimolanti > che isolatamente pro- 
durrebbero di già de'buonissimi effetti! 
La fermentazione di questi vegetali è 
dannosa più di tutti gli altri per la per- 
dita che farebbe l'agricoltura dei suoi 
sali di cui sono carichi. 

I fittajuoli. che possono profittare di 
quest' ingrasso , sono certi di ottenere 
sempre delle buone raccolte. Dopo la 
messe possono incomipciare a traspor- 


tarlp suUe stoppie |^rii|U| di asppeUida*. 
Essi ne tirasporteranoio io sonito sui. 
prati naturali od artifeialit durante 
rautttQno e l'inverno, e nel mese di 
giugno ancora volendo. Tutte ^pieste 
sostanaa, trasportate nei campi; vi pro- 
ducono degli oiVkvoH effetti, 

Le piante marine £[>miscono un in- 
grasso molto energico, particolariaente 
pei òascoU e per le piante bulbose. Que- 
sto iograsso asaorbe avidamente l'umi* 
dttà durante il corso della sua deoom- 
posiaione, e quando è totalmente de- 
composto, le parti saline che contiene 
l'assorbiscono ancora. 11 suo effetto, nello 
stato fresco, nelle terre aride» è di pre« 
venire l'evaporazione dell'umidità e di 
mantenere la frescbeua nel medesimo 
tempo che fornisce a poco a booo ai 
vegetabili dei {Kriocipj a'assimilaaaone. 
Agisce con energia come stimolanla 
quando la sua decon^iosiaione e molto 
inoltrata. Por le terre gra«ae « maglio 
nello stato secco, o misto con una tersa 
assorbente ; ma in tutti i casi i suoi eC* 
fatti sarebbero anebe fkiù enwffki se 
non lo tt adoperasse se nondiqpo che i 
suoi materiali namao servito dì ùw alle 
bestie, a depo di averli lasciali imba* 
vera dei a^mbi dcf^l' iagrassi. 

L'erba à^ fiumi vengono adoparata 
io diversi luoghi come ingrasso nutri- 
tivo a differenza delle piante marine 
che servono come ingrasso propriamenle 
detto, e come stimolanti mediante i loro 
sali. Le piante fluviali sono d'un tessuto 
più compatto e più ricco di parti legnose 
di quelle che si raccolgono alle spiagge 
marine, e la disorganizzazioDe delie loro 
parli è più difficile; onde prima di 
adoperarle coinè ingrasso, è meglio farle 
servire di letto alle bestie i^ e oo^t sa-* 
ranno più efficaci nell'effetto. 


Soverscio* - 

. Le messi in erbe soversciale cpU'a* 
jratro od altro strumento rurale sono 
un ingrasso assai prezioso, perchè molto 
esteso è l'uso che se ne può fare io tutte 
le località ed io tutti i terreni , e per* 
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cU mlcoiio d^an sasfidio costante per 
gii agrìcokorl nelle terre povere, in cai 
peasoDo tener luogo delk maggior parte 
degli altri ingrassi* La loro efficacia H 
& apprettare anche per le terre ricche. 
I vegetali più opportuni da soversciar- 
ù in tal modo sono quelli die hanno 
un sistema di foglie larghe e carnose, 
e che attraggono dall'atmosfera la mag- 
gior parte de'princìpj che con essi si assi- 
milano. Questa piante» sepolte in qnesto 
mede, arricchiscono il terreno di tutto 
il carbonio che hanno solidificato» e di 
tutti i princip) immedialamente solu- 
bili contenuti nel loro sistema vasco- 
lare; e non erri altro modo d'ingrasso 
che presenti un'appltcasione così diretta 
delle induzioni che si possono ricavare 
dalla teorica. £' evidente che la colti- 
vasione di questi vegetali, ed il loro 
seppellimento coll'arati*o arricchiscono 
il terreno ds molta quantità di carbonio 
solidificato « e Io rendono atto alla col- 
tivaxione de' vegetali i più esigenti. 

Il momento più opportuno per sep- 
pdlirt qoesli vegetali è quello in cut 
fioriscono» perchè si è a quest'epoca 
che contengono una maggiore quantità 
di parli aolobili » e che hanno solidifi- 
cato una maggiore quantità propor* 
zioadiO di cai^onio estratto dall'aria. 
* Le fave producono nn ottimo eiSelto 
((uando ai soiversciano di già alte ed 
in fiore» verso la fine d'aprile o ne'primi 
giorni di maggio» seppellendo call'ara- 
tro tutta 1' erba » e mescolandola al 
terreno per ingrasso, come si faceva dai 
Greci, e si fa ancora dagli Italiani. 

I lupini che molto si coltivano neUa 
bassa Italia » si seminano nel mese di 
giugno dopo la ricolta del grano > e 
M SQvarsciano in settembre o in otto- 
bre» se ne ottiene un eccellente in- 
grasso e copioso > che prepara per ec- 
cellenaa la terra pei cereali che si deb- 
bono seminare nel mese successivo. 
Questo vegetale ò opportuno special- 
Boente pei terreni magri in cui pro- 
spera , e de* quali viene l' ii^rasso na- 
turale. 

Manin dice che in oggi uno de' 
FÙ preaiosl vegetali per soversciarsi 
ai i u Htrgo nerOf perchè la sua vege- 


tazione avviene in brevissimo leumo: 
può essere seminato durante totta l'a* 
state » e riesce nelle più cattive terre 
leggere ed argillose* Si soveracia qoal* 
che volta il trifciglio» e questo vegete* 
le sembra che si adatti molto alle ro«* 
tazioni in modo da renderai imitile il 
masfgese. Il trifoglio » l'erba medica e 
! la lupinella sono tra i principali Mia- 
sid) deiragrieoltura. 11 proverbio diees 
Non U possono 9ptraro belle me$9Ì 
di grano quando queste non $iano 
state precedute dal trifoglio 9 eoo. 
Vale a dire ohe il trifoglio non abbia 
prima arricchito il terreno di una gran 
quantità de' suoi sossid). 


INGRASSI inromfiAKici 

O STIMOLANTI. 

Sì è dato il nome d'ingrasso stimo- 
lante a certe tostanae mmemlii nelle 
quali si è riconosciute la proprietà 
d'influire in modo diretto e potente 
sui vegetali» risvegliando e sostenendo 
il loro vigore» eccitando molto la loro 
vitalità, e determinando in tatti i loro 
organi le combina^ni ricfaieate pd 
loro incremento. 

Sì sa oggi, mediante la chimica t 
che i cereali non prosperano quando 
il terreno non contiene più fosfatici^ e 
l'agricoltura d'accordo tn queste indi- 
cazioni colla chimica» insegna che coli' 
uso giudizioso dei sali c«>nvenienti sa 
danno al terreno tutte le facoltà di cai 
può eodere. 

GÌ ingrassi nutritivi, essendo com«> 
posti di sostanze organiche» che con* 
tengono tutte maggiore quantità di 
sali stimolanti , è evidente che non si 
può far uso di t!ili ingrassi senza che i 
loro sali non ritornino in parte al ter* 
reno che li ha forniti» prcrauoendo de« 
gli effetti proporzionati alla loro ab- 
bondanza. Ma quando il ìerreno o f» 
spossatezza» o per la sua composizioQe 
primitiva» non offre ai vegetali che 
vi si nutrono una sufficiente quantità 
dei sali, siccome» in tal caso» l'ag« 
giunta degli ingrassi che essi nossoiie 
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fornire > noa basta a riparare le per- 
dite che soffrono , e tanto meno darvi 
ciò che non ha giammai avuto, bisogna 
allora o rinunziare alla coltivazione de- 
gli stessi vegetali in tal terreno, od 
aggiungervi le sostanze minerali, senza 
delle quali la vegetazione di queste 
piante non può aver luogo. Queste 
circostanze che si presentano spesso 
nell'agricoltura» spiegano gli effetti 
prodigiosi, in certi casi, del gesso, del 
fosfato di calce, del nitro, delsa]e am- 
moniaco, ed in generale di tutte le 
combinazioni saline della soda e della 
potassa; e fanno sentire quanto importi 
per l'agricoltura che gli effetti e le 
proprietà di queste sostanze sieno va- 
lutate e riconosciute nei diversi casi. 
Parleremo delle sostanze saline che si 
adoperano isolate. 


INCmASSI IlfORaANZCI 
' SEMPLICI. 

€^sso. 

La scoperta delle proprietà del gesso 
come ingrasso stimolante, è una delle 
più importanti che siano state fatte 
nell' agricoltura , ed una delle conqui- 
ste le più preziose di cui il genere 
umano siasi arricchito. Infatti si è all' 
uso di questa sostanza che si deve l'au- 
mento dei foraggi e degli animali nelle 
Provincie, dove la mancanza delie pra- 
terie naturali , opponevasi alla buona 
coltivazione; è dato così il mezzo di 
fare che succedano senza interruzione 
delle buone ricolte di cereali, di ve- 
getali da foraggio , oppure di radici , 
sullo stesso terreno , si è dovuto do- 
mandare se fosse vero, come credevasi 
da prima, che le terre divenissero fer- 
tili col riposo; quando quelle che si 
mettevano a coltura continuamente, e 
che tra le ricolte di cereali avevano 
prodotto enormi quantità di foraggio, 
erano ancora più fertili delle altre al 
momento della ri.colta dei grani : e si 
è dovuto più che mai persuadersi della*' 
possibilità e dei vantaggi della sop- 


pressione dei maggesi. II gesso ha dun- 
que concorso molto coi suoi risulta- 
menti a provocare questa soppressione; 
ed infatti , dopo aver adottato il ges- 
so, gli agronomi i più illaminati si 
sono dichiarati unammameote contro 
i maggesi, e una quantità di agricol- 
tori distinti mettono in pratica ì loro 
saggi principi. . . 

Le osservazioni molteplia degli 
agronomi illuminati, hanno concluso 
che il gesso agisce come ingrasso sai 
vegetali da foraggio, e specialmente 
quelli delle foglie larghe vengono più 
stimolati. Al gesso nou si dee riferire 
direttamente il miglioramento delle 
ricolte di grano , ma bensì ai nume- 
rosi residui organici lasciati nel terreno 
da un foraggio più abbondante, di ma- 
niera che il gesso non agisce sui grani 
che procurando loro maggior alimento 
col mezzo de' residui de' vegetali da 
foraggio , di cui stimola assai la vege- 
tazione. Del resto, qualunque siala 
quantità con cui esso si adopera diret- 
tamente sui cereali , non aumenta in 
essi né la vegetazione, ne i prodotti: 
la sua azione sembra limitarsi ai vi- 
tali da foraggio , e non estendersi ai 
cereali. 

Se l'azione del gesso sparso sui ve- 
getali da foraggio non è sempre e- 
guale ed uniforme^ bisogna concludere 
che dove non agisce , il terreno è for- 
nito di sufficiente quantità di gesso, e 
dove agisce un poco, ne contiene qual- 
che parte , e dove poi la vegetazione 
lussureggia , ne è privo affatto , tanto 
hanno mostrato l'esperienze ripetute 
e le analisi chimiche. 

Questa sostanza essendo necessaria 
per la produzione della maggior parte 
dei vegetali da foraggio^ la sua ag- 
giunta in un terreno che non ne con- 
tiene è dunque un preliminare indispen- 
sabile della coltivazione di questi stessi 
vegetali; ma siccome tutte le ricol- 
te di fieno che si fanno, tolgono al 
terreno una certa quantità di gesso che 
vi fu posto , ed il gèsso non gli vieue 
restituito che in parte coU^ ingrasso : 
così ne segue che una ùuova aggiunta 
di questa sostanza diviene necess^iria 
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di tempo in tempo, e che questo mezzo 
è il solo che possa manteDere l' abbon- 
danza delle produzioni. Una buona 
concimata di gesso sulle praterìe arti- 
ficiali può durare cinque anni. 

C!onsiderata la piccola quantità che 
le ne sparge per fertilizzare il terreno, e 
che non ascende a sei o settecento lib- 
bre per ettaro, fa maraviglia che si ot- 
tengano effetti tanto maravigliosi per 
ODO spazio di cinque anni, e più ancora 
da una sostanza che viene adoperata 
io 81 piccola quantità ad un tratto : si 
ricerca come accada, che adoperandone 
lì poca, si ottengano effetti si lunghi 
e SI importanti , mentre adoperandone 
di più, l'azione , senza divenire né più 
decisa, né più dannosa, come quella di 
tutti gli stimolanti, riesce solo di naag- 

E'or durata. Questa proprietà singo- 
re dipende da uno de' caratteri chi- 
mici del gesso, il più facile a ravvisarsi, 
cioè della sua poca solubilità nell' ac* 
epa che non discioelie alla tempera- 
tara ordinaria dell atmosfera che la 
cinquantesima parte del suo ^so in 
circa. Questa poca solubilità produce 
qui, relativamente all' azione del gesso 
nell'agricoltura, migliori effetti che 
non si aspetterebbero a primo aspetto. 
La poca soluzione del gesso è dunque 
in questo stimolante una delle qualità 
più preziose, poiché assicura la sua du- 
rata e la regolarità della sua azione. 

Il gesso è una combinazione salina 
io cui l' acido solforico e la calce en- 
trano in quantità ad un dipresso eguale. 
Questa sostanza si dee ridurre in pol- 
vere sottile e spargerla per quanto si 
poò oniformemenie , gettandola via 
colla mano. La quantità che si può 
Adoperare è di otto a dieci quintali per 
ettaro, e non reca nessun pregiudizio 
adoperandone anche di più. 

li gesso può essece sparso in tutti i 
tempi ; ma d'ordinario viene sparso in 

{primavera al momento in cui si svi- 
uppa la vegetazione. Si sceglie un 
ftiorno in cui l' aria sia calda , perché 
«t polvere che si semina colla mano 
non venga portata via dal vento ; e si 
& questa operazione di preferenza dopo 
>^ lieye pioggia » quando le foglie 
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sono ancora omide » perchè una parte 
del gesso vi si attacca e sembra che le 
foglie ne assorbiscano nn poco imme- 
diatamente. Le pioggie che soprag- 
giungouo lavano poi le foglie e tras-- 
portano nel terreno tutto il gesso ; e 
qualche tempo dopo si comincia a sco* 
prire l'azione dell incrrs 


ingrasso. 


^^/%/^^ 


Fosfato di calce» 

Il fosfato di calce gode per riguardo 
ai cereali d' un' importanza ad un di 
presso simile a quella di cui gode il 
gesso per riguardo ai vegetali che 
compongono le praterie: ma questa 
scstanza non è stata travata in abbon- 
danza che in un paese della Spagna, e 
quindi l' agricoltura non può farne 
grande uso , per cui si adopera d'ordi- 
nario il fosfato fornito dalle ossa degli 
animali di cui compone comunemente 
più della metal. Questo sale formato 
dalla combinazione della calce con un 
acido che chiamasi fosforico^ é di una 
solubdità molto minore del gesso ; ma 
ciò non ostante le piccole porzioni che 
l'acqua ne discioglie in certi casi, ba- 
stano per determinare nei cereali nn 
vigore costante e dei prodotti abbon- 
danti ; ed è certo che se un terreno ne 
fosse totalmente sprovvisto, i vegetali 
di questa specie non vi potrebbero 
prosperare. 

Il soverscio delle fave è quello che 
somministra ai cereali una quantità 
sufficiente di fosfato di calce, onde 
rendere abbondanti le ricolte dei ce- 
reali: le fave hanno la proprietà di 
togliere al terreno il fosfato di calce, 
e di somministrarlo ai cereali; e le 
radici lunghe e fusiformi vanno a ri- 
cercarlo a profondità considerevole. In 
alcuni paesi d' Italia si usa da più^ se- 
coli di coltivare alternativamente il fru- 
mento e le fave, senza accorgersi d'al- 
cuna diminuzione dei prodotti. Con- 
viene qui riflettere che il coltivare le 
fave per soversciarle> per indi ottenere 
una raccolta ubertosa di grano, si è un 
procedere secondo il vantaggio di que- 
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sta ricolta * percbè t v^eiiK «he la 
compoBgoao trovano nel terreno una 
cptanlità maggiore di fosfato; perciò 
essi aisorbiscono con lauta maggiore fa* 
cilità questa sostanza» in quanto che è 
unita ad altri materiilt di assimilazione; 
ma la cosa è diversa quando st coiti- 
vano le fave per raccoglierne il frutto, 
perchè allora si toglie al terreno con 
questa ricolta più fosfato, di quello 
che gli venga restituito cogl' ingrassi ; 
e la continuazione della fertilità, in tal 
caso, non può procedere che dall' ab- 
bondansa nei terreno di questa sostanza 
fosfatica. 

Se il fosfato di calce è uno stimo- 
lante energico pei cereali e per certi 
vegetali leguminosi, sui quali il gesso 
non ha azione , i vegetali da forag' 
gio che risentono tanto gli effetti del 
gesso, non provano d'altra parte alcun 
effetto dal fosfato ; e siccome i vegeta* 
li innalzano generalmente di prefe- 
renza k sostance richieste dalla loro 
natura , ne segue , che mentre le 
praterìe occupano il terreno, il fosfato 
non ne viene estratto, come lo stesso 
accade del gesso, mentre si coltivano i 
cereali. Anzi, siccome q?iest'ultima coU 
tivazione richiede molto ingrasso, e 
gl'ingrassi contengono sempre un poco 
di gesso \ cosi si vede che la coltiva- 
zione dei cereali dispone il terreno per 
la coltivazione delle praterie , a causa 
del gesso che vi è trasportato cogl' in* 
grassi e che i cereali non attraggono 
punto. D' altra parte le praterie non 
sono di minor vantaggio per la colti- 
vazione dei cereali , perchè esse tol- 
gono all' atmosfera molto carbonico e 
ne arricchiscono il terreno. Que$ti di- 
versi effetti ci spiegano il perchè sta 
nocivo in generale il far succedere le 
stesse ricolte nei terreni medesimi. 
Ogni ricolta toglie dal terreno una 
sostanza <h' essa predilige , ed in con- 
seguenza le successive sempre dimi- 
nuiscono per la stessa ragione. 


stimdanti ìb uso n^' agrieblttut. ti 
carbonato delia stessa buie si pò/» con^ 
siderare come- uno stimolante attivis* 
simo; ma siccome trovasi diffuso in 
grande abbondanza in natura, ed è un 
componente indispensabile dei terreni 
fertili , non vi sono che dei terreni af- 
fatto ingrati, di natura silicea ed alk- 
minosa nei quali l'elemento calcare noQ 
si trova, che possano guadagnare con 
un'aggiunta di questa sostanza come 
stimolante. In tutti gli altri la propor* 
zione del carbonato calcare e abba- 
stanza estesa, perchè i vegetali pos- 
sano trovarne facilmente quanto Mstt 
per la loro costituzione: di maniera 
che quando vi si aggiunge questa so* 
stanza, non è già collo scopo di fbniire 
ai vegetali per istimolarli, ma solo 
per modificare il terreno, per riscal- 
darlo , per diminuire la sua compat- 
tezza e renderlo più permeabile alle 
radici, o più atto ad assorbire la ru- 
giada. Laonde non si adopera in que- 
sto caso in piccole dosi come uno sti* 
molante, e spargendolo colla mano, 
ma in grandi masse più o meno, se- 
condo si desidera che il miglioramento 
sia permanente e considerevole. 


^*^*^v^ 


Carbonato di calce. 


Le combinazioni della calce cogli male in putrefazione , e dove ^lesl a* 

itddii h^QOtto molta patte fra gl'ingni^» cido> to«tt> dopp fermti<^iy.«s^^ ^ 


Nitrato di calce» 

Il nitrato di calce è uno stimolante 
energico, molto opportuno pei vegeta- 
li d' ogni specie , per gli clementi che 
può fornirvi e pel modo con cui agisce 
sulle semenze , ma che sembra essere 
assorbito in particolare allo staio sa- 
lino dai vegetaU con radici bulbose 
Questo sale è assai solubile, ed è for* 
mato d'una combinazione della calce 
e dell'acido nitrico, il quale consta 
d'una combinazione d'azoto o d'ossi- 
geno che sono due gassi utili entrambi 
pei vegetali; il primo de' quali pa^ 
prender parte a tutti i loro prodotti. 
Trovasi esso nei luoghi umidi espostr 
alle esalazioni animali, dove l'acido ni* 
trico si produce naturalmente per 1« 
reazione delle sostanze -del regno ani* 
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éótìMùtkiààé «bile «MUnte dblliii« 
contenute nel terreno. 

Il tiitratd d( calce incontrasi ifi tutti 
gl'ÌDgraisi d^ant composistone inol» 
tratfl> nella terra delle stalle, nel suolo 
delle cantine e liei ruderi delle case ; 
ed è sommamente pregiudicicvole che 
l'sgncoltura non possa fiirne un uso 
più esteso perchè agisce mollo favo- 
revolmente solle sementi accelerando 
la loro gemiinaztone » e pare che ec- 
citi assai l'energia vitale quando si 
spargono i materiali ebene contengono 
tnlle messi in vegetazione. Del resto 
conviene spargerlo di primavera, per- 
ciiè essendo assai solubile , le pioggie 
lo trasporterebbero via in pura per- 
dita quando venisse «parso nell'autunno 
nel verna» La ^ua facile solubilità è 
pare causa della sua durata. 


perazione deve essere eseguita in pri- 
mavera al momento in cui la vegeta- 
zione si rianima; e poco tempo dopo 
si scopriranno gli e£E«tti salutari di 
questo stimolante sui vegetali. 


ìdroelorato di calce» 

L'idroclorato di cake stimola ener- 
gicamente tutti t vegetali, e però dee 
essere adoperato nell'agricoltura. Qie- 
sto sale è molto solubile e possiede la 
proprietà d'attrarre più energicamente 
ramidità e di concorrere con maggiore 
efficacia a mantenere la freschezza del 
terreno. 

L' idroclorato di calce è formato 
dalla combinazione diretta dell'addo 
idroelorico e della calce. Questo sale 
^ sempre mi prodotto dell' arie , ed i 
suoi effetti sembrano egualmente nota- 
bili sulla Vegetazione dei cereali che 
su quella de' vegetali da foraggio. 
Ciò non ostante bisogna usarne parca- 
mente , perchè se si ritrovasse in ec- 
cesso in un terreno qualunque , diver** 
rebbe per qualche tempo sterile. Del 
resto sono pochi gì' inconvenienti che 
si possono temere a questo riguardo , 
perchè basta una semplice esperienza 
per illuminare sufficientemente l' agri- 
coltore: ed adoperando questo sale in 
soluzione nell'acqua coU'innaffiamento, 
non si dee temere che nuoca alle messi, 
quando la soluzione non segni che un 

mezzo gfdAo deU'areometrot Que9('o- [ Q sale.^ 


^ Zolfato di soda^ 

Lo zolfato di soda non è stato j^er 
anche adoperato in istalo d'^olamento 
nell' agricoltura. Questo sale formato 
dalla combinazione dell'acido zolforico 
e della soda , trovasi in natura in di» 
versi luoghi, aljio stato di soluzione 
nell'acqua ; ma da qualche tempo tutto 
quello che incontrasi n^l commercio 
viene prodotto dall'arte. Sparso sul 
terreno allo stato di soluzione molto 
diluita, stimola con* energia la vegeta- 
zione^ e specialmente quella de'foraggi: 
non dobbiamo di ciò maravigliarci » 
considerando la maniera con cui si 
comporta per riguardo alle sostanze 
calcari con coi trovasi in contatto. Lo 
zolfato di soda è dunque uno stimo- 
lante prezioso , e sì ritrova in piccola 
quantità in tutti i terreni, perchè si ri- 
trova nelle ceneri dei vegetali e de- 
gl'ingrassi. 


^•/*^^n» 


Scd marino» 

II sai marino è uno stimolante tanto 
pei vegetali, quanto per gli animali » 
ma l' eccesso è assai p'regiudicievole r 
si è per questo che produce sempre 
cattivi effetti quando se ne adopera 
troppo. Del resto è seinpre utile tutte 
le volte che manca nel terreno dove 
viene sparso ; mentre è inutile o nocivo 
quando il terreno su cut viene sparso 
ne contiene abbastanza. 

Considerati gli effetti utili in agri- 
coltura di questa sostanza , e posti a 
confronto coU'enormità delle imposte 
che gravitano su questo sale, questa ne 
impedisce l'uso aeli agricoltori, e così la 
coltivazione della terra è priva del 
grande aumento della fertilità che dà 
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Nitro. 


Il nitro il nitrato di potassa non 
è stato mai adoperato nello stato di 
purezza nellf agricoltura a causa della 
sua carezza'; ma non si può dubitare 
che non sia un potentissimo stimolante 
affatto simile al nitrato di calce pei 
suoi effetti. Incontrasi in piccola quai;»* 
tità in tutti gl'ingrassi , dove si forma 
colla combinazione della potassa che 
trovasi nei residui vegetali coli' acido 
nitrico, che è un prodotto della decom- 
posizione delle sostanze organiche e 
specialmente di quelle del regno ani- 
male. Trovasi anche nei pavimenti 
delle cantine, delle stalle ed in tutti i 
luoghi dove i residui vegetali trovansi 
esposti alle esalazioni animali : e si è 
alla sua presenza, come a quella del 
nitrato di calce che si debbono in gran 
parte i potenti effetti che le macerie 
che ne sono impregnale, possono pro- 
durre sui vegetali. 


Potassa e soda. 

Il sotto-carbonato di potassa è stato 
adoperato come stimolante da diversi 
agricoltori y e le loro esperienze hanno 
sempre avuto un risuUamento molto 
soddisfacente, come doveva aspettarsi, 
avuto riguardo alla quantità di potassa 
che si . trova nelle ceneri di tutti i 
vegetabili : è di grave pregiudizio che 
questa sostanza . sia di prezzo elevato 
per non potersene fare un uso gene- 
rarle. Si dee spargerla allo stato di so- 
luzione ed in piccole dosi» come gli 
altri stimolanti, mentre essa eccita con 


enei|;iti la y^tazionedi latte le piante» 
quantunque sia particolarmente oppor- 
tuna pei vegetali da foraggio e per 
le radici alimentari d' ogni specie. Si 
è alla sua presenza che si debbono in 
parte i rìsultamenti straordinarii che 
si ottengono nei paesi coperti di fore- 
ste , quando vengono abbruciate per 
dissodare il terreno. 

Il sotto-carbonato di soda agisce ad 
un di presso come il sotto carbonato 
di potassa, ma però con assai minore 
energia, perckè questa sostanza trovasi 
in quantità molto minore nelle ceneri 
de' vegetali. Del resto, queste due 
sostanze saline sono s*i capaci di essere 
decomposte dagli altri sali e di sepa- 
rarsi dai loro acidi^ quando incontrino 
un acido più forte., che non si può mai 
essere certi, quando si spargono sol 
terreno, che esse vengano assorbite dai 
vegetali nello stesso stato , e che vi 
si conserveranno senza alterazione. E 
più notabile , al contrario , che la loro 
base si unisca con un altro acido , sia 
nel terreno , sia negli organi stessi dei 
vegetali e qhe si trasformino in zol- 
fati , in acetati , in tartrati ed in ossi- 
dati, sostanze tutte egualmente stimo- 
lanti. 

Tra gli stimolanti che si sono già 
fatti conoscere, il gesso occupa assola- 
tamente il primo posto^ per la sua i.n- 
portanza , per la sua. durata e per l'e- 
stensione de' suoi affetti e per la pos- 
sibilità d' ottenerlo in tatti i paesi ad 
un prezzo modico. In quanto alle altre 
sostanze saline, esse non presentano 
gli stessi vantaggi, perchè sono di poca 
durata, ed inoltre sono talmente rare 
per la maggior parte e d' un prezzo 
così elevato che gli agricoltori non 
possono farne uso, e loro conviene ri- 
nunziarvi. 
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Mercoledì S. Enrico 


M. Y. del Carmine 

S. Alessio 
S. Camillo 


Venerdì 
Sabato 

Oom«ii<ce|S. yincenso de*<P. . 
Lunedi 
Cartedi 


S. Elia Profeu. . • • 
S. Prassede. . 

Mercoledì S.MariaMad. 

Giovedì S. Apollinare 

Venerdì S. Cristina 

Sabato S. Giacomo Ap 

DcmmdiM S.Anna 

Lnned 1 S «Pantaleone 

Martedì S.Naaario 

Merooledjs. Marta 

Giovedì 

Venerdì 


. 

482 

483 2 

484 2 

485 2 


L.G. 

2 49 

2 50 

52 

53 


486 2 54 


487 2 

488 2 

489 2 


56 
57 
58 


490 2 60 

491 2 61 
192 2 63 


493 
494 
495 
496 
497 


2 
2 
2 
2 
2 


64 
65 
67 
68 
69 


498 2 71 


S. Orao Vose 

S. Igoaaio di L. • . 


499 2 

200 2 

201 2 

202 2 

203 2 


72 
73 
75 
76 
78 


204 2 79 


205 
206 
207 
208 
209 
210 
244 
212 


80 
82 
83 
84 
86 
87 
89 
90 


L. 

9150 
9200 
9250 
9300 
9350 
9400 
9450 
9500 
9550 
9.300 
9650 
9700 
9750 
9800 
9850 
9900 
9950 
0000 
0050 
0100 
0150 
0200 
0250 
0300 
0350 
0400 
0450 
0500 
0550 
0600 
0650 


L. C. 

25 06 
25 20 
25 34 
25 47 
25 61 
25 75 

25 89 

26 02 
26 46 
26 30 
26 43 
26 57 
26 74 
26 84 

26 98 

27 42 
27 26 
27 39 
27 53 
27 67 
27 80 

27 94 

28 08 
28 21 
28 35 
28 49 
28 63 
28 76 

28 90 

29 04 
29 47 


L. C. 

22 56 
22 68 
22 81 

22 93 

23 05 
23 48 
23 31 
23 42 
23 55 
23 67 
23 79 

23 92 

24 04 
24 46 
24 29 
24 41 
24 54 
24 66 
24 78 

24 91 

25 02 
2*5 45 
25 28 
25 39 
25 52 
25 65 
25 77 

25 89 

26 01 
26 44 
26 26 


2 56 
2 57 
2 58 
2 60 


L. 

30255 
30420 
30585 
30751 
30916 
34084 
31247 
31412 
31577 
31743 
31908 
32073 
32239 
32404 
32569 
32735 
32900 
3306S 
33231 
33396 
33564 
33727 
33892 
34057 
34223 
34388 
34553 
34719 
34884 
35049 
35215 


fa 


CORSO DELLA LUNA, 

Primo quarto il 3. Il Ultimo quarto il 4 7. 
Luna pi«M il 40. || Luna boov» il 25. 


Eiipoiao!| ìlfinol 
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Del modo di antivenire gli incenda 
nei teatri e negli altri luoghi pub" 
blici espo$ti ugli $t^$i pericoli. 

Gravissima colpa è quella di non 
prescrivere agli eoificalori di teatri» 
nei quali l' uso della pirotecnia è tanto 
frequente e tanto p«ricolosOt ddle pre- 
cauzioni che sarebbero la laalleverìa 
del pubblico e della proprietà , e pia 
ancora, la salvaguardia degli in\{iiagati 
dei teatri^ alcuni dei quali periscono 
quasi sempre negli incendi, frequentis- 
simi in simil sorta di pubblici edifizi. 

Gli «aioBftrii patsiMeio aeppe nae e una 

terdita di danaro ; qual paragone può 
istitursi tra questa perduiai pecuniaria 
# la piortg de' sventurati che muoiono 
in mézzo agli orrori d' uu incendio f 
lasciando spessa volte «una vedova e 
degli orfani in preda alla fame ed alla 
desolazione ? 

I proprietari! o imprenditori di teatri 
non avrebbero da sopportai'e la spasa 
delle assicurazioni per guarenti re iUoiro 
teatro da ogni pericolo, e la pubblicai si- 
curezza verrebbe assai nieglio accertata. 
1 me«zi di premunire le tele ed il 


Cosi il zolfato di ferro ( vitriolo 
verde) il muriato di soda (sai marì- 
Qp), il zolftUo d^mlhtmifié (aliarne), 
SODO beoni f -nla • i) mtglibte , siccome 
ha dimostrato il signor Gaylussac, èli 
fosfato d'ammoniaca. 

Si farà una soluzione di questi sali 
entro quindeci volte il loro peso d'acqaa 
e questa sarà calda; vi s' immergeranno 
le corde, le tele ed i legnami destinati 
per l'edificazione. 

Non si dee far uso di zolfato di ferro 
per le tele che si dovranno dipìngere, 
ed in generale neppure per le corde; 
ma hmàì ì» at adoptcfà perii ifgVRfiK} 
questo sale , che costa pocUssimo , i 
tanto più opportuno qaauto che eoa* 
corre molto a conservarlo. 

Imtnersi dunque tutti questi oggetti 
per quarantott'ore, |i ritraggono dal 
bagno ialino , e si lisciano asciagavc 
ali aria aperta. 

Per adoperare il sai comune » lo a 
dee lasciar disteso all'aria sopra una 
superficie piana, a pochissima say erfi* 
eie, per dieci e dodeoi giorni] dopo tal 
tempo lo si fa crepitare al fudco primi 
di scioglierlo nell ac^ua. 
legname contra il fuoco sono cotaqto [ Ogqi due anni , o tutti gli ai^ , i 


semplici e tanto poco <os tosi ^ ehe fa- 
rebbe veramente ima tergogna il non 
valerserie. 


Moda di rendere incombusiihUt 
^e $eh, le, cotrde ed il legname nei 

teatri. 

< Ia pviuM operazioiie consiste nfl- 
l' iynmeirger^ le tele, le corde ed iJ( le- 
|[name in uà bagno in cui sia dasciolto 
tm safo che abbia la paoprietà d'aiti- 
venira la combustione della aostaq^a 
iulta quale è applicato. 
' tte grande numero di sostamzie saline 

Talmente parlando, tutte queste soatan* 
ze costano poco. 


ditattori dei teatri dovranno far dart 
alle corde ed ai legnami degli apj^arait 
teatrali pròpriamente datti, «no strato 
d' mia delle indicate preparaziooi sa* 
line. 

Qnanda le tale Sfno in fa) «ledo 
prepafate, più tron li injSanBmaio» t 
quando ad ^ss/^ si aVviciMi un corpi 
ardeote> esse non modano aè fianmi 
ne scintilla» ancorché il £apco sii ba* 
stantemente yiolento per ìntaccalne il 
tessuta 

ÈL tutte le tele di deaerationf coal 
preparate si darà on^ iiicottatura fatti 
nel morfo seguente: iacc^latolachera^ 
ferma il colore «alia telisi e Qetfd^ essi 
medesima a consèr^re le proprietà 

Per ogni 3o libbre di colla 
dìfftriaft • » t 1 A t Uh, io 
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Ct^nnàa «rtbto»» o colla ant 
male JÙb. i 

Alkima sciolto da tiendersi 
sul!' ioooilatura é . . . et 4 

Quando quest'incollatura è asciutta, 
si possono applìcaro sulla tela tutti i 
colori che si Yorrà. 

Non ci sembra inutile pensiero quello 
fli esteoderci maggiormente intorno a 
questi meaaS, obe possono essere da 
tutti compresi , e non sapremmo far 
meglio che dare un sunto delia Afe» 
moria intortw al vetro solubile di 
Fttchsi che servirà di guida per un 
altro processo non meno sicuro di quelli 
che abbiamo indicati^ e che dee trovar 
ancbe altre applicaiioni ndle nostre 
costnuioni d' ogni specie. 


DelV uso 

del vétro solubile di Fuehs y 

per rendere i corpi 

incombustibili • 

( Traduzione dal Tedesco. ) 

Ole eósa è il ideerò solubile. 

Non si conoscono ai giorni nostri che 
dee combinazioni di silice cogli alcali 
fissi» la potassa e la soda : una con una 
predominante quantità di potassa, l'al- 
tra con unsi quanlitàpf edominantissima 
di silice. La prima si liquefli e si scioglie 
Dell' acqua , formano insieme con essa 
ciò che 91 chiama liquore di sasso •, 
h seconda» mescolata colPaltro corpo^ 
resiste ^r temente all'azione dell' aria : 
<$8S è insolubile nell'acqua^ e costituisce 
il vetro comune. 11 liquor di sasso non 
si adopera che nei laboratorii dì ciit'- 
Uaica , dove serve per la preparazione 
fcl silice puro> ecc. Non mi è noto che 
alcuno sospettasse potersi formare una 
terza combinazione di silice cogli al- 
cali. Questa oombinazTone stfsriste:essa 
è, per modo 4i dire^ un termine lAedro 
ira le due altre combtnacfoitt; perchè^ 
qoaDKonqde Sòltibile nell'acqua, non 
sì liquefa all'aria, e per questo motivo 
può riuscire utilissima. Questo com- 
po^^al qeMde dar6 p«r ora fl nomo di 


f|5 

vostro aolobilv {^MSèP^iàS), è il sab^ 
Metto di qnasta fiieoioriaj 


Scoperta 
del silicaio di potassa solubile. 

Venne questo ottenuto per la prima 
volta dal signor Fuchs , versando un 
ranno di potassa sópra del silice sèdcp 
ridotto in polvere iilapalpabile col mét- 
zo della precipitazione del liquor di 
sasso. La potassa venne assorbita àfd 
silice con una elevatone sensibile dt 
temperatura ed il tutto si cangiò ben 
presto in ufia massa durissimaf, diafana 
come il vetro , e resistebte all' aziotio 
dentaria. 

L'autore non badò immediatamente 
molto a questo composto , t soltanto 
due anni dopo itnpresé a preparaMo col 
metodo seguente. « Voleva, egli dice, 
con metodo analitico ottenere del sili-' 
cato di potassa in soluzione sàtnrata , 
(^anto più fosse possibile. Presi del 
silice recentemente precipitato, k) trat^ 
tal con quanto ranno di potassa credd 
necessario per la sua dissoluziotie e lo 
feci bollire. 11 silice sCotnparf e pron- 
tissimamente, e con mia grande mara- 
viglia dovetti aggiungere una quantità 
assai maggiore di quella non ne avessi 
adoperata prima per saturare appleflo 
il residuo delia potassa. Dopo questa 
operazione per concentrare la soluzione, 
la mantenni ancora per qualche tertrpo 
in ebnllizione; essa prese la consistenza 
di ud sciloppo e si formò alla snperflcie 
una pelle tenace clie, asciugata all'aria, 
divenne un vetro diafane. Tutti i corpi 
che vennero posti al contatto di questo 
liquido presero una superficie vitrea , 
che non solamente non attraeva l'umi^ 
ditàde]l'ana,~ma che invece diventava 
dura e frangibile. Vidi allora d'aver 
ottenuto il medesimo composto che 
avea osservato precedentemente. Andai 
parimente debitore al caso del modo 
di produrlo in un modo pie facile 
più perfetto , e l' estimazione del suo 
valore. Sì attendeva a Monaco { Ba^ 
viera ) , a riedificare il teatro incen- 
diato^ e si eercava con ard^ptf oa maato^ 


di preservare Peclifisio dai pericoli di 
un naovo incendio* Vani mezzi essendo 
stati proposti , disaminati e rigettati , 
nacque in me il pensiero di far de'spe- 
rimenti in proposito col vetro solubue, 
e per ciò mi accompagnai col dottore 
Poitenkoffer. » 

Preparazione del s^etro solubile. 

Si può preparare il vetro scioglien- 
do 9 come più sopra si è detto » dello 
silice recentemente precipitato e ben 
lavato in un ranno bollente di potassa 
sino a saturazione. Ma (piesto processo 
è difficile 9 dispendioso e quasi inese- 
guibile in grande. Venne adoperato il 
processo seguente: si preparò nel modo 
consueto del liquore di sasso: precipi- 
tammo il silice d' una parte di questo 
liquore con dell'addo solforico , e 
femmo sciogliere la precipitazione nel- 
V altra parte. Si ottiene in questo mo- 
do» senza aver d' uopo di ranno di po- 
tassa, un composto bastantemente buo- 
no; ma esso' contiene ancora molto 
carbonato di potassa » e col seguito il 
suo uso non è piò tanto efficace quanto 
lo dovrebbe essere , e per questo mo- 
tivo dovemmo cercare d' allontanare 
totalmente Tacido carbonico da questo 
composto. 

Per questo y femmo una miscea di 

Sotassa e di silice (quartz) con alquanto 
i polvere di carbone; cambiammo 
varie fiate il rapporto della potassa col 
silice 9 e con un seguito di saggi» ci 
sforzammo di trovare il minimum della 
potassa che desse un miscuglio fusibile 
ed atto a produrre un composto solu- 
bile nell' acqua. Femmo con due parti 
di potassa e tre parti di silice un vetro 
che » dopo essere stato ridotto in poU 
vere, si scioglieva nell' acqua bollente, 
lentamente, è vero, ma quasi total- 
mente. Trovammo questa soluzione non 
solamente privata d'acido carbonico, 
ma anche talmente saturata di silice , 
che era divenuta impotente a discioroe 
la menoma parte. Avevamo risolto il 
nostro problema. 

Affine di ottenere il vetro solubile 
sempre d'una buona ed eguale qualità, 
sono necessarie molle precauzioni nel 
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prepararlo; e queste ora indiclieròfaur' 
titamente. . 

Fa d'uopo che la potassa sia ben 
purificata, .de vi si trova molto idro- 
dorato si ottiene un composto chenoa 
si sdoglie totalmente nell'acqua e die 
lascia un deposito glutinoso. Questo 
sale rende altresì il vetro solubile de- 
liquescente. Il zolfaio di potassa pro- 
duce meno d'inconvenienti perchè viene 
decomposto dal carbone allorquando 
la fusione è passabilmente prolungata. 
Fa d' uopo che il quartz , o sabbia , 
sia anche ben puro: per lo meno si ri- 
chiede che non contenga una grande 
quantità di terra calcare o alluminosa, 
perchè una parte del vetro viene ren- 
duta insolubile dalla mescolanza di 
queste terre. Una piccolissima dose 
d'ossido di ferro non produce alcun 
inconveniente. 

La potassa ed il quartz si adoperano, 
come abbiamo detto, colla proporzione 
di 2 e di 3: per dieci parli di potassa 
e di quindeci di quartz si prende nna 
parte di carbone. Non crediamo op- 
portuno di prendere meno di carbone 
o di sopprimerlo interamente ; invece 
abbiamo trovato assai volte vantaggio- 
sissimo, principalmente quando la po- 
tassa non era stata bastantemente pa- 
rificata, l' aggiungervi una maggior 
dose di carbone; esso sollecita la fusione 
e la soluzione del vetro , e concorre a 
separarne l' acido carbonico. 

Del resto sono in questo caso neces- 
sarie le medesime precauzioni che si 
prendono per la preparazione del vetro 
comune. Fa d'uopo che gli ingredienti 
siano bene mescolati e quindi si fanno 
liquefare ad un fuoco violentissimo in 
un crogiuolo atto a resistere all'azione 
prolungata del fuoco ; quando la massa 
è fusa e divenuta omogenea, la si prende 
con un mestolo di ferro. 

. ce Noi femmo generalmente i nostri 
ce sagei con 3o libbre di potassa*, 4 ^^ 
ce sabbia di silice e 3 di polvere di car- 
cc bone ; la miscea si trovò fusa nel 
ce termine di cinque o sei ore in un 
ce crogiuolo refrattario. 93 

. 11 vetro rozzo che si ottiene in tal 
modo. suole essere pieno di bolle; e 
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darò come il vetro comune; è d'un 
nero bigio e trasparente soltanto agli 
orlié Alcuna volta ha un colore bian- 
ehiccioy talvolta giallo o rossiccio » il 
che prova che vi si ha aggiunto troppo 
carbone. Se rimane esposto all'aria 
per varie settimane» soggiace ad un 
ueve cangiamento» più vantaggioso che 
Bocevole al suo uso» cioè» assorbisce 
an poco d** acqua e ne viene a poco a 
poco interamente penetrato, senza però 
che si cambino punto la sua solidità 
■è il suo aspetto. 

Per lo più si fanno in esso alcune 
screpolature e la sua superfìcie si ricopre 
talvolta d'uno strato sottile di polvere. 
Se si ripone al fuoco quando ha sofferto 

Suesto cangiamento» gonfia» e si copre 
i bolle. 

Questa massa vitrea si scioglie nel- 
Tacqua. Per ciò ottenere si dee pestarla 
e ridurla in polvere » giacché senza di 
questa precauzione la fusione riusci- 
rebbe troppo lenta. Per ogni parte di 
questo vetro in polvere si prendono 
quattro o cinque parti d'acqua. Questa 
» fa bollire in una caldaia; noi abbiamo 
fatto uso d' una caldaia dì ferro fuso 
(ghisa^, della capacità di circa 120 
litri. Vi si getta nell'acqua bollente 
ed a poco a poco il vetro» ^mestando 
senza interruzione» perchè altrimenti 
la materia si attaccherebbe al fondo del 
vaso. Sì dee piantenere l' ebuUizione 
per tre o quattro ore senza interrom- 
pimento» finché nulla più non rimanga 
m sospensione ed il liquido abbia il 
convenevole ^ grado di contrazione ; 

Juando la soluzione è ancora molto 
uida» nuocerebbe il sospendere l'ebul- 
lizione ed il dare un libero accesso 
all'aria» perché la potassa assorbirebbe 
l' acido Carbonico contenuto nell' aria 
ed altererebbe la limpidezza. Per questo 
stesso motivo non si dee neppure pren- 
dere un' eccessiva quantità d' acqua 
onde fare la soluzione , perché in una 
ebuUizione troppo continuata, l'acido 
carbonico potrebbe intorbidare la so- 
luzione. 

Se il liquido si addensa troppo prima 
che quanto debbe essere intaccato nod 
6ia saolio, si dee aggiungere dell'acqua 


bollente. Quando la soluzione ha acqui- 
stato la consistenza di sciloppo ed un 
specifico di I, 24 ad 1» 25» essa è con- 
venevolmente concentrata e presta ad 
essere adoperata. Allora la si lascia in 
riposo > affinchè le parti non disciolte 
possano cadere al fondo del recipiente. 
Mei tempo del raffreddamento si forma 
sulla superficie del liquido una pellicola 
viscosa che poi scomparisce da se me- 
desima , o che si scioglie immediata- 
mente, immergendola; 

Questa pellicola si formai anche du- 
rante l'ebuìlizione» quando la soluzione 
si approssima al grado di contrazione 
sopra indicato. Se il vetro rozzo è di 
qualità convenevole e non contiene 
molti sali eterogenei, non zulfuro» non 
potassa libera» si può trattarlo senza 
altre precauzioni fuori di quelle testé 
indicate. Ma se contiene l'uno o l'altro 
di questi corpi, fa d' uopo separamelo 
prima di procedere alla sua soluzione* 
Questa operazione si fa nel modo se- 
guente. 


Modo di separare la separazione 

del vetro solubile dai corpi esttanei 

die ne alterano le proprietà. 

Il vetro pesto si tiene esposto per 
tre o quattro settimane all' azione del- 
l' aria » rivoltandolo frequentemente. 
Se si formano gruppi » come accade 
talvolta quando l' aria è umida » fa 
d' uòpo di schiacciarli. Il vetro attrae 
l'acqua dell'aria, e le sostanze estranee 
se ne separano e si neutralizzano. Allora 
se ne sbarazza il vetro facilmente. Si 
tratta coli' acqua fredda» rimestandolo 
frequentemente. Dopo circa tre ore, si 
decanta il liquido che contiene tutti i 
sali estranei e pochissimo silicato di 
potassa ; poi si lava di bel nuovo la 
polvere con acqua fredda e pulita. Il 
vetro, trattato in tal guisa » si scioglie 
facilmente nell' acqua bollente e dà 
una soluzione perfetta. 

Non potendo il vetro solubile ado- 
perarsi che nello stato liquido^ si con- 
sta io questo 9M^ per urne uso. Per 
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fpe$lo non occorre alcon» precauzione 
particolare » perchè per luogo tempo 
non soggiace ad alcuna muuaùone di 
riguardo, se la soluzione è convenevol* 
mente concentrata. Giova però presep* 
v«irlo dal contatto dell'aria. 


Eéiùmmà QsmtMu» 


Proprietà del vetro solubile. 

Questo corpo, nella stato di soluzione 
concentrata , presenta una majaa al- 
quanto glutinosa , per lo più torbida 
ed opaca, ^sio reagisce al modo degli 
alcali ed il tuo sapore è debolmeute 
alcalino: ò inescibile coll'acqua in qua- 
lunque proporzione. Essendo il peso 
specifico della soluzione i » a5 , essa 
contiene quasi il a8 per cento di vetro 
anidro. So lo si concentra di più» di* 
venta ejsa viscosa e si lascia allungare 
in filamepLi conae il vetro fuso. Final- 
mente si asciuga e diventa una massa 
fragile^ madreperlala, la di cui frattura 
è lucente e diafana come quella d«l 
vetro; generalmente ha grandissima 
rassomiglianza col vetro comune , ma 
non ne ha la durezza. Se si distende la 
soluzionesopra altri corpi ella si asciuga 
prèsto 1 anche alla temperatura ordi*- 
naria, e forma una intonacatura analoga 
alla vernice. 

Questa vernice pura ed asciugata non 
soffre all'aria alcuna alterazione sen- 
sibile e non ne assorbisce l' acqua, ne 
l'acido carbonico. U acido carbonico 
dell'acido non produce neppure un ef- 
fetto percettibile sulla soluzione con* 
centrata» quantunque venga questa de- 
composta e convertita in una fitta ge- 
latina allorquando vi si fa passare una 
corrente d'dcido carbonico. La soluzio* 
ne distesa diventa all'aria e col tempo 
torbida, e poco a poco si decompone 
ihteramente. Dopo un qualche tempo 
si vede anche spuntare dal vetro im- 
puro una efflorescenza salina. 

La si discioglie nell'acqua bollente» 
poco a poco e senza residuo ; ma la 
dissoluzione a freddo è tanto lenta che 
si crederebbe nulla. Non diventa total- 
mente insolubile che quando vi è una 
quantità molto ma^ìore di «ilice 9 


d' altri corpi m combinazione} idi 
le terre, gli ossidi metallici» ecc dhe 
formano dei sali duplici o triplici, come 
se ne trova un grande munero ual 
regno minerale. ^ 

Gonfia dapprima al fuoco con sus- 
surro , e si liquefa poi con non pece 
difficoltà in nn vetro compatto con 
perdita di circa ì% per «/*• Tuttavia 
beo calcinato» contiene ancora una parte 
uotevple d'acqua* L'alcool lo preciaita 
e lo separa dalla soluzione senza alte* 
rare, ed offre cosi un mezzo faeile di 
«epararlo prontamente nello stato so- 
lido. 
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A$tali$i del vetro sotmiile* 

Silice — 62 
Alcali — 26 
Acqua— ii 

100 
Un'altra analisi nii ha dato un poco 

iù di silice ed un poco meno di aicsli. 

e viene quindi che in questa combi- 
nazione si trova nel p^so una parte di 
potassa , congiunta con sette od otto 
parti di silice. Si ottiene un somigliante 
composto prendendo della soda invece 
di potassa. Per la sua produzione ci 
vogliono circa due pam di carbonato 
di soda cristallizzata per ogni parte di 
quartz. Questo vetro è , quanto alla 
sua base principale , sicconie ne veoDi 
recentemente convinto da alcuni saggi» 
analogo al Vetro di potassa; ma, se dod 
mi sono ingannato , è ad esso di graa 
lunga preferibile per rispetto ali uso. 
Le soluzioni di queste due specie di 
vetro possono mischiarsi in qualuuqae 
proporzione, e la miscea, in alcuni casi> 
forse gioverebbe assai più che ciascuna 
delle soluzioni separale. 


Uso del vetro solubile. 

Il vetro solubile serve per diversi 
usi. Venne per la prima volta applicato 
in questa citth, nelPantico teatro reale, 
come preservativo contro T incendio , 

dopo a'eisere stato attentamente esa* 
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ttiDUlo.^ una ^ttttta «Ha yiale inter- 

veoo^r^ il signor Schenk , oonsiglierè 
del ministero; il signor Fogel, consi- 
gliere aulico; ed il dottore Peltenkofer. 
Prima di parlare di questa applicazione 
del vetro solubile, debbo presentare 
alcane considerazioni intorno ai pre- 
servativi contf-a il fuoco in generale » 
dei quali alcune persone hanno con- 
cepito una falsa iaea. Non vi è alcun 
mezzo e non se ne inventerà mai alcuno 
per cui il legname o altre materie com- 
buitil)ili possano essere renduti intera- 
mente incombustibili, o compiutamente 
preservati dall' azione distruttiva del 
fuoco. La distruzione di questi corpi 
per mezzo del fuoco si Compie persino* 
come è noto, quando sono rinchiusi in 
vasi che resi&tono all' azione di questo 
agente, per esempio i metalli. 

Ne sfugge , quando il calore giunge 
ad un certo grado , un gasse che s' in- 
fiamma nell' aria, ed i corpi si carbo- 
nizzano nei paodo stesso che quando 
vengono sottoposti alla distillazione. 
Perciò allorquando si tratta d' un pre- 
servativo coatra il fuoco, non si dee 
concepire una sostanza per mezto della 
quale la natura dei corpi combustibili 
possa venir cambiata , o la proprietà 
del fuoco paralizzata in modo che la 
sua azione venga totalmente distrutta. 
In questo non si può ottenere altro ri- 
suliameoto oltre a quello di diminuire 
più meno l'infiammabilità d'un corpo 
combustibile^ coprendolo o impregnan- 
dolo d'uùa sostanza incombustibile, af- 
finchè esso possa opporre per qualche 
tempo una resistenza al fuoco e che 
c[uesio non possa propagarsi neppure 
rapidamente* Vani corpi sono, come è 
lìoto , atti a rendere questo servigio ; 
ma non pare ve ne sia alcuno che al 
pari del vetro solubile abbia tutte le 
qualità richieste. I suoi vantaggi prin- 
cipaK consistono nel non produrre al- 
cun dannoso effetto sopra i corpi com- 
buslibili; per Io contrario li preserva 
da molti influssi perniciosi, e forma, se 
è a dovere pi^parato ed applicato, una 
iQlonacalura perfettamente aderente e 
che non si altera punto sotto l'influsso 
deir atmosfera ; non richiede grand» 


spesa ; A prepara &cilliMiHe e ai poà 
adoperare con pochissime difficoltà. Ma 
per ottenete lo scopo si debbono usar 
pi^ecauzioBÌ nel prepararlo e nell'ado- 
perarlo. Giacche ho di già minutamente 
parlato dei modo di prepararlo » ag* 
giungerò in questo proposito che si dee 
adoperare una soluzione pura per ri** 
coprire il legname ed altri corpi simili» 
petchè senza di ciò l'intonacatura viene 
intacoata dall'aria e dopo qualche tempo 
si distacca. Tuttavia un'impurità di 
poca importanza non reca mi danno 
notevole; soltanto l'intonacatura» dopo 
alcuni giorni soffre una florescenza; ma 
dopo d'averla asciugata non ne compa« 
risoe più altra e più non si guasta la còni* 
posizione. Per coprire il legname eoa 
una intonacatura durevole» non si dee 
far uso della soluzione troppo concen- 
trata, perchè essendo tale« ella non può. 
penetrare nei pori ne caeciame l' aria 
e quindi non può rendersi bene ade* 
rente. Gioverà di far passare molte 
volte il pennello sul luogo medesimo 
e di non toccare la snperficie troppo 
leggermente. Qdanio agli straei sasse« 
gueoti. che si debbono ripètere cinque 
o sei volte , si farà uso d' un liquido 
più denso. Debbesii, per quanto è po^ 
sibilo, applicarlo egualmente dapper- 
tutto. Prima di dare un nuovo strato 
fa d' uopo che il precedente sia bene 
asciutto. In tempo asciutto e caldo 
bastano 24, ore» Due ore dopo l'appli* 
cazione ogni strato ha preso una tale 
consistenza che sembra appieno asciut* 
to ; eppure si trova tuttora in grado 
d'essere ammollito dagli strati seguenti. 
Dopo qualche tempo, asciugandosi,* 
presenterebbe una grande quantità di 
screpolature ed inoltre non aderirebbe 
più che debolmente. Questo però non 
avviene che al vetro di potassa) quello 
di soda noD pare soggetto allo stesso 
inconveniente. 


Delle ihisùte che si debbono 

adoperare per rendere il vetro solubile 

d'un uso più conveniente. 

Quantunque il vetro tolubile riescA 
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per se stesso utilissimo qoale preserva- 
tivo contra gli incen^» crediamo tnt- 
tavia che diverrebbe perciò migliore 
se vi si mescolasse on altro corpo pol- 
verizzato che il vetro terrebbe agglo- 
merato. Infatti con qoesto mezzo rin- 
tonacatnra prende una maggior con- 
sistenza , diviene più soda e più dure- 
vole. I saggi che in proposito abbiamo 
fatti hanno dimosU-ato, che l'argilla» 
la creta, gli ossi calcinati a bianco > 
il vetro pesto ecc. erano buonissimi 
per qaest'uso ; ma non sapremmo an- 
cora dire con certezza quale di que- 
sti corpi meriti la preferenza. Una 
miscea d' argilla e di creta , che è fu- 
sibile, sembra preferibile, ad ogni corpo 
preso separatamente. Il carbone ani- 
male somministra, insieme col vetro 
solubile, una massa saldissima, e prin- 
cipalmente ben collega ta. Attendevamo, 
sotto di questo rapporto, un grande 
vantaggio dal litargirio, perchè forma 
col vetro solubile un composto assai 
fusibile: ma questa miscea non ci ap- 
parve efficace, per lo meno per intona- 
care il legname , perchè asciugando si 
contrae molto, si screpola, poi si di- 
stacca. Il vetro di piombo (^silicato 
di piombo fuso^ è preferibile, e si 
potrebbe citare fra le migliori leghe 
del vetro solubile* Il vetro rozzo, che 
serve alla preparazione del vetro so- 
lubile, sommmutra una miscea ec- 
cellente. Quando dopo d'essere stalo 
ridotto in polvere, e prima che non 
abbia attratto l' acqua dell' aria, viene 
mescolato colla soluzione di vetro, e 
questa miscea viene applicata pron- 
tamente sopra un corpo qualunque, vi 
si forma in poco tempo una crosta dura 
come la pietra che non va soggetta 
ad alcuna alterazione se ir vetro è di 
buona qualità, ed inoltre ella oppone 
al fuoco una resistenza ostinata. 

S' intende benissimo che varie altre 
sostanze potrebbero anch'esse mesco- 
larsi col vetro solubile: tali sono le 
scorie del ferro e del piombo, la sabbia 
di fiume, il feldspath, ecc. Qualunque 
di queste sostanze si adoperi , gioverà 
che prima s' intonachi il corpo da in- 
verniciarsi con uno strato di soluzione 


di vetro pura: gioverà àhresk che VA 
timo strato sia dato con questa Slesia 
soluzione pura, (i) 


Uso del vetro solubile 
per imbibire le tele dipinte per 
le decorazioni dei teatri. 

Allorquando si vuole con qaesto 
mezzo preservare un teatro dai pericoli 
di un incendio, non basta intonacame 
soltanto il legname, ma è essenzial- 
mente necessaria che le tele delle sceoe 
che sono gli oggetti i più combustibili 
ne siano anche convementemente rico* 
perle. Tra tutti i mezzi proposti per 

3oesto fine parve il migliore quello 
el vetro solubile; esso non éserata sai 
filamenti dei vegetali che un' azione 
innocente quanto quella del sapone, ed 
introdncenaosi tra i fili ed empiendone 
gli intervalli ,* si collega talmente col 
tessuto che più non può distaccarsene 
ed anzi ne aumenta la durata. Né la 
rigidezza che la tela ne ritrae riesce 
d'impedimento all'uso della stessa per 
tende, perchè la si poò facilmente ro- 
tolare senza punto danneggiarla. Quan- 
to alle pitture da applicarvi , tssi^ ne 
ricevono un fondo assai più solido. 
Onde evitare in questo caso che la rea- 
zione alcalina del vetro solubile non 
nuoca ad alcuni colori delicati, come 
quelli del turchino di Prussia, della 
lacca, ecc. si dee. prima applicare una 
sofiizione d'allume sulla superficie che 
si vuole dipingere , e quindi ricoprirla 
leggerissimamente di creta« 

Per l'applicazione del vetro solubile 
sulla tela , non basta di coprirla pura- 
mente e semplicemente colla soluzione 
di vetro solubile , od immergervela e 

(1) Per inverniciare il legname 'del teatro di Mo- 
naco è stato aggiunto alla soluiione di vetro un 
decimo d' argilla gialla: 1* intonacatura si è siaora 
conservata bene ( è già trascorso un lungo tempo ), 
e non abbisognò cbe di pochissimi rìstaorì. Queste 
precauzioni sarebbero certamente state inutili affatto 
se non si avesse dovuto terminare il lavoro io bre- 
vissimo tempo * questa cireostania non ha general* 
mente conceduto che si procedesse con tutta la ne- 
cessaria cura nella preparaiione e nell' applicasione 
del vetro solubile. 
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ritirarnda senca altra operazione; deb» 
l>e8Ì invece, per imbibirla come fa d'ao- 
pò, premerla fortemente anche fra due 
cilindri posti nel liquido stesso. Quando 
nna tela la quale non è stata ricoperta 
che superficialmente di vetro solubile, 
prende fuoco, ella prosegue a trasudare 
ancora per qualche tempo dopo che è 
stata allontanata dal fuoco, cosa che 
non avviene quando essa è .totalmente 
penetrata. Per questo riguardo nulla 
non v' ha di più efficace quanto V ag- 
giungervi una piccola quantità di If- 
targirio. La tela, asciugando, cede alla 
majsa del vetro , che si contrae e più 
non può distaccarsene. Una parte di 
litargirio ridotto in polvere impalpabile 
basta per i4 parli di 9oluzione con- 
centrata di v^tro* 


Usi diversi. 

11 vetro solubile può servire a varii 
altri usi : hi sua proprietà incollante e 
legante potrà renderlo atto a molte 
applicazioni. Si può adoperare a foggia 
di colla per apphcare colori sul legno; 
ecc. e per dare nel tempo stesso agli 
strati coloriti l'apparenza d'una pit- 
tura ad olio, apparenza che riceve qua- 
lunque pittura a colla quando viene 
soltanto ricoperta d'una mano di solu- 
zione di vetro. La pittura acquista 
maggiore solidità e la si può ripulire 
coli' acqua senza guastarla quando è 
insudiciata di polvere o d'altro. Si 
risparmia anche la cerusa che può essere 
surrogata dalla creta o dall' allume. 

il vetro solubile somministra anche 
un buon agente per congiungere dei 
corpi disgiunti, per conglomerare delle 
I>articelle materiali, per dare della con- 
sistenza ed una costituzione solida a 
corpi teneri, per riempire fissure ed 
intervalli, ecc. Sì ravviserà pertanto 
utilissimo per servir di mastice al vetro 
ed alla porcellana, alle stoviglie di tei> 
ra, ecc. Si potrà certamente farne uso 
anche per far delle pietre artificiali con 
della sabbia , alle quali allora ; per la 


loro consistenza, si potrà dare qu^a 
forma che si Vorrà, (i) 

Per adoperare questa composizione 
in varii usi e perchè corrisponda ap- 
pieno alla espettazione, ha d'uopo d'una 
lega convenevole. Il vetro di soda gio- 
verà probabilmente sempre m^Uo del 
vetro di potassa. 

Non so ancora se il vetro solubile 
può somministrare nna vernice che 
conservi la sua trasparenza. Ne dubito, 
e mi riferisco alla prova che ne ho 
fatta sinora. Questa vernice offre da 
prima un aspetto bellissimo e si con- 
serva applicata a strati sottilissimi^ ma 
in seguito si screpola molto e diviene 
alquanto opaca. I saggi che ho prin- 
cipiato a fare da poco tempo in qua 
col vetro di soda e con una miscea di 
vetro di soda e di potassa, mi promet- 
tono un risultamento assai più soddis-* 
facente di (j[uello che non ho ottenuto 
dal vetro di potassa sofo. 


OBUJL FBIMA BDUCABIONB 
DEI FAN CIVIAI. 

Le prime indinazioni dei fanciulli 
dipendono dalle prime impressioni che 
essi ricevono; dalle prime inclinazioni, 
le prime abitudini; da queste possono 
un giorno dipendere le qualità o i di- 

(1) Àleaai Mggi fatti ìa proposito', in ristretto, 
hanao dato ottimi risultamenti. Si versò a quest'uopo 
a poco a poco , sopra della sabbia finissima , rime- 
standola ed impastandola continuamente» tanta so- 
lusione di vetro, mescolata prima con un poeo d'ar- 
gilla, quanta ne abbisognava per umettare tutte le 
parti e venne poi compressa in un recipiente di 
legno. Quando la massa fa alquanto rassodata, U 
si ritrasse e si fece asciugare all' aria. Ci vuole 
un discreto tempo perchè una simile pietre sia ap- 
pieno asciutta e soda nell' intemo, perchè si forma 
prestissimo alla sua superficie una crosta assai con- 
sistente -che non lascia uscire che lentissimamente 
l' umido della massa eh' essa ricopre. Tuttavia , 
questa stessa umidita , trattenuta più a lungo , fa- 
vorisce la combinaaione del vetro solubile coli' ar- 
gilla e colla sabbia, e si confonde con esse in uà 
tutto che oppone la più ostinata resistensa a qua- 
lunque ìnQusso esterno. Per la formasione d' una 
pietra più voluminosa non farà d' uopo di rendere 
il tutto in sabbia finissima, che in tal caso assorbi- 
rebbe troppa solusione di vetro ; si potrà riempire 
utilmente lo spasio vuoto con parti più grossolane, 
che danno una maggiore solidità alla composisiooQ 
e rendono più pronta la diaiecasione* 
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fetti del loro ipirìto» e quasi lernpre 
le virtù oppurQ i vizii dei loro cuori. 

.G)nsidenamo il fanciullo dal mo- 
meato della sua nascita: il primo sen- 
timento ch'egli prova è quello del 
dolore; e lo manifesta colk grida e 
colle lagrime: se questo dolore procede 
dal bisogno, la nutrice si affretta a 
soddisfarló'r se da disordine nell'econo- 
mia animale, la nutrice non potendo 
apprestarvi rimedio, procaccia almeno 
di di^traerlo; essa tfli parla oon tene-> 
rezza, lo abbraccia, lo accarezza. Queste 
core e queste carezze» sempre destate 
dalle lagrime del fanciullo» sono la 
prima sua relazione di cui esso si av- 
vede; ben presto per ottenerle niani- 
fes^rb coi medesimi segni un bisogno 
minore e dolori menò acuti; ben presto 
altresì f per essere accarezzato» man- 
derà grioa e piangerà senza provar bi- 
sogni ne dolore* Che se dopo d'essersi 
accertato della buona salute del. fan- 
ciullo , la nutrice non è attenta per 
reprimere questi primi atti d'impazien- 
za* egli ne contrae l'abito; la sua mi- 
nima volontk) o il meoooao ritardo ad 
appagarlo saranno conseguitati da gridi 
e moti violenti. Che avverrai se una 
madre idolatra vuole non solamente 
che si obbedisca al suo infante ,, ma 
che si prevengano anche i suoi menomi 
capricci? allora i capricci del fanciullo 
aumenteranno con centuplicala pro- 
porzione della premura che si avrà per 
appagarli; egli vorrà cose impossibili, 
vorrà ad un tempo e non vorrà^ ognuno 
de'suoi momenti sarà segnato con tutte 
le violenze di cui sarà capace la sua 
età: non avrf pur anco vìssuto due 
anni ed avrà di già gravissimi difetti. 

Dalle braccia della nutrice, egli 
passa alle mani d'una governante: 
questa è ben lungi dat dubitare di do- 
ver principiare le sue cure dal repri- 
mere i cattrVi abiti che il fanciullo può 
aver contratti: e qnand' anche ella lo 
immaginasse, ne verrebbe impedita da! 
genitori, che per lo più non vogliono 
disgustare i fanciulli. Essa dunque, per 
avvezzarlo alla sua custodia, è con lui 
prodiga, se lo può anche con maggior 
(accesso e fuori di tempOi delle mede^ 


sime care e delle medesime qo^us: t4 
invece di acquistare su di esso il ne- 
cessario ascendente» lascia che il fan- 
ciullo ne prenda sa -di lei* 

Intanto il corpo si va fortificando 
e lo spirito si svolge: gli Occhi suoi 
hanno veduto un più grande nomerà 
di obbietti* le sue mani ne hanno toc- 
cato un numero maggiore; un m9g|ior 
numero di parole. hanno risuonato alle 
sue orecchie* e queste parolcj sempre 
congiunta colla presenza di oerti ob* 
bietti» ne ritraggono \' immagine ndl 
suo cervello; da ogni parte vi si tada- 
nano novelle idee; di già il fanciullo 
le paragona ed il suo spirito divifoe 
atto alle combinazioni morali. 

importerebbe allora sommamente 
che non si offrissero al suo Spirito ed. 
agli sguardi suor che obbietti capaci a 
dargli delle idee sane ed inspirargli 
sentimenti l^odevoli; e pare che si fac- 
cia tutto al contrario. 

Le prime coste ^e gli vengono ad- 
ditate siccome importanti, non servono 
che a lusingare la sua vanità o sd 
irritare la sua golosità; le prime lodi 
ch'egli riceva si aggu'ano intorno al 
suo spirito ed alla sua persona; le pri- 
me nozioni che gli st danno di lai 
medesimo sono che egli è ricco o cbe 
la sua nascita è illustre; e la nascita e 
le ricchezze sono le prime cose di cai 
ode parlare con rbpetto o con invi- 
dia; se^ interroga viene ingannato; per 
divertirlo gli si dicono delle assurdità; 
se parla a diritto ed a torto gli ii 
applaude; si ride se si mostra trisia- 
rello ; gli s' insegna a percuotere • a 
dir delle ingiurie» a farsi beffe d'altrui; 
le cose che gli si r^pcoinandano sic- 
come ragionevoli^ non gli si permette 
di eseguirle; gli si concede di far ciò 
che gli venne proibito siccome ripro- 
vevole» e non di rado glÌ0 ne viene date. 
l' esempio: viene minacciato» ma noo 
punito; accarezzato per debolezza oper 
capriccio; sgridato per cattivo umore 
ed inopportunamente*! ciò che si niega 
alle sue preghiere» si concede alla sua 
importunila* alla sua ostinazione, alle 
sue lagrime, alle sue violenae. Si pe-* 
I trebbe forse seguire uù diverso mistodft 
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se li volesse disordiatre la sua testa 
ed estinguere fa lui qualunque senti- 
mento di virtù? 

Quanto alle lezioni cbe si pretende 
loro di dare, quale impressione si vuole 
che esse facciano in essi, giacché tutto 
contribuisce a distruggerle? come mai 
egli rispetterà la religione, se dopo 
avergliene insegnati i doveri, non si 
faranno da esso mettere in pratica con 
riipetto e con esattezza? come potrà 
egli temere ì genitori , se questi non 
gli faranno conoscere la loro autorità, 
e mostreranno di concedergli di più 
eh' egli ad essi non retribuisca? come 
mai saprà egli d'andar debitore di 
qualche cosa alla società se vedrà tutti 
prender cura di lui e non si preten- 
derà eh' egli prenda cura di alcuno? 

Abbandonato in preda alle sregolate 
sao Voglie ed al disordine delle ^sue 
idee« SI educherà da se medesimo più 
soavemente e piii mollemente che gli 
riuscirà possibile) egli vorrà appagare 
qualunque suo desiderio/ questa inoli- 
nasione.verrà fortificata dall'abito} gli 
abiti si moltiplicheranno) e dalla loro 
congiunzione sorgerà nel fanciullo 
l'abito generale di non tenere in niun 
conto ciò che gli si dirà essere la ra- 
gienevolezi&a, e non darà retta che al 
suo capriccio, alla sua volontà. 

Cosi passano i sette primi anni della 
sua vita; ed i suoi difetti Sono talmente 
cresciuti, che i genitori medesimi non 
possono più fingere di non avveder- 
sene; il lanciuUo cede ancora ad essi 
quando prendono un tu^no più serìo> 
ma ain d' allora egli decide di più non 
riconoscere alcuna potestà quando sarà 
più grandicello) quanto alla governan- 
te, essa non ha più sopra di lui alcun 
impero; egli se n~e ride e la disprezza; 
segno evidente della cattiva educazione 
cbe ha ricevuta. 

Egli passa alle mani degli nomini; 
allora si pensa a rimediare al mele già 
fatto: si crede la cosa assai facile ; si 
spera che in tre mesi il fanciullo non 
sarà più riconoscibile; ma questo è un 
errore. Con grave stento si potrà, sino 
sd un tal qual punto togliere la super- 
ficie del suo cattivo abito; ma le radici 


rimarranno; foriifieate dal tempo, tU 
leno si sono come identificai» coli 'ani* 
ma ; esse sono diventate - ciò che si 
chiama natura. 

Questa pittura non è pnnto csage«< 
rata; avuto riguardo ad alcuni generi 
di educazione, i tratti seno più ÌRde<* 
boi iti, che caricati. Cosi vengono all^. 
vati, non dirò i figliuoli di tutti i pri» 
vati, la cattiva educazione dei quali è 
assai meno pericolosa per essi e raen^ 
importante per la società, ma i figliuoli 
dei grandi e dei ricchi, ciot quelli che 
dovrebbero essere la speranza dello 
stato e che colle loro ricchezze e eoi 
loro grado influiranno un giorno mol- 
tissimo sul costume e sul destino ge- 
nerale. 

Credono taluni che non ti debba 
contradire ai faiicìulli nella loro prima 
età ; ma non ai pensa che le cootra« ' 
dizioni ad essi risparmiate sono ma 
nulla a fronte delle terribili che lorei 
si apparecchiano. Sì crede di piegarli 
quando saranno forti ; perchè non si 
vuole riflettere che la cosa rtuscirabba/ 
assai più facile intanto che sono deboli. 
Chiuuque ha esaminato gli nomini ncUa 
loro infanzia ed ha loro tenuto dietro 
nei varii periodi della loro età, ha po^ 
tuto scorgere che quasi tutti i difetti 
cbe essi avevano all' età di sette anni, 
gli hanno conservati per tutta la loro 
vita. 

Si temerebbe, tenendo in soggeaiona ' 
un fanciullo, di turbare la sua felicità 
e d'alterare la sua salute; ella è però 
cosa nota che quegli il quale viene 
educato nella sottomessione è mille 
volte più avventurato di quello die 
viene lasciato in balia del suo capriccio. 
Si esamini e si giudichi. Si vedrà il 
fanciullo bene educato essere gaio, con** 
tento e tranquillo / tutto sarà per lui 
piacere perchè tutto gli venne fatto 
merìtarey l'altro per Io oontrario è ir- 
requieto, instabile e collerico a pro- 
porzione che più è stato guastato; i 
suoi desideri si distruggono l'nno coli* 
altro; la più piccola contradizione lo^ 
irrita; nulla non Io diletta perchè di 
tutto i stato saziato. 

Si crederebbe forse cbe i videQti 
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moti* dai quali è sempre agitato non 
possano influire sul suo temperamen- 
to? credesi che l' inquietadìne del suo 
spirito ed il disordine delle sue idee 
non siano capaci d'alterare le dilicate 
fibre del suo cervello? Si badi bene e 
si vedrà non esservi alcuni di questi 
beniamini che nei loro primi anni non 
abbiano patito alcuni sintomi di verii- 
gine; e quando sono cresciuti si può 
giudicare dalla loro condotta se la loro 
testa è ben sana. 

Genitori ciechi, voi v' ingannate as- 
sai nello scopo che vi proponete, e nei 
motivi di esso: voi credete d'essere 
teneri, e non siete che deboliy non è 
vero che amiate i vostri figliuoli , ma 
bensì il divertimento che essi a voi 
procacciano. 

Credete voi che il cielo ve li affidi 
per essere V oggetto d' una folle pas- 
sione o per servirvi di divertimento ? 
questa colpevole credenza trarrà voi ed 
essi nel precipizio. 

Quando si sceglierà uoa nutrice, ol- 
tre alle qualità fisiche ch'ella dee avere» 
fate ancne eh' ella sia donna di senno: 
sintanto che il fanciullo godrà di buona 
salute, non tollerate alcun suo caprìc- 
cio, alcuna sua impazienza ; e quand' 
anche sarà ammalato non dovrete ab- 
bandonare questo metodo: un mese di 
malattia nuoce di più alla sua educa- 
zione elle non le abbia potuto giovare 
un anno di cure. 

Se il fanciullo piange> si può facil- 
mente conoscere il motivo delle sue 
lagrime; se piange per ottenere; qual- 
che cosa, mostra ostinazione ed impa. 
zienza; se piange senza che se ne scorga 
il motivo, è dolore: nel prìmo caso le 
carezze possono distrarlo, ma non si 
dia segno d'intenderlo e si faccia lutto 
al contrario di ciò che egli vorrebbe; 
nel secondo caso> interrogate la vostra 
tenerezza e questa vi consiglierà bene. 

Le prime volontà di un fanciullo 
sono sempre deboli: è questo un germe 
che si svolge e che viene distrutto dalla 
menoma resistenza. 
; Appena slattato, allontanatelo dalla 
nutrice. Nel primo giorno il fanciullo 
verserà lagrime^* se. queste lagrime prò* 


vengono da afieaone e da &ensività » 
queste preziose disposizioni ^nou saran- 
no mai pagate con bastanti carezze; 
se vi entra del capriccio, lo si accarezzi 
pur anche,-ma queste carezze vengano 
scemate a proporzione dell'aumento 
della cattiveria/ se egli chiede qualche 
cosa con impazienza, gii si dica, ma 
senza ombra di sdegno, dolervi di 
dovergli rifiutar quella cosa f ma che 
non si concede ai fanciulli db che 
essi dimandano con impazienza: forse 
egli non intenderà questo discorso, ma 
intenderà il tuono con' cui- lo direte; 
vedrà che non gli date ciò ch'egli chie- 
de; sia stupore, sia stanchezza, egli 
cesserà di piangere; si profitti di questo 
intervallo per appagarlo. 

Nel secondo giorno si sottoporrà la 
sua pazienza ad una più aspra prova, 
e si continuerà gradatamente nei giorni 
seguenti, badando sempre di non acca- 
rezzarlo che quando egli sarà quieto, e 
di cessare le carezze che a lui si fanno, 
e persino di prendere un aspetto pia 
serio tosto che egli si mostrerà osti- 
nato o impaziente: questo contegno non 
è aspro, ne crudele; il fanciullo si av- 
vedrà ben presto non venir egli carez- 
zato, e non ottenere ciò che desidera 
se non quando è buono, e si risolverà 
a mostrarsi buono. 

Tosto che lo avrete renduto tale, voi 
farete di lui ciò che vorrete: non do- 
vrete più lavorare che su di voi mede- 
simo, per conservarvi sempre vigile , 
per discoprire in lui i semi di difetti 
o di vizii spesso deboli ed oscuri, ma 
che tuttavia si debbono reprimere al 
primo loro comparire seppure volete 
ciò ottenere con certezza e senza tor- 
mentare il fanciullo; per fare che la 
sua intelligenza sia in grado di perce- 
pire le vostre lezioni, rendendole chia- 
re; per tenere sempre con lui un 
eguale contegno, per corroborare le 
vostre lezioni colla vostra maniera di 
agire e di operare. 

Non rassomigliate- alla maggior 

{)arie delle governanti che sono cavil- 
ose, ruvide, brontolone, oppure -sem- 
pre estatiche al cospetto de loro allievi 
e loro eteme adiuatrici II loro mal 
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gairlM) ed i loro Jifttli si comanicano 

ai fkaduUì. Sia ferma la vostra con- 
dotta» Tumore usuale, le lezioni gio- 
viali» i discorsi pieni di dolcezza; pre« 
dicale colPesempio» che ha por sempre 
una grande possanza sia sui fanciulli 
sia sugli uommi; qualunque sia il tem- 
peramento del vostro allievo vedrete 
che insensibilmente la dolcezza e la 
serenità dell' animo vostro passeranno 
nel suo. 

Se volete instrnirlo con frutto» non 
contentatevi di far con lui pompa della 
vostra eloquenza alla presenza altrui 
e quando potrete essere udita; non è 
quando egli è dissipato che le cose 
assennate che ad esso si dicono possono 
sa lui fare impressione; ma bensì in 
privato quando ha l'animo tranquillo 
e lo spirito raccolto. Non v' ha fan- 
ciullo alcuno nel quale non si possa 
colpire questo momento dell'attenzio- 
ne; una governante intelligente può 
farlo nascere frequentemente. 

Tosto ch'egli sarà in grado d'avere 
un'idea di Dio» insegnategli e fategli 
insegnare tutto ciò che dee imparare 
un fanciullo cristiano. E questi inse- 
gnamenti non vadano mai disgiunti 
dall'esempio: guai se dimenticate una 
volta sola di fare eh' egli compia gli 
atti di religione analoghi alla sua età 1 

I suoi doveri verso i genitori do- 
vranno camminare di pie pari con 
quelli della religione. Avvertitelo che 
nelle loro mani è riposta la sua felicità 
la sua sventura; che ad essi egli va 
debitore di tutto e che sono per esso 
rimmagine della divinità; che Dio loro 
Ila conceduto sui figliuoli una parte 
della sua potestà» della sua bontà» della 
sua giustizia; che ad essi prescrive 
d'amare e di onorare i genitori» e non 
Ila promesso una lunga vita che a quelli 
che gli onorano: ma fa d'uopo che il 
buon esempio de' genitori sia l' indi- 
visibile compagno di queste lezioni. 

II primo sentimento che si dee esi- 
gere da un figliuolo» non è la sua 
amicizia» ma il suo rispetto: se volete 
che in seguilo vi ami dovete da prin- 
cipio far che vi tema; il figliuolo ere- 
siato nell'indipendenza; non pensa 


che per se medesimo ed . il ano cuore 
s'indura; quello che viene allevato nella 
sottomessione» scorge d'aver bisogno 
di sostegno e prende naturaknente af- 
fezione per le persone dalle quali ^U 
dipende. 

I genitori debbono nascondere al 
figliuolo la molta tenerezza che hanno 
per lui» perchè» sapendolo, ne abase- 
rebbe; vadano di rado a vederlo se si 
trova in un collegio, o per lo meno ai 
trattengano poco con esso» mostrando 
d' esserci andati più per esaminare la 
sua condotta che per accarezzarlo; non 
{scherzino mai seco lui con troppa fa- 
migliarità. Chi è padre rispetta se me- 
desimo rispettando la debolezza morale 
dei figliuoli. 

Renda ogni giorno il figliaolo>^e lo 
avete in casa» il tributo di rispetto che 
dee ai genitori: non lo trattenete a 
lungo con voi» se non a titolo di pre- 
mio; se siete contento di lui» accoglie- 
telo con bontà^ accarezzatelo» ma nel 
tempo medesimo dategli qualche buon 
consiglio. La governante dee sempre 
ricevere gli avvisi dai genitori intorno 
ad ogni discorso che terrà col figliuolo. 
Se essa non sarà contenta di lui » lo 
conduca ad adempire i suoi doveri con 
essi» ma i genitori ricusino di vederlo* 

Probabilmente egli si scioglierà in 
lagrime: se lo vedrete scosso come lo 
dee essere» non aggiungete a questo 
un nuovo castigo» anzi procacciate di 
consolarlo. Prendete parte nel suo do- 
lore» ditegli che è giusto» ma eh' egli 
lo ha meritato e non dipendere che 
da lui il rientrare in grazia con una 
condotta migliore. Se per lo contrario 
non è bastantemente colpito dal rimor- 
sa» aggiungete tutte le privazioni ca-^ 
paci di destarlo» e sottoponetelo ad esse 
non come in pena del suo primo fallo^ 
ma in pena della sua insensività; ma 
questa insensività è rarissima. 

Non ho parlato dell' ubbidienza, 
sebbene sia dessa la base di ogni edu- 
cazione; senza di essa non è possibile 
che si stampi alcuna buona massima 
nello spirito di un fanciullo; essa dee 
essere radicata nel suo cuore prima 
ancora eh' egli sappisi die cosa si j| 
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Pabbidiffv, • l'bo in lai «opposta pair- 
landò de^ doveri precedenti. I fanentlli 
non iono disubbidienti se non ^aanto 
si Ta<^ oh' essi io siano/ non ve n'è 
aleano che ardisca di opporsi sia ad 
un ordine ài' far qualche oosa, sia al 
divieto* allorquando è certo d'essere 
punito della sua disubbidienza: non si 
do0 perflRttere la menoma esiunza: la 
più lieve disubbidtenaa dee essere pu- 
iiita. fie nella prima infanzia non igiene 
aweiaeato a seguire la ragione altrui, 
è cosa oerta che crescendo in età non 
saprk segnife neppure la sua propria. 

( sarà Continuato ) 


mWQàMtCm MOHALB. 

jirie di rendere V uomo felice. 

Questa scienea snlla quale è fondato 
rcdifiaio sodale e senza della quale 
tolti i nostri sentimenti vengono a 
rompere centro il vile interesse, che 
espres^annente si converte in base della 
noHra fallace educssione, non ha finora 
eiercUato che ^intelletto dei filosofi, 
invano le loro generose voci si sono 
fatte udire per richiamare l' uomo ai 
doveri che l'Eterno ha scolpiti nell'ani- 
mo^ invano gli npostoH della verità si 
sono sforzati per persuaderlo che la 
felicità non consiste nel rinchiudersi 
in nn'esiatetìza d' egoismo e di freddo 
calcolo; l'nomo è rimasto sordo a queste 
nobili lezioni , essendo persuaso che 
quanto chiamasi morale è soltanto uno 
Studio per uso di quelli che vogliono 
rimanere ingannati. Non sarebbe forse 
tempo di combattere questo errore? 
non è dovere di tutti gli amici dell' 
vmanità d'illnminare V uomo intorno 
ai pericoli che minacciano la futura 
società, e étit quasi ne farebbero temer 
prossimo il fìtfe> se non sapessimo con 
certezza esistere nella nostra natura 
nna solenne mentita contro una cotanto 
e^pev^e dottrina. 

Rendiamo dunque note a totti una 
quantità di massime che per troppo 
tengo Uftì^ non sono state generd^ 


memo legoite perchè rimasela estranee 
alla generale edOGasione. 

L' nomo è nato per essere felice ; i 
snoi desiderj, la sevietza del Creatore 
danno la prova di ^esta assertione; 
eppure da ogni parte sorgono lamenti 
contro il destino! noi gemlamoicifRf&> 
dati da dovizie delle quali hon cono- 
sciamo né l'uso, né il prezzo, simili al 
viaggiatore gemente in mezzo di ve- 
getabili preziosi, la di cui virtù, da 
esso ignorata, rianimerebbe le mancanti 
sue forze^ ^ 

*— Il nostro carattere non è ontca- 
mente il risultam^nto della nostra 
struttura organica; esso viene anche 
formato da tutte le impressioni che 
abbiamo ricevute, dalutte \é riflessioni 
che abbiamo fatte. La prodigiosa va- 
rietà di caratteri che si osserva in un 
p<molo incivilito, è talmente l' effetto 
delle sue insti tnzioni , che nelle con- 
trade agresti e povere, dove gli ooonni 
menano quasi tutti nno stesso genere 
di vita, l'uniformità dei costumi é 
eguale alla monotonia delleoccupaziom. 

— Che cosa sono le pene? desiderìi 
superiori alle nostre forze. Oli orien- 
tali narrano che Oromase apparve al 
virtuoso Vrbeck, e gli dtsse: desidera 
qualche cosa ed io ti appagherò. — 
Sorgente di luce, rispose quel savio, ti 
prego di restringere le mie bratne alle 
sole cose delle quali non posso aver 
difetto. 

— Quante incertezze, quanti tor- 
menti si potrebbero risparmiare al'a 
nostra debolezza, se, sino dall^ infan- 
zia, venissero diretti i nostri sguardi 
ferso gli oggetti essenziali per la feli- 
cità, se venissero spoaliati del loro in- 
canto nìentitore quelli che, in seguito, 
producono le speranze chimeridie e 
gli amari rammarichi! quanta gratitu- 
dine non dovremmo al maestro pre- 
vidente, Je cure del quale spianereb- 
bero per noi il sentiero della felicità t 
i grandi risultamenti che farebbe d'uo- 
po si ottenessero dalP educazione sa- 
rebbero quelli di moderare i nostri 
desider) e di trovar sempre qualche 
compenso nelle pene delta vita. Per 
b contrario, ecciiando \k nostra tom- 
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latfctio, iii«pinnfdoci Pardon d'aocre* 
Mere le nostre sotunve» d'ecoliasare i 
nostri rìvaK, sUidiaosi» per cos^ dire» 
i nostri maestri, di renderci makon- 
tenti deHa nostta sorte ; e, come se 
temessero che non venissimo ben presto 
perrertiti dal contaoio dell' esempio > 
tanno entrar per lorza neli' animo 
noscvo l' ambisioiie e la cupidigia. Si 
trattano di chimera que'desiderii sem^ 
plici e pori che per se medesimi sono 

Ìriacerì e non chiamano die una facile 
elieità; i desideri! di cui veniamo in- 
fiammati sono di quelli che inaridisco- 
no il cuore> tormentano la vita e si 
ottengono senza che ne rimaniamo 
soddisfatti* 

— In messo agli nomin), la virtù la 
più utile è 1^ indulgenza: chi diventa 
severo dimentica di (piante doti egli 
medesimo è sprovveduto, e di quanti 
difistti ettli non fu preservato che per 
caso; egli dimentica la debolessa dell' 
nomo e l^impero che esercitano sopra 
di esso gii oggetti che lo circondano. 
Per reodwefiesatta giustizia ai nostri 
aimili converrehf>e conoscere il prezzo 
di tutti gli aiuti, e l^importanza di tutti 
gli ostacoli che essi hanno incontrati nel 
loro cammino: giudicando in tal modo, 
quante asioni celebri ci sembrerebbero 
meno sorprendenti, e quanti falli ci 
sembrerebbero degni di scusai l'indul- 
gcoza è qaella che insegna il maravi- 
giioso secreto^'essere in pace con noi 
medesinfei e con gli altri uomini. Taluni 
si mostrano nel mondo eccessivamente 
sofatetti: questi sono temuti, e le con- 
trarietà a cui vanno esposti aumentano 
ogni giorno la loro asprezza gravosa e 
la loro importane sgarbatezza. Altri 
molti non arrossiscono d'alcuna com- 
piacenza, pieghevoli e fallaci, sorridono 
a ciò che loro di^iace, lodano ciò che 
trovano ridicolo, fanno plauso a ciò 
die sanno esser vile. Srate indulgenti 
e non sacrificherete la stima dr voi 
medesiori} e la schiettezza , invece di 
nuocervi, renderai più amabile la vostra 
afabilkà. Fa d'uopo che la nostra co- 
raggiosa indulgenza si stenda anche su 
ffli sventurati che sono vittiooe dei loro 
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E rendiamo per noi quello di stendere 
>ro una mano soceorrevele* 

— Tra le virtù die debbono pro- 
cacciarci l'altrui beoevogllensa, assè« 
gniamo un luogo principale alia mo- 
destia. L^ uomo semplice e modesto 
vive ignorato^ sino al momento \ii cui 
alcani casi imprevisti, disvelano le sue 
qualità pregievoli, le sue geoerose azio- 
ni ; egli rassomiglia a quei fiorì che 
nascendo sopra umili steli , sfuggono 
alla vista e ti solo loro elezzo li fa 
scoprire. L'orgoglio attrae prontamen- 
te gli sguardi ; ma chi fa sempre il 
proprio elogio dispensa gli altri dal 
lodarlo poi per V avvenire* 1/ nomo 
modesto^ uscendo un giorno dalla soa 
passeggiera oscurità, otterrà quelle 
dolci lodi che il cuore sa prodigare 
senza sforzi. Allora la sua superiorità 
invece di parere importuna, sembrerà 
seducente: la modestia prlicaccia ai 
talenti ed alla virtù un incanto simile 
a quello che il pudore aggiunge aHa 
bellezza. 

— Non rechiamo con noi nel mondo 
né curiosità, né imprudenza. La curio- 
sità é il difetto d'una mente meschina, 
la quale, non sapendo occuparsi, ha 
d'uopo di divertirsi delie occupazióni 
degli altri. Se essa rag^oarda ad og- 
getti minuti, è ridicola ; negli affari 
importanti , ella diventa odiosa. Non 
cercate a conoscere altre pene ed altif^ 
agitazioni oltre a quelle che voi p#tete 
acdietare. 

— L'arte d'essere felice non è queHa 
d'evitare tutti i mali, perché allora 
non si dovrebbe amar nulla. Se eVtl 
una sorte degna d'invidia, ella è queDa 
di un mortale sensitivo e buono che^ 
vede la sua opera nella felicità di tutti 
quelli che lo circondano. Cercate dJ 
circondarvi di persone feh'ci: la feticifà 
della vostra famiglia sia lo scopo co*' 
stante delle vostre cure; antivenite le 
brame degli amici ed indovinate le lóro 
afflizioni. Inspirate hi fedeltà ai v^str^ 
domestici 2(ccertando loro un'onesta 
sassistenza nella vecchiezza. Conservata 
gli stessi operai, ed all'nòpo àztt,/ài 
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casa del padre di famiglia» tatti sianòr 
a parie della felicità; sì» tatti; persino 
gli animali, tenuti eoa Tigilansa, trat- 
tati con dolcezza, debbono avere il 
premio dei loro servigi. 

— Uno dei principali vantaggi dello 
stadio è quello di liberare lo spirito 
dai vani e dannosi pregiudizii. Quanti 
affanni nonbanno cagionato quelli che 
vennero dagli stolti o dai perfidi con- 
fusi insieme colle idee di religione I 
Dopo le grandi calamità che fecero 
perdere le traccie delle scienze e delle 
arti, gli uomini^ inseguiti dal terrore, 
credeano di veder genii malefici volar 
sulle nubi ed errare nelle folte foreste. 
Il mormorar dei venti ed il rombar 
del tuono parevano ad essi le voci delle 
loro deità infernali; e prostesi con ter- 
rore, cercavano con sanguinosi sacri- 
fici di appagarci loro iddii corrocciati. 
Un picciolo numero d'uomini, illumi- 
nati dall' osservazione , dissiparono 
finalmente lo spavento, rivelando al- 
cune- delle più semplici leggi della 
fisica: svanirono allora i fantasmi ed 
un Dio giusto regnò sulla natura con- 
solata. Sì crede che un immenso inter- 
vallo ci separi da quei tempi di disastri 
e di terrori; ma il troppo sapere che 
vantano i tempi nostri potrebbe forse 
essere l' indizio d'una nuova non im- 
possibile barbarie I 

— ^Tutte le affezioni generosa e tenere 
acquistano un nuovo pregio se vanno 
congiunte colle idee religiose; ed infatti, 
quanti oggetti, belli per sé medesimi, 
acquistano un nuovo splendore quando 
li. rischiara una pura luce? La pietà 
figliale diventa più commovente in 
quei figliuoli che pregano con fervore 
onde conservare i giorni d'ima adorata 
madre; guidi una caritatevole donna 
un sentimento pio, e diventa essa l'an- 
gelo delle consolazioni che visita il tetto 
delle lagrime e della miseria. La stessa 
virtù riceve il suo maggior lustro dal 
suo vincolo colle idee religiose. 

— - La vita è un libro nel quale si 
legge una pagina ogni giqrno. Fa d'uo- 
po segnare tutto ciò che si trova d'in- 
struttivo in ognuna di queste pagine. 

Udivp Marco AureUo si compiaceva 


nel conversare con ae medeniAo, e fta^ 
pera godere del presente ricercandone 
passato lesioni per l'avvenire* 

ce Ho imparato, egli dice, da Vero, 
avolo mio, ad essere dolce e compia- 
cente. 

ce La fama lasciata da mio padre, e 
la memoria che si conserva delle sue 
buone azioni, mi. hanno insegnato la 
modestia. 

ce Mia madre mi ha aminaestrato 
nella pietà. Essa mi ha insegnato ad 
essere liberale; e non solamente a non 
far male ad alcuno, ma a non conce- 
pirne neppure il pensiero. 

ce Vado debitore al mio aio d'essere 
paziente ne' miei lavori, d'aver pochi 
bisogni , di saper lavorare colle mie 
mani, di non impicciarmi nelle cose 
per me estranee, e di noa dare alcuno 
accesso ai delatori. 

ce Diogneto mi ha insegnato a noa 
divertirmi di cose frivole; a non pre- 
star fede ai ciarlatani ed agli incanta- 
tori; a non credere nulla di ciò che n 
dice de' scongiuri , dei «lemoni e di 
tutti i sortilegi di questo genere* Da 
esso ho imparato a sopportare che si 
parli di me con ogni libertà e ad ap- 
plicarmi interamente alla filosofia. 

ce Rustico mi ha dimostrato aver io 
d'uopo di correggere i miei costami; 
che dovea evitare l'orgoglio dei sofisti, 
non cercar di far^ammirare dal popolo 
la pazienza e l'austerità della mia vita; 
ad essere sempre pronto a perdonare 
a quelli che mi avrebbero offeso, e ad 
accogliergli ogni volta che avrebbero 
voluto ritornare a me. 

ce Da Apollonio ho imparato ad es- 
sere libero e saldo ne' miei disegni; a 
non seguire che la ragione anche nelle 
minime cose; ad essere sempre eguale 
anche in mezzo ai più acuti dolori* 
li suo esempio mi ba convinto che 
l'uomo può essere ad un tempo severo 
e dolce. 

ce Sesto mi ha insegnato a governare 
la mia casa da buon padre di famiglia, 
ad avere una gravità semplice^ senza 
ostentazione; a cercare d'indovinare ed 
antivenire i desider) ed i bisogni de' 
mici amici; a sopportale gli igooianti 
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tà l ftomataask che parlano senza pen- 
tire a ciò che dicono , ed a pormi a 
livello di tutti» per essere da tutti inteso. 

ce Da Alessandro il grammatico ho 
imparato a di^utare senza prorompere 
ìd ingiarie. 

ce Alessandro il platonico mi ha in- 
segnato che 9 senza un' estrema neces- 
sità, non si dee dire ne scrivere a chi 
che sia: non ho tempo di attendere a 
tale o tale altra ' cosa ; ne allegare i 
molti afiEsiri ' che ' ci ^ opprimono per 
dispensarci di rendere tutti i huoni 
uffizi! che da noi richiede il vincolo 
della società. ' 

ce Vado debitore agli insegnamenti 
di mio fratello Severo dell' amore che 
ho per la verità e per la giustizia; egli 
mi ha inspirato il desiderio di governar 
Pimpero con leggi eguali per tutti e 
di regnare in modo che i miei sudditi 
godano interamente di un'equa libertà. 

ce Ringrazio gli Dei d'avermi dato 
dei buoni avi , un buon padre , una 
buona madre, una buona sorella, buoni 
precettori, buoni domestici, buoni 
amici, in somma ciò tutto di buono 
che si può in terra desiderare. » 

Giuseppe Droz 
dell'Accademia Francese. 


HfDVBTHIA MSCCANICA. 

« 

Anemometro 

ossia 

macchina meteorologica istantaerea. 

Ci è di sommo piacere il poter an- 
nunziare un ritrovato ingegnosissimo 
di un nostro concittadino, Ignazio No* 
Varese da Montlglio: ne daremo qui 
un breve cenno , rimandando \i lettori 
allo scritto da lui teste dato alla luce,(i^ 
nel quale ne troveranno l'esatta descri- 
zione, e le più minute particolarità. 
Abbiamo il barometro che serve a co- 

(f) Descrisiooe geometrica, meccanico-pratica 
ai aa anemometro, ostia macchina meteorologica 
irtintaerca di nuova inventiona e di un mnlino a 
Tento di noovo neoesiario perfesionamento, ambidue 
in attinta, dedicati a S. S. R. M. CAM-Q AWftRTO 
Rf di Sardegna, ecc« 
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tioscere le variazioni neHà gravità ed 
elasticità dell' aria ; il termometro che 
indica la variazione che succede Del- 
l' atmosfera per rispetto al caldo ed al 
freddò ; l' igrometro che ci chiarisce 
dello stato attuale dell' atmosfera ter- 
restre riguardo all' umidità ed alla sic-^* 
cita ; ora l' autore aggiunge un nuovo 
strumento , col quale potremo cono-* 
scere la vera direzione graduale , e la 
foi*za immediata dell'aria, ed ottenere 
nella propria casa il notabile suo cam* 
biamento estemo. Finora, cos\ l'autore, 
ad ognuno per informarsi' sulla dire* 
zione e cangiamento istantaneo dell'aria 
esterna era inevitabile di doversi esporre 
a cielo scoperto in osservazione di que- 
ste vele comuni in latta, che soglionsi 
inalberare sulle cime delle torri , o sa 
alti edifizi per averne le desiderate no- 
zioni* Voglio credere che quando talr 
membrature si trovano di recente messe 
in opera , possa succedere che un ro* 
busto vento imprima in questa circo*- 
stanza alla vela una forte spinta , e la 
metta a giusta direzione ; ma che cosa 
in. seguito ne succede ? Dopo qualche 
tempo che le stessè sono esposte all'in* 
temperie, eziandio soggette all' ossida- 
zione od alla ruggine , diventano fisse 
in modo, che neppure un vento ga- 
gliardo può spingerle : per tale effetto 
vediamo spesso , che trovandosi collo- 
cate da vicino alcone di queste vele , 
difficilmente se ne trovano due -che va-* 
dano d' accordo ; sono anzi per l'ordi- 
nario a direzione opposta. Certnni poi» 
volendosi procurare tali nozioni nell'in- 
terno delle loro case , si accontentano 
di collocare a perpendicolo tanto ester- 
namente che di penetrazione ne' vòlti 
delie eminenti specole una verga di 
ferro , fissando al suo vertice una vela 
in latta, ed alla sua base una sfera in- 
dicante^ onde per mezzo d'un segnato 
quadrante al vòlto stesso, od anche al 
pieno orizzontale di detta specola , ot-> 
tengono la direzione de' quattro venti; 
senza dubbio può riuscire tal cosà co-^ 
moda, ma non perfetta» Che se questa 
perfetta si brami in qualsivoglia casa 
e piano di essa, si può ottenere col niec* 

canismo deir^QmpiQeiro^ aempredi^ 
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U &bbrica Odp ti (itovi «^W «d wii 

«Eieotrt lì richiede cìm h «embratur^ 
esteriori §ÌM0 Ì4olat4i {>er iaii«r« affMtf 
JonUAH ogni iiDp«rl«4ÌiH»e; e sicurU-^ 
sia» fflu-ftuoQ «obrQ i qunli «Ymooo la 
cata d' abiUBiooa in uà luogo» il cui 
«rtrtine coda uii Mi«vQ aiiaaoaic» ^ina 
por cMoipio ai liniii dilla oiiiè» nelle 
piaese* caie di campagoat e aiaulii 
altrifliesti ia agni angolo joMiiO ddk 
mah otfflHBo può jprociuawi w tale 
IBacaaoTiaio paffatepat^ ìpe di aftiff lut 
tubo yefOcalediduioeiiMiatfi di dia* 
flueim» fiha taaveni peipendiisolarnettle 
ed ioieinaiiiafiii la bibm$i pcyeiè £i 
4' uopo ai <riLti deUaiiiede«iaia iio ori^ 
Saia di agual diaiaetfo e rettiitaep; 
l'orifiaie pai necrisaria a me$U^ iabo 


ea rap an e ltu A queelo pippoiiio è da 
Oiiervam che ore vi aono frauklùU o 
Muffy il canale oondutiora del fìiioo* 
dafla bue ali' afiUnemità poò aervire 
all' itttU>ifliaÌQiia del tabe vcrticalil. 
Qoàoto aUf grandeffeof tauio può pre- 
<mtiiieela «ama più gli loma a gcedo; 
amie pace può fipaiai iat quel parie 
dell'ÌBUrae dnla oeia è pia caoiodo^ 
ee9»pf«ehè veoga appoggiata ad 4uu 
paréte niertrta» 

Qoaada poi a tahioo piafesie di ^ 
w4uu del lobo «triieale aella 
, ei pila olteaeie <àmliiiima>- 
UDmtt» ael mefaiaderio ia:Ua paaaie 
jDieiyUa della fiiibrica colla iola paor 
&Ddità di eevdmem ,S e vioiverea ( e 
4Eroaado nonai voleaiepotve aell'iaterao 
4el mmto, e jibfttauiiiediiiViliarnetui- 
Uvia la «iiia* i'aaiare ai A&a ài deve 
4iversi dÌM|fai 4'oroaiiiaBio appaiiia- 
QMnte ideili ed aiial<)gbi al iÉ?d«mM> 
moGwibmo. Per maiUi piani poi ci 
4aaao in «oa «aia» «lapo obe fiiaà £iftlo 
ioalbatini al piaoo «ecreiia il «ubo var^ 
lie^e cotte aumbnuare atteme» ^tiai»- 
.4a gliabìMoti de'eaceiaiivi pia«i de- 
iideraaiei» oiaiaBiie mi aneiwmefcre» 
^otriotto piriK;tii»rlablàcilisMaiaHiei)te 
4Poir andare d'aecordo iEfal4)fQpel€al'- 
J o aaia ea io ai^^«g«iak poiiatoiie d«l 
Jneecatiiflafio aett'iotania «Uà ramfra 


«ppogpatot «oiaa ii d{i«e« ad ihì^iM^ 
iDieiiro» beo ioie^o cbe la corri^poii* 
densa fia ratti^oea/ 

Lo Italo del mecoani&oiD io izìone 
seo>|plic^j,prodouo dall^ggiero volumi 
dell aria esterna, sommiciistralejiiiimr^ 
gradaali di qi^el vento, o mezzo yeaio 
siicciisivo va;|riabUei«^)'ato)Oifera tro* 
vmi io perfetta calo^ , il me^aoismo 
ooo di alcun «egnoi tu^avia àvifi volte 
^ giorOQ lioraaocabilq^eate » cioè al 
levar/i ed »! tramooi^re del $ols, «i 
GoooKQ io ai#o 00 à^ìsp movioieoto , 
c|)^ ìml^ì^W^m^e ia/ofioa de)U dire- 
zione giusta e graduata di 9s$i vanti 
doiiiio4U)ri» ^be regoerapoo nel eorso 
di parecphi^ ore^ Tale mevimento puj^ 
CÌiiaioar#i periodico, pra«eotaudo«i seui« 
pre un da|Q volume d' aria la queste 


di duo caotiflieftri di diametro* equivale due ore del giofoo ao^l^e ioìpoùion^ 
al %o coamoe cbe m fa per T uso dei m^ote« 


J .» 


w<a-Mr ,aK-»* J*^JÉIf^ é 


Ofelia prÌ0i4V^a pui « o4 «et legipi 
procellosi, io eoi 1 oria atoiqiferica 

p476si94a « «pi^a ipiggiora Yiole^i 
tmh $ua f^lt93ù<HH> uo«qi ^iiiue d^l«^ 
l'impetp ìMaoMufto 4d ventp, vorrano^ 
loito e fort^em^t^ iuve$ti(9 lo ri^pet* 
tive for^ §9101:110 del veo^latoro e re<- 
golatora« ^ qu^li imprimendo unita- 
esente V iuvoed^t^ l9ro azione sopra 
tutti e tre i movimenti di diversa na- 
tura , producono effetti maravigliosi 
sull' ideato meccanismo dell' anemo- 
me^« di modo 9be.J«aQio U aCert in- 
dicante sul suo quadrarne orizzontale , 
quanto i quallro peiocif^li venti col- 
locati ai loro puolicofdiuali della sfera 

ayjraooo «m molo viliratiiiiiiio;'a eoft- 
fermandosi essi moti coUMntervallo di 
lifi mmHo ieeoadò| iaaeieittàaK} a.^el- 
raffio oaoQiOire peofeniawiHi lo »^ 
golm neceisaria dieeeiane del :iienie 
pftoeipale doanioan^^^ La triplico «uc- 
oenlca variaaiaoa di eifi «Bili morni^ 
aieod» serve io qoafca aiagiewi ài pia- 
«evcie pasiateaipo pel oootiooo cam- 
btameiito iulle ^ure céfattexìzasaiodei 
quattro venti priso^ali^ iqoali ioUi 
colla massima agitazione cangeranno a 
Vicenda i loro rispettivi pupH cardinali. 
V^Qbore provvMle aocbe al o»odp4i 
poterlo adoperare in «a re, non oitanle 

U moto ooauUtorio d^Ji I^^Uqì^^^, 
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Mulino a vento p^rfii^fp^afo, ' 

Lo stesso signor Ignazio INovartse 
corresse pure molti gravissimi difetti 
dei vQ^V^x 4 y^{)to, ? li rf f* frf ftf» i>so 
^iu postate ^ p^^^jatt dÌfi|)^n(jÌQf9, (|) 

* y w ,<^i?^i p^f n?j?f tKf «Ma Ulii^itk^ 

del luogo pòco enup«}§it8| W»« Jpri 
ta»*!^? ^ iftWWfl^OJP di r:9J^W#rifmlle 
for^ p^t^fPiP, p^l jj^o(}« ^j?ij| i9b9 li idr 

l« GefjuaiiiftgpfljppJ^flP^pl^i^jllgl}^ 
espone al npJ^f p p«fCM>6a?Plje«l «h 

per y^lef sene ip a}fre ip^s{>9tlfite dir^-r 
?i©ni: ajifi jw» per5il^s| di g|te^Io M|v 
fezìon^to qojl' lecersi j^s^j^^^^irgli 4#JU 
direzioni à^\ q^^p ve^ti pfiwcjp^li, 
per m fl9.» v^^fip rp^i iW^ffO^to i| 
inote d^l j"u9t?tpriQ ìfjtei-qij, fij spfWp^r 
pvveqiijr^ rJ^^J ^ pr#4ef^ ^^ ciò px>- 
.tes?e e$*er€ ?«J$cipqt^ ^ (ij^f-p l'inopi- 
^amento 4ii ;wflfS»ttp fpac4w»P .iJpilp "i?^ 

,non [>qrf ^}I? q^WtfPd^rPWWid» v«iiM 

^i ifl59>]ti Yjirj^tiii che m^'^m «4 «a 

rego)»?} pff:c^^»9 tf<^o )^^ii«pf4($|^ 
%M* I 9 ttt^^ipo^ , tf p^ao^i p^^iò di 
nis$UQ psQ le ^tes^ Iqr^^p i|)i^fp^l^ 
adottale, e lU iadisp^nj^le iH M'^y^rf 
P?| Tiplgtpf io iupgrìofe f sl$rnj? li» |«tT 

dlili 4' WPJlJt W U 4ir^i<W WPP« 
lU^i i gjfnU dfilJi'G|ri^^qi^t^, /edopppUij 
à qualsiasi percossa proveniente 4|i 
«P'oxjgin^ ppw irffijjjpWp e4Ì^^:Rta- 
Uea. 4 tal gne l'iog^gfjfW (K^;m> m 

(0 T'^SS'^ ^ Opera soprvcoepiiaia . la qu^le 
llift? ifia/m fi fMttto ano yiiiJi^iio p«9Ì'eM04i«to «i c|jm 


[lonftif^ri^l j|M macchina meteorolo- 
gica/ ch'egli cniama Tecmerio ossia 
indicatore, la quale ses^na e dà esatta- 
mente l'equazione dell aria esterna va- 
riamente el^KJQi 4é^M^ diversi piik 
o meno eminenti e ventilali, fa aperto 
quale luogo sia 9à fÀù conveniente , e 
quaie f Ujia lui M^^4 1» iom niiAd^i^ 
guata e «Ofjr£ipPa«Unl«. Ohi!ii(^43Ìò ap- 
plicò alla già nota costruzione di essi 
nxaikA d»r liPlal^i} «oi quaii ii^icbsi 

mImU «d 110 fti|sck fiala» A % 9,oi^^f^ 
viene unicamente a cotale |ii# pprlioo* 

làfitti «f US» <tw Vf lifiii ad iptaffofnpl^e 
» i^pad«ÌMÌ iaupr^rvùip 4iMiilii|MÌ9e«i0 
d^^ VfiDii- 'J/roki fftir «iMca ii ipo49 
«•mtf potar imaraaoNNHa ailWpa fao^ 
di^ra ad arbHfiQ cala» o avodaaato U 
oidi» di y^«iiaoe. ^ «iSat# «|ia4» 
il m0 «Miliaa pvÀ cm loa^yu» vfMaf » 
9Ìo «reair colk^ata «a^JiiogM alpaiiyt 
ìb iiaacbi; itf'Wgbi aoa «acM^iif ma 
mum A acip9 cprarnii; ed in nita 
quagli aUf {| «N^^ l» ri^fi4a alafiicN^ dai 
gbtaaaia yaada impiiii per n a^ ab ila fiartf 
dtfll'apaa b^or^paiiiì aoajìa più aafipMeà 
lagdaii poi ÌAdiipwiioh4a negli aquB)»> 
fiasBaBÙ* p iwgii aiaaf^, ia cui !# «oqoa 
pagiono aliava imaaceàitai • ^ 

11 iiasljno 4<*lMtt si oif a di fppaMf 
gii |u])aiOiri faeeoda laro Tadara il jnsa*' 
«laiMo in b^tv€ «aa^pi^a ci^ln «aasslma 
iìictlità Asùà-ì^ naii' aUimautt, ahe ac 
rii!avaafa« dai attafimcainuiM colla fof^ 
«a aaaAi'iaa daU'ao^. % iioo a)ia l|iià- 
aio f|io nuilina asseadaai 40vi||o patvìe 
Jii 4i ua^ ifabb[riaa podittsi§i!o àiava^a, 
ad in jlitQgo angusta, JoaavenBcri44tfjne 
labili i m^Bim 4^ ia oaanpfMBgop^ a)fai 
aMiia' parta della; dimansiona Ji qiyaUi 
che SI avessero a fabbricare all'apastD 
4fi lal^fhì alavait. 
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Del modo 

iP imhiancaro la pa^ta per far 

cappdU od altri lavori. 


Si fa tuo della paglia in varie arti: 
le ne adopera in grande quantità peri 
auMpcUi da donna e per altri lavori 
dflSe flDK)dÌ8te. 

S' ioGOntrano non poche difficoltà 
nd daw alla paglia una bianchezza 
fufifiìi^Me. Il meno più comunemente 
adoperato è quello di ensorla al vapore 
dal solfo in una stufa. L'addo solfo- 
rico intacca , è vero , una parte della 
inateiia cokwante, ma non distrugge 
Ipteramente la tinta gialla* Un altro 
lipoonveniente non meno grave è la prò- 
jbrietà che ha la paglia imbiancata 
|p)U' addo solforico di ripigliare il suo 

$rìmo colore; immerffendo i tessuti 
i paglia imbiancata coli' addo zolfo- 
i^co» nell' acqua bollente, essa ringial- 
%ì)ce immediatamente, prova quesu che 
pèffetto di quell' addo non fu che su- 
Mrfidale e che la discolorazione non 
na penetriito nell'interno delia paglia* 
li color giallo della paglia è un osta- 
colo alla tintura di essa; riesce impos- 
iibile il comunicarle dei colori bril- 
lanti, perchè vengono sempre annubi- 
lati dalla miscea del suo colore giallo 
naiurde. Questo coloi« principalmente 
offende le tinture azzurre che riescono 
sempre alquanto verdognole; ed è quasi 
impossibile il darle un colore verde 
chiaro. , . . 

Invano si tentò d' imbiancare la pa- 
glia all'aria aperta, come si fa colle 
tele di canape , di lino e di cotone;. 
essa contiene troppo di materia colo- 
rante eperde, rimanendo troppo tempo 
sul prato , una parte della sua forza e 
della sua piegheirolezza ; se riceve* una 
parziale imbiancatura al sole , questa 
imbiancatura non penetra nell'interno 
e non somministra che una bianchezza 
mbilaca. 


Il doro è il solo menstruo che potfsà 
imbiancarla 'efficacemente. ' Il signor 
Fischer di Vienna ha fatto molti espe- 
rimenti per l'imbiancatura della paglia, 
e potendo questi 'riuscire giovevoli, ne 
daremo un cenno. 

Kgli ha preso una quantità di paglia 
passata alla 'stufa, primamente scella e 
tagliata a lunghezza opportuna : la in- 
trodusse in una caldaia di rame'piena 
di un ranno debole di potassa; fece 
bollire il bagno per tre ore, e di mano 
in mano che l'acqna diminuiva per la 
svaporazione, ne surrogava altrettanta. 
La pàglia avea preso un colore giallo- 
scuro , quasi' bruno : • divenne molle 
assai; il ranno era cotanto impregnato 
di tal colore che pareva una tintura. 
La paglia ritirata venne sciacquata pel- 
l' acqua ' chiara che tinse per ] alcani 
minuti. Apparecchiò poscia un bagno 
d' acido idroclorico nei quale immerse 
la paglia: dopo vani giorni essa non 
avea perdutoci suo colore. Dispose il 
signor Fischer una soluzione di cloruro 
di potassa e vi immerse la paglia: dopo 
ventiquattr' ore ebbe il contento di ve- 
dere la paglia divenuta bianchissima al 
pari delle più bianche tele di coto- 
ne. Questa paglia, sciacquata in molta 


acqua e fatta asciugare'per distruggere 
Todore di cloro, si trovava di un* ap- 
parenza più fina, e[si piegava con mag- 
giore facQità, senza che si scorgesse aver 
ella perduto aldina parte, della soa 
forza. ' ; 

È auto osservato che la paglia cosi 
preparata diventa anche più flessibile 
e più idonea per il lavoro; e riesce assai 
grata alk viste per la perdiu della sua 
materia colorante; ella-acqnisu una 
diafane! tà ed un luddo di raso che Ja 
fanno bellissima ; inoltre essa acquista 
una tale flessibilità che la si può attor- 
tigliare intomo alle diu senza che si 
rompa. 

La ^lia richiede , ocr essere im- 
bianchiu, una ragguaraevde quantità 
di doro, perdiè U materia cqIpi*»^ ^' 
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attiene ad essa con ittoIta*forau;Se.ne 
può ^ avere .ana prova convincente fa- 
cendo bollire della paglia nel ranno per 
tre ore poi vuotanao il licpiido;. rinno- 
vando la. cottura in an secondo ranno 
Sìev un' ora, questo secondo ranno sarà 
brtemente impregnato di colore. , . 

; Metodo per operare in grande. 


Disponete la paglia destinata all'ini* 
bianchi tnra entro tinozte di legno dolce 
d' un' ampiezza sufficiente , . versateci 
sopra dell'acqua bollente, lasciate ri- 

f cosare ventiquattr', ore . poi traetene 
' acqua di sotto : poi apparecchiate il 
ranno in calda ja di rame; mettete una 
libbra di potassa per ogni sei libbre 
d' acqua ; tate bolhre. il ranno per tre 
ore avendo, cura di surrogare quanto 
se ne perde per la svaporazione ». di 
mano in mano che quésta segue, e senza 
arrestare la bollitura. Quando il ranno 
sarà raffreddato, ritirate la paglia, met- 
tetela in tinozze, versateci sopra del- 
l' acqua pura , e quando ^ qnest' acqua 
sarà di colore giallo / traetela di sotto 
e rinnovatela otto o dieci volte durante 
cinque o sei giorni fioche elle esca in- 
leramìente limpida: apparecchiate un 
secondo ranno, per meta meno forte del 
primo; dopo un'ora di bollitura ri- 
traete la paglia e meltela in tinozze e 
vuotatevi sopra acqua bollente; quando 
quest' acqua è fredda si sottrae e la si 
surroga ogni giorno, per tre eiorni, 
con acqua fresca; allora la paglia sarà 
atta ad essere iqimersa in una soluzione 
.di clorurp^d' ossido di potassio oppure 
di sodio: si versa la soluzione sovra il 
.tutto, si ricopre la tinozza eia si lascia 
.riposare. ventiquattro o trentasei ore, 
se non è ancora totalmente imbianchita; 


adoperato, ner. un' immernone pnpa^ 
ratoria della paglia; affindiè noUa non 
si perda nella operazione. 
/ La paglia imbiancata con questa 
,metodo ha un odore-particolare appieno 
diverso da quello delle tele di canape» 
lino e cotone; 'questo odore è assai 
aderente, e. soltanto dopo alcune set- 
timane e ripetute sciacquature ed espo- 
sizioni al sole ed all'aria , esso scom- 
parisce interamente. Se la paglia è de- 
stinata ad essere tinta,' si debbono rad- 
doppiare ' le . precauzioni . nelle oltiiiia 
lavature per tema che una qualche parte 
di cloro non possa nuocere all' opera- 
zione della tintura: nulla non Vha die 
tanto concorra a purificamela» quanto 
l' esposizione al sole. E questa ttpod^ 
zione la rende/sempre.piu.brillante. t 
La paglia imbiancata con questo me* 
todo non sog^iaee'ad alcuna mutazione: 
e punto non ingiallisce ancorché vengn 
per lungo tempo esposta, al sole ed 
all'aria* 

Con. Vs» 


si farà la prova del ranno per vedere 
. se è ^indebolito. Nel caso contrario la 
silascierà riposare ancora dpdeci o venti 
ore al più; ma se il liquido è indebolito 
se ne sottrarrà un&^parte e si aggiun- 
gerà alquanto di liquido novello, il che 
darìi compimento all' opeirazione. , 
r Giova osservare che il liquido non 
si .dee mai gettar via ; che quello che 
$j^à stato quasi esaifsto potirà essere 


Gasse calei^ssi^idrogeno. 

E stata fatta a Londra una scoperta 
della maggior importansa, intomo alla 
illuminazione. - Consiste questa ndl' 
esporre una pallottola di calcina alla 
combestione dei gassi ossigeno ed idro- 
geno.- La luce prodotta per questa via 
rassomiglia ai ngf^ solari concentrati 
nel focolare d'un riflettitore circolare 
o parabolico* - 

./. È suu.applicata qoesta scoperta al 
microscopio solare per surrogare l'ef- 
fetto dd sole, in ogni tempo té in ogni 
luoffo, allorquando non si può godere 
della presenza de* raggi di, questo asbro. 
/ il luogotenente Dmmmond, della 
reale marineria d'Inghilterra, ha im- 
maginato di far uso di questa luce, alla 
quale. fu dato il nome di calci-osai- 
idrogeno, per illuminare i fari, invece 
delle lampane d' Arffand e dei rifletti- 
tori di CUI si suole lar uso. 
. Ogni pallottola di calce, frossa non 
più 4^119 bel piseUo, irde per ve»fi o 
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ÉtìSfUmjk tVbTbtiék 


iK«i»énte iopù h loft) CdHibU^imM^; 
La possaDM ihaififiiaflli^ gl qHQsf» 

et (sftktt M iitimtm et M meé, p»^ 

AfQ9 ni lAtraliLB al iMl^^ ##r ftl9l£9 

cMià Ulti edmbdliHHiè t»)l' dsiì^tm é 

et f«l»f Ii9ft M ^iM^} Ufib IpdlHiitetf td 

9t fìM 4i l^ift^flééti letto li dir««lM« 

Mttà drubi d^Mltt ^tta dtfl />l»^d 

AÌii itittdfiM M muttrb If ffbe IH um 
licitili dimH%àmàt » fei^a ÀI ratft»ft> 
^i^t» di WickWiH prtfiMt&f i ,' em 
tfttitfo iiniyrv ^en^» l^iHttmlimtotiè^ 
un «ìitofwNi itraordtasrrio id éètM^ 
*fHifli«« 
: li nepHvi |tilettiimiH9 » » flM^ 


dscilH), I rffiwsì é^bmbté Àè «fitti 

Wto éfàtì^ trfrfbill irébdttfè fcull'^ateti 

di )àte^iltte d'Ar^Vtié, l^à£(dlié dèlie 
tj^Hft t)HH^ a{ Siòitt» i6m«màtà da 

ma Mhtiésè A Ftìarfèh 

Nel muoviraento rotalorio dei ri- 
fléttitOft à llbbéU! di càte«, ^ osserva 
uà eSeito tanto sorprendente, quanto 
MUì o^tt? Vbltà efiéf II rób(5l«Hg *lla 
frfCè s|>dHVà «fb i^avdd dé'kpettótdri, 
tifié liihgfa céHi^tìtè luItlfttftiNi ^fi^Wà 

tt'ftlt'a tollotata e fUrfilSfaVà Porli* 
i5ont<^ ad «Ha ^aitttlè disfàtìM^ Oft€Stò 
gflbbb laminetjò fhe^d il girò dèlì'òffs- 

tbiàìóiiò Htìtlfltfleilofts. Qtìcstó rtaòt^ 

5c6{réi»ta * Itóptjftatitlteftóa tott H pf6^ 
gfaisò dèlie àlM. 
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d8SÈ]àVAZlONI / 

' fca ntit^ia détte icgtMtl m§iWfn^ 

'ftitnt é Mlttt d:! ttUittf d s«lPg«tt!i> ti^h 

-^àhfi fidmimt àfita Giunta eteffó 

seriazioni di Guglielma Stm^ Crt*- 

frefiit net!» a^!i!«ma{e fi|»«n» la 

^ém Minila ^titft l'ft^tjmtfil tfett^ftib a fjtllitb 

M^gbifléfltb. il «m^ dette petunie i^ 
'fvbttttaÉti pltft(<^ÌiHiÌk iii!lte Aedesktt^ 

>^(ftl«€Àfile«iubé hi tdh tipii «VSdè«IÌi 

dimostrato'tibè» hètiè (t»rft d«l ta^te- 

!«lt«li tt fijf^^^ left^ f fiatila è che 

^It^ elB^él^'ttei^» 4f ^^af%(blfè^ 


qndld ^tiè IM {Mr fenisiittédti^ le ^- 
i^mà è li ébìdÈ^tsi. 

In tiril tempi nell' Ik)|(hiitèfi^ é 
Sfitto AÌtdt^ hghMhi:è cotiirt) \i Hgòlt 
elle et prsllf e:»¥à H^j^ii sp^Aiìì dei pASil. 
iJ^rà {>rt)t)09ti Alti fitìb d^ 1^63, iNè 
mstèipe, tlieèt antit dof^o, IthA légfè 
d^StifmtlÉ ad aht{>^«ftitrc ed a RiittoHlit 

gli ibtiftf. Il bett^Beo tlóWird estese 
iMh« Sili mi^ttièeitti qitelle {»li*t«)« dd^ 

tfehé à¥èa rtVt>Ue àt èirWtali. Il tìivillett 
Ò^ Pati! piHAlkiÒ hèììfj^M ^r#gt!Ub 
d^bip^iie per ì ptitì A ObbéjBfaìéf, e 

ber tittimb) le ludi^til t^i'eéertite dil 

Firiatnetilb; ttét iéo% t)i*bdit4se^li èti 
Mtffi dbpb) ufiri lég^, la ^oile prèscriàie 
che si edtfleiiseHI fiHl ispèdali in vHriè 

eobtee & Ittghllierfi. 

Mériiia ({tienò riguardo g^ÉtidlMiAm 

Pare che h^ll' ^cdièibnè del rifililo irl* 

eevttio4itthb di esii, éìti; «tA chièsto 

4i vMiìm Wk sùH Bal«fate oell'bJp«llÉlo 
<d1 ¥bi^k^ Ì(^émèrim>ià3» Vi^lMo 


wcammik tìmaucm 
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la lord acteittione «lià rmrea dei nwit 
dtiée miglioraife il rmimirato de^t 
spalli de* pMtt.- Di&tit nd 1793 
piantarono il Rkiro di Yorhf dovei 
meottK&nt tf^tt^ofio timliati con mi^- 
^or eaiiià ehe iti ogni «Uro )uogo< I 
rìsallAOieiitl del fneK^do quivi praticato 
vennef^ pubblieati e genetiroao lMa«^ 
timi rtfomitt del difettoso melode ftn- 
t$c6. Non è graa tempo che i mento* 
calti veniario riguardati alccome inetti 
a pigiate d'ftlcuo piacere intollettuale» 
e a sentire àlcdn fisico dolore. Parea 
t!^ si pei)M$$e che a riiisen'are queste 
p<Wéré cfealitre in uno ttretto oarcere« 
L* éMtnpio del Ritiro dei Quacheiri a 
York dimostrò che la forte eltro non 
ÀM che produrre effetti contrarli a 
qe^lH die invocava 1' ittiianit&. liei 
iftil veline preéentato alla €kimera 
bmà m progettò pet la riforma di 
tutti gli ^édikli de'pMelf me reptaiofie 
netì ère Attbrt ebba»taata lUumitiaia, 
M ti tirogetto nulli produsee* Nell'anno 
legeeiite la Càmtm èmim approvè 
trae te|g« a ottetto rlgiiiHkey ehe lentie 
èkìh Càmtfà aite rtaettaia* Mia fine 
/ariétta ufie 6iutìta> che ha durato pia 
dt Un anno, ónde eBaminafe tutti i fatti 
relativi a questo argomento. Il lavoro 
di e»sà Giunta ha sparso moltissima luce 
su gH errori e soprai deplorabili abusi 
che si commetteano in tutti gli spedali 
pél mentecutti, 

8i può vedere nella tetta relastooe 
d«l 1616, che la Giunta rende piene 
gieiti%ta al reggimento della Salni^ 
tritia di Parigi , aggiugnendo non di 
Aeuo, che la troppa ampietfea di quella 
^*«,la quale racchiude circa mille 
wftntecetli, produce danni gravissimi. 

M Le sale ed i letti, dice il RelAtore, 
^ i^o quali debbono essere ; m» le 
^c piccole Cietle che trovanti al dlfoori 
^ nella Córte, nelle quali si tengono i 
*^ pa^ fiiriosi, sono fredde edumide. 
•« Iti alcune di esse ci eono dne o tre 
^« letti, parte con materatto, parte con 
«^sttU pagflia. Rtsguardando al tutto 
<< insieme ed al numerò degl* infermi, 
«lo stabilimento è brtono e dovrò* 
^ chiémarto eccellente per quelli clie 
«tono in ivtato di guarire; ma quelli 


te aka 80ÌM) aMiàrati dal aMle velano» 
tt trascurati i paiat iaonrahili lotto trat^ 
ce tata peggio cheilit Iagbtlt«rca« Qttan*> 
«do Tisitai la Stdnitrtdmf nel i8i4^* 
re vi erano nòfveceala ItoMa d«e pasti» ^ 
c« la deoima plMrto dei tpaatt non lasciava- 
ce mai H Ietto. Nel dicembre 181 5 vo 
M tt^erattomièeenloqiiarattiadiie^ Sifa^ 
ce eeaqtrivinsoabbondantodtbagmcal- 
u di) e gli ammalati poteano passeggiaro 
tt liberamente un Vaeto giardino. La^ 
ce biancheria degli ammiiati che nour 
te ntcivano da letto veniva cambiata» 00- 
ee correndo» antdia dieci volte al giorno;- 
ti ed era rimarohevoie la netteiaa delle 
tf camere» ii» ciaaahednna dello foaB' 
tt efino trenta quaranta letti» 

tt Quivi la paglia dei Ietti éenta ma* 
tt teraaao viene «aitata tutti i giorni^ 
et Nessuno dei paeai era iacattnato. Lo 
ce spedalo aooogKa qualunque persona 
ce nnsaata d'tni attettato dì pervertii; ma 
et la PnKaia p«6 inviate aUa SminUrdi^ 
c« ehi pie la piani* Ndla mia prima 
et visitavi traival ima tttovaned'IrModàtf 
01 la ttoait eartamenie non era naaaa è 
et ch'In liberai* Bit alata ineoabata sm 
et la via 9 cela eockdoita ani soppoeto 
et che patisse d'alienaibne mentale. U 
et metodo per la distribaaitme de'paaii 
ce è buono; ma l'edifiaio 4 troppo vasto. 
et I>ieci ritiri da cento ammalati per 
(X ciascheduno produrrd^bero, a parer 
ce mio» pia bene che non possa produrne 
ce uno oa mille* Difficilmente si trova 
ce la proporzione fra gli ammalati in^ 
ce curabili e quelli che possono guarire. 
et Dalli quinaici ailì trentaiei anni di 
ce dieci ammalati ne guariscono otto ; 
ee dopo i quarant'anm le guarigioni 
ce sono meno frequenti. L^iomessioiio 
et annua nella Salniiraim era» un anno 
ce per V altro> di daeoeot' ottanta per* 
et sóne; ma questo numero oreseova a 
et norma delie airaiatame pelitithe o 
a delie eseiliarioni dell^ opinione del 
ce popolo. V arrivo degli elleatt in 
ce Parigi fece entrare nella Smlnitraia 
ce un gran tmmero di patti. Dissi alla 
ce presenta delta Giunm che gii am* 
H malati reputati incnrfeibili e che stanno 
ec nelle celle interne , vengono trotiatt 
fi assti muti: le noti preH «ui le^gn 
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ce confertnanoi qaesto fatto. Ho regi- 
cc strato il nome della famosa pesci-^ 
ce Vendola parigina Theroigne di Me- 
cc rìcourt » pazza incoirabile » che s' è 
ce mostrata» al principio della rìvolu- 
ce ziooe , fra i più furiosi sanguinarii«. 
ce Hla mi disse di aver servito di aia-: 
ce tante di campo a Dnmorìer e di essere 
ce stata l' amica di Kobespierre. - Nei 
<t tempi di cai mi parlava ' avea , già 
ce smarrito il cervello; ne lo avea mai 
ce più riacquistato. Trovavasi nella Sai' 
ce nitraia già da diecisette anni. Alcune 
ce fiate era pazza furiosa; av^a la mente 
ce piena dei fatti della rivoluzione e non 
ce parlava mai d'altra cosa. Si: soleva 
ce m questo spedale modellare e ritrarre, 
ce i volti più rimarchevoli; ne* vidi una 
ce collezione di parecchie centinaia che 
ce rappresentano con orrìbile verità tutti 
ce i più terribili gradi della pazziar.. » 
Rilevasi da tutte le informazioni rac- 
<x>ltee dalle deposizioni di ouarantuno 
testi monii» quindici fra i quali uffizLali 
di sanità^ interrogati dalla Qionta del 
Parlamento, che la cura la. più efficace 
è., quella che ha . per fondamento la 
massima dolcezza. Per impiegare questo 
metodo di dolcezza vuoisi procedere a 
una savia classificazione degli infermi; 
, abbisogna un èdifizio proporzionato ed 
una costruzione e distribuzione di quar- 
tieri tale , che permetta di procedere 
con ordine in tutte le particolarità del 
reggimento. Sarà d' uopo altresì che 
vi sia un proporzionato numero di per- 
sone di servizio 9 le quali dovrauno 
essere umane ed assennate» e questa è 
la cosa più difficile a rinvenirsi, ce Co- 
cc loro i quali non hanno , per modo 
cedi dire> vìssuto. in uno spedale di 
ce pazzia non sanno immaginare quante 
ec tentazioni provino. le persone di ser- 
cc vizio per trascurare gli ammalati e 
ce per trattarli aspramente e soventi 
ce volte barbaramente; quanto sia dif- 
cc ficile per le persone di servizio di 
ce frenare i moti d'impazienza o di ri- 
ce sentimento allorquando i mentecatti, 
eccome spesso addiviene, frammis- 
te chiano la. malignità colla pazzia in 
ce quei momenti in che gioiscono di 
«un. qualche, raggio di ragione. Le 


ce persone disservizio ;debboiia,avv€2«' 
ce zarsi contitmamente a combattere e 
ce rintuzzare i moti i pii^ natarali ed 
ce anche piùgiòsti... » , > 

Il signor Tuke raccomanda perchè 
si dividano i pazzi in tre classi:, quella 
dei pazzi furenti» i quali non possono 
gustare -di alcun ^ ragionevole piacere ; 
quella, dei pazzi , atti a ' godere di qual« 
che piacere intellettuale»- ed in. questa 
voglionsi riporre. quasi lutti i malin-. 
conici; quella -finalmente dei convale- 
scenti. Egli è d'avviso- che .in ogni 
classe non' si- debbano riunire più di 
quindici persone. Consiglia d^evitare 
sempre la confusione delle classi allor- 
quando gli ammalati vanno al passeg-' 
gio. ce Durante lo scorso anno , egli 
ce dice» ebbi occasione di. visitare varie 
ce fiate due spedali pei pazzi» nei quali 
ce in proposito delle .passeggiate sipra- 
cc ticavano due metodi diversi. Nell'uno 
ce io trovava - spesse ' fiate raccolte in- 
ce sieme più di trenta persone; nell'altro 
ce non ne trovai più di dieci.. In questo 
ce le vedea quasi sepipre intente a qual- 
ce che cosa o dilettevole o vantaggiosa: 
ce ogni camefata coipponea » per cosi 
ce dire, una famiglia» ed ogni individuo 
ce prestava attenzione alle follie d'un 
ce altro per ridere di esso, o per com-, 
ce piangerlo. Si ioteressavancX l'uno per 
ce l'altro e stringevano fra essi quadclie 
ce relazione. All' incontro nelle came- 
ce rate numerose non mi venne fatto 
ce di rinvenire le medesime disposizioni 
ce a collegarsi fra essi e ad osservarsi 
ce gli uni gli altri. Ogni individuo pa- 
ce reva solo in mezzo alla società de'suoi 
ce compagni di sventura; né si vedeano 
ce che di rado parlare o scherzare in- 
cc sieme. Ognuno di essi alimentava il 
ce suo particolare pensiero» misurando 
ce a grandi passi la sala, oppure don- 
ce dolando trascuratamente sopra una 
ee panca. Credo di poter asserire che 
ce in seno di quella f^lla non v' era 
ce alcun germe di società. » 

£ facile ad intendersi che il numero 
delle persone di servizio debbo variare 
a norma dello stato degl' infermi e 
della costruzione dello spedale. Nel 
ritiix) dei.Quacherì vi sodo, due fanti .. 
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t tre fantesche ^ per ogni • dD(|iianta 
ammalati. Neil' Ospizio di Nottiogam 
vi sono due servi per ogni trenta men- 
tecatti. In altri luoghi il numero di 
essi è minore» cagiona nna reclusione 
troppo severa ed altri gravissimi abusi. 
Quando il furore de'mentecatti richiede 
una qualche precauzione onde essi non. 
saocano, le manette sono preferibili 
alle corazze (^gileti'de'force^*, tra i 
molti danni che'questeproducono vuoisi 
tenere in grande conto la libertà che 
rimane alle persone di servizio di dare 
quel maggior grado di pressione die 
loro. piace» onde accertarsi dell'ubbi- 
dienza dell'infermo. Si hanno di questo 
abuso esempli spaventevoli. L'uso dei 
legami nella parte superiore del braccio 
è pericoloso di molto» se non viene 
affidato a mani esperte perchè non 
comprimano le arterie. .Quando è iorza 
adoperare le catene si suole a Nottin- 
gam adoperarne una leggierissima»*^ ri- 
coperta di cuojo, assicurata al tetto ed 
attaccata al solo pugno dell^ infermo. 
Allorquando il maniaco tira calci si 
può usare la catena al piede ; nel caso 
poi di eccessiva violenza vuoisi rinchiu- 
dere il maniaco in una cella colle mani 
legate dietro il dorso.: Nello spedale di 
Guy si adopera una seggiola nella quale 
si lega il pazzo furioso; ed il dorso 
della seggiola è imbottito di lana e so- 
pravanza il capo dell'infermo perchè 
egli non lo percuota nel muro. Per 
buona sorte il tempo in che è neces- 
sario di adoperare le catene è brevis- 
simo; il signor Bakewel afferma che 
non dora mai un mese intero. Tra 
sessanta pazzi accolti nel ritiro dei 
Quacheri» non ve ne sono mai più di 
due per i quali si debba far uso delle 
catene. 

I frequenti escrcizii, anche atletici» 
giovano mirabilmente » specialmente 
nei casi di ipocondria ; ed è poi cosa 
utilissima quella di divertire l'mfermo. 
Il giuoco del trucco, quello della palla 
ali aria aperta » quello delle carte » la 
musica» la lettura di savii libri, la cura 
delle bestie» sono fra i mezzi migliori 
per agevolare la cura neali spedali i 
meglio regolati, {fello spedale di Swift 
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a Dublino» v%anno osni aerr due par- 
tite di whist; e nArìuro] dei Qoaclieri 
gli ammalati si radunano . insieme per 
bere il the e fare la conversazione > 
cose queste, che concorrono mirabil- 
mente a guarirli. Pei maniaci della 
classe degli operai non v' ha esercizio 
migliore di quello d' un lavoro mecca- 
nico alquanto faticoso.. Debbesi avver- 
tire che ogni pazzo abbia un letto per 
sé solo ed anche in una camera sepa- 
rata: ma è stato osservato che allor- 
quando il maniaco indina al suicidio» 
la presenza di un testimonio non manca 
mai di distoglierlo dalla sua funesta 
risoluzione, li Direttore dell' asilo di 
S. Luca dice che» durante il corso di 
trent' anni» non ha mai veduto un ten- 
tativo di suicidio fatto alla presenza 
di un testimonio. L'uso di rinchiud^ire 
i maniad all'oscuro» nelle lunghe sere 
d' inverno» accresce le disposizioni alla 
malinconia. Nello spedale di Edimbur- 
go i mentecatti non vengono obbligati 
a ritirarsi che un'ora prima della mez- 
zanotte, ed in altri luoghi i dormitori! 
vengono illuminati tutta la notte col 
gasse infiammabile. È quasi inutile lo 
aggiungere che : la > preghiera» sia' in 
privato, sia in pubblico» debbc sempre 
incoraggiarsi» e tutti i mentecatti» o 
tranquilli, o convalescenti ,, debbono 
essere amorevolmente tratti ad eserci- 
tare le pratiche della Religione. 

L'accesso libero agl'inspettori è cosa 
esseozialissima, perchè possano esami - 
minare W reggimento ed antivenire gli 
abusi. È stato osservalo che il ritiro 
di York prindpiò a degenerare dal 
momento in cui vennero proibite le 
visite degli esterni. V'hanno certa- 
mente alcuni casi nd quali non si dee 
permettere ai parenti di visitare i men- 
tecatti ; ma questi casi sono rarissimi ; ' 
e tutte le fiate che i parenti insistono 
debbono essere ammessi. Si sa con cer- 
tezza die più volte» in varii paesi» al- 
cune persone che aveano tutto il senno^ ' 
sono state rinserrate* come pazze» per- 
chè qualche maligno o scellerato pa- 
rente avea avuto interesse per far che 
si credesse alla sua menzogna» e la vi- 
sita d' ^n altTP parente probp e disif)^ 
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temsM6 bà «ct^ti^fM ti delitto Jftd Ila 
snkètc^ k Vhtittlà.. O^élirft bàKis è stàtt^ 
(MMlrtftlo elle ift i*dtofénmèi6H« di chi 
va • vMtàréi «adtàct ^jfl^e Mrqu^ni 

somflMiifiedte MluUfè. S^m \^ tte ri'* 

<SoHlàti5 t)«r lan^a tempd» Gli attiMf** 
DistHrtOh de) Htifo di Yòfk )illftH6 

siiift ad «rf)lnai*e vtttà «òh^w^à^iohè di 
àmùiii H» quail ^ daiìHi»» i) càmMa» péf 
visitare i éasfei $ diélc^aiift txm tsèì , 
mòfttrifé di aé^ttìidàrii nelle loro iò^, 
tkì^fetWAi è piiH!ctMii-« ftd Mi tirta dd[«- 
éi^iitiià ed tftinocehiiìsiiHtà distratloiie, 
é questa t«»la etMa h« lià j^àriit Abh 

Nejglt Bpedftli det pàe«{ vuòtsf» e toft 
ogi»i ètitn, reiidefe latile l' aeee^sd alle 
l^raone che còlla pietà tiMigiaiigam» 
éeofto e iiit>di disinvolti è eoi-tèi^f, le 
qnM ÈÈpp^km aUo«rttttia^ thttòtìò ehe 
potf elfbe f ichiatAàtiri tPàèlU sti^cte di 
mliiefoe d'orh>fe <^e m^rarilttaftiettte 
tu altri tetitt>i ti dotntbavii. 

Tutti i tesiihiertili eiattktnftitf dhlla 
Ghitfita df!l PàriMsettio Itigli^, con- 
é^móéb Ite) dire the TbM del rimftdii, 
tirop^ tfaseufttto nel ptihbllei stabiH- 
ttedti, pttè diirabillMebte giovare per 
gtiaHfe i tnehiecatti. Beasi noo di metio 
eonAsssare che 1* arie medica non ha 
specifico alctmo contro la follia) ma 
vi éoiio timedli uiilhàimi negli acci- 
denti Rèvd che accompa^ano il disor- 
dioe mentale. Sembra che i bagni gio- 
viti motHs^imo oei caii di malinconia 
nera. La cosa che più importa è quella 
di ékt pHnctpin alia cura al primo 
comparire dei sintomi della malattia. 

E^amlnuiido le tabelle tenute negli 
^dali Vne regolati » si vede che il 
liiimero d' iiottiini in esài accolti è, Iti 
pròporatone di qaelio éèUe doooe, come 
la eento a «ehtooove; che il nomerò 
ddte^rrgioìÉli^ net <asO di mèliitttà 
ftbeèoie, è di É^ttahta^et oer cetto, e 
fielle tMlattie invHéral^, di diednove 
ftt éédto. 

!à piànta dtì fabbr ifcuio debbe essere 
imtiloga alla slia denioatione. Non deb- 
bert tetti dito^tiHtftr^ the nno spedale 
petr t pèsti ftòn hft mtti dt somigWài^ 
ndtttfa j^rigrone; cher.Dòn i neppore 
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noè ÈpeMe émitiM afift eiM ii vaK^ 
malattie; HiA UH ficovero, qii odtrfalo 
bétfélleo d6Vtt ai aenoigotto molti b^' 
Mìd, chiahiati ad occuparsi) a lìlver^ 
tirsi vantaggiosameote: i qìtàH debbooo^ 
io ^està dimom trovare, per ^tiantor 
è possibile, tdtlo eiò ^;he è comodo e 
dilettevole) tutto de che pu6 giovare' 
per iran^iitliare é rallegrare i^ ithraa«' 
ginaaione. E peroiò voglionsi assoluta'^ 
mente dimentidire le infèr riate> 1 chla» 
visteli}, le càteoe, i nervi» l'Oscurità» 
le segrete i tutto io iomma ciò ette 
rammèoia 1» forea; la violetiaa» lo sog^ 
gefeiofle. Ètoword eita cou grandi eiogl 
tre spedali pat ì paasarelli ^ doe del 
quali a Gostàtitluopoll Raltro In Am« 
sterdam. Qoesto fatto dimostra eome 
In questo importantissimo argomento; 
l' Inghilterra, oon è gran tempo, ne 
sapeva assai meno di Mtì pòpoli del 
quali e^a pretendeva d'esseile maestra; 

Pertihè uoo ledale |»er i menteeiitti 
aia quale li dee desiderare, è oeeeMarit^ 
Ufi «moio terrene» M' espoiialotio ri-^ 
dente e vaiti giardint; qtii^di ùàt^ è 
maraWglii ebe ve oe àstno pMìldasiitfi 
in coi 9i tftyfino congiunte dueste qnà* 
ììtk. file ne stanno ora edifitiàodd Ift 
varie Provincie delP Inghilterra , od 
metao di private sottoscrisioni , o ve 
ne sono di bellissimi a York.^Exéter^ 
a Norvich, a Hereford ed a Leicester. 
Bellissimo è pure quello di Torino, 
che non andrà molto sarà termibato, 
e die potr^ destare l'ammira^ftlono an^ 
che de* viaggiatori stranieri. 

Il ritiro di Glascow viene à buon 
diritto reputalo uno dei migliori, fc 
fabbricato sullo' stesso disegno delle 
prigioni df pswich; hia questa ptigiotie 
fu ratta edificare dal pietoso Howard. 
Questo modo di costruzione è tanto 
singoiare ed opportuno al loo scopo 
che procureremo di darne tfid^idea* 
8' lmma|lnt II tettote di vedefe un 
ottiigottO. Satte facete Ifftfiarl est:onb 
àie • speroni di tre piani, il plano 
terreno del quali sporge pid in fuor! 
degli altH due* Ogti^ho dei piani di 
questo Ale b^ una raHerla tptitlosa, h 
quale da un lato ha Te finestre, dall'aUrt 
varie camere da iHto. I ^oaróeri^ M 
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custodì sono nel centro deli* ottagono, 
evi domina tutt' all' intorno un corri- 
dojo. Da questo corridojo i custodì 
discoprono lutto ciò clic sì fa nelle 
gallerie e nelle camere del centro. Vi 
sono COSI quattro gallerie, una per 
ogni ala, le quali, anche i dortìiÌldrH| 
comunicano coli' ottagono Centrale. 
Due delle ale sono destinile p^t le 
donne, due per gli uomini. 1 pazei 
furiosi stanno al piano terr«tlO| lontani 
dal centro; gli incurabili ttllo slesào 
piano, ma più vicini al centro. 1 COII'- 
valescenti occupano il primo piano, e 
gli altri i due piani ^periori. i tre iu> 
gerì di terra che circondano TedifiaiOi 
sono divisi in compartiitienti «e|iirftti 
da mnricciuoli, che corrispondono itlé 
qnaltro divisioni; ma questi comparti- 
menti non sono separali dalli campa- 
gna aperta che da un fosso proibndOi 
perchè i mentecatti godioo della tiitA 
dei campi e delle moMltieiiet Oli impeti 
tori ed i custodì» elatkto ailè loto fi* 
uestre veegarffto lutti t coMptrlimetili. 

L' ordmameQlo morale di qntiio 
ospizio corrisponde atla dtiiribuiione 
mateitiit. 1 menieeiilll aono» per cosi 
dire. tfMriblltlI Iq I»nl9 ùJ^Mle. 

b'iithlleUo lig. Take loda la pianta 
dell* alile fli Glaseow> ma alla torma 
di Hio fiféferlsee quella della lettera 
H (qullla éeì nnoro ospedale di To- 
rino;, che, a dire dello aleno» rieice 
più vanta^gi6ia d^lP ottantfolo a ^-^ 
roni. £d il signor Stark» che Ila edi- 
ficato l'asilo di Glascow, nella eoitttt* 
zione dì quello di Domdee ha seguilo 
l'avviso del sig. Tuke. 

Quanto alla quistionese giovi meglio 
avere vasti ediuziì nei quali possa ac- 
cogliersi un grande numero d'infermi, 
l'averne dei ristretti per un moderato 


numero, le opinion! sono divise. Negli 
edifiziì vasti vi è economia nella co- 
struzione e nel reggimento; nei ristretti 
la cura degli ammalati è più accertata» 
la vigilanza meno difficile ed i mente- 
catti possono più facilmente essere vi* 
èiietl del parenti e dagli amici. 

Il i\fL Tlike insiste sui quattro punti 
seguenti: !•* the gli uomini siano se- 
parali dalle donne; n,^ che gli amma- 
lali siano diltrìbuìlì in varie classi , 
secondo il grado della loro pazzia ; 
3»* che sia reoduta facile la vigilanza ; 
4** cIm il fubbricato sia esposto hene 
ed apparisca allegro e sereno. Egli in- 
liete principalmente perchè i pazzi fu- 
riosi o tormentatori non vengano mai 
collocati in laoohi troppo distanti dalle 
persone che ddiibono averne cura. Per- 
chè poi quello tatuaggio non pregia- 
rticbi alla sfeureatOt egli consiglia di 
edoperare ttelle fioMlte vetri piccoli» 
incastrali m telai di ferro. Egli osserva 
che^ lottali fiih d^ P<^ og°i cento 
li dileilano di fompertloflntstre eche" 
non Mceblie Mittiliaift il oottètonare, 
per eid, gli euri noteototlo ali* oscu- 
riti. Egli reccomandi ioolirÉ ^ si 
dtiudetio le porte con lertoiorf omelie, 
per tviiare il romoro detcateoMScliilei 
chiavislelltft l mieli risvegliano IMdla 
delia prigione. Egli spinge la ottre Mio 
costrueione tino ai meati dMmpediié 

É* incendii » e quelli di «caldare con 
cilità le chimere ed 1 corridot, al 
modo di avere i begnl» oiral^i^a che 
debbono avere le camere o sp«tialmente 
i dormitoriii ai latiti dMLVQTgliono essere 
di ferro , porcile rf mantenga la net- 
tezza, e finalmente alla necessità d'avere 
delle camere separate per i pazzi che 
vengono colpiti da qualche malattia. 

B.» Brit* 
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NECKOLOGIA. 

In quest'opera desìi naU a propagare 
le utili cognizioni ha luogo di pieno 
diritto la memoria di coloro che coa- 
trìbuirouo colla dottrina, coll'indu- 
■tria od in qualsivoglia altro modo al 
inig;liora mento delia civile comuoaaKa, 


procacciandole nuovi agi, o liberan- 
dola da alcuni di quegli mfausti acci- 
denti ai quali va soggetta: e qnantno* 
tunque godiamo di offerire un tale 
omaggiò a qualsiasi degli estranei che 
per questo nspetto sia degno della no- 
stra gratitudine, seoliamoadiecìd<^pi 
maggiore la gioja quando posùanio of- 
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ftrirlo ad un nostro cittadino : che qui 
pare non meno che altrove abbondano 
gli animi gentili, qui pure si colti-, 
vano eoa felice successo le arti belle e 
le scienze» né mancano incitamenti e 
ricompense a chi rendesi in esse siix' 
golare. 

Non essendo però scopo di quest'o- 
pera lo stendere una lunga vita di sif- 
fatti personaggi, ne di ragionare di tutti 
i loro dettati, ma si di farne brevi cenni 
toccando spezialmente il bene da essi 
fatto all'umanità^ cosi mettendo mano 
nel professore ' Michele Buniva , man- 
deremo quelli dei nostri lettori che. fos- 
sero vaghi di più ampie notizie ai Cenni 
Necrologici stesi dal dottore S. M. De 
Rolandis , e noi staremo contenti ad 
estrarre 'da essi quello che avvisiamo 
convenire al fine che ci siamo nel- 
TEmporio proposti. 

Michele Buniva ebbe i natali in Pi- 
nerolo il'iS 'maggio 1^65 dall'archi- 
tetto Giuseppe Gerolamo > e Felicita 
Testa. Terminati che ebbe i suoi studj 
in provincia si recò in Torino ove prese 
la laurea in medicina add\ 7 marzo del 
' 1781 » e venne il 7 maggio del 1 788 
aggregato ^all'amplissimo collegio di 
essa facoltà: ed in questo arringo* ri- 
portò tale applauso, che la città di Pi- 
nerolo d^utò due consiglieri che ve- 
nisisero a congratularsene seco lui, e 
gli offerissero * il ' dono di una sotto- 
coppa d'argento per testimonianza del- 
la sua soddisfaziotie. Abbiamo 'toccato 
quésta circostanza perchè' là cosa toma 
non meno! ad' onore' del Buniva' che 
della città di Pinerolo; e perchè sa- 
rebbe pur bene che le città facessero 
a gara nel rimeritare e lodare quegli 
ÌQgeeni privilegiati che le ' illustrano , 
nel selciare ed agevolare la via agli 
studj ed alle buone arti a coloro , che 
fossero stati dalla natura favoreggiati, 
e dalla! malignità della fortuna mal- 
'trattati.'' •' ' ■■ ■•*•-• ••' •■ ••■ 

Nel 1 789 fu professore di medicina, 
e qui non è da passare sotto silenzio un 
tratto di bella mdipendenza, allorché, 
avendo a ragionare al cospetto di Gu- 
vier e di Coiffier. dal governo francese 
spediti it visitare le accademie d'Italia^ 


egli fece i dovuti encom) alla nostra' 
Università, né si ritenne dal tributare le 
giuste lodi agli in allora assenti' So-' 
vrani Sabaudi, oaiunifici fondatori^' e 
savj legislatori di un Ateneo ch'egli 
coraggiosamente propose ad esemplare 
alla jattanza de'vincitori stranieri.' Fa 
professore di chimica dell' ospedale di 
san Giovanni , medico in Parigi delle' 
LL. AA. SS. i Principi di Carignano,' 
medico primario della Maternità y e^ 
mentre attendeva alla pratica, non' 
mancava di procacciarsi tutto quello 
che veniva dato alla luce intorno alla 
medicina nelle diverse parti d'Europa,' 
e di pubblìcaap egli stesso qualche det- 
tato nelle occorrenze di nuove o sin- 
golari infermità: e quando la febbre 
gialla minacciava il nostro Mediterra-- 
neo, egli raccolse con somma diligenza 
quanto potea spettare a siffatto morbo 
micidiale ; egli promosse quello che di 
più pregevole si pubblicò concernente 
il catarro russo \ grippe^; e presentò 
l'Italia di un compiuto trattato sulle 
varie spezie del colera-morbus, allor- 
ché, questo flagello essendo tnttora 
confinato - nelle settentrionali regioni 
dell'Europa, gli stessi Russi non erano 
per ancora bene scaltriti di tuttò^ciò 
che ' riguardava il terribile suo' corso; 
e scrisse della litotripsia , come prima 
cotale operazione cominciò ad intro** 
dursi nella chirurgia pràtica di questa 
metropoli. Abbisognava il Piemonte 
di dòtti veterinari; ed egli recò l'otti- 
mo Sovrano Emanuele ili ad inviare 
alle scuole veterinarie di Lione e 'di 
Alfort alcuni giovani perchè si perfe- 
zionassero in questo studio, tra 1 quali 
si segnalò il Brugnone , che fu poscia 
professore di essa scuola che fu aperta 
in; Torino nel 1800: e quando* venne 
stabilita al castello del Valentino ^ fa 
retta dal nostro Biiniva , il quale fe- 
condo in ogni maniera di scienza, scris- 
se pure sull'epizoozia che in allora'de- 
solò il Piemonte , ottime memòrie ,' e 
tra esse quella intitolata jSos Unga* 
rica , che è tuttora con lode allegata 
da' forestieri. Fu preside della conì^ 
'missione militare-sanitaria creata dal 
governo^ e $i adoperò con tiitto l'iq^ 
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^'mmy^i¥è dQPU^O^Oti »€Ì£O^ÌficÌ, pp- 

\m fM\fi t scoiarlo f da^Wn^ 4i?gli 

^I9pa«tpdf M9/DÌi4 D^ii^ ¥imH rag- 

^PÙdallp 9t^zip«K»n9 fii^U) diUi#ci«aia 

V) Pi^XflQOMi @ ^I^Qorrevn fui fio^ii^i' 
cf|iD«aJ(# rifai Y^r^i|ii9'pr^(iroi cl)# in 
prop4^ÌtQ «r^iiigii 4a} CQn|^gli^pro^Q|M. 
Oir^mò U BuQÌva ^tr^9«ooi a(^ a di- 
^iimlre il pum^pp dfgli iqdjvjd^i yf- 

&tti di f^^^m^m^, li ff^KWìQ aade iw- 

Se(fiM9 jp mbilirn^ntp di ri^Vffp pel 
^mfM^ii ; fK^fWgljò i p^rafidoiini fi 4ie- 
4« pjii ^lui copfiflli d*i(>^«- A(H:^r«« 

sQllf^i(p p^Ue y^iii di Piaifrolo di^rap- 
Af il ^rr^i9Pt9, j^f riMSUere pr€iD^a^ 
mfs^ b> ^i^cMT^piMs i pi^>vv^dijift«pti 
A^^t^rj ipt^rnp |JJ|# ^qii^ ed di o^^- 
«M^Ujf ep^ #prìr <«HB d'a»lp«f)i $v«|^ 

iVpr^iti 4:l)f uriNW i'im^sti fiorili « p^éù 

^en^tpQÌ fpri^AO Jp »i:que ^ojt^jj^U di 
Tpripp 9 il BfOj^Mf a«9e9f di vme lì?. 

J(Ì4^pi p^Wo^e dM Pki9QA)^f Ip rnaje* 
' fi»to , in feirr»# i i^«<^Ui, i f rfip3i, i 

4Bfif^9^, le fì^ffi^ri. i^9 Mie jioHecitudwi 
#i fPP^^ìirQpo io plU« pfficapi 4 pjF0 d^i 

{fil^rm* ìp cui ii(ip«i d4 «mì ^^ii* di* 
|gÌAi^« SgiW0p #1 bmt o^Up ippgpi- 

i^^ Uiro!^ 4^ 4libfi^% «d (9f pr« di 
j^ prpp^i^ \^ »ì^\q^m» di PO PI- 

9«dfU9 ifMecìplp, icbp fu alM &m %fHì» 
vm^ W prpvvid» # ^n^rof/s i^gizìonì 

4«1 i^««imii 9P^fA Spvtiim» bfìpttp 

iWP^ k cyf« 4^ Shpìt# p«ir frpp^p 
)a propKfiiJonff deib lÀIilidp ip Fie- 

iopiHff» p gudlp ph? ptiififp ip m* 
4^tp^ 4i ppMppiipt f Tf^mw^mmì^ 
^panA» 4 HMMri^ ia Um^ )« ftbhne 
«iaJU; w ^mok di «w iil #itdp ip» i 

4PtÙ (l'£vqpif <) 1p CWMtP lM«S94i 
^ n «ifpMir Siicb^ Ppnivp prp#dep(p 

9#r nb 4^ di laniià si disùxigpp ìp 

4PMtp 43mmm pir w- p^yì» m^- 


^tuett^mp cìlpqpfpti gujipiQ pfp{ood4i 

ia Ilo difcor»^ 4ppo df itó uelj'i!^j(5p^^ 
U «u>ri9 d^Uf ripbt>r« gi^lf , Ja ipppiff# 
di gi^irl^f f(l i.^MPi ft'«fFvp(Ì¥f •« M 

Fece io QÌirt di^tf ibipfq qp» 0)4001» 
istruzione in lingua volgare, ecc. ^ j^^ 
il Booiva tn <ppo dpUOf f^POP opi$ppsd 
nelle i;oie pgr^fi?» «d PS^Podo mpu^l^f^ 

ordipprio i^w^ SocitiA ^' ^'^f'y^'^\^\i 

n^\ 1783, dejjji qu^lp fu poi pr^df 
p^l i8ìpo«iriceyeu^ d^illp m^df^impom 
lettera • oejlp au^lp tf p )^ pl«f^ coff 
leggevasi: y^ Socm^. pop ppi^ ocì$pL 
ipopieoiQ diipeqiifsiffi ì litigpl^n vt^tfi 
meriti ver^o di ^m\ m^ h ^^<\^^xìm 

porr^ in oi4?Jio gigi^isii f;t)p , prpf&pr 
pbè diiQr^a;iiz;^(a per If i^ircpi^yi;^^ 
d^ve a VP* la ^t^p, jpef ko^ dire, wpy§ 
vitp ; fi^9A pop pao dipaeoxiqijrp ^ i 
suoi membri essendp qpp e jÙl ^pip/riii 
san^p d^rsepff piò y^rpo pem^fij^ ^ più 
ppp esìsteva, ^ che ypi 1^ pveif , jf u||j 
io qoe' t^ppi OOP crp P^r^ ipps#i ^^^ 
yole» racc9Ui ; p^ voi ^ y^^c ^t(o pia 
pppQrP» ecc. epp* ìi è sì i^Ùafzrà ji^f^i^^ 
di ppbblit^ar^ ippioorie a qu^to rÌ0)4i- 

do , 109 pr^ò pprP P ^rp^^P 119 <7M|H^ 
gpofgicQ. £gM il^pggiuiilo al 4/^^^^ di 
Tpriop ^ U^ pre^depie della (^Ofnmta- 
^one o»ooicipp)p di ^^ cjfii, fu ^^ 
dida(Q ai Co^pp legì^l|iuyoì e (aPMlOp 
questo 1:^000 pertjj^ ^ ji^alp ooP 
O^eop io questa pprrif fa pcf |p ii;^ rf ^- 
(ìti^dioP PO Uiib4^9^, e p^r pf PfP <pAÌ 
4Wprp pospqitp i{ priv^ip $oo io(^ 
re«$fi al bene deU' ppiy^^^ jila' ^ 
liuti pmr^irapp io JIimP^oi^ ^oup, 
rp<UOQ <»efo*Pp «i^ a qpi «^ppp^H^g» 
di Prfii^tpr4 mi F»efjjtp c^ Ip d^ 
^eoefe prUcoJ^ippp^ f^qcppfLodAtp 
preM»9 I ^ cjitt^dit^it P Mf^rìtpiylt «i 
\qxo pteroa AF|,UlvdJqé» qo4Ìp d^verp 

iptrodot^ i7 prij^ V in^cttlapipiip dei 

YPPPÌOQ >o Pipippote. Qjipl fpp cpi^DS 

£^ ^«oiprp .dpJJ» brPWP dì. p*'oi»par 

vere il pubblico bene non po(|{^ ^|pp 
coflMPOPyer^i pd tm «»^tì # •!'"- 
H^P» Pf)I>PrÀ FPP^ «#P Fri|IWa P 

mH'inghilipfii fi^ wpdffp pfM iM»^ 

«H f4^ef4 4i?l YPCCÌPP5 pd PPCfTMMi 

deijp ifi» p^^ip» «pfié ap^9 dm^ 

bffipfipop} Pi«xH09Uv f mmm h m 




jSa^e^^i I 9 gU sforzi d' illustri c^U 
lH)i9i^rì il vam»np 4» diffuM pt^o #t4PU9 
io ti^Ue J^ proviapit» le <pi#|U M Jevm*of)4) 

£fi«9 }^^4itiiU wicidUU vajaolicb^ ^pi** 
iI^iqì^, a meglìQ m^mr^rop aU « i&4ti 

f^WtriJtiHÌ U Coi»qM«#ÌQfM Ufi y^GÙnfi 

4a lui pjr«siedut« I In %mk %i9ibì\\ un 
ftfp^io di v9cciiuuiop«, a malgr^da 
^«1|# molu ti strepe cpQU'arietJi ^ho vi 
si opponevano^ ì ri^ulumeou felici cl^ 
si oU^inneroy e per cui il Buniva salvò 
dal vajuolo da centomila bambini in 
Piemonte, vennero ben tosto a notizia 
della Società medica di Parigi, la quale, 
addì 25 dicembre 1811 pubblicava: 
ce Se la deca preoccupata opinione tra 
gli Svizzeri si ostina ad imputare al 
vaccino i falli de' vaccinatori , esso è 
pienamente vendicato del discredito in 
cui è tenuto nell'Elvezia, dall' acco« 
glieuza che riceve al di ih dai monti. 
11 nostro collega Buniva nel 1800 recò 
a Torino da Londra , da Parigi e da 
Geneva il fermento vaccino , che dee 
accrescergli un titolo alla gratitudine 
de' Piemontesi. Egli si occupava a 
spiarne gli effetti, allorché nel princi- 
pio dell'anno 1801 il Consiglio supe- 
riore civile e militare di sanila stabilito 
in Piemonte, e del quale era presidente, 
venne incaricato per una incumbenza 
speciale, e noi aggiungeremmo esemplare, 
di continuare gli sperimenti cominciati 
dal D. Buniva, a dover determinare la 
riuscita ed i vantaggi che il vaccino 
considerato come preservativo del va- 
juolo potesse ottenere, ecc. n Oltre que- 
ste non dubbie e pubbliche testimo- 
nianze de'dotti^ ottenne il nostro Pro- 
fessore una grande medaglia dal gover' 
no francese, e più tardi una pensione 
dall' ottimo Sovrano Vittorio Ema- 
naele, il quale cds\ esprimevasi nel R. 
suo biglietto : ce Non ci è sfuggito che 
S medico Michele Bi^niva si è reso in 
tal parte ( vaccino ) benemerito del 
Piemonte^ sia coli' opera sua, che coi 
moltiplici suoi scritti ; giudicandolo 
pertanto degno delle nostre beneficenze 
per le assidue cure da esso impiegate 
a tale riguardo a vantaggio dell' ama* 


$t% cifco^t^iMia w coq^a««fgQ/9 a«ll|i 
BfdH^km^e DPMfa ^n apf^rdfi-K w 
pr^n^ip a)l« QPPfgn mi h\\^W- ^ 

Costante nel suo benefico proposto 
di ptopagar* il vaccino io Pieqi(ni|e , 
continuò sino a^li vUxipA giorni tra- 

i volgari ptwj^qdiai eontfo Uilf pr^tiea, 
felice dV^ri^ trovilo fjfj (Uil |8u 9flll 
victuasa «uà cpf»«oria ttoa selaDiiwiaia 
cooperatrice. 

Passava le intere notti instancabile 
nel lavoro, quando languido finalmente 
lamentavasi di sconcerti e di vertigini » 
e tuttavia proseguiva a leggere e scri- 
vere , e pubblicava una breve e bella 
memoria sui varii metodi di litoti'ipsia 
poco prima della sua morte. 

Al chiudersi de'suoi giorni godè an- 
cora di una dolcissima consolazione nel 
contemplare nella sua villa di Piscina 
( Pinerolo ) da una benevola popola- 
zione esternare le pia coà'diali testimo- 
nianze d'amore e di stima alla sposa 
dell'amato suo figliuolo, che ivi faceva 
il festoso suo ingresso ; ma mentre i 
suoi occhi pieni di lagpme di gioja 
manifestavano l'esultanza del cuore, 
togliendo persino la parola al facondo 
suo labbro , venne in mezzo ad ilare 
comitiva sorpreso da atroce enteritide, 
per cui colla filosofica calma dell'uom 
giusto, assistito dai conforti della reli- 
gione, terminò nel 1^ di ottobre del 
1834 una vita del tutto consacrata al 
progresso della scienza ed al bene de' 
suoi concittadini, 

Giangiacomo Rousseau inspirò alle 
madri il più dolce e ad un tempo il 
più saero dei doveri, quello di allattare 
1 proprii figliuoli : una giovane sposa 
si recò col tenero suo pargoletto nel 
luogo ove riposa la spoglia di quel fi-* 
losofo, e spremette dal suo seno alcune 
gocci e di latte su quella tomba. Omag- 
gio commovente e sublime, che non si 
potrebbe abbastanza significare con pa- 
role^i e che l'amor materno soltanto può 
suggerire. Le donne piemontesi, madri 
aneli' esse non meno tenere e grate , 
fanno erigere nel campo santo di To- 
rino un monomento , ov« sarit deposta 


k spoglia» al benefico inlrodattcwe del 

vaccino in Piemonte.ccNeì sacri giorni ( i) 
in cai pleiade ed amore conducono i 
viventi a visitare le tombe degli estinti, 

(I) B aoi diamo un» tettimosUma dell'aiaor 
nostro, della nostra sUma e della nostra amicixia al 
Romani} valendoci delle sne espressioni, nella Gal- 
letta Piemontese 7 novembre 4 834. Dotato di rìeca 
fiintatia e di picgheTole. ingegno egli sa vestire in 
modo leggiadro, o commovente, o sublime, o scher- 
aevole gli oggetti cbe prende a ragionare: si può 
dif« die la sna penna è la verga d'Annida che fa 
nascere per tutto ove tocca teneri ed oleasanti crbeUe 
• fiori d'ogni maniera tutti vaghi e gentili. 
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chi fia cbtóudlaiiOD Teneri di Midiete 
Baniva ? Ad essa guideranno le madri 
la devota loro prole ; ad essa voleen 
ranno i giovani riconoscenti di lor fio- 
rente salate; ad essa appenderanno 
ghirlande le tenere donzelle avventa* 
rose della serbata bellezza. Il nome di 
Michele Buniva sarà per sempre qui 
benedetto, e la terra che ricopre an 
benefattore degli uomini fia santa in 
ogni tempo pei posteri , come è santa 
presentemente per noi.» 
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Dd ?4NCIirLIiZ. . . 

(ConttntLozLone tfinc.^ • * 

. (Ved. pag. 201— 2(») 

Invece di dar pascolo al suo orgoglio 
animandolo a por mente ai vantaggi 
delie sae ricchezze e del suo grado, 
procacciate ch'egli rifletta alla sua con- 
dizione presente: convincetelo esser egli 
privo di quanto merita la sdma degli 
uomini » non posseder egli né scienza » 
ne ragione, ne virtù; nulla non poter 
egli da se medesimo, e niuno non avere 
d uopo di lai; non dategli titoli» e non 

Ermettete che altri glie ne dia/ se ne 
basterà che li conosca allorquando 
aitrerà nel mondo. 

Sia egli attento e cortese; riceva con 
gratitudine gli atti dell' altrui bontà ; 
non si mostn alcuno per esso troppo 
compiacente né adulatore; se il suo 
grado non concede dxe lo priviate di 
certi atti di ossequio e di rispetto, sap- 
pia egli andar di ciò debitore a' suoi 
{genitori ed essere ciò un premio dei 
oro benefic] e delle loro virtù. Non 
comandi ad alcuno; domandi con dol- 
cezza, rìngrazii con civiltà: se comanda, 
mno tutti; sordi, ella parola voglio, 
«scita dalla sua bocca^ sia una sentenza 
di rifiuto pronunziataci lui medesimo. 

Non imiti l'esempio di molti fan- 
ciulli avidi di ricevere avversi al dare: 
dia con garbo, o venga privato di 
quanto egli non vuol dare; riceva dif- 
jjScilmente e non dimandi mai. Non gli 
«* insegnerà mai bastantemente presto 
tssere cosa mortificante il ricevere, 
dolce il dare, ed un dovere poi per 
quelli che vivono nell' abbondanza per 
Rispetto a quelli che si trovano nel bi* 
«ogno; ^ 

S'egli incontra un povero o uno 
'iKventurato , gli dia un qualche ajuto. 
Se riceve un servizio o un regalo da 
; alcun suo inferiore > lo ricompensi o 
lo premii oltre al valore di quanto ha 
ricevuto : )» rompe «yialche cosa che 


gli sia stata confidata , ripari il danno 
con nn dono di maggior valore; e tutto 
quésto egli fiicda 4i propria mano e 
col suo danaro; così ne imparerà il 
buon -nsOt e gli verranno inspirati 
sentimenti di umanità , di generosità . 
di giustizia. Si suol dar dd danaro ai 
ragazzi non perdiè lo mettano in serbo 
come .pretendono i giudei ed i semi- 
giudei , né perchè lo sciupino in frivo- 
lezze come alcuni genitori pretendono, 
a meno che non si voglia renderli vili» 
avari o dissipatori. 

Vi sono molti i quali altro nonsanno 
lodare de' fanciulli che il loro bel volto 
e la loro vivacità; questo li rende vani« 
frivoli e prosontuosi. E queste lodi sono 
per lo più ridicole perchè quasi sem- 
pre menzc^ere. Non si debbono lodare 
alla loro presenza che le doti veramente 
lodevoli : la dolcezza, l'ubbidienza, l'e- 
sattezza nel compimento de' loro do* 
veri» il loro rispettose P affezione per 
le persone che debbono amare ? non A 
lodino che quanto lo meritano. Dite al 
vostro allievo che quando si loda un 
fanciullo per lo suo spirito e per il suo 
voito , è segno che io si disprezsa , e 
non si scorge in lui cosa che meriti -ve- 
ramente di essere lodata. 

Vediate sulle persone che ad esso & 
avvicinano , non lasciatelo mai tra le 
mani di staffieri o d' altra gente impru- 
dente e roz7a; non sia permesso d'en-' 
trare nella sua camera che à persone 
prudenti e civili , le quali , allorquando 
ginocheraivio insieme con lui, sapranno 
serbar decenza; e quando gli parle- 
ranno di cose assennate , non ^i allon- 
taneranno mai dalia più esatta morale. 

Fate ch'ei non si trovi nelle sale 
dove sarà numerosa brigata: non ri 
troverebbe che degH adulatori o per- 
sone che lo prenderebbero a schernire: 
i genitori assennati non 8offrireU;>ero 
alcuna di questa cose-Gli esempli, che 
vedrebbero men buoni ; i discorsi non 
abbastanza ponderati; molti atti, in- 
nocQÌ per gli altri , tali non riescono 
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{Nsr i fimdiilUs molti iom qoeUi iqnali 
non mioD qual rispetto è dovuto c|l- 
l'infBiQzia; pochi sanno adàtiarvisi, nep* 
paro gli stessi genitori. 

Egli commettierà dei falli ; il fallire 
è proprio dell'umanità; ma la gover- 
nante attenta otterrà che ne commetta 
pochi, I fiamciulli non meritano qaasi 
mai punizione senza che più d' essi non 
la meritino quelli che vegliano su di 
essi. Quanto più la condotta della go- 
vernanie sarà eguale e sostenuta, tanto 
meno egli cercherà di scostarsi da quan- 
to essa gii prescriverà ; quanto più ella 
sarà dolce > affettuosa ehuonanellesue 
lezioni e nelle sue riprensioni^ tanto 
più egli le seguirà facilmente ; quanto 
più lo avvertirà de' suoi doveri, tanto 
misoo egli si troverà in pericolo di tra- 
fcurarli* 

Egli commetterà de' falli per igno- 
ranza ^ dimenticherà ciò cl^ gli avrete 
detto y perchè qualche cosa lo avrà dis* 
tratto , frangerà o rovescierà qualche 
cosa per istordìtezza ; non avrà cura 
delle yestimentay ecc. queste inezie pro- 
vengono dall' età, e non hanno conse- 
goeaze per l' avvenire : fa d' uopo av- 
vertimelo , ma non v'ha bisogno di 
punirlo 9 a meno che non abbia mani- 
festato cattive intenzioni. 

Una disubbidienza , un atto di biz- 
zarria, una parola non veritiera, o scon- 
cia» una percossa data, una contesa 
coi fratdli o sorelle» tutto ciò che può 
essere germoglio d' un vizio » tatto ciò 
che annuncia animo vile ed insensivo, 
questi sono falli che meritano puni- 
zione* 

Onesti 9leaA falli diventano delitti 
gravi quando si scorge in essi intenzioni 
palese, ricaduta o abito ; perchè i falli 
a' aa fanciullo si vogliono riguardare 
meno per quello che sono , che per il 
loro principio e per le conseguenze 
die possono produrre. 

La punizione dei lievi falli sarà Pav- 
vertime i genitori ed il rimproverar- 
glieli alla presenza degli astanti. Egli vi 
pregherà di non farlo; ma siate ineso- 
rabile: ben lunffi dal palliare i suoi falli, 
dovete amplincarli » fare che senta la 
v«rg9gM» M voblq chi impari «4 ap« 


prezzar V more* I falli i piò Itevi di-* 
venteranno più gravi in proporaione 
della sua minore sensività. Per esem- 
pio» sarà in lui un delitto eni/rme 
quello di non essere stato sensivo alla 
vergogna d' un lieve fallo. 

La punizione delle gravi colpe sark 
la privazione delle carezze de' suoi gè* 
nitori, ed anche se occorre» l'intera 
privazione della loro. vista. Vi si ag^ 
giungerà» secondo T enormità del fallo» 
tutte le altre privazioni possibili , non 
come agginote alla prima » ma come 
conseguenze di asso. li fanciullo verrà 
apparentemente trascurate nel suo es*. 
terno» come si addice ad un figliuolo 
caduto in disgraaia de' suoi genitori. 
Tutti sapranno l' accaduto e tutti U 
sfuggiranno. Non gli accorderete altri 
passatempi che quelli strettamente ne* 
cessar) perchè non cada nel languore e 
nell' abbattimento. Anche la governane 
te sarà con esso fredda , senza però ces* 
sare d'essere dolce: la durata della 
sua punizione sarà proporzionala al bi- 
sogno ch'egli avrà (Tèssere punito. Non 
si darà facilmente retta alle sue pro- 
messe d'essere buono. Per ottenere il 
perdono dovrà meritarlo» e non si conce» 
darà mai che in vista del suo grave 
dolore e della sua emendazione. 

La governante , i^eU'imnmi^i^rgU che 
i suo^ genitori acconsentono di rive- 
derlo » sappia dar peso all'eccesso della 
loro bontà: intenerisca l'animo suo 
per eccitar vieppiù in lui la gratitudine 
ed il pentimento. Tosto che le loro 
carezze avranno posto il suggello al 
suo perdono , egli riprenderà lo stato 
suo primiero ; ma fate che tra questo 
stato e quello di disgrazia passi tal dif- 
ferenza che il fanciullo tema sempre ^ 
di ricadere nel secondo. 

Questa terribile punizione sarà però 
rarissima, perchè ad essa non diventi 
insensibile. 

Le percosse sono un castigo vile di 
troppo» e da abborrirri. Studiate la 
sensività del fanciallo ed avrete mille 
modi per punirlo e per premiario. Av* 
vezzatelo a pensar nobilmente: que- 
sto è più facile che non credete. Il' 

prittcipio dell' onore si uova^nei fap*- 
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ciuUi o>iil6 nelPaomo fatto, giacche 
ia esso si trova P amor proprio: non ri 
tratta che di dirigerlo bene, e di fare 
che prenda ad amarlo invariabihnente. 
I fanciulli non sono atti alla discussio- 
ne; non giudicano delle cose che se- 
condo il prezzo che ad esse viene asse- 
gnato; ponete ad alto prezzo quelle 
che volete ch'egli estimi» e vedrete che 
le stimerà. Fategli fare una cosa lode- 
vole per meritare di fame un'altra, 
questa è una eccellente economia. G)n* 
cedetegli le cose confacenti colla sua 
età » non come buone » ma come neces- 
sarie alla sua debolezza ; rifiutatele ad 
esso f non come estimabili, ma perchè 
egli le ama» e non si dee aver indul- 
genza verso un fanciullo che ri regola 
male ; non gliele proponete mai come 
premio degno di lui; cercate questo 
premio in oggetti ch'egli debba amare» 
e di cui debba tener conto per tutta la 
sua vita. 

Choix littérairc de Copcnhague, 


MaATVtS&A ÌAI.VB&E 

Nella quale si potrà sempre dare 
ai bachi da seta quel grado di 
ventilazione^ di calore è diurni- 
dita, che è più, confacente al 
buon esito della loro educazione^ 

Memoria 

del signor D' A R G E T 
dell' Accademia delle Sciente di Parigi. 

Le lunghe indagini fatte dal signor 
D'Arcet nel mezzodì della Francia lo 
posero in grado di conoscere, che gran 
parte delle malattie a cui soggiacciono 
1 b^hi da seta procedono meno dalla 
firica loro costituzione che dall' insa- 
lubrità de'luoghi ov'essi sono allevati» 
e dalle grandi variazioni atmosferiche 
a cui sono cosìr sensibili questi pre- 
aiosiiosetti in tutto il corso della breve 
lor vita. Gli venne quindi il pen- 
siero di svolgere le sue idee in pro- 
posito, e proporre il disegno d' una 
bigattiera veramente salubreb Com" 


pito qaesto lavoro e comunicatolo al 
signor Destailleurs, architetto del Go> 
verno» questi l'approvò perchè tutto 
conforme alla sua opinione» e si accinse 
anzi egli stesso» d'accordo col sig. D'Ar- 
cet » a delineare la pianta della bigat- 
tiera di Villemonble presso Parigi sulle 
basi che avevano insieme stabilite. Que* 
sta bigattiera dovea allestirsi per conto 
del signor Grimaudet II signor D'Arcet 
ne diede quindi la descrizione » che ci 
facciamo un particolar dovere di co- 
municare all' Italia tutta» in ispecie al 
nostro bel Piemonte » il quale vi ha il 
massimo interesse a profittarne. Essa 
è corredata delle tavole dimostrative 
necessarie all' intelligenza del piano. 
L'importanza di questa nuova bigat- 
tiera ci sembra tale» che qnand' anche 
nel nostro Emporio non avesrimo fi- 
nora offerto altro d'interessante, questa 
Memoria sola potrebbe tener luogo di 
un intero volume. 

DESCRIZIONE DELLA miOVA BIGATTIERA. 

ce Tavola i.« Disegni dei pian ter^ 
reno e del primo piano della bigat^ 
tiera di Villemonhle, Questa bigat- 
tiera essendo composta dì due lavorieri 
dbposti simmetricamente ad ogni pia- 
no» io non parlerò che della metà dei 
disegni a destra» la parte sinistra non 
essendone che una ripetizione. 

Fig, !.• Pianta del piano terreno. 

La sala M' è in parte divisa nella so» 
lunghezza da pilastri i» i, i»che ser- 
vono a sostenere il pavimento dd pri- 
mo piano. Verso l' estremità di questo 
lavoriere trovasi un assito 2 , che » at- 
traversandolo quanto è lungo» ne se- 
para lo spazio 3 f il quale serve di ca- 
mera d' aria calda» o fredda» e d' onde 
parte la ventilazione della bigattiera: 
tale camera ^è fornita 'd'un calorifero 
4» il cui tubo 5 va a spirare nel camino 
generale 6. In questa parte del piano 
terreno si procurerà lo scaldamento od il 
raffreddamento dell'aria e una regolata 
ventilazione: il resto del lavoriere servi- 
rà ad asciugare le foglie raccolte umide 
ed a filare i bozzoli secondo le norme 
di Gensoul » quando saranno raccolti. 
La descrizione dei profili perticali; ove^ 
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le medesime leltere indicano gli stessi 
oggetti» farà meglio comprendere in 
appresso le disposizioni di questo nuovo 
disegno* 

Fig.^ a.* Pianta del i.*" piano. In que* 
stolavoriere si teoeono i bigatti quanto 
dura la loro educazione. Si vedono nel 7 
i fori che mettono in quattro tubi ai 
legno^ per cui Paria scaldata raffred- 
data convenevolmente passa dalla came- 
ra da aria 3 /f^* j.> nella bigattiera. 

I Qum. 8 indicano i gratini su cui si 
allevano i bachi da seta. Si vede nel 
9 l'assito che separa la gran sala in 
dtte lavorieri affatto simili. 

Tralasciamo qui pia minuti partico- 
lari» perchè sarà più facile» come ab- 
biam già detto» di farsi una chiara idea 
di questo disegno^ quando si sarà atu* 
diata la descrizione dei profili verticali 
dell' edifizio. 

Tavola i.^jig. i.> veduta in faccia 
dell' assito 2 formante la camera da 
aria 3 al piano terreno della bigattiera: 
è questo un profilo verticale della parte 
ioferiore deli' edifizio» secondo la linea 
GH della pianta /Sgr» i-* tavola i.<^ 

10. Porte del focolare e del cenerajo 
del calorifero. 

1 1. Porta che dà adito alla camera 
da aria 3 per nettare ogni anno i tubi 
del calorìfero. Questa porta serve ezian- 
dio a porre sul calorifero un catino di 
rame» o di zinco» pieno» secondo il bi- 
sogno, d' acqua» o di ghiaccio. 

12. Aperture munite di porte scor- 
reati di legno» per cui s'introduce nel 
vacuo 3 la quantità d' aria richiesta a 
ventilar debitamente la bigattiera. 

i3. Porte per cui s'intromettono 
nella camera d'aria 3» bigoncini pieni 
<1^ acqua per correggere la troppa sic- 
cità del corrente ventilatore» oppure di 
ghiaccio per rinfrescarlo » quando o è 
troppo alta la temperatura esterna » o 
inavvertitamente s' è fatto soverchio 
fuoco nell* apparecchio calorifero. 

i4* Tubi di legno attaccati orizzon- 
talmente sotto il pavimento del primo 
piano: questi tubi prendono l'aria por- 
^U al ^ado idoneo di temperatura e 
d'umidità nella camera da aria 3, e la 
conducono nella bigattiera.; I 


i5. Profilo delle aperture per cui il 
corrente d' aria ventilatore dai tubi di 
legno 14 passa nel lavoriere O» dovo 
sono educati i bachi da seta. 

16. Tavolato che separa il piano 
terreno dal primo piano O, ove ai 
mantengono 1 bigatti. 

Fig, 2«* Piano verticale della camene 
d' aria 3 secondo la linea E r* della 
fig, i« tav. 1.» Questo spaccato ove 
l' Assito a non compare» indica le dis- 
posizioni interne della camera da aria 3. 

4. Massiccio del calorifero. 

5. Tubo del calorifero ; esso è dop- 
piamente ripiegato a dritta» od a sini- 
stra pel più facile riscaldamento del 
corrente ventilatore che attraversa la 
camera d'aria 3. Questo tubo si soUeva> 
uscendo da questa camera » ad alcuni 
metri d' altezza nel camino generale , 
ove all'occorrenza offre il ricorso per la 
ventilazione.forzata di tutto il sistema. 

U tubo 5 debb' essere armato d* una 
chiave alla sua parte superiore» presso 
ai soffitto i6. Questa cniave servendo 
a regolare il servizio del calorifero dee 
potersi maneggiare dallo scaldatore che 
si trova davanti all' assito a. 

1 7. Tavole su cui si posano a destra 
ed a manca del calorifero i bieoncini 
di rame o di zinco pieni» secondo l'uopo^ 
d' acqua calda , o di ghiaccio : queste 
tavole occupano la metà del^a largnezzit 
della camera da aria 3. 

18. Bigoncini di rame odi zinco che 
si riempiono d'acqua calda odi ghiac- 
cio» secondo che occorre caricare di 
umidità il corrente ventilatore o dimi- 
nuirne la temperatura. 

Giova qui ricordare» per meglio far 
comprendere questo spaccato » esservi 
nell' assito 1 che chiude il davanti di 
questa camera da aria 3» una porta ìa 
rimpetto d' ogni bigoncino» per l'uopo 
del servizio» e» fra le gambe delle ta- 
vole, spezie di bugigattoli» per am- 
mettere la quantità bisognevole d' aria 
nella camera 3. 

Fig. 3. Profilo longitudinale della bi- 
gattiera secondo la linea R L della^^. 
i.« tav. 1.* Questo profilopresenta tutto 
quanto il sistema di ventilazione^ ep- 
perciò giovA descriverlo minutamente^ 
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%, Assito separante imcrMiiénte lo 1 16. Proffln del parriAiéiito della bu 


spazio 3 del layoriere M per tsUta la 
larffhezta dell'edificio. 

4. Massiccio del calorifero. 

5. Tubo del calorifero^ 
8. Graticci o reti so cui giacciono 

i bachi da seta. 

la. Apertura o bogigattolo per cui 
l'aria esterna entra nella camera 3, 
passando sotto a ciascnoa tavola e tra 
le loro gamì>e 172 l'assito 2 ha ono 
di qoesii bugigattoli. 

i3. Porta pel servizio del bigoncino 
di rame 18: questo bigoocino paò esser 
fistto per forma da circondare il tnbo 
3 da ire lati» o cingerne soltanto la^parte 
anteriore. Vi sono quattro altre porte 
pi» jnccole n destra ed a sinistra di 
questa j pel serviiio degli otto piccoli 
catini posti sullo tavole 17. 

i4« Oijfizio d'ano dei tubi di legno 
i4^ che prende l'aria nella camera 3, 
elacondocealsistema generale di ven- 
tilazione della ygattiera. 

Ci sono c^aattro di quésti tubi che 
tt Teggotio punteggiali e delineati nelle 
fig. 1 e » della tav. t.« k quali figure 
indicano benissimo la dis|»esizione dei 
fori disegnali )5^ per cui il corrente 
ventilatore dee passare da questi tubi 
ai disotto dei graticci 8 e nell' iniemo 
delta bigattiera* 

i5* Profilo dei fori disegoalipercui 
V aria penetra ndla bigattiera uscendo 
dai tubi ori£zoAtali i4 * ^^ soniitia dei 
vani di questi fori disegnali dee slare» 
per ogni tubo i4» all'occhio di questo 
tubo» come 5 sta a 4* Nella bigattiera 
che qui si descrive» ciascuno dei quattro 
tubi 14^1^ occhio di °^ <F>^- o« i65: 
i vani insieme |N:esi dei tubi diseguali 
iS di ogni tubo 14 debbono dunque 
equivalere a "»• q"«^o. ao6. Sivedequi^ 
di profilo ed in piano, alta fig. 2.* della 
tavola lé^ cornei fori diseguali 1 5 cre- 
scono in diametro mano mano che 
s' allontanano dall' imboccatura nella 
camera 3. (1) 

1^^) Non si è potato indicare nel disegno, stante 
]» piecfoìeszi éeHa scala^ ni il mimerò , ni he di- 
roenstoni dei fori disegitali, che deUlmuo essere pra- 
ticati al di sopra de' tubi ^4 o al di sotto di quelli 
ii.« 20. tfella bigattiera di Vil^emonble ogfti tabo 

pt4 <)9 liH 4ftM|»Éli» n piata <Ulk i^iflf 4^ 


gattiera. 

%j. Gamba d'una delle tavole rin- 
chiuse nella camera da aria 3 e che 
servono a sostenere la bigonce di rame 
o di zinco 9 ove si mette^» secondo il 
bisogno» acqua o |^taiaccio. 

18. Bigonoe di rame^ o di zinco. 

19. Profilo dei fori disegnali dei 
tubi superiori. 

Qui tutto è conforme a quanto si i 
descritto più sopra parlando dei tubi 
14» de' foro fori disegnali i5> se noù 
che i fori disegnali vi servono in senso 
inverso : essi prendono l' aria nell'alto 
della bigattiera, la condoeono nei tabi 
di legno 20, e quindi nel camino ge- 
nerale at per la bocca a3 o nel vea-^ 
tilatojo ad ale ai che la ricaccia eno 
pure nel gran camino. 

30. Profilo longitudinale d' uno de' 
quattro tubi di legno destinati a dirì- 
gere l' aria presa nell' alto della bigat^ 
tiera verso il ventolatojt» ad ale sa ed 
il gran camino 3. Questi qitattro labi 
di legno SOM simili in tatto ai quattro 
che, posti sotto il pÉvimenlo del lafi^ 
riero* conducono, per disotto, il cor- 
rente ventilatore che parte dalla camera 
da aria 3. (a) Si vede in piano, alle 
Jlg. 1.» ea.« della tav. i», come questi 
tim sono collocati sia sotto il suolo , 
sia sul soffitto della bigattiera. 

I quattro tubi !20 vanno a mettere 
presso al ventilatolo ad ale 2!i in una 
sola bussola , orve il ventilatolo può 
prendere l'aria» mentre da un'altra 
parte esso comunica direttamente in 
23 col gran camino sit una piastra 
pósta fra il veniilatojo ed il camino 
serve a mandare, a piacimento, l' aria 
della bigattiera o al ventilatojo odiret- 
tamenie al gran camino. Quando qoesU 
piastra è chiusa , e che si fa girare il 


boeeatara nella catterà d'aria iMNi ifvrà c6e H 
millimetri di diametro; gli altri 59 cKScetanoo in 
progressione aritmetica» per modo che la somma di 
tutti ì 60 eqaivalga a m.quiid. o. 206. Si p^lrà 
assegnare la misura di ciascun foro eoi calcolo » • 
a discrezione: nn legaaJQolo un pQ* intelligente non 
vi sarà imbarrazzato. 

(2) QnesH tnbi di legno possono esser» coatwtli 
acoDomicamente ^ nel qual caso bisognerebbe solo 
évrertire di tarante le fissure con tela o carta gri^i* 
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véDtilalojo» Pftria déUa big^llìer» VMiie 
allora Spiata nel graa camino per l' a- 

Sertom a4 ^^ vi riesce dalla bussola 
el yemilatojo» 

ai. Gran camino di ventilazione* 
Questo camino che qui si trova costrutto 
con lusso per ornamento della fabbrica, 
potrebbe esserlo a calcistruzzo come lo 
sono i camini ordinàri! delle case. La 
sua seaione orìezontale potrebbe pure 
non avere che una superficie tripla della 
somma delle secioni verticali de'quattro 
tubi ao. 

aa« Ventilatore ad ale, o meccanico: 
non è da servirsene che qualora non 
si debba scaldare il corrente d' aria 
nella camera 3, e non si voglia far uso 
del fornello di ricorso speciale costrutto 
in a5 appiè del camino generale. Si può 
far girare questo ventilatojo sia da sopra 
direttanente> sia da sotto mediante una 
corda seUEa fine e due carrucole. 

a3. Gomunicaaione diretta dalla bus- 
sola t ove mettono i quattro tubi ao » 
col gran camino. La scaione verticale 
dì questo passaggio dea avere » come 
quella della bussola di legno che vi ùl 
capo 9 cinque volte la superficie della 
sesione trasversale di uno de' tubi ao. 

a4* Tubo pel quale l' aria corrotta 
nella bigattiera passa dal ventilatojo 
nel gran camino ; questo tubo avrà le 
stesse dimensioni dei passaggio 23. 

a5. Fornello di ricorso speciale^ co'- 
strutto al' di fuori del lavoriere, e appiè 
del gran camino. Il suo tubo melte 
capo in quello del calorifero , come ai 
vede in 5. Questo fornello di ricorso 
ed il ventilatojo sono stabiliti nel me^ 
desimo scopo di potersi sempre effet-* 
tuare la ventilazione della bigattiera , 
quando l' aria esterna si trova alla ri- 
chiesta temperatura, oche, essendo pia 
calda, farebbe mestieri raffreddarla con-^ 
venientemente col ghiaccio prima d'in* 
trodurla nella sala de' bigatti. 

2,6. Sola], che dividono la bigattiera, 
nella aua alteua , in tre niani. Questi 
sola] giovano a girare tutt attorno agii 
otto letti di graticci per fame como- 
damente il servizio. 

27. Scalette per salire ai varii piani 
sui sola) a6j ao. 


Tavola S.» fig. i.» Profilo trasvar» 
sale di tutto l'edifizio, secondo la linea 
IJ delle^g, i^a e a«^ della uvola i.* 

8. Graticci o reti su cai si pongono 
i bigatti. 

i4* Profili trasversali dei quattro 
tubi che conducono il corrente vetiti- 
latore dalla camera d'aria nella bigai» 
tiara* 

i5. Profilo d'una delle serie di fori 
o sfiatato) diseguali per cui il corretitft 
ventilatore passa dai tubi i4 nella atlm 
O ove sono i graticci. 

19. Profilo d'una delle serie di fori 
diseguali aperti nel soffitto della bi** 
gatiiera, e disposti conforme sono l'a« 
perture i5 praticate ilei pavimealo di 
essa. 

ao. Profili tradversali dei quattro 
tubi di legno che conducono l'aria io* 
fetta dai fofri disegnali 19 neU' alto 
della bigattiera al gran caipidOi odi* 
rettamente pel passaggio a3^f« 3.* 
tav. a.a o mediante u ftnùìàUn^ ali 
per l'apertura a4 della medasitna a^Ura* 

a6. Profili de'sola} obs vauno atta^o 
ai letti di gratacai per la obttodilà dal 
servisio. 

ad. Veduta di prospetto ddla bua*» 
sola di legno ove vanno a finire iquai^ 
tro tubi ao. ' 

a9. Cassetta del ventilatojo» coma» 
nicante da una pane colla bussola l8« 
e dall' altra coli intemo del grao ca« 
mino di ventilazione. 

Fig. a.» Veduta di prospettodi tutto 
l' edifizio contenente due bigattiere as^ 
solntamente simili: H lato destro è stato 
rappresentato aperto « tagliato secondo 
la Imea KL della /?g. i." tav. a.» ov'è 
disegnato su maggiore scala» per meglio 
farne rilevare tutte le parti. 

Fig, 3." Elevazione d' uno dei duo 
piccoli Iati dell' edifizio. 

Dopo di aver dato la descrizione dei 
piani e profili ddla bigattiera salubre 
di Villemonble , rimane , a volere far 
chiari i vantaggi delle disposizioni di 
questo stabilimento, che divisiaffio para- 
ti tamente le operazioni da farvisi. 

Si è prevedtito , che , in un clima 
come quello del dipartimento della 
Senna > accadrebbe sovente» massime 
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el servigio d^una grande bigattiera, 
i cogliere le foglie de'gelsi amide, od 
anche grondaDti.(i) Si è dovuto quindi 
pensare ai mezzi di asciagare , occor- 
rendo , queste foglie al' grado conve- 
nevole^ senza interrompere il servizio 
de' bachi. Questa operazione si farà al 
piano terreno della bigattiera nella sala 
M fig. 1.» tav. 1.* Le foglie umide 
verranno deposte in un lungo cassone 
di legno su telai a reti, formati oriz- 
zontalmente a due decimetri in su dal 
fondo del cassone. Le foglie essendovi 
spianate sopra a livello » e coperta la 
cassa si praticherà da una parte all'al- 
tra del cassone , mercè di un grande 
ventilatore , un forte corrente d' ari^ , 
di cui si potrà, bisognando, elevare la 
temperatura di alcuni gradi: quest'aria 
scorrerà la cassa in lungo ed in largo, 
sotto « sópra alle reti ed a traverso 
alle foglie , che cosi si riducono alla 
conveniente asciuttezza, ed uscirà poi 
fuori dell'edifizio per un semplice tubo 
di legno. (2) 

In quanto all'incubazione delle nova 
de* biotti, io stimo non esservi nulla 
da aggiungere alle istruzioni date in 
proposito da Dandolo e Bonafous; 
uè parlerò altrimenti di quanto 'ri- 
guarda la nutrizione di questi bachi , 
e la cura cb' essi richieggono in tutta 
la breve lor vita^ i due suilodati autori 
avendone insegnato la più accorta e più 
proficua educazione, a norma della loro 
spa:ienza, e delle migliori teoriche. Mio 
scopo non essendo die di suggerire il 
modo di rinsatiire una grande bigat- 
tiera, passerò a toccare l'occorrente da 

(1) QaanfaDque l'Italia sia altro clima cbe non 
quello del dipartimento della Senna , pur accade 
anche fra boi dì raccogliere le foglio umide di 
pioggia, quindi i aaggerimenti snindicati sono anche 
utili per noi. 

(2) Se non si piange la spesa di un più perfetto 
apparecchio di prosciugamento delle foglie, si potrà 
disporre nel cassone di legno una tela senza fine ^ 
iche si svolga mediante un opportuno meccanismo^ 
nel qual caso le foglie dovranno sempre venir poste 
Bulla tela dal lato dell' uscita dell* aria per essere 
ritirate asciutte dall'altro, che serve d'ingresso al 
corrente ventilatore. (*^ 

(*} Ufi mezzo facile che io adopero con vantag- 
gio si è di stabilire un tas^olato a traforo nel ma- 
raztino dfiUe foglie alto un -piede circa dal suolo 
e gettarvi sopra le foglie da pn^sciugare. ( Bona- 


farsi in quelli di VillenioiiUe, per ri- 
cavare il maggior frutto possibile delle 
disposizioni fattevi all' oggetto di man* 
tenere i bigatti in un aere poro, sempre 
conservato in quel grado di calore e 
d'umidità riconosciuto il più favorevole 
alla salute ed al perfetto sviluppo di 
questi insetti. 

La bigattiera di Villemonble è dis- 
posta in modo da non potersi usare che 
un quarto della gran sala^ al principio 
dell educazione: basterà perciò separare 
con una grossa tela ricoperta di carta 
grigia da ambe le parti, la bigattiera 
in due spazii uguali, e turare in alto e 
da. basso i fori diseguali che si trove- 
ranno alla sinistra di tale sipario. (3} 
Questa tela, tirata per tutta l'altezza e 
la larghezza della sala, secondo la linea 
RS della ^^. a.^ tav. i3«« formerà 
a destra un lavoriere compiuto dal 
verso della salubrità. (4) Quando i 
bachi richiederanno maj^or sito, al- 
lora togliendo il sipario di divisione, 
e sturando sopra e sotto tutti i fori 
diseguali della parte sinistra del lavo- 
riere, si raddoppierà il cubo della bi- 
gattiera senza nuocere alla salubrità 
del locale, e senza uopo di altre dispo» 
sizioni per assicurarne la perfetta ven- 
tilazione. 

Riportandosi la gran tela al laogo 
indicato dalla linea T U della^g* 2.* 
tav. 1.^ e usandosi il lavoriere formato 
a sinistra di questa tela» si tripliche- 
rebbe lo spazio occupato nei primi gior- 
ni dell' educazione dei bachi; e si qua- 
druplicherebbe finalmente il cubo del 
primo lavoriere, levando anche dal se^ 
condo il tendone di tela, e formando 
una sola sala delle due metà di esso. 

Siffatte avvertenze conferiranno assai 
al successo dell'intrapresa, perchè pro- 
cureranno una notevole economia nel 
servizio manuale e nella spesa in ghiac- 

(3) A vece d' una semplice tela per uso di ten- 
done, si potranno adoperare telaj leggeri coperti di 
tela e di carta grìgia , come sono i quadri dell* 
decorazioni de' teatri. 

(4) Questa parte del lavoriere , così disposta ^ è 
sommamente acconcia non solo all' edacasiooe de'fi <• 
lugelli ancor teneri^ ma si pure allo schiodimeato 
de' semi: essa diviene allora una stufa o, caldano, 
il cui calore è più facile a graduare che pei iDfi^i 
ordiaarii 4' iocabaiione* ^Both^aiu) 
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ciò ed ia combustibile , oltreché da- 
niQBO il mezso di aumentare lo spazio 
occupato dai bigatti a misura del loro 
cresameoto dalia prima età sino al- 
l'andar che faranno al bosco. 

Sappongo ora , per maggiore chia- 
rezza del sin qui detto , una delle due 
bigattiere interamente occupata; e dirò 
come debba praticarsi la ventilazione; 
e questo con quel che segue sarà ap- 
plicabile in tutto e per tutto alla bi- 
gattiera seconda formante il lato sini- 
stro dell' edifizio , quando questa sala 
servirà anch'essa all'allevamento de'fi- 
lagelli. Suppongo che sia noto e con- 
yeauto il grado di calore, (i) d'umidità 
e ventilazione da mantenersi costante- 
meate nella bigattiera. Ciò posto» ecco 
quale sarebbe il mio procedimento. 

Appesi termometri contro alle due 
porte invetriate della camera d' aria , 
e posti simmetricamente iQ^* 6 al di 
sopra del pavimento della bigattiera , 
dae termometri e due igrometri simili, 
accenderei fuoco nel calorifero 4; se 
Paria esterna fosse troppo fredda, 
porrei ghiaccio nelle bigonce 18; se 
quest' aria fosse troppo calda , o ver- 
serei acqua in tutte od in alcune sol- 
tanto di siffatte bigonce» se troppo secca 
fosse 1' aria ventilata: egli è chiaro 
che verrei cosi di leggieri, in pratica^ a 
dare al corrente ventflatoreil più con- 
veniente grado di calore e di umidità 
per mantener ben sani i filugelli, ed aju- 
tarU al maggiore possibile sviluppo. (2) 

Per quanto poi spetta al grado di 

(0 I proprietarii di bigattiere non dovrebbero 
&r senxa il termometro a indice , per assicararsi 
<e la temperatura prescritta è stata osservata nella 
loro asseasa. Questo istrumento vedesi descritto e 
delineato nel Bulletin de la Società d'Encourage- 
«wnt de Paris f anno ^824, p.235, e nel mio 
TrMté d'éducation des vers à soie. {Boma/ous) 

Y) Una temperatura troppo bassa o troppo alta 
può infatti nuocere al crcscimenlo de' filugelli, so- 
pratutto 1' ultima : 4 .<> Eccitando in quest' insetti 
un appetito tnperiore alle loro forie digestive ; 
2-<> Promovendo la fermentasione del loro letto. 
Certi coltivatori di filugelli , schiavi d' una cieca 
pratica, credono stoltamente che un letto spesso giovi 
a maateaere il calore de* bachi da seta. Errore ma- 
aoroale e dannosissimo ! Non solo vuoisi frequen- 
temente cangiare il Ietto de' bachi> ma nettarlo di- 
§ ligentemente e trasportarne il letame lungi dalle 
abitasioai. Ho veduto nelle mie bigattiere la mor- 
lilita cessare, come per incanto, pel semplice cambio 


ventilazione da dare alla bigattiera » il 
fatto dell'esistenza dei bachi da seta 
nello stato naturale sugli alberi 9 e al- 
l' aria libera alla China pruova , che , 
qui fra noi , non. si potrebbe temere 
d' eccedere ne' provvedimenti di salu- 
brità della sala« ma sarà tuttavia meglio 
di starsene fra i limiti della modera* 
zione, regolandosi dall' odorato, e non 
ventilando la bigattiera che quanto farà 
d'uopo a non lasciare infettar l'aria 
nell' allo della sala ; loccliè si potrà ri« 
conoscere facilmente e ad ogni istante 
salendo all' ultimo solajo verso gli ul- 
timi graticci. (3) 

Le norme seguite nella costruzione 
della bigattiera di Villemonble danno 
grandi facilità per potervi sempre ec* 
citare una forte ventilazione. (4) 

Si sa che in una sala disposta per 
modo, che l' aria , entrando da basso, 
possa sfiatarne per aperture uguali pra- 
ticate nell'alto, basta l'eccesso di un 
mezzo grado centesimale nella tempe- 
ratura interna suU' esterna per impri- 
mere al corrente ventilatore la celerità 
necessaria al risanamento della sala, 
purché 1' aria trovi sfoghi sufficienti 
d'entL*ata e d'uscita. 

Egli è chiaro quindi che, nel clima 
del dipartimento della Senna , non è 
difficile stabilire in una bigattiera l'op- 
portuna ventilazione, ohe si avrà di rado 
occasione di adoprarvi ghiaccio per 
raffreddare l'aria estema, e che perciò 
non si avrà quasi mai bisogno del ven- 
tilatojo ad ale, o del fornello di ricorso» 
per dare alla ventilazione la spinta ne- 
cessaria in su. (5) A Villemonble bi- 

(3) Le persone che vivono nella bigattiera , di- 
venendo alla perfine insensibili al fetore che vi ci 
svolge, non debbono sempre fidarsene al loro senso. 
(Bonafous) 

(4) A voler ben comprendere qnello che segue, 
avvertasi che il presente sistema di ventilaiione noa 
è perfetto che quando tutte le finestre, e le porte 
della bigattiera salubre sono chiuse esattamente. Il 
soprastante non dovrà mai aprire le finestre della 
stanza. In quanto alle porte , adattandovi de' con* 
trappesi , si ovvierà al pericolo di lasciarle aperte 
inutilmente. 

(5) ^ei luoghi, ov'è difficile o troppo costoso 
di procurarsi il ghiaccio necessario, si può, fra gli 
altri raezai di supplirvi, sciorinare nell'interno della 
bigattiera grandi tele bagnate sprasiandole quanto 
spesso occorre. I vapori che se ne svolgono proda» 
cono un certo abbassamento di temperaturai U qualtf 
mi tomo s|»es99 a bene. (^Bgnafous^ 


i34 


EGOIVOXIA GEHEIIALE 


sògnerii quad tèmpre scaldare l'aria 
esterna prima d'ìntrodurla nella bigal- 
lierai il che si otterrà di leggieri mercè 
il calorifero 4 ; nel qual caso la venti- 
Iasione andrà da sé, e basterà regolarla. 
Quando l'aria esterna sarà bastante- 
mente calda le si farà attraversare la 
bigattiera. Animando la ventilazione , 
sì mercè il ventilatolo ad ale 2:2 , sì 
facendo uso del fornello di ricorso spe*" 
ciale, costrottò in aS appiè del grande 
camino; e quando là medesima aria 
sarà troppo calda , la si raffredderà al 
grado convenevole^ mediante il ghiaccio 
nella camera d' aria 3 / avviandosi <f n* 
sieme la ventilaaione, e meccanicamente 
mercè il ventilaio)0 ad ale isi , o col 
fuoco, mercè il fornello di ricorso spe- 
ciale a 5. Sì vede, che da questo verso 
il sistema adottato di costruzione non 
lasda nulla da desiderare: vediamo ora 
come si potrà stabilire nella bigattiera 
il' cofivomence preeìsò grado dt venti- 
laiione, (1} 

Óra tre sono i mezai che abbiamo 
nel caso a voler ben regolare il giuoco 
della vekitilaaiDne* U primo ed il più 
senplièb cotisiste a dar soltanto a' db- 
gigatiolì 12 la luce necessaria ad in- 
trodurre nella camera 3 il richiesto vo- 
lume, d' aria. Il secondo sta nell' uso 
ragionato della piastra posta fra il ven- 
lilatojo ad ale ed il grande camino » e 
die può a piacimento chiudere tutto 
ed in parte il pas^ggio 2 3 , pel quale 
l' aere infetto uscente dalla bigattiera 
può esalare nel grande camino 2 1 . (1} 
L'uso più o meno rapido del ventila-- 
tojo M ale 22 offre in fine un terzo 
mezzo di regolare a dovere la ventila- 
zione, quando si abbia a stabilirla mec- 
canicamente e senza l'ajuto del fuoco. 

Dal fin qui detto si fa chiaro quel 
che occorre fare nella bigattiera di 


(1 ) Io son d' arvìM che nn ben inteso ed esatto 
servizio della bigatHera salubre vi terrà cosi purgato 
l'àflibiente da non aversi piò ntestieri di famiga- 
sioni di cloro gazosoj volendosi tuttavia continuar 
1' uso di questo meteo di dislnfettastonc, si avverta 
di collocare i vasi contenenti il miscuglio fumigà- 
iorio nella camet'a da aria 3. 

(2) 1 due primi mezzi servono esclusivamente a 
regolare h ventilazione , ogniqualvolta la tempera- 
tura della bigattiera sarà più elevata di quella del- 
l' aria esterQa. 


Villemonblé per allevarvi i filagelS 
come potrebbero esserlo all'aria aperta 
e sotto l'influsso della pia propizia 
costituzione atmosferica. Il soprastante, 
osservando i due termometri visibili sol 
davanti dell'assito 2 e quelli che vo- 
gliono essere collocati simmetriGamente 
nella bigattiera^ giungerà di leggieri a 
fare un uso giodizioso del fuooo o del 
ghiaccio f per dar sempre al corrente 
d' aria l' opportuna tanporatora» Da^ 
gl'igrometri gli verrà indicato sedeUba 
o no aggiunger acqua veporiztata al 
corrente ventilatore; e finalmente l'o- 
dore dell'aria, nell'alto della sala, lo 
scorgerà a graduerà debitameiita la 
ventilazione quanto basti aHa sdubrità 
della bigattiera. 11 soprastante che avrà 
a questo fine ordini chiari e ben pre-^ 
cisi , potrà rispondere della loro ese« 
cuzione e soggiacere ai danni degli ar** 
rori commessi. 

Non si nega che qdesto soprasiaoter 
incontrerà da principio taaggiér pefm 
a dirigere una bigattiera salttbre $ dbé 
un'altra qualunque secoadè Q metodo 
seguito nel mezzodì della FraAcia: aaa 

?rUatido vi si sarà impraticlitlo^lapMa 
etica che gli costerà il buono avvia* 
mento dell'impresa troverà abboadante 
compenso nello scemarglisi la cotitinuA 
inquietudine che gli arreca il metodo 
ordinario, nella soddisfazione di ooa 
avere da temere i rimbrotti del pa-» 
drone, nella certezza del buon esita 
delle cure che gli sono affidate» 

Ne si ricerca poi una grande abilità 
a dirigere i lavori d' una bigattiera sa- 
lubre; basta un uomo diligente e fedele 
agli ordini ricevuti. L^ uso delle mac* 
chine a vapore e di tante meccaniche 
più complicate ha provato che non 
mancano in nessun luogo scaldatori 
intelligenti e buoni soprastanti : ora 
quanto più facilmente si avranno do- 
vunque soggetti idonei alla ben più 
semplice e facile sorveglianza di ima 
bigattiera salubre , non essendoci vii* 
laggio in cui non si trovi un'operaja 
accurata e giudi ztcrsa, od un soldato io 
ritiro schiavo della consegna , od altri 
capace e contento di consacrare alcuni 
mesi a dirigere le openróoni di an'iB- 
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dostria enoiW«lè» kitèreasanta in ogni 
sua palate , e preziosa pei profitti che 
ne ridoodano. 

Avrei desiderato Poccasiotie d'io- 
tfodarre questi meaci di lalabrità in una 
bigattiera costrutta con minor dispen- 
dio» Gome debbono esserlo i lavorieri 
speciali d'una fàbbrica ; perchè sento 
Maissimo che il lasso estemo della 
bigattiera di ViUemonble potrà sol- 
levare alcune critiche , e nuocere alla 
propagaziode dbl aistèiha di salubrità 
subilitovi» quantunque tale sistema sia 
affitto independente daUa decorazione 
dell' edifiaio. Ma^ questa specie di lusso 
la filale» al postutto, non s'applica qui 
che ai due camini di Ventilazione , è 
scusata dalla costruzione di tal bigat- 
tiera in HB bel parco^ presso al castello 
di cui bisognava imitare l'elegante ar- 
dutetturai U signor Grimaudet ha il 
marito di avor dato» presso di Parigi» 
r utile esempio di quello che si può 
lar ii kneglio in fatto di costruzione 
di eoa bigàuier». Su al lettore» s'egli 
è semplice mamfaitore^ di tener conto 
di quesia circostanze» e ridurre il m- 
ste&Mi di salubrità alle proporzioni eco* 
QjMBicbe e simmetriche del locale ch'egli 
vi destina. Bgli non stenterà a con- 
vincersi che tutte le grandi bigattiere, 
le quali, coi «letodi che corrono» pre-* 
sentano le maggiori difficoltà nell'edu- 
cazióne de' bachi da seta^ possono es- 
sere di presente e con poca spesa mi- 
gliorate» s^oendo esattamente i dise- 
gni per me appuntino descritti* 

( l'rad. del dott. TroM^bo. ) 

AaaiviiVA iNmiTA 

ALLA SVnBIFEKlTA MEMORIA. 

comanìcaUcì posttriormenta dalla cortstia 

dell' illustre B*A1ICET figlio. 

Da Bumeroae indagini fatte in Pie- 
niente ristata che la ricolta media 
dei bozzoli è da tre a quattro mbbi per 
ogiki oncia di semente » equivalenti a 
^-*»7o libbfe di Francia» che sono 
di 16 oncie* Coi metodi di Datidolo 
dicesi essersi ricavato fino a 6 rnbbi 
di bozzoli» equivalenti a iia libbre '/' 
ià FraodMu. i 


Adoprand» il diètddo e i pi^ocedi^ 
menti indicati in questa Memoria » il 
signor Catìaillo Beauvais » il nome e la 
sper ienxa del quale ispirano piena fi» 
ducia» ottenne in quest' anno^ nella sua 
prima educazione» 187 libbre di bos« 
zoli d' ottima qualità con un' oncia di 
seme. 11 suo bel stabilimento è collo* 
calo alle Bétgeriei nelle vieinanae da 
Pac^* Questo risultamento ci mitov^ 
a stendere lo specchio seguente : 


Ricolta me- 
dia in regione 
media . • . • 

Ricolta in 
miglior regio- 
ne, con mag- 
gior pulizia » 
senza ventila- 
zione 

Kicolta col 
metodo di 
Dandolo . , , 

Ricolta di 
quest'anno col 
metodo del 
sig. D'Arcet . 


ài Fimi* di Ffarima* 


61. 6 Sfié 1% 


lOO. 33 


^S. 


n 


37. 6 io3. 


182. 6 i^T* » 


S. M. il Re de' Francesi sempre 
pronto a favorire le utili industrie » fa 
allestire attualmente nel suo castello di 
Neuill j presso Parigi una bigattiera s»* 
lubre conforme al piano e alle indica» 
sioni in questa Memoria contenute* 

Se la aperienza venisse mai a provare 
che l' umidità dell' aria oltre al 65.* 
dell'igrometro e con una conveniente 
ventilazione nuocesse alla proferita 
dei filugelli » bisognerebbe far passare 
il corrente ventilatore per un lungo 
tubo doppiato in piombo, prima d' in« 
trodurlo nella camera da aria \ questa 
tubo si riempirebbe per metà di cionco» 
di calce» e dovrebbe essere bastante- 
mente inclinato affinchè la sokiaìonar 
salina potesse gocciolare al difuori mao0 
mano che essa si fermerebbe a spese 
dell' umidità dell' aria. Questo tubo o 
canale avrebbe 7 8 metri in Ismghecaa 
e le sue pareti sarebbero pertugiate d| 
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metro in metro; si chiiiderebbero cniestl 
fori con piastre mobili (^plaques). 

Lasciando penetrare l' aria in tutta 
là lunghezza ael tubo, il corrente ven- 
tilatore sarebbe disseccato più che fosse 
possibile; oppure lo sarebbe meno, a 
proporzione che si aprissero i fori su- 
periori a maggiore o minor distanza 
dalla camera da aria » coli' avvertenza 
di chiudere l'apertura in capo al tubo: 
questo tnbo si spartirebbe in quattro 
rami verso la camera da aria, e ognuno 
di essi vi entrerebbe in modo da poter 
stabilire la corrente a piacimento sia 
con aria ordinaria, sia con aria dissec- 
cata. Sì farebbe svaporare la soluzione 
di sale ottenuta, e potrebbe servire 
altra volta. 

Felice D'Arcet. 


SOCIETÀ.^ m TEMPERANZA. 

L' VISO dell' acquavita , del rhum e 
degli altri liquori forti era divenuto 
un flagello degli Stati-Uniti d'America. 
Di una popolazione di i3 milioni d'a- 
bitanti ne morivano ogni anno per lo 
tnenó 3o mila per effetto di ubbria- 
chezza> non contando gli schiavi negri 
che erano essi pure generalmente dati 
a questo vizio. "! 

Nella sola provincia di Nuova-Torlk, 
sopra una popolazione minore di due 
milioni d' anime , si aveano 5,ooo 
condannati, la metà de' quali lo era 
per delitti commessi nell'ubbrlachezza. 
Per porre argine al male si fondarono 
delle Società di temperanza, che eb- 
bero un successo che oltrepassò ogni 
speranza. 

I membri di esse società contraevano 
P obbligo di astenersi dai liquori forti 
e di non bevere vino e birra se don se 
con somma moderazione. Non si assog* 
gettarono però a veruna retribuzione: 
si sovveniva alle spese con doni volon- 
tarj. 

In ciascuna provincia venne creata 
un' adunanza centrale, alla quale erano 
3fS>^^g^te delle migliaia di adunanze 
distrettuali , perciocché furono spediti 


molti personaggi ad ordinare quéste 
ultime nelle piccole città e ne' villaggi, 
e per fare aperto a quegli abitanti lo 
scopo delle società di temperanza. 

L' impulso fu dato ad un tempo a 
tutte le classi. 

i.o I ministri d'ogni culto le secon- 
darono con caldo zelo cosi ne' loro 
sermoni come nelle loro giornaliere 
corrispondenze. Viene segnalato tra gli 
altri il sinodo presbiteriale dello stato 
di Nuova York , il quale £ssò il dì 4 
gerinaio del 1820 per una cerimonia 
religiosa al fine di rendere grazie a Dio 
dì avere inspirato un sì salutare dise- 
gno: quel giorno il corpo legislativo 
era adunato; sulla proposta di un mem* 
bro interruppesi la sezione, e i deputati 
trassero alla cerimonia religiosa. 

2.^ I medici ed i chirurgi lessero in 
pubblico , e propagarono degli scritti 
sui perniciosi effetti di bevande distii* 
late. 

3.0 Si distribuirono per ogni dove 
moltissimi dettati sopra siffatto argo- 
mento, e si ebbe cura di manifestare i 
buoni effetti che si erano ottenuti. Fu 
stabilita la pubblicazione di un foglio 
periodico gratuita, oltre ai numerosi 
articoli che si pubblicavano ne'giomali. 

Negli Stati-Uniti un milione e mezzo 
d' uomini presso parte a siffatte so- 
cietà. 

Dalla relazione del Presidente della 
Commissione esecutiva della società 
centrale della Nuova- York vedesi che 
dal principio del i83i il solo stato 
della Nuova-York avea settecento con- 
greghe di temperanza composte di 
100,000 membri, oltre un eguale nu- 
mero di persone che aveano contratto 
l'obbligo dì astenersi dai liquori forti, 
il cui nome non era scritto sulle note. 
In questo solo stato i risparmi fatti da 
cotale riforma sommavano a 6 milioni 
di dollari (più di 3a milioni di lire 
nuove di Piemonte}. 

Nel i832 un migliajo di fabbriche 
di birra e di taverne cessarono; una 
folla di venditori di liquori desistettero 
spontaneamente dal lóro traffico. In 

{>arecchi luoghi le giovanotte non vo- 
gano maritarsi se nos ^ a coloro cha 
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ftceàno parte della società di tempe* 
ranza; i padri non pigliavano per generi 
che persone sobrie. — Dei fabbricatori 
eransi insieme accordati di non pagare 
i lavoranti il sabbato» ma sì il lunedi, 
ad impedire che il guadagno della set- 
timana venisse dissipato la domenica 
ed il lunedì nell'ubbrìachezza» secondo 
il costume per mala sorte troppo co- 
mune tra gu operai della maggiorparte 
delle città. 

I membri delle società di temperanza, 
sono per lo pia giovanetti^ ma il timore 
del disprezzo che la gioventù mostra 
pei vecchi colti dal vino prodace tal- 
volta su questi degli effetti salutari. 

Tutte le società adottarono la mas* 
sima di non darsi pensiero degli ub« 
briachi incorreggibili» e di volgersi 
spezialmente a coloro che non erano 
per anco guasti da questo vizio, o che 
vi si erano da poco tempo abbando« 
nati. 

Vidersi pure fare società di tempe- 
ranza tra 1 fanciulli delle scuole, i 
quali fanno alcuna volta arrossire i 
genitori meno di loro continenti. 

Cotanti sforzi produssero, come di- 
cemmo, effetti maravigliosì. Per ogni 
dove i costumi cambiarono; per lo pas- 
sato non sì tosto uno straniero avea 
posto il piede in una casa che gli veniva 
offerto un bicchiere dì rhum; oggi non 
si pratica più. 

Nella marina anch' essa, dove l' uso 
de'liquori forti è potanto inveterato, mi- 
gliaja di marina] furono veduti pigliar 
parte alle società di temperanza; un 
gran numero di navi fanno viaggi lun- 
ghissimi con soltanto alcune bottiglie 
di acqnavita nelle loro farmacie. In 
luogo di siffatte bevande si fecero di- 
stribuzioni di cacao , e si diedero la. 
domenica due bicchieri di vino. Non 
mai, dice un capitano di nave, par- 
lando di un viaggio nel quale avea 
costumato di ciò fare, non mai ebbi 
a chiamarmi più felice e soddisfatto 
della mia gente; ciascuno parea più 
attento , più ubbidiente, più contento: 
io non aveva mai a bordo alcun infermo. 

Secondo la sesta relazione pubblicata 
or ora dalla società americana di tem* 
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peranza, 2,000 fabbricatori di liquoti 
spiritosi, e 6,000 venditori abbando*- 
narono il loro mestiere, più di i5,ooò 
persone date all' ebbrietà, avendo ces- 
sato di bere liquori forti , divennero 
abitualmente sobrie, ^00 navi non pi- 
gliano più tra le loro provvisioni li- 
quori spiritosi» ed avvegnaché slansl 
trovati sotto diverso cielo , ed in dif*- 
ferenti stagioni , gli uomini , dopo un 
viaggio lungo e disastroso', tornarono 
in uno stato di sanità troppo migliore 
di quando bevevano liquori forti : ed 
è da notare che, dacché cotale riforma 
s' introdusse nelle navi mercantili , le 
compagnie di assicurazione assicurano 
le^ navi temperanti ad un prezzo assai 
minore. 

Questa riforma si estese visibilmente 
in moltissime città e villaggi, nelle 
manifatture d' ogni maniera, in tutti i 
lavoranti in generale. Se vedete un 
uomo sopportare la fatica con coraggio, 
lasciare la sera allegramente i suoi la- 
vori, ripigliarli il mattino pieno di 
novello vigore, siate certi che costui 
non ha bevuto liquori spiritosi. 

La Scozia imitò con trasporto vee- 
mente d'animjii^gli Stati-Uniti, e l'esem- 
fno sì propagò nell' Inghilterra e nel- 
' Irlanda. Vi si vede formare società 
di temperanza nelle università e ne'reg- 
gimenti , nelle scuole , ne' lavorato] , 
nelle campagne • nelle città. In lAolte 
botteghe da caffè si sostituirono altre 
bevande alle bevande distillate. 

Nell'entrare del 'giugno del i832 » 
la Scozia annoverava di già 181 socie- 
tà di temperanza composte di oltre a 
4i>ooo sosorittori. Il consumo delle 
bevande spiritose scemava in ciascun 
distretto» mentr^che quello della carne»' 
del pane, ecc. andava aumentando. Le 
donne andavano a dichiarare ai magi- 
strati che splendeva su d'esse un nuovo 
sole dacché i loro mariti erano entrati 
in siffatte società , la pace domestica » 
una maggior copia di alimenti, abiti 
migliori e maggior cura de' figliuoli 
erano una felice conseguenza di questa 
cambiamento. 

Colui la cui credenza ed amanita, 
vacilla è scosso dal racconto di questi. 
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fkttl Goa« altH^ si ftutQ rioooniio 
dall'esempio degli Stati<*Uaiti e delle 
Scosta I Puossi e^li» dopo ane spe- 
rienaa s\ erideule , disperare dì poter 
«vere successi meno felici in altre re- 

S'oni? Tutto è possibile quando sì y uole 
rmamente. 

Di già l' Aleraagna segue V esempio 
degli Stati -Uniti e della Scozia ; nel 
ducalo di Sassonia-Weimar si formò 
ooa società di temperanza destinata a 
proscrivere tutti gli eccessi del bere 
€ del mangii^re > ed innanzi tratto a 
spegnere la passione funesta dei liquori 
forti. 

I liquori forti sono, giusta una eoer* 

fica espressione dei selvaggi Americani, 
evanae di fuoco che snervano, che 
distraggono. 
L' ÌBclioazione ad imbriacarsi è una 


BCOBHMIIA oBnenAts 


delle pili grandi piaghe ddk società , 
essa rende i gTovani iananzi tempo de* 
crepiti ; spegne nei cuori i seatimenti 
generosi, ruina migliaia di famiglie. 
L' ebbrietà toglie air anima tutta la sua 
forza e la sua nobiltà; rende pesante il 
lavoro , avvilisce ed imbestia la razza 
umana. 

Quante querele , processi , occtsiont 
sono l'effetto di questa vile passione? 

Un popolo di ubbriaconi non po- 
trebbe far un passo verso la civiltà. 
La parola di patria è vuqta di senso 
per colui die si «dà ad una passione 
che rende stupido e spregevole* L* ub- 
briaco non può giustamente anno* 
verarsi tra' Cristiani. là effetto 1' ab- 
briachezza, condannata dal Vangelo, 
è il flagello delle famiglie e degli Stati. 

B* 
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VBTftanffAaiA. 

Diarrea cronica del ca\faUo. 

Allorché la diarrea divenne cronica 
io un cavallo , o quando non scorgesi 
io esso né smagnmento , ne abbatti- 
mento di forze, né alcun segno di 
malattia, non conviene affrettarsi di 
sopprìmerla ad un tratto, e soprattutto 
non voglionsi dare ah cavallo astrìn- 
genti, come allume ecc. per non cagio- 
na o tumori acquosi nel ventre , od 
in qualsiasi altra parte , o idropisiii di 
petto , o V affezione di qualche altro 
membro, che metterebbe a rischio la 
vita dell' animalo. Deesi pur anco por 
mente di non dargli del foi^aggio verde, 
ma secco, di metterlo in una stalla 
calda , nella quale non sia esposto ad 
improvvisa infreddatura, dargli poco 

a beic» ed oda beveadit alquanto in* 


tiepidita ; tale vuol essere la cura die- 
tetica. Il trattamento medicale consiste 
nel fargli prendere degli amaricanti 
aromatizzati , quali sarebbero la gen- 
ziana f calamo odoroso , finalmente 
l'allume in piccola dose, senta aggiun- 
gervi del sale, meecolato con alquanto 
di spinto di corno di cervo o d'olio 
dì terebentina, e se quyesto non giova, 
mettergli sotto il ventre'unsetone^che 
lasciasi suppurare per parecchi mesi. 
La continuazione per qualche tempo 
della diarrea non dee sbigottire, ^pesial*- 
mente quando il cavallo sta b^ne di 
salute; in questo caso non presenta 
verun pericolo : si è pur anche oaser* 
vato che no giovane cavallo in questo 
stato non va soggetto al ctmorro, non 
ha le coscte enfiate né dt primavera» 
né d' autunno , ed é ad ogni ora più 
vivace e più vigoroso di quakivogiia 
altro cavallo. B* 
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liei Morrò e delle iM del pollame 
e $pe^linenie delle galline» 

Il catarro dei volaiSIi è del pari cbe 
quello degli uomiai e degli altri ani- 
mali UQ'iofiammazione delle membraae 
mucose, con trasudazione d' umori se- 
parati dall' organo infiammato. £s$p 
assale le gallicfe quando sono state 
graa temilo esposte al freddo od al 
sole ardente; ed è agevole lo scorgere 
in esse siffatta malattia. Esse tirano 
sovente il fiato dalle narici, hanno un 
rantolo che cagiona sovente d^i moti 
convulsivi ; si sforzano rigettare la 
materia acre che cade loro nella gola, e 
di fatto ne espettorano alcuna volta, ma 
però non bastantemente per guarire. Co- 
tale umore di trasparente che era prima 
diventa consistente e del colore della 
marcia; le galline sono svogliate e 
mangiano con ripugnanza. Ad agevo- 
lare lo scolo della marcia èi fa passar 
loro per le nari una piuma, ed allorché 
la flussione gettasi, come avviene tal- 
volta, sugli occhi, o allato del becco, 
vi si forma cin tumore, che convien 
aprire, farne uscire la materia , lavare 
ben la piaga con vino caldo , e met- 
tervi in appresso un po' di sai pesto 
finissimo. 

Il catari^o , come è chiaro , è una 
malattia cagionata dal freddo umido. 
1 giovani polli che si lasciano ne' cor- 
tili poco sani, ne'pollai umidi, muoiono 
in gran numero ,' e la ftisi è soventi 
volte la conseguenza del catarro: la 

Sadrona della casa dee dunque pren- 
ere delle utili precauzioni. Si colloca 
il pollame iu un luogo asciutto , si 
scalda, se può farsi, nell'inverno, con 
una stufa R temperatura della stanza 
ove si tiene. Basta in allora per nutrirlo 
dell' orzp bollito con bietole ; e per 
bevanda, del succo della medesima 
pianta, con una quarta parte di acqua; 
e più tardi una pappa fresca di avena, 
di miglio , di grano saraceno , nella 
quale si pone un po' di cumino, di 
angelica o di anica verde, 

B. 
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Dell' uso dello strame de^JUugelU 
per l'alimento del beuiame. 

Lo strame del filugello è composto, 
come è noto , di avanzi di foglie di 
gelso, e dello egestioni concrete di que* 
sti insetti. Non si può dare al bue, alla 
capra ed alle gregge alimento che sìa 
loro più grato a nutritivo. Tra noi, 
ove atlevfinsi filugelli, se ne suol get- 
tare in un luogo comune lo strame 
ogni volta che si trae dai canicci. In 
alcuni luoghi ci sono montoni; si veg^ 
gooo all' uscire della stalla ed. al n^ 
torno dal pascolo , trarre correndo ai 
mucchi di esso strame, e mangiare con 
maravigliosa voracità gli avanzi dei 
vermi ed i loro escrementi. Siffatte 
materie fermentano sempre ed esalano 
dopo pochi giorni un odore ributtante 
per 1 uomo ; nulla monta , i montoni 
non ne sono disgustati, e se il pastore 
non va dimenando lo staffile « % non 
mette in moto i suoi cani , non potrà 
strappare queste bestie ad una ghiot^ 
tornia, alla quale niente per esse pu^ 
venire paragonato. 

L'agricoltore economo non dee sciu- 
pare^ nei mesi di maggio e di giugno, 
tempo in cui V erba è abbondante, un 
alimento s*i prezioso , del quale potrà 
valersi ne'tempi penuriosi dell'inverno: 
separerà con un cribro, appropriato a. 
tale uso, gli escrementi confusi cogli 
avanzi delie foglie : metterà gli uni e 
le altre al sole sopra delle tele , per 
farli seccare ; avrà cura di gettar via 
i filugelli che potrebbero essere rimasti 
in queste materie , perchè la putrefa- 
zione di essi non abbia a nuocere alla 
loro qualità. Sepche cbe saranno, si 
metteranno gli escrementi i|^ un sacco, 
eie foglie in vecchi barili sfondati, per 
farne uso a tempo opportuno. Giunto 
che sarà questo tempo, gli escrementi 
si daranno ai buoi che vogliousi ingras- 
sare, in luogo del grano, nella dose di 
due o tre litri, sera e mattina. La dose 
sarà minpre, come è naturale, pei moa- 
toni e per le pecore. Quanto alle foglie, 
fi pofsooo dare come forajfjgi»» mo- 


deratamente peri»» avato. riguardo al* 
l'eccellenza ai cotale alimento sotto 
piccola mole* 

Lo strame de' filugelli saolsi per lo 
più adoperare per concime: esso va del 
pari (tatti gli agricoltori in questo con- 
sentono) colla colombina e col letame 
essiccato dei cessi. Cotale preziosa qua- 
lità potrebbe ritrarre alcuni dal darlo 
per alimento agli animali ; ma se essi 

Sngono mente che, passando pel corpo 
gli animali» una parte di questa so- 
stanza si converte incai]^ ed in adipe, 
mentre che l' altra resta letame , non 
resteranno pnnto in forse di destinarlo 
esclusivamente ad oso d' alimento. 

B. 
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inaAAftsi iNoaaANici 

COMPOSTI. 

Dopo d'aver dimostrato le proprietà 
dei sali stimolanti , la maggior ^rte 
de' quali, a causa della loro scarsità e 
della loro carezza , non vengono ado- 
perati che di rado , ed anche non mai 


egualmente opportuna pei cereali, per 
le radici d' ogm specie e pei vegetali 
da foraggio che compongono tanto le 
praterìe artificiali , quanto le naturali. 
Quando ^i adopera , nisogna aver cura 
di spargerla di primavera a tempo 
umido , perchè a tempo asciutto l' ef- 
fetto de suoi sali in soluzione troppo 
contratta potrebbe nuocere ai vegeta- 
li. £ utile per più sementi ancora, 
per guarentirle dagl' insetti, i quali ne 
vengono allontanati e fatti perire pel 
suo forte odore. 

Il frumento , i piselli , il trifoglio , 
ecc., e tutti i vegetali che vengono 
coltivati^ ricevono un particolar vigore 
dalla fuliggine. Gli stessi alberi danno 
segno prontamente de' suoi effetti quan- 
do se ne ponga presso delle loro radici 
e sMnnamno di tempo in tempo : ma 
I si è specialmente nei prati umidi dove 
crescono i giunchi ed il muschio che 
dee darsene uso per estirpare queste 
piante nocive al foraggio. 

La fuliggine, come tutti gli altri sti- 
molanti, produce degli effetti sempre 
più vantaggiosi nei terreni leggieri che 
nei terreni compatti: perchè questi 


in istato puro neiragricollura, ad onta gali si diffondono nei primi, e l'acqua 


Jegli effetti che si potrebbero ottenere, 
ora studieremo in succinto diversi com- 
posti, nei quali queste sostanze stimo- 
lanti trovansi in proporzioni variabili, 
■e da cui l'agricohura può ricavar grandi 
vantaggi in certi casi. Questi composti 
sono la fuliggine, le ceneri di legna, la 
torba , il carbon fossile, i bagni alca- 
Jiui delle tinture, i residui àe^saìf^on^], 
il fango marino, i ruderi degli eclifizj. 


\ Fuliggine* 

Xa fuliggine è una sostanza molto 
composta e che contiene , oltre al car- 
•bonico diviso assai finamente , dei sali 
stimolanti che vi comunicano le pro- 
.prietà energiche che essa possiede. 
Questa sostanza, ricercata dappertutto 
come ingrasso, ma che non può essere 
adoperala in quantità notabile che nelle 

vicinanze delle grandi città» sembra 


ne fornisce ai vegetali la quantità da 
essi voluta. Nei terreni compatti , al 
contrario, i sali tibn penetrano con fa- 
cililà bastante per tutta la massa che 
serve di sostegno ai vegetali , e le ra- 
dici trovansi per ciò esposte a soffrire 
per 1' azione d' una soluzione troppo 
concentrata. Ad onta di ciò la fuliggine 
è molto utile in questi terreni com- 
patti , perchè modifica vantaggiosa- 
mente il calore , .ed aumenta la loro 
disposizione a riscaldasi. 


Cenere di legna, di torta , 
di carbon fossile» 

Le ceneri de' nostri focolari dome- 
stici sono notabili per V energia con 
cui eccitano la vegetazione: e questo 
risultamento dee sembrare naturale 
quando si consideri ch'esse constano 
unicamente di sali stimolanti i più op- 
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pDttàni pei grosn vegetali , e che | stimolaDti i più attivi che contengono 
rengoao specialmente innalzati dall' a- * ^ — ^"^ ' 


Le ceneri di torba occapano un po- 
sto importante néll'agricolttira per sali 


in gran dose* Agiscono energicamente 


none vitale* Tra questi sali trovasi in sai vegetali delle praterie artificiali , 
primo grado la potassa; e si è a qaesta ' ' " ''' '* 

sostanza che le ceneri non liscivate 
debbono le loro proprietà le più effi- 
caci. Esse contengono del gessò e del 
carbonato di calce, una piccola quan- 
tità di sali del carbone molto diviso. 
Le ceneri liscivate hanno perduto la 
maggior parte della loro forza ; ma il 
loro Qso continuato per alcuni anni 
può ancora rinnovare l'erba delle pra* 
tene, distruggervi i giunchi ed il mu- 
schio e farvi moltiplicare il trifoglio , 
e^K altri vegetali ricercati dalle be- 
stie« La cenere liscivata pei suoi sali 
stimolanti 9 non è soltanto utile nei 
vati umidi, ma si può anche spargeria 
.ìu vantaggiò sulle praterie artificiali, 
et adoperarla per migliorare i terreni 
compatti per renderli mobili ed accre* 
icere la lora fertilitii. 


e particolarmente pel trifoglio, per 
l' erba medica e per la lupinella , per- 
chè contengono una quantità notabile 
di potassa, della calce, dell'allumina e 
della silice che ne formano la parte la 
più voluminosa , ed inoltre del sai ma- 
rino, del zolfato di potassa, del gesso, 
e qualche volta dell ossido di ferro. 

Le ceneri di carbon fossile, ossia 
di terra hanno minori proprietà delle 
precedenti, perchè contengono meno 
alcali ; ciò non ostante si può adope- 
rarle allo stesso uso, aumentandone 
solo le dosi per ottenere in agricoltura 
eguali effetti. Queste ceneri sono di 
molta importanza per P agricoltura 
nella Gran Bretagna , perchè le cave 
della torba e del carbone fossile vi 
sodo comunissimo, e perchè queste due 
sostanze sono il combustibile il più in 
uso e costano poco. 
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m TABII COLORI VmtLùt 

taiTTI DAL RAME ED ADOPERATI 
HBLLA PITTURA. 

f^erde di Mtdhamtn o di Strasburgo. 
ArsenUo di rame. 

Si pongono in una caldaia di rame 
^^ clulogrammi di zolfato di rame 
puro, senza ferro e si discioglie dentro 
^ secchi d'acqua bollente. Si disdol* 

Sio nel modo medesimo, in una snf- 
ente quanti^ d' acqua 5oo srammi 
'' ossido bianco arsemcale, ridotto in 
IK>lve^ sottile. Per triturare senza pe- 
'i^^lo lineata materia velenosa» la A 
trozza con on poco d'acqua« Ia due 

Siimtip 4uMì h 


I soluzioni mischiate insieme vengono 
quindi versate in una botte o profondo 
mastello. 

Nel tempo medesimo si fanno lique» 
fare 8 chilogrammi della migliore po- 
tassa del commercio. Vi si possono 
sostituire io chilogrammi di soda; ma 
il colore riesce meno brillante. G>n 
l'uno o con l'altro di questi alcali si 
precipita la soluzione del zolfato di 
rame arsenicato. 

Per eseguire la precipitazione n pone 
la caldaia, che contiene la potassa, so- 
pra^ un sostegno alto bastantemente 
perchè si possa vuotare comodamente 
nella botte o nel mastello. 

Si vena lentissimamente la soluzione 
dcdlioa. e fi rìmestii conUuuamente, 
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Gioverà megìk il £ir oso d'tm i*f«#e 
munito Della aaa estremiti d'una cki«r 
vetta, con cui ni potrebbe caileatare lo 
scolo del liquidò» dì modo a non tro- 
varsi imbarrazzati da un volume troppo 
ra^uardevole di schiuma prodotiadallo 
svoi^imenjto dell'acido carboaico« 

11 precipitato ottenuto in questo 
modo è più o meno granito e di color 
oscuro secondo la maggiore o min&re 
elevatesEa 4^Jia.tea)peratu:ra dei liquidi^ 
Senei tempo (Jell^operazione, che dura 
dieci o dodeci minuti, seguisse^ del 
principio sino al fine, un abbassamento 
di tempera UAra> il precipitato rinsci- 
rebbe ineguale nella granitura e ael 
i;olore. Empiendone un provino » si 
vedrebbe la porzione inferiore deposta 
la prima, più granita -e d'un colore 
più oscuro della pori^one superioi^ de* 
posta l'ultima. Importa duoque motto 
M faccia in iDodo che la temperatura 
jBon varii p t>on riabbassi che di pochi 
gradi, e che non si alzi a più di So 
gradi. Il colore sarebbe come rena e 
non si applicherebbe bene. Si dovrà 
teuere la via di mezzo tra i 55 ed i 
60 gradi. 

Appena ottenuto il punto di satura- 
zione, si dee arrestare lo scolo del li- 
quido alcalino; e perciò > quando se 
n'ha adoperato i tre quarti si dee pren- 
dere nella botte con un vetro e lasciar 
depositare il precipitato. Il liquore 
galleggiante accennerà quanto sia ancor 
distante il punto di saturazione; si farà 
uso ;:iel tempo medesimo d' una carta 
reattiva; e questa doppia prov», ripe- 
tuta frequentemente, ^erve dj guida 
^er giungere al punto di saturazione 
^eùza oltrepassarlo. 

Questo colore, quanto alle sue parti 
costi tuenti, -non diuerisce dal verde di 
Sckéle ; entrambi sono un arseuito di 
rame, cioè combinazioni d' acido arse- 
nicale e d'ossido di piombo; ma nella 
.prima segue cristallizzazione, riunione 
a .granelli delle particelle del precipi- 
tato; il colore è opaco; adoperato nella 
pittura ha del corpo e copre, ed invece 
il verde di Schélc è trasparente e.per- 
jciò-non potrebbe servire per ibndo alle 
t;aue d^ xa^ezzmag 
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. Si sciolgono due liU»i|e di jKclfato di 
rame parò in 18 piate d'a^i^ ri«pal- 
data prima \a ^oa caldaia'^ rame, lu 
un^altra caldaia si scio}g€i|io.dL»e libbre 
di potassa pura, calcinata ed undeci 
oncie dì ossido bianco d'arsenico (acido 
arsenicale}, in sei pinte «d'ac<|ua pura ; 
e quando tutto è sciolto d Ql^ra il li- 
quido a traverso, dfmi pianiEioliao. Si 
versano queste soluzioni^ a piccole por- 
zKKii^ nella ^lueione ^o^r. -calda del 
zolfaio di rame» ritnj^^odi^ «^ntiniia- 
meate. Quando tutto <è D^^c^Wto, si 
lasìcia riposar^ il liq^idci . p^f : dicane 
ore; si decanta il Uq^uida^sop^^t tanto 
e si lava il residuo pec •de^aotaziofie 
con alcune pi»te di,acq^^ f jf^meiiT» 
te si versa il colore '&opr$i' 4uia t/ela e 
quafid'ella è baie gocciolata, si ascia- 
g£^ ad un mite c£iloyre. Si ottengona 
COSI quasi due libbre 4i ^P ^^ color 
verde* ... 

.. tn questo processo «• la prqpor^oiM 
d'arsenico è eccessiva; e chi nella pre- 
cipitazione si arrestasse al punto esatto 
di saturazione, troverebbe che il verde 
sarebbe troppo giallo e d' un colore 
succido ; ma siccome vi sovrabbonda 
anche Izf potassa, cosi una gran parte 
dell'acido arsenicale rimane nel liquido 
sovranatante e per questa sottrazione 
il colore riesce brillante. 

Giova meglio mescolare col zolfato 
di ¥ame l'adklo ars^icale. co^ ^^re- 
scritto per n verde di Mulhausen; e 
questo si fa agevolmente sdOgliendo 
un decimo, tutt^al pia, diesale arseni- 
cale in una sufficiente quantità d'acqua 
bollente. .Quandk» la wÌ6K:ea èlEsMitay se 
ne prende un po^o in .ub Ucchiere e la 
si precipita al punto esatto di satura- 
zione con una soluzione di sotto-caibo- 
nato di potassa o di soda. Se iil preci -» 
pi tato sembra troppo,giallo> ^i aggiunge 
del zolfato di rame; $e non lo è ba- 
stantemente si aggiunge dell'acido ar- 
senicale ; per questa via si ottiene la 
gradazione di (dolore che si desidera, 
e non si perde punto di potassa né di 
jBicido arsenicale. ... 
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noomclày SMiiie iottimaiA«irt» «pac», 
mei roMMTsIpatviuificaìOk Sitianiio 
ein ia «ai giov» che oh tvl «olork m^ 
apparecchiato ìd qiMsiio modo.- 

Li prcoìpiMftiolie stpuò^nche fkre 
oon acqua caldai ce ne vuole aUiNraana. 
grande 4|aaiiu là} i|ia ^tion porianto il 
pi'eciphaio non ricBee man bilie. . 


Terris di Seh^i^tnjkrih 

{Arserdto di ram9 mèécoiMocm 

ac9imio). 

Anche qocato è un arguita diTàIne 
oBnhìoato gqh una certa quale prO'*' 
poiiione di aoctato. Ld $ì prepara nel 
nado jtgaeiite t 

Si mettono dieci pani di verderame 
oristallitaato in una qaldBtìa di i«me e 
a fa idogHere questo sale in Una quan- 
tità d'acqua sufficiente per produrre 
BBt poiiigna; non iì^sa. Questa si fiUra 
a traverso d' un sétaoòio per toglierne 
k parti impura. Si «dolgono p^usda' 
atto note parti d'acido: arsentcak iti 
aolvtre sottile» in cento parli d'acqua 
bollente , in una caldaia di rame. La 
soluiione si filini mentre è' ben caMa, 

Ci ai la riscaldare di nuòva sino all'e- 
Uisione; dopo vi si.eggianase il ver^ 
^mè fi» pi<ic6le poriióm» €Onti*> 
Qaaudo a iar bollire il iiquid<lw L'>«bu)- 
bieoe dee proseguirsi sinché ti Ivqdid^ 
sia limpido e sema colore. 

U <^lore ottenuto in tal mode si 
lava dopo e si fa asciugar^. Esiso è pia 
^fo e pia aaturroguola del verde di 
Malhaaseii. 

Lo si può anche prc^^^i^ire o^ìfeoU 
^ di rame seoondko il seguente «eto* 
de ,^ pabblkato dal signor feraconol* 

Si soiolgono in nna piccola quantlià 
d'acqua ealda sei pai^i dì kolfato di 
1^) da mi'aliifi pariesffanDO bollire 
^ paeti d'acido bianco d' arsenica ed 
una parie di potaasa da commercio ; si 
Incela a poco a poco questa soluzione 
ooa k piim% agitando c<>ntinttameitte 
<ÌDchè sia interamente cessala V effer- 
veseenza. jSi farn» bem tot io un pre- 
^ipilta esilio «TeMhgiait loitide, 


4^ 

molto abbondntfte^ .Sieiggliibgono circa 
tre p^rii'.di aaUo acelln\si. A èhe ve ne 
sia un leggiere eccesso^ sensibile all'o- 
dorato^^ ... 

Poctra:|noo il prètinitàioMiittiimiisOiI 
di Tolmne^ od id poche die t^ dépoMa 
spontanieameato al fonda del .tiqtiido ^ 
che si stòlorà interamente, amii polvi^ 
di tessitura lieveadenteeriatalliaa e d'^ft 
,bellisaiih4 verde» Si decanta il Uqttlé^ 
sovranatante e ai lava attentattiiitè it* 
precipitato. ''^^ 
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Questo colon è poae^ Mania e tlM' 

nel bigio. Lo si prepara precipikabdd. 
una eeiazìaDe calda di lomOidi 'Mkie 
con una dissolaaione di sat|o«Qirbnaiìaa! 
di potassa o de soda. Si piHleede HMHl* 
nella preparaaiena del verde dilNtol^' 
hansen teneqdoi la temperailura tra S(l* 
e 43'ffradi. Queàlo colora <M|éiulOr àé 
Una temperatura pia bassa e Intaid» 
qmndicoll^acqqa bollente dMeM |M> 
bello e li accosta al tevde delte mmA' 

chite» : r;. 

Precipiundo 8 solfata di ratn* «fH^ 
una sotUzione di pota^ eaiisdtft » 
coMeneiite del <?ronnat^ Tpw^àìtib ì" 
si «etieae nb bel varde die MttbMI So- 
lido. • 
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Fe^ di BminsMi^i&k ( c/érfiM» » 
di rame). 

Si attiene ^iti9 colore nmetlattdè' 
di tempo in icttipQ^ pczaetil di fm^ 
colFaoido idroelericok CMaré- eòn uint 
soluaione di sàie ainiaouiaco* Il ram# 
si oombina eoi cloro e si ricopre còff 
uiR» strato di eAorescenaa v^dé. Quati^ 
dolo strato di colore è formatd det«in*> 

Sae, si lavano t pearf di rametiett^atcfnft^ 
colore si depone ben presta si gettai 
via l'acquai so|}ra#tattte e si ik leocàrt 
la precipi4aalooei Qneeto naleve feillit 
bene all*af in ed 4i letei 
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Modo difixre 
vani inchiostri simpatici* 

Gli antichi chimici hanno dato ?ea* 
fiilico nome di inchiostri simpatici sA 
«lami liquori de' qoali si Ùl oso per 
iscrivere, ed i di coi caratteri» senza 
colore ed invisibili, tosto che il liqnido 
si asciuga sulla carta, divengono visibili 
e prendono colore per effetto del calore 
o di qualche altro agente chimico. La 
chimica somministra un grande numero 


di liquori di questa specie : ne accen- cono questo inchiostro. 


neremo le più curiose composizioni. 

i.<> Inchiostro simpoitico verde ^ 
i cui cor atteri, sono invisibili ^ ma 
che compariscono per mezzo del ca^ 
lare e scompariscono per mezzo del 
freddo. 

Preparazione. Mettete in on ma- 
traccio ote parte di cc^>alto o safra e 
Juattro parti d'idro*cloro-pitrico. Fate 
igerire questo miscuglio ad un calore 
moderato, sinché l' aado più non dis- 
solva. Aggiungete allora ad sale di 
ondna, in quantità eguale a quella del 
cobalto adoperato, e quattro volte al- 
trettanto d'acqua fluviale o piovana 
quanto avete messo d'acido; filtrate il 
liquido con carta senza colla. 

s.o Inchiostro simpatico turchino 
che si comporta come il precedente. 

Preparatone» Ponete in nn ma- 
traccio un'oncia di cobalto in polvere: 
versatevi sopra due oncie d' acido ni- 
trico puro. Esponete questo miscuglio 
ad un calore moderato. Tosto che il 
cobalto è disciolto, aggiungete poco 
aUa. volta della soluzione di potassa 
sinché più non si formi della precipi- 
tazione. Lasciate depositare questa pre- 
cipitazione, decantate il liquido cbe le 
soprasta e lavate a più riprese il resi- 
duo in acqua distillata, finché diventi 
insapido. Fate quindi sciogliere il re- 
siduo con un calore moderato , in una 
aufficiente quantità d' aceto distillato, 
badando che la soluzione sia saturata, 
tocche conoscerete quando una parte 
della precipitazione rimarrà senza essere 
disciolta, aopo cbe sarà stata ben di- 
gerita coll'aceto, per un discreto tempo». 

3|.^ Inchiostro simpatico giaUo^ 


i ad caratteri sono Ìm4stiiti come 
i precedenti f ma che con^Mriscono 
gialli per effetto del calore^ e scom- 
pariscono per H freddo. 

Preparazione» Mettete nell'acido 
idro-dorico un leggiero eccesso diden- 
tossido di rame (ossido bruno). 

La soluzione é di color verde olivo 
oscuro ; per mezzo della svaporazione 
ella produce dei cristalli d'idro-dorato 
di rame , di color verde d' erba , che , 
sdolti in died parti d'acqua, produ- 


4.® Inchiostro simpatico porporino 
che si comporta come i preceaenti. 

Preparazione. Fate sdogUere una 
parte di safra tn quattro parti d' addo 
nitrico; poi mettete alquanto di sotto- 
carbonato di potassa, maapocoapoco 
onde evitare una eccessiva eCEerve- 
scenzaf-lasciate riposare e dopo d'avecio 
chiarificato, versated una sufficiente 
quantità di acqua. 

I caratteri scritti con quest'inchia- 
stro non saranno visibili che allor- 
quando verrà la carta esposta al fuoco; 
prenderanno allora un colore porporino 
che scomparirà tosto che la scrittura 
sarà raffreddata. \ 

S,^ Inchiostro simpatici^ roseo. '^ 

Preparazione. Dopo sciolta la safra 
nell!addo nitrico, come nel precedente 
N.<> 4-° f vi si versa del nitro ben pu- 
rificata Si ottiene un inchiostro color 
di rosa che Vx>mparisce seccandosi e 
ricomparisce per razione dd 'calore. 

N.B. Mischiando insieme due o più 
dei cinque precedenti inchiostri nel 
modo con cui i pittori mischiano i tre 
colori primitivi turchino, rosso e giallo 
per av^w gli altri colorì e le loro gra- 
dazioni* si producono altri colori senza 
alterare te loro virtù. Per esempio, 
mescolando l' inchiostro porporino col 
verde, si farà un inchiostro turchino; 
mescolando il porporino col roseo, si 
avrà un inchiostro bigio. Sì vedrà £ra 
poco quale uso ne abbiamo fatto. 

6.^ Altre specie d* inchiostri sim* 
potici^ che diventano visibili per ef* 
fetto del calore. 

Preparazione. Sdoglieteuna gram* 
ma ed un qoarto d'idi^*dorato d'arni 
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momaca in seaaanU^ gramnii di acqua 
pan. Ciò che voi scnverete con questa 
tolazione non apparirà se non dopo 
d'essere stato scalaatò al &oco, o' con 
on ferro da soppressare, alquanto calda 

N*B. Se SI scrive con acido zolfo- 
rìco allnogato^ con sago di limone o 
ili cipolla^ con latte e con varii sughi 
eli sostanze veffetabili si producono ca- 
ratteri invbtbili che appariscono bruni 
per l'azione del calore. 

7.9- Inchiostro irwisibik , i cui 
caratteri appariscono esponendola 
oUa luce. 

Scrìvete sulla carta con una solu- 
noae di nitrato d'argento bastante- 
mente allungata perchè non la corroda. 
1 caràtteri essendo seccati» sono asso- 
lutamente invisibili ^ e tali resteranno 
se si terrà la carta accuratamente pie- 
gata lontana dalla luce; ma se si 
esporrà questa carta ai raegi del sole 
soltanto alla luce del giorno ^ i ca- 
ratteri prenderanno tosto un color bru- 
no e finalmente diverranno neri. 

8.0 Inchiostro simpatico d'oro. 

Fate sciogliere da una parte alcune fo- 
glie d'oro nell'acido idro-cloro-nitrico» 
sinché l'acido non ne possa più discio- 
gliere; allungate quindi questa solu> 
zioae con due o tre volte il suo peso 
di acqua comune, perchè la carta non 
rimanga corrosa. 

D'altra parte fate un'eguale solu- 
2Ì0De di stagno fino nell'acido idro- 
cloro-nitrico. 

I caratteri scrìtti con questa solu- 
zione rimangono invisibili finché non 
vengono esposti al contatto dell' aria o 
al sole. 

Se dopo di avere scritto coo^una di 
queste soluzioni , per esempio , quella 
u'oro » fate leggermente passare sulla 
carta un penneflo o una spugna intrisa 
odi' altra, quella di stagno, i caratteri 
coQspariranno d' un bel colore porpo- 
rino. 

Si pnj» togliere il colore purpureo 
<u <piesto inchiostro bagnandolo con 
addo idro-cloro-nitrico e lasciandolo 
quindi asciugare. Si potrà farlo ricom- 
parìre di bel nuovo naguand^do colla 
iolazbnt di stagno. 


Curiosissime applieaizioni 
di questi inchiostri simpatici. 

G>mbioando con arte le set prime 
ricette che abbiamo date, si ottengono' 
effetti singolarissimi che destano la ma- 
raviglia di tutti quelli in mano dei 
quali vengono posti. Per esempio, se* 
guendo le indicazioni del celebre 6a- 
jot, si è ottenuto un bellissimo quadro» 
attenendosi esattamente alle norme date 
da esso nel Tom. HI , pag. 347 delle 
sue Ricreazioni fisico - matematiche 
che qui trascriviamo letteralmente. 

Quadro che rappresenta 
alternamente l'inverno e la state. 

Abbiate una stampa rappresentante 
nn paesetto d'inverno, poco carica d'in- 
tagli, cioè a semplici contorni come se 
ne trovano presso i mercanti di stampe 
nei quaderni per imparare a disegnare 
il paesetto ; dipingete ed aggiungetevi 
(coli' inchiostro simpatico verde e nei 
luoghi opportuni), il fogliame, avver- 
tendo di adoperare inchiostro più de- 
bole per far le foglie degli alberi che 
si trovano In lontananza. Adoperategli 
altri cinque primi inchiostri per dipin- 
gere gli oggetti coi relativi colori. 
Fatta questa preparazione , lasciate 
asciugare il tutto , e ponete la vostra 
stampa in cornice munita d' un vetro, 
coperta di dfetro da una carta Incollata 
soltanto sulla cornice. 

Eletto. Esposto questo quadrQ al 
calore di un fuoco moderato, o per 
qualche tempo all' ardore del soie> 
tutti gli oggetti coloriti, che erano ri- 
masti invisibili, appariranno, gli alberi 
si adomeranno di loglie, ed U quadro 
che rappresentava l'inverno, presen- 
terà tutto ad un tratto l' immagine 
della primavera e della state: vi si ve- 
dranno foglie, fiori e frutti. Tosto che 
sarà raffreddato, ritornerà ad essere 
come prima; e si potrà ripetere questo 
divertimento tutte le volte che si vorrà. 

Si può, con questo metodo, pingere 
simili suggetti sui parafuoco : compa- 
riranno allorquando se ne farà uso pq^ 
guarentirsi daU'Mon del fuoco* 
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SJkiiideitim 

ftcditime ^1 éo» fatti fWi tnlHeche 
piÉovaQ^ la nee^siità dt essere tranquillo 
a 'd#¥ep guarire éei mali reali , ed a 
prevMMre gì' iminagliiar). 

Un Inglese essendo stato morsicato 
gravisskianettla da na cane, si persqase 
ciMtM arrabbiato) ed ogni volta che 
Yf nivagU presenlaU <|ua)cl;ie bevanda/ 
h w^ vista d^stàv^h «rror^» «4 ex% 
presQ d^ convulsioni cootQ |uriaia facosi 

gor di dubbio se perim baona «of ta 
^0^ fi fo^se manto a Mrqvar^ il aa«ve . 
Ik copditrlo u^la «va <;am?raed9^f«rgU 
vedere S;h^ bevta • che inangiava • cba 
cr« d<l tatto iiuML Inc^tntan^nta la «uà 
imiatifWifiiic fu guariti •> la vadu(fto 
X pso dell' agqiia Qoa fiU gigiojMtrono 
pìi varao'aYverfiope» co in poqhi giorni 
riacquisto la sanità^ 

Potfebbesi argaire da un siffatto 
e^ejmpio che più d' un infelice è iporto 
tra le cQpvufsioni per le fqaesie'coa- 
sfiffnenze di una r^nbia imtnagìoaria. 

Alcuni anni fai^ uà celebre fisico, 
2|otQr^ 4i uà deuato exoalleote su^li 
effetti dell' iwTOagiiiaWQpe* volle unire 
V eiperi^uza ^lia teof ica, a rincal^airna 
Ta solidità. Ad uQ t^l Sne pre^a il 
ministra della g>U4ti%ia di volergli cou^ 
cedere di fare ^rifpento di quello cbe 
assenysi» sopra un delinquente coudaiv 
nato a mpftc^: il mini^tvo vi sicconseut^ 


muove « lui f gli dioei signare» Alenne 

!ier«M9 9i\p q^am sia a oiaw* k voitia 
migliai ottQiHiefo dal tiùnistro» a farsa 
di n^Mieggi a d' istaoaa ehe bmdi foste 
^^spoatu su di un pftlcci alla vista dd 
popolo ; cangiò duaque là, vatthi peaa 
f perniilo oht vi si eavasaa il saogue 
dallo qiiattFO mambta» il cbo ptaaaa* 
cera a voi una morte dolce dona qnala 
non septùreit le angeseia* 

U >€A)9evala « auttonaila àUa sua 
softa cbiimaudati fotiuuaNi di aaa 
eaiara quudqtia alsupplìaiaiid PMM^ra 
oba il suu nume eia sua Cmdeiì^ mm 
sarabbavo. diaMmrati. Vioo tratpertaca 
Uel lu<^ stabiKta» ove mtl* èra stata 
1^ ioBan^i app^feariiMta, aa f^i baai 
dauo gU a^i, ad al l a gnal a cawvaattio, 
d^ avaria legalu appura «a* lavala, 
vien punio l i ggafg n ai » att* fpMH^ 
membra «a» waa pl»«ai» 

Efmà ealkoaia $i f[oatit# ««foli 
dell^ tavala ^aattr* piccala featada 
piana d'acqua cke cadeva )a»taaae»ia 
in quauro sotuopiMle tioawfc li pa« 
ziente , avvisauda eseere il su» aaagoa 
che scorresse, si apdayaagradoagrada 
infievolendo ; e quello dia lo lanne ia 
questo (errore ai fa il ra|[ionare som- 
messameuta dai dna medici collocati a 
bella posta in quel luogo ì n cbe bd 
sangue 1 dieaa V ona^ peccato €h% que- 
st'uoaio tit éoudaanaiaadiinaaiwta 
morte» egli «ai?ebbo viviao laBgkini* 
mamente — Zitto, dicea l'altro; poscia 
accoataudoai a lui gli doAaadava con 
voce bas.sa. ma m D»ado da eaaavc Mteia 
dal eolpovola: quaulu sangue myi nel 
curpu a w tap » 



e gli fa rimettere un celebire ass^issino» 

di uavioutrìgi^evole, llua^todo^t9»{ ^ ìkc^une 

ciifca« «uaal'ucmia é aiamai tuon é'vgt» 
(I) Kon ci pam aiutile nelle attuali circostante I speranza. — Poscia si allontanavaBO 

I latralo ìbWmio a^K efiftli che » 8uir nomo .^^ j^a»! ^-^ ^;^v i^^^ ti 

r^>ftiiii,agiTtvHvi-^^' lì ù%rr t'^vrivf ' 'H r^¥f f fir*r' towtamantft a paftava*a pMi nnafo. u 

(]^aanùinc|ae moìtissimi s^ ne pqtr?U>ero . addurre §il^|^ia <^)# f^raOVa ÌU Onjl^a 
iiilort|9 ktte malattie iromagiliarte , e rtioltiuimi j^.. 

•«IP qn^ <;hia awriroM di qu«Uit «iUlMia 4km 


intort^ ktt» malattie immaginarie, e moltiaimi . y ^^^^^^J^ dell' *Cqua ~cho «ttrtinna- 


SQltaato s' ji9(9^iil9vailo <ii severe; i qu^U casi perà | mOUte Cadcva ll^evulìraUO pCF «iatlO 

è 'da «perar0 elio OQO «ucqedaqQ o^ si tre^iwali 

vif^wA .-. ' f^^ ^ quantunque tQ9m m wit oom* 


iuoda.ii ce»v:dl« del -povero paaiento. 


senza tvev« perduto ima stilla dì saogue. 
Vi $» {>iiò Siggi^gaitte^ ttti i^lta sin^ 
golaM xtsè4t¥aìé dal< nosm» dottore 
BMlSeriè* Una giovane di robusta cem- 
j^Ie^iòtte v«> tfl Ml<i< delta lesta del 
mo villaggio* . Ila illirica era strepitosa, 
90 ella tMn» F aveva udita mai im sua 
vita: Bopo aver 'battalo com una spezie 
él delirio^ ritértìa a easa ; ma ti suono 
della ditì^^ le lìen dietro, ed o mangia 
eamniM , o si oopìchi , quel' suona 
era per siffatto niodo nella sua testa 
ehe non puè più pigliar sonno, e la 
veglia atterrò a poco a poco tutte le 
soe Iboaionf vitali, àV ehe ridotta ad 
una consunzione nervosa mori in capo 
a eei meei, senza che ià tutto quel tempo 
rimaaeese na solo 'minuto senza udire 
la musica del MI*. 


RJfifèii deità mu$ìa0 s&ppu 

AbMaflt# veduto di sopra gli effetti 
delP Immaginaaione sopra persone che 
godcvanio di tatto le loro lacoltà intei* 
lettuaH, e non riuscirà discaro che met* 
tiamo innanzi un fatto che dà a dive-* 
dere che l'immaginazione de' mente- 
catti io certe occastoni paò essere egual- 
mente scossa in un modo straordinario. 

Suonavasi, diee ildottore Uwinsnel 
suo trattato sui mentecatti , alla pre- 
senaa di un infermo , il quale avea da 
gran tempo smarrita la ragióne, ed in 
cai ogni rimembranza parea spenta. I 
suoni dello stromento, regolali con 
arte » cominciarono a destare la sua 
attenzione , ed a poco a poco lo com-> 
mossero vivamente. I suoi occhi si ani- 
marono , e si fece a battere la misura 
col piede e colla mano. Sì variò l'aria 
dopo le impressioni che mostrava di 
sentiva^, e remòte rimembi'anze si suc- 
cedettere nelhi sua mente in modo ma- 
lavigliosO' per gli spettatori. Un'evi- 
dente concatehaeiòne di pensieri è di 
sentimenti venne di nuovo a stabilirsi 
in lui e ripigliò* le preced<»nti abitiKhni 

di nH^émM ed' ordine/ FioàilmeiKe io 
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tto« potrri'doUiar» die aoo ahUa » 
gra^o a grado ricoperato i' uso coni* 
piuto della sua ragione colla continua* 
zfone di qnesfta cura di bhovo genero» 

B. 


I DEL TAMlIfO. 

Avendo reso nel fascinolo ^ il dovalo 
omaggio al dottore Buniva , introdut'* 
tore nel Piemonte deU-inocala«ioae del 
vaccino, pare non sia fuor di proposito 
il fare alcun cenno del vacuolo, ài questo 
flagello che mietè tante Tite, difforme 
tante persone, siccfaò venga ad accre-> 
scersi la nostra gratitudine verso co- 
loro da cui ne famno liberati. 

li vajuokk fa a noi sconosciuto fino 
al cominciare del secolo ottavo. Le ar* 
mate saracene lo contrassero nelP Ara» 
bla, e reduci ai nostri lidi, io Gemnnir» 
carono agli SpagnooK» ^ di là venaa 
in Italia. Cotale morbo, 4^1 ^nogo da 
coi venne, In chiamato vaiuafa arabo» 
Infinite sono le stragi di cui fu cagione, 
e da quelle che a tutti son noto si pnè 
arguire quali fossero le pia remote^ a 
pochi conosciute. 

La medicina volse tosto la sua atten- 
zione sopra un contagio, che minac* 
ciiva di diirtruggere la specie umana, 
assalendola per lo piùneU'etkiafantile 
o ne' verdi anni della giovinezza. Ai^ 
scorse molto tempo primachè l'arte 
concepisse qualche fondata speranza di 
arver trovalo modo come difendere l'u- 
manità da questo flagello devastatore» 
il quale a pochi perdonava, a molti 
toglieva la vita, io altri lasciava sconcie 
impronte della sua ferocia^ akuni pri* 
vava della vista. 

Erasi intanto opportunamente osser- 
vato che non sempre manifestasi mi- 
cidiale, o còme dicono maligno, * ma 
talvolta mite o benigno*, ed essendo 
questo' m^bo non naturale e neces* 
snrió per rendere sani e robusti gli 
umani Corpi ( come lo giudica oggidì 
ancora la plpbe); ma si una malartia 

pestiJeQTiak % noi venata dfi 1^010(9' 
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reffioDi , 81 awi8& di dover profiture 
dell'inflaenza del vajuolo benigno^ 
comanicarlo a coloro che non erano 
stati per anco assaliti da questa malattia 
mediante l' inoculazione « preservan- 
doli per siffatto modo dalr influenza 
del vajuolo maligno } e ciò sulla base 
che il vajuolo non si comunica ulte- 
riormente a coloro die unn volta vi 
andarono soggetti. 

Fu questo per verità un passo nota- 
bilissimo a dover mitigare se non a 
vincerei luttuosi avvemmenti» de'guali 
era si spesso apportatore ib vajuolo» 
ed a progredire a nuove indagini per 
trovar modo » se fosse stato possibile , 
come bandire una siffiitta infermità che 
riempiva di lagrime i tngurj de'poverì» 
le case dei rìcdii» i palagi de' grandi. 
La inoculazione del vajuolo arabo era 
già tempo conosciuta in paese ancora 
barbaro, prima che venisse praticata 
nell'Europa. Miladi Wortelej Mon- 
tagu, moglie dell'ambasciatore Inglese 
in Costantinopoli» fu la prima che» 
nell'anno 1717» osasse fame esperi- 
mento sopra un suo figliuolo; e quindi 
gl'Inglesi adottarono l' ipoculazione » 
che sul cadere del medesimo secolo tra 
immensi ostacoli s'introdusse in Italia. 

Ma la sperienza andava insegnando 
che se il rimedio era benefico a taluni 
non lo era a tutti : perciocché l' ino- 
culazione del vajuolo benigno cangiava 
talvolta, sebbene di rado» natura negli 
individui sui quali erasi praticata; men- 
tre alcune volte >fu veduto svilupparsi 
il vajuolo confluente o maligno inluoga 
del benigno , già innestalo » recando 
agi' innestati le più triste conseguenze. 
Impertanto la maggior parte de' geni- 
tori si appigliò al partito di lasciare i 
loro figliuoli alla sorte, anziché esporli 
ad un dubbio rimedio. 

All'aprirsi del corrente secolo giunse 
a noi dall'Inghilterra una nuova spezie 
d' inoculazione del tutto inopinata ed 
efficacissima» conosciuta ora sotto il 
nome d' inoculazione vaccina. Cotale 
scoperta nacque» come la maggior parte 
dei ritrovati, dal caso. Era cosa da gran 
terqpo nota ai villici dèlia provincia di 

GIqq^^Ut e di ^pisJclMS altrui d?ir la* 
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ghatenra, die i fimcJdU denSoAti a 
mungere il latte dalle vacche affette 
nelle mammelle dal. proprio vajuolo» 
se per awentora avessero a vato qualche 
incisione o scalfittura nelle mani» per 
le quali si oonmnicasae loro il 9afuolo 
vaccino f andavano esenti pel resto della 
vita dall' infeaone del vajuolo amano» 
ossia arabo ; il che. non avveniva di 
quelli che avessero avuto le mani intatte 
e sane» perchè il vacano» come l'espe- 
rienza fé' conóscere» non è per la razza 
umana un contagio che si contragga 
per semplice contatto» maona malattia 
contagiosa che solamente può svitnp* 
parsi negli uomini mediante indaioiie 
o innesto. 

Queste osservazioni dei contadini fii- 
rono attentamente considerate dai due 
inocnktori del vajuolo umano Feweater 
e Solton, i quali facendo diligenti ri- 
cerche sulla proprietà antivajuolosa del- 
la pustola vaccina» trovarono vera l'as- 
serzione di qne' villici. Ilcdd>re Odo- 
ardo Jenner.fu il primo che di questa 
nuova specie d' inoculazione fece Pap- 
plicazione alla pratica medica» accin- 
gendosi jcon inuefessa costanza e con 
filantropico zelo ad instituire molupli- 
cate esperienze che furono coronate del 
più compiuto successo. Il suo esempio 
seguilo venne dai più illustri fisici oel- 
l' Europa. I governi più nobili e gene- 
rosi si mossero a gara a nominare com- 
missioni di periti» onde riconoscere 
l'utilità della senperta» e a destinare 
perle città e per le ville chirurgi e 
medici vaccinatori, premiandoli delie 
loro cure» e premiando anche i fanciulli 
vaccinati» coli' accordar loro la prefe- 
renza negli alunnati e ne' pubblici im- 
pieghi. * 

Ma l'ignoranza sempre pertinace non 
mancò di apporre ad un sì fausto ri- 
trovato avvenimenti funesti che mai 
non accaddero; e promosse stranissimi 
dubbj» sparse timori e spaventi» e giunse 
perfiao a voler vedere nell' avvenire 
col dichiarare il vaccino quasi seme 
produttore negli uomini di lunghe» 
penose e gravissime assurdità. Toa:he* 
remo qui le obbiezi<Mii che forono fatte* 

« iU vaj^ol9 WMio^ k UM nudattia 




ce ^oataiMaeiieoesattriAaioorj^iiiBatii 
a prodotta, in noi per dar esito agli 
o umori sUgnanti e makani. » 

Questa opposizione (atta alla pratica 
della vaceina^one vieppiù dichiara che 
Offoi scoperta per quanto sia utile e 
dimostrata non manca mai di oppu- 
gnatori» finché ha la disgrazia di ri- 
maner nuova. U vajuolo è» come si è 
veduto dì sopra» una pestilenza venuta 
dair Arabia; esso non è naturaleai corpi 
umani e perchè non si contrae che per 
U contagione » e perchè ne andarono 
avventurosamente esenti gl'Italiani sino 
al principio del secolo ottavo: esso non 
è necessario alla razza uipana, perchè 
molli vi furono anche dopo la sua in- 
fezione fra noi» i quali passarono lunga 
e prospera vita senza esseme mai stati 
stuccati z esso infine. non purga e non 
invigorisce gli umani corpi, primiera* 
mente perchè i corpi nati in istato di 
salute non hanno umori stagnanti da 
purgare; secondariamente perchè ninna 
malattia. di sua natura non ha con sé 
il privilegio di rendere più vigorosa la 
sanità e la robustezza; in terzo luogo 
perchè la tradizione e la storia e' inse- 
gnano che vi furono popoli nella nostra 
Italia forti e robusti e d' ogni più aspra 
fatica sostenitori » ed allora il vajuolo 
era ancora sconosciuto a tutta l'Eluropà. 
Si conclude che il vajuolo è una pesti- 
lenza» un flagello > non un benefizio» 
sopravvenuto alla razza umana; fla- 
gello però» che in virtù dei progressi 
ogoor crescenti delle scienze sarebbe 
forse quest'ora estirpato dal mondo» 
se universale si fosse resa la vaccina- 
zione ; in quel modo medesimo che si 
i estirpato e bandito dalle frnMglie» 
che furono solleciti ad usarla. 

ce II .vajuolo vaccino , dicesi » non 
^ assicura gì' inoculati dalla infezione 
ce del vajuolo umano, ossia arabo. » 

Chiunque fu vaccinato regolarmente 
ed ia cui il vajuolo vaccino sviluppossi 
e giunse alla dovuta maturità » andò 
immune costantemente dal vajuolo u- 
mano, quantunque siasi trovato in paesi 
afflitti dai vajuolo arabo » e sia stato 
co^P infetti nella più stretta comuni- 

ca^ipne. Si è deup regiiiarmenifi vnc- 
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oioato t pevdièaoeade talvolta. che aT- 
r inoculato V innesto non prenda » -o 
compariscagli invece un t^a/iio/os/yurio; 
talvolta accade che alla quarta o quinta 
giornata dall' eseguita vaccinazione si 
mostrino nei luo|pi operati delle prò* 
minenze, che promettono la imminente 
comparsa del vajuolo vaccino per mpdo 
che anche un pratico potrebbe esserne 
ingannato, e che poco stante tutto 
scomparisca. In questi casi fa d' uopo 
ripetere l'innesto, il che da alcuni non 
si fa » o perchè trascurano di segnire 
il corso del vaccino» o perchè non di- 
stinsero il vajuob vero dallo spurio. 
Non v' ha dubbio che nelle accennate 
circostanze, a coloro ai quali non venne 
replicata V inoculazione» nulla ed inef- 
ficace fu la prima operazione» e rima* 
sero contegnentemente esposti a con- 
trarre il vajuolo arabo* Questo fu il 
solo motivo che ha fatto supporre che 
la vaccinazione non sia rimenio sicnao 
contro il vajuolo arabo; ed >è forza 
convenire che ove la inoculazione è stata 
regolare e compiuta , l' esperienza di- 
mostrò che essa assicurò i vaccinati 
dal contagio del vajuolo arabo. Si os- 
servò che in qualche rarissimo caso 
agii ottimamente vaccinati sopraggiunse 
la cos^ detta vajttohidef ossia vajuolo 
votante o spurio , malattia lievissima 
e di breve durata > e di ninna sinistra 
conseguenza ; la quale ciò non pertanto 
non vuoisi imputare al solo vaccino, 
considerando che da tale infezione non 
vanno sempre esenti neppur coloro che 
hanno sofferto il vajuolo arabo, jltraof 
quiUarepoi i più meticolosi sul vajuolo 
vaccino » diremo che i medici pratici 
osservarono» che, sviluppatosi il vajuolo 
naturale in quelli che in vece del vac^ 
cine vero ebbero lo spurio, il vajuolo 
arabo non fu maligno» ma di quello 
che chiamano benigno; onde anche per 
questa parte trassero argomento a rac- 
comandare la vaccinazione» la quale 
anche imperfettamente adoperata non 
manca di essere di grande vantaggio. 

ce Una pustola» si aggiugne» o poche 
ce pustole di vajuolo vaccino non pos- 
cc sono bastare a preservarci dal vi^« 
ce jqolo arabOf 9» 
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' ' E còm flwitifti A» K Kittt «lf# ad ma 
ttioltitciditne éì bertone, le qoaK anda- 
téiàò é^ggeHe al "rajttdld atobo , il va- 
fàiié sitiao ÈW bÌ ptòììmm nella fan- 
tMUft*^ loi9 che fnediatite la com-r 
par^ alla cute di qdàUi^ è einqtie pd- 
lt#l« ^parèe pel eorp» ) né per qtiesto 
a»<iirotìek tttt^ahraToht solerte a con- 
fMtfe il miasma vajdoloid* Per analo- 
ffié àeeéì opinare tt medesimo dell'In- 
ÈtìfitÈtià d«t Taccino , ed tana tale opl- 
ttlMie eonlermata dalK esperienza viene 
Uìéhf^ rìacalsaia dalla c^nslderaikme 
che anehe tinfi pdsinla sola di ipajaolo 
vneìolite basta a prordorre attH'ecodomia 
atfliftale quegli elfetii ebe prodnconò 

Jili pastoie, eioè una eerta ìncpttetu- 
ine^ ttiia pienola staaiiiat ed anebe una 
Heve fébbretta. £ v' ha di più. 5) tor* 
nino a vacillare qnelll che ebbero una 
potfièU éaìfkf e Yedfasei ehe non eom* 
paifirà pKl ntilla » ò eocAparirà forse il 
mmfuoio sfurio y dal che si argomentè 
0M i^iena ctertexaa ehe una pustola sola 
htfsNi « presermro ì taoeinail dall' in* 
fliienea f aJiMriosi. 

> Finalmente si dioe ehe «t la Taeei- 
ct naaiont è etata ad alenni eaglfrtie di 
ce fiaorte } in altri ( e forse nella mag- 
et gior parte) ba sviluppate affetioni 
tt glaod^lari » scrofolose , rachitiche ^ 
ce ecc. Il 

• L' Hiocalaeioue del vajnolo Taccino 
èvna scoperta che ha attirata sopra 
di sé l'ateeniione dei sapienti, le inve- 
sti^aaloni dei nudici e ehirargi e delle 
accademie ^ le cure più vigili de' go- 
verni, gli sguardi curiosi de' male pre* 
oconpati, l'interesise di tutta l'Europa. 
Opere e giornali mediei, giornali poli- 
tiei> opuécolt , lettere e memorie nsci* 
rònó su tale argomento da riempiere 
pia scaffali di una biblioteca, né in tale 
laflfìità di stampe si lesse mai càe al* 
atHO al^yia per la vaecinaaione perduto 
la vita. Ben si leggono i eostanti ed 
mtìfermi efipetti delia vacoinaziotie» eie 
stragi orHMli prodotte dia^ vsfoolo arabo 
dove \^ vaccinatione ih otion praticata 
o eras^uraia. L' inoculaKÌone vaccina è 
un'operaaione imiocna, (a quale mentre 
agisce sul ccM-po umano non costringe 
pappare il vacbioato a'ieil0r# il ktiai 


; éA a «tare rinchiuso In tsmen^ uè tnd 

richiede amministrazióne di farmaco 
alcuno : che se talvolta qoaMie lieve 
inquietezza e piccola febbre prodknta 
daift'intiesto obbligò alèf tdnn fìmcitaltoy 
non vi rimase oltre a 24 o 3d óre. Con* 
vifcn però rammentare che se 1* inocu- 
lazione vaccina preserva dal vajnote 
aràbo^ essa non preserva dalle altre fU" 
fèrmità, bè dai difetti derivanti da cat^ 
tiva costituzione di corpo ^ oiìde fa 
d' uopo innestare fanciulli satil, s(? iloi| 
vorrassi ohe accada lo sviluppo di altre 
malattie j che nelP atto della vaccina- 
zione erano per avventura predisposte, 
o $ì stavano predisponendo per ónani- 
festarsi. Ma è legge inevitabile di natura 
che tutti moriaitio, quelli che nén pa* 
tirono vdjuolo alcuno^ quelli che sof« 
frirono li vajuoio arabo e quelli che 
si assoggettarono al vaticino. Re» è 
perciò m maravigliare se anche taluni 
di questi «IHodi, al pari di qoeM delle 
altre due classi prématuramea^t^ pe- 
rìscaaó per là sopraweideoaa di aia^ 
> lattie(aton dipendenti eerto del tà)cMÌé) 
o glaftdulose o rachitiche pronte sempre 
in ispecie a danno de* Tancinlli , dei 
quali è notissimo che forse ile perisce 
un numero doppio di quelli che ginn* 
gono ali' età virile. È cosa certa e à\* 
mostrata che se fra quelli i quali fa- 
rono afflitti dal vajuoio arabo , alcuni 
rimasero per sempre infermicci » altri 
guasti da mostruosa deformazione tiel 
volto, altri presi da indebolimento della 
vista, o vi perdettero nn occhio, 
arabidue, o contrassero ulceri schifosi, 
qualche volta incurabili. Non si osservò 
ciò accadere in vernn modO" ad alcnuo 
di quelli che furono vaccinati; per 
cui è già evidente che l'Inoculazione 
vaccina non può essere oagi6ac del 
morire di alcuno, perchè essa non può 
svilnppnre malattie, uè può essere 
ai corpi umani tm innesto di germe 
morboso. , 

Di fatto se il \«}uolo vaccino am 
apporta nei vaccinati nel momento 
medesimo che éi è sviluppavo in postole 
alterazione' alcuna notabile ed tmpor* 
tante> come potrebbe mai apportarne 

allora ^ vi è «noi Aumentò dieaeecfttt' 
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e distratto? Qua! è il vele|lp o^ il 
miasma che si mostri da prima agente 
mite sai corpo umano, poi sparisca, % 
poscia a tempo indeterminato ripulluli 
così terrìbile e micidiale , che quasi lo 
diremmo disorganizzatore dei corpi*d« 
lui investiti ? 

Il vajuolo vaccino è Ueììé mandre 
deli' armento boviao una malattia epi-* 
demica e contagiosa. È dunque su questi 
che esercita la sua foraa più attiva: 
eppure siffatta maialila k m essi leg- 
gerissima, cosicché àvvl«Q6 talvolta che 
non si tolgano neppiirt dat4:oQSue ti la- 
vori. E dopo il sofi^rlQ vacuolo noo 
resta in essi vestigio di illra malattia, 
ne alcun veterinario oaiervò mai che 
svilappisi in essi malattln Dille ossa, o 
scrotole, od altre infermità qualunque 
che dal vajuolo siano stali ^gionate. 
Quindi, quando le vaccfai chi soffrirono 
il vajuolo , siano destinata al macello 4 
le carni loro sono libirUfAioli vendati 
e mangiate senza illi mal commissioiii 
alcuna di sanila a^apiliaM che potei* 
sero essere nnUrittttllO aOiWo airamaaa 
salute. 

Ne'corfd ttmaol 11 vacitoo non al 
mostra qMtt» miti eli0 nrì corpi degli 
animali i antt perde immidiatamenie 
la sua ^alì|)i eoatiflloia od epidemica, 
mentre daU'uaci ill^Uro degli aomini 
non si comitQtca chi per via dell' inci« 
sione o dellMnfiiito« 8i dunque nei 
bovini il vajuoia k malattia leggeria* 
sima ed innocua , sebbene aia per ef t) 
contagiosa ed epidemica , come potrà 
essere semenza di mali glandulari, scro- 


(>Idsii 9ce« sui corpi amani » ne' qaali 
è malattia assolutamente men grave poi- 
ché perdette anche la qualità di con- 
tagiosa o epidemica t Per la qual cosa 
il detto vajuolo si riduce ad un' infer- 
mtlà cutanea , che solo investe la sot- 
toposta cellulare , la quale di conse- 
guenza noa percuotendo verun altro 
organo, ni altro sistema che il celluioso 
non può la verun modo essere germe 
o cagione alle accennate infermità , le 
quali Si sono straniere agli affetti del 
vajuolo arabo , molto più lo saranno a 
quelli del va)uolo vaccino. 

Giova floalmente avvertire che gli 
effetti prodotti dal miasma del vajuolo 
arabo in chi abbia sofferto altra volta 
questo vajaalo a sia stato vaccinato con 
ottimo sQccessox sono perfettamente 
simili a qaellt che si riscontrano dopo 
l' introdtttioni nel nostro corpo del 

fius^vaecltio^ DI fatto se questo pur si 
nniiti in aleaoo obi id»bia già sofferto 
il valoeio arabo « o chi aiii alato altra 
Inolia vao^iaalo eoa Miei rtaolilnpento» 
o non ai manifesta in etan pa#ia)« alcuna 
ai al manififiaaoA ai pr oainialM pon 

Sk. Qon carattiH di vaceino ima « ma 
di vaccino spurio, postoli in MH^a 
le quali appena comparse o 1) dlssOMrno 
e spariscono « o fanno lati* altro corso 
da quello cbitlini 11 vero vajaolo vac- 
cino. P«r lo chi resta vie più chiaro » 
esaminaiido tali) i fatti senza preoccu- 
pata opinione, ohi la vaccinazione è un 
vero i sicuro mezzo di preservare dal 
vajaolo arabo. 

B. 
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BIOGRAFIA. 


PADRE OTTAVIO G. BATT. AS8AROTTI 

BELLE SCUOLE PIE 
rOMSAVOaC DEI. BEUO UTITOTO SEI «OftDI-MVT 


mCROLOCIA. 

Esjeado nostro divisameDto di dare 
cenai biografici d'aomini che si resero 
atilì alle lettere^, alle scienze , ed al- 
l'nmaniUi, potremmo a baon diritto 
venir rimproverati, se non campeg- 
giasse fra'prìmi l'ottimo, il vero amico 
degli uommi , il P. Ottavio Assarotti. 
JT« rilen cbe nella pregerole opera 


cbe stampasi in Genova dal ngoor 
PoDth«iier, Il Magazzino Pittorico, 
siaosi pubblicate le noiieie della saa 
vita eoel suo Istltuta; perciocché ed il 
personaggio si accomoda al fine che d 
siamo proposti nel nostro Emporio, e 
torna sempre utile che si propaghino 
le notìzie d'uomini siffatti) che tanto 
nobilitano l'umana natora, e che devono 
esserci di conforto ad inùtune le virtìii 
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e di guida nd cammino dbe ci segna- 
rono per migliorare noi stessi e per 
renderci etik all' universale. Ottavio 
G. Batt. Assarotti sort^ i natali in Ge- 
nova il 25 di ottobre i^53 » ed ebbe 
per genitori il notajo Giuseppe Assa- 
rotti e Teresa Sappia. Uscito daiprimi 
stadi gli fu maestro nell' arte del dire 
il diiarìssimo P. Gemente Fasce delle 
Scuole pie nel collegio di quella reli- 
gione» ed altri non meno rinomati, 
nelle severe e filosofiche discipline. 
Q>mpiata la pubblica edncazinue, il 
padre lo destinò all' esercizio della sua 
professione; ed ubbidiente al paterno 
volere si occupava oon assiduità in 
qndlo per ku tediosissimo uffizio. Mar 
la Provvidenza k> chiamava per altra 
via ; ed egli illuminato da uà raggio 
divino che gli balenò nell'animo, dato 
un addio aUe cose terrene, vestì l'abito 
degli Scolop) f avvisando di dover go- 
dere nel silenzio di quel ritiro^ nell'ora- 
zione 9 neir astinenza , nello studio , 
quella pace che non trovava nel mondo. 
Quivi l'u assalito da malattia erniosa e 
dall' asma , malattie per cui rimase in 
appresso adterata la sua salute. L' illi- 
batezza de'enoi costami lo reca a ricu- 
sare ogni soccorso dell' arte , dicendo 
di bastare a se stesso , nella grazia di- 
vina confidare, adorarci divini decreti. 
Per tal modo l'eterna Sapienza comin- 
ciava ad esercitare il cuore e l' animo 
di lui- alla soflTerenza, alla carità cri- 
stiana ed al disprezzo di una vita che 
doveva essere tutta quanta consacrata 
al bene universale. Il primo passo di 
questo suo apostolato fu il coprire la 
cattedra di grammatica in Voghera; 
ed era bello 11 vederlo con dolce sorriso 
porgere consigli ai giovanetti, con modi 

Sdentili ammaestrarli. Ma ostinatbsima 
èbbre intermittente lo obbligò di de- 
sistere dalle scolastiche occupazioni , e 
di ritornarsene in Genova : non molto 
dopo fu destinato ad insegnare ii^ Al- 
benga ed a Savona umane lettere e 
filosofia ; e poscia la teologia in Ge- 
nova* Incominciavano i tempi ad of- 
fuscarsi , ed un turbine nemico venuto 
a rovesciarsi sulla bella Italia tutti avea 
iooaYolti gli ordinattenti civili » e mi- 


nacciava il solo fondamento della civile 
adunanza^ il solo conforto degli infelici 
in questa travagliosa vita, la religione. 
La Chiesa abbisognava di sostenitori 
pieni di zelo, di carità, di dottrina, di 
fermezza, dì prudenza : ed il sapientis- 
simo Monsignor Lercari, arcivescovo 
di Genova, al cui guardo penetrante 
non poteano sfuggire le virtù del nostro 
Assarotti, lui cliiamava à consiglio, lui 
eleggeva ad esaminatore del clero della 
sua Diocesi. Venne in appresso dal voto 
unanime de' suoi correligiosi prescelto 
alla direzione della provincia; e fra 
coteste varie e moltiplici occupazioni - 
non trascurava l' istruzione e copriva 
con onore le due cattedre di teologia 
dommatica e di morale. Affaticava il 
giorno, vegliava le notti, placido e mite 
con tatti, fermo sostenitore della giu- 
stizia^ inaccessibile agii umani riguardi, 
costante nell'adempimetito de' snoi do- 
veri, tenero consolatore dell'adi ttoy 
era un modello di dolcezza , di schiet^ 
tozza, di carità. E mentre il livore, la 
malizia, la malevolenza infieriscono» 
contro di lui, egli tranquillo ed intra'» 
pido combatte i perversi consigli, trion- 
fa delle insidie e dei raggiri, confonde 
gli oltraggi e gl'insulti, e non si ram- 
menta de' suoi offensori se. non se per 
perdonarli e beneficarli* 

Pure la sua anima che medita sempro 
il bene de' suoi simili , il suo coore 
sempre fervente del loro amore non 
sono paghi per anco ; allorché il caso, 
o piuttosto una celeste predisposizione 
gli fa cadere tra le mani nn libro in- 
tomo all'istruzione chedavasi in Parigi 
ai sordo - muti. Si sentì brillare nel- 
l' anima un nuovo raggio, ed il suo 
cuore palpitare per nuova gioia : par- 
vegli essere questa la missione aUa quale 
la Provvidenza lo destinava. Egli già 
godea nel suo pensiero di poter resti- 
tuire queel' infelici alla religione, alla 
società, alla famiglia, a se stessi. Nel- 
l'ebbrezza del giubilo l'uomo vFrtuoso 
si accinge con inusitato ardore al su- 
blime ministero , e va in traccia egli 
stesso di alcuno dt que' miseri, al cui 
orecchio non suonò mai umano accento, 
dalla cui lingua non uscì mai soono 
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^(i^dUm p#r vmlf» ndl'altnii (Mire 
ì*fl|g|IÌPR«di»lpFiiprio^ Ibcomiociò d«K 
l'i«^liàp« 4 Do flordo'fliutoy « ye- 
4w4(^ cb# rapplu:auoae dello sue too- 
fkl>fl ^PTf ^^poudevn alk sua «pèraBn> 
IM ^M9«i U ilumerQ «ioo • sei, cui egli 
vio^V^ urlili drapria abiiaaiooe e prov- 
vadfia di 9^ pìccoli meui che sodo 
9M8a<4ai^i Ad upa scuola aasceote. Mentre 
^)i ci4i4taY# di gioia » mentre il grido 
dlWtaUraiìgiosaeQlaotrc^ica improia 
ipargMii d' f^o' intorno e risuonava 
dolce sul cuore dei dabben boiiiìdì, 
sbucavano dalU laud d' abisso il pre- 
giudizio I la prevensioae e l' igaorama 
qpUtrp il t^anafattora della società. Ed 
qgti spregiando gli amari dileggi» i 
«ircasm caligai , U satire ingiarìose 
prci^edeYa con più ostinata perseverama 
e^QP.piil yiyo ardore nella ben co- 
ipin^ialìl ibipr^sa» s\ cbe i simi nemici 
n'ebbero a rimanere confusi e vinti, e 
furono costretti ad ammirare i benefici 
effeUi di una filantropia .veramente 
orfsliaiia. Una cosa di sì gran momento 
taatsa ft aè l'attensione dell'istituto na* 
iiMalé» il ^^le elesse nel suo seno 
una depUtasione iche avesse ad esaminare 
sofiamenteil metodo della naova scuola 
ad i pTOgreisi de'nuovi allievi: e quegli 
asioravoli personaggi che vennero a ciò 
eletti , ne fecero non pure una favore- 
vole relaaione» ma un grandissimo en- 
oonio: ad aliti gravissima testimonianza 
di ^ua^doiti, la siteordinaria Commis- 
«oae di Governo 'deliberava, a ohe 
m Qnarevok mensione oa' suoi registri 
ce Ibste Tattft del ?< Ottavio Assarotti 
« ed a liti maaifesiato ne fosse il par* 
ce cic(4ara g^adioMDlo per una isiitu- 
m lione sì uxile alla società» e per l'im- 
cc Mgno con cui la promovea. » 

Vrofiide allora il nostro Assarotti 
sfDn nhaggiare fidaUEa» e tante sono le 
sue aura ^ e con tento ardore ad es9e 
ais|pondMO gli allievi » che nel periodo 
•alo di uà anno e meato fanno di se 
pubblièo esperimento intorno ai prin- 
cipali capi a'* istniaiooa religiosa, della 
alsaria del vecchio testamento, di storia 
naturale # di cosmografia! della afera 
VmiUave, di ge<>grafiaf di algebra^ di 
fiiM% di poQittxia. 
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Intanto «(jli ti mì§e k caloio dit 
in allora r^gevano ksommn delif oust» 
non che al Nasàonale Istituto p«r im* 
plorare soooarsa e patrsmnio» supplii 
eandoli cbé'Voleaati«ileg»arsi di ouoii 
durra a buon termina la gmodi « dif<f 
ficile impresa eoa rendere stabile u 
durevole la nascente istituiioan. Mm 
altro non ne riporta òhe Jnsinghlari 
espressioni^ cortesi oongiatul^ztoot a 
vane promesse } sì ohe vede scprreiv 
ancora due anni interi fra .grandr bau 
cérteixe e ooa peohe alìevi prrvaip— ij^ 
Non perciò vacilla la sua cnstsUno» o 
s' intiepidisco il suo feriwrp ) o ad mg^ 
giungere auovlspromag^smimi do'auor 
oonciitadiiii , asl infiamnarlf «al ba^» 
operare, dà un «uovo éseraalo accado^ 
mico, il cpiale lìi aVoiaraviglìoso , ^àf 
le autorità ecdleeiasticlieedi ma|{ìsaratb 
civili ne furono ahameote ^omdktasi ^ 
o gì' innumerevob-spetaat^i rmaiser^' 
sopraffatti da stupore a :^pBl prodigio 
dell'arte. Mentre il ano basne risuooava 
neiriulia e nell'Earupa, ed un Pioiiq 
€asiberg membro dell' AoQademia Rcal^ 
di medicina a Gopenhagoe, ed un 'A« 
F* PetschLe<iststttto»e de^so^doi»«M|#* 
in Lipsia , levavann a onrio il naaaado 
semplicissimo dà lui trovato': mcntra 
da Milano, da Torino, da Roma vaniva 
richiesto, di regole, di precetti, di con* 
sigli a cui conformarsi nelle ìatìiéiianl 
che già esiste vi^o, o cbe si avevo io> 
animo di fondare; mentre Degerando^- 
Cuvier, incliti persoaaggiye latti onèor^ 
cho nell'Europa erano in voce di sommi 
oan trasporlo acrWevano e ragmnovatio 
deir Assarotti (gli oatlna^ suoi iielnkì> 
in Genova mettevano taan^ia opetfu |ésp 
deludere la speranaa del pio bUtoiorli,' 
per istanoarne la cosiaisna, par i uya| ifet 
die la magnamina impresa fosse pt9* 
tetta e perfezionata. Ma paraa <mo fl 
raddoppiar che faoea il furore de' uè** 
mici raddoppiasse in ilat l' attività o lé» 
zdo a dover conseguire il santo ano 
scopo. 

Finalmente Ifapolaouei recatosi a 
Genova che ara stata uoita all'impero 
francese, intercedenic l'illustro dama 
genovese Anna Brfgbole Sale» daoreiàs 

fifinradafii ha iBintla * slafaiUMaMlA 

^■^^^^^^^^^^•^H ornale a^^^^^*^^^^ ^^ y^UMy^o^eaeaw^^^^^ 
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de'sordo*mati il ìmtMtatei dodici ^i , 
quelli i^aa^eo^ a spese dello ^t^toooi 
mezzi ri U:f.(U .dalle soppr^se religi olii. 

L' 4^^1^0111 credasi oramai sicuro di 
coiuegiHi^ quello ^e da si gran tempo 
{orina. 1' uoico oggetto de' fuoi voti. 
Eppure quella proata deleriuiuazio{ie 
deli' Iflu^ratwe ^oq riduce vasi ;^d ef- 
fkto. Fosse noa curanza » o iuei^zia». o 
indifferenza, chi sedeva al governo d^lle 
liguri Provincie dimostrosiù * inptM?j:oso 
io affare s\ rilevante per la reM^one 
e per V ficnaaixà. Egli pprg^^ benigno 
orecchio alle preghiere » era facile nel 
promett^r^^^ l^a tutte le prooftess^ to^<< 
cavano ^ vuoto ^ i^ì che scorserp oaolti 
anoi ancora tra le tergiversazioni e^l'ìn* 
di]««£cai quali 1^ co$t^za instancabile 
del nos^P caa)pi(vie trionfò.. Alki fine la 
Provvidenza corpnò le cure dell' uom 
pio: l'Istituto de'sordo-mutifu lbnda%o 
suJbiJinenle il dì primo decenubre del 
iSia. 11 b^on vecchiarello pr^ceduAo 
dall'umanità e dalla religìonis coniso^ 
IjUrici delle passate avverse vi<}eade»-6^ 
C^or<lja,lrjici delle future fMiohe^ H^ 
guito defili esuljtanti figli dell'amor suo 
nuove al.puovo asilo. 

Xf |iacp d^ luogo tempo inyocfKa 
venqe £Uiali|4ei^.te a sereo^r^e il bel cielo, 
d'itòlia» e4 il fi.e Vi tutorio E^wiauei^, 
EestitHito, a'^^ poppK, giupse ip G^ 
nova, e degnpssi 4i .onorar e dell'augusta 
3tta Aresen^fi la scuola de' sordo-muti « 
e nel dipartirai lasciò aon ordinali coa-> 
trassegni della sua 9uinificQn3a ; ed al- 
lorché la Liguria fu uai4ia a'^i^oi do- 
mioj Ce' più yplt^ aenlire VefSeiia deUa. 

riterqa sua ^^ineficenza; pose sqìm> 
iflumediaia sua protezione ^uellisti- 
ìfAo e coorecmo, quanto a prò di esso 
era stato precedentemente siabiJito. 

Giunse la Regina Maria Teresa , ed 
Ottavio co'sooi discepoli offerirono con 
nuovo trattenimento accademico il loro 
omaggio 9gli augusti personaggi» i quali 
plaudirono benigni alle replicate dimo- 
strazioni di quella non comune istru- 
zione. Ma da quale maraviglia e stupore 
fu l' animo loro sorpreso alla rappre- 
sentazione del pantomimo / tre fan,' 
ciìdli nella babilonese fornace , ed 

all'udixe proauiuiar«i ^ memoriai da 


due sor4o.-fWÌì 4P.4i^oCP ift jrillgwK 
•ziam^topo^ P'onorejcoq»pmi^ fuMt^ 
loro presepzsialpio ktimto? La fi^Ì9i^ 
.grati^cò ri^tjMitor^y.beni^GQ i'Iiitittt^<}|, 
ed il fee ftuffieqlp .sei po^ti \^ aoniil 
maronp a i8 ; j i pei ma^^fei,. 7 p^r \k 
f/emrnii^e. U Cpr|yo Civico.^ aggiu4«»; 
due , iascjapdqni» h o^^ina , ìtk stigmi 
di onoranza, al postro, Q^^tf^vio» 

Succeduto a ¥ittoi[ip.i^[|Hyi^uel0.U, 
Be Ca4o Felice, il q^^l^pfii^jiMi di ^k^ 
sul trono avea m^i^tew^o mjoipe. $0^ 
l'augusta 9u^ Consor^ M^ia Qri$ti«a, 
due sorda -m^exoi^.p^asioua d^l Ii9f^.. 
erario privalo, i?9«> 6^#^di bp^efipaj^, 
e proteggerlo, %cl|è quc^^' uomo, vfnj 
ramente filantropiqo eMdtav^i io vi^*- 
dendo il suopc^^te Isiifupo^ {>r^eM( 
dalla magnanimità dei $ov{«^n^ di $a-.; 
voja, ajutaio d^lc( ciuà^folebrato iJLi|l- 
l'uon^ 43l>be^^ dal padre d| famiglia, 
benedetto* 

Non pagodi affiaficaMÌ a prq idj^'^i^iL; 
diletti alunni (ino a .nqn |'jqs)^i^r|[I^| 
i^mpo di. occuparsi j;d«)|a sua di gik 
iufievojitaod ÌH}feri»*pe^r^9Ì,.di'^ri|r^, 
soiola t^^tMs^ ^ coloro K$hMy^^^,^^ 
tuna noi| pativa che fossero cialà ir%cpT> 
veratl, « -iioa al qaascl^ soU, ^91 ^noora;» 
alle femminie , dì ciò ppn |^g^ si ^ot^^ 
topone a «|ie«« «e.Uevi jaè di covt»^ 
durala» ora per riparare. qa^si dejl i^i9> 
l'ampia casa dell'. IstHuU». a^^^^ipo %, 
fine di ridurla a fi^ggiofe p^pprìetji;. 
ora e^l' erigere dalle foadiHnef^ %^ 
odijSzio destinolo 4gli -^noi^ .cjie intar? 
massoro^ e di jUH^o <|uel d^aro dia 
suole a lui pervenire e loqoraij, e,p^; 
sione vitalizia e religiosa, e doni even- 
tuali, di tutto il suo avere in somma 
spogliarsi , sottomettendo se atesso >ad 
ogni privazione, per versare sopra quei 
figliuoli adottivi le sue beneficenze. 

Ma sopraffatto dalle fatiche e dalle 
infermità che sovente lo assalivano » 
vinto da tanti mali che da molti anni 
lo travagliavano, cade ammalato, e tra 
frequenti deliquii e forti tremiti sen- 
tendo venir meno la vita, ai circostanti 
si sforza di tendere la languida mano, 
sereno il volto e colla calma del giu&to» 
ricevuti ì conforti della religione , tra 

il pianto de'«aoi allievi e tra U ramma* 


«S6 


motakànk 


lieo tiniyenik» toU» qndl' anima al- 
F eterno riposo il d\ ^4 gennajo del 
1809. Visse settantasei anni. Fo gracile 
di corpo ma di spirito operoso , pro- 
fondo nelle cogitationi» ndl' operare 
risolato e pronto; impaziente d'ogni 
indugio, nemico della pigrizia, non 
lasciava isfuggire le occasionit usandone 
però eoa senno e prudenza. Mon co- 
nobbe altra ambizione da quella in 
feori di beneficare i suoi simili, e questa 
lodevole ambizione fu soddisfatta. 

Per rispetto al metodo d' istruire i 
iordo^muti, egli non pubblicò mai cosa 
veruna, ed avvisava di non doversi fare 
una legge rigorosa , immutabile della 
teorica di coloro cbe ci precedettero, 
non doversi tenere per canoni inde- 
•truttibìli dell'arte gii altrui didattici 
principj. Ad un suo discepolo, cbe ne 
pubblicò l'elogio funebre, (1) a cui 
abbiamo attinte queste memorie della 
sua vita» il quale lo avea più volte 
ricercato della sua opinione a tale prò- 

Sosito , rispondeva addì 3o decembre 
el 1^0. ce Le dico che per me i'iet- 
a terati, i filosofi, ecc. e<5c. sono persone 
a tutte rin»ettabili; ma sono Ravviso, 
ce che chi lusegna non dee giurare mai 
ce sulle parole dei maestri ; e dirò a 
a Vostra Signorìa il paradosso che ho 
ce avanzato a questo signor abate Ba- 
cc gutti spedito dal Governo di Milano 
<c a formarsi un' idea della mia scuola. 
«e U mio metodo è di non avere Mlcun 
«t metodo. Se è manifestato questo mio 
«t sentimento quanti mai inarcheranno 
<c le ciglia e batteranno de' labbri i ecc. 

(0 l^logio funebre del P. Onwio G. Bau 
Jlssaroiti delle Scuole pie, fondatore del Regi» 
jMitato de' lordo-iiMiti di GoMva, eec Scritto dal- 
l' Ab. Matteo Marcacci suo allieTO. Livorno dalla 
^tampcrit e tipografia di «ialiò Sardi. 


ce ed il ao gennajo 181 1 soggiognetà.../ 
ce Ho l'onore di dirle che sono pieno 
a di slima per le persone die sanno : 
ce ma dopo cimpumt^ anni di continuo 
ce esercizio^ senza inierruziontf senza 
ce distrazioni , mi lusingo che sarò 
ce compatito, se credo di essere giunto 
ce a comprendere che l' insegnamento 
ce dev'essere così semplice com' è la 
ce natura; che non si dee giurare sulle 
ce parola di alcuno; che il metodo più 
ce bello e più vantaggioso nello inse- 
cc gnare è il ni$n attere alcun metodo. 
ce Quanto han mai fatto male agli studj 
ce i grammatici e gK eruditil colle loro 
ce sofisticherie , colia moltiplicità dei 
et loro precetti, colle loro crìtiche, coi 
ce loro metodi, dirò con più schiettezza, 
ce colla loro ignoranza , sono riusciti a 
ce rendere più crassa quella degli altri; 
ce in vece di ravvicinare tra loro gli 
ce nomini, gli hanno sempre più allon- 
cc tanati gli uni dagli aitrt; e quello 
ce die è peggio , hanno loro così stra- 
ce volta la mente, che nella condotta 
m della loro vita è necessario che ca- 
ce dano in isbagli ed errori...» y» 

Gravi sentenze sono queste, e por 
troppo vere, e ben degne di un tan- 
t'upmo. Zfonè però da dedurre che 
l'insegnamento nell'italiano Istitutore 
fosse arbitrario, irregolare, confuso; 
perdocchè l' Assarotti grammatico e 
ideologo chiarissimo^ espertissimo della 
didattica, non potea ignorare la genesi 
delie idee, i procedimenti ddla mente 
umana, e ad un'occhiata non afferrare 
l'anello primo che delle omane cogni- 
zitpi forma la immensa catena. Che a 
tenore di questi fondamentali principj 
nella didattica egli procedesse, ce lo 
attesta il suo corso pratico d'ist]^nzione. 
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fjyei fiwwiani- In ima di qaeile mobSi 
trombe si avvenne il Segato . e nalla 
tfnefl|ndo il rWdi M IQWerdiio di- 
uMilkusi o0li 'MMio wagSne , ne se* 
i^piita coraggiosamente il cammino per 
È notissimo e diletto ai buoni il l' ampio e profondo letto formato nel- 
nome di Gerolamo Segato perle carte- tà mhatf ttligentemente rovuUndo 
geogr afi a hc Jk il ' Aftwa è ^UmwxKS é^mxxSuaaàm ìm I m p tu É lm litflatc io 
eper la ridazione ed indilMie di ^Ha' àlib paittggfo da quel portento. Ed 
di Toscana. L'eccellenza della carta cedali' ocdbio scrutatore del filosofo 
affricana è tale che non puref RMH »- t > é é bif^ té * qualche frammento di so- 
ma la Francia si parca dispensiera di- ftanza carbonizzata. Ricolta ed osser- 
lodi agli stranieri, e latertOI» A luBlif - 'IràBk-ftfbÀtaMèléfi ravvisava caratteri 
txìbaiarono (Misti^ emioiQJ a ^el suo qrni^^'j H «p par^»^»iari^ ^la yrle 
bnmenso e mirabile laforo. Ora egli umanaJ>lscopnva poéda unmteAi d^ 
èggtimae col nboNO idgegm ai- uM 4ÌMref^}rón fv?9\ ed 4sia.jd iittolcar* 
di ^'elle stupende invefizioni, che vii- bonis 
fono ad iflipriipere ììo^ e carattere carbó 

^«ecoK L ' ^^ i 1* 

* Nel loglio Jet 1830 ilpqjato érdeol 
iki &rìté$DitJ di kcil^ìka JdìScòfrèvil 

TCgifUva in quell'i 

tbàddi^Bslà , Oss^ ìieOonda calamita j £ |^sAeggienr ctifidÀtà sml>be MCé 

del Nilo tira |ritCo a^ Mograt neBa .cpesÌpIsL.^jiMiqae minor.. fil<fcafi4 dd 

Erovmciià ffi Sbkkol^ traversandé jla;[£^^Hpe8Mdeiiei P^ ittU^C (idn fiattt 
iteni orienlaIeL Ivi al èotto viMófe^si' 
«ipine utio di qué'treaéeinii feUòm^ 
)chè di frequente s0rg[0Ao nel deserta,' 
tè ^peoiatmenie in qu^ limitmfi sd 
Milo nell' alla Nubia > i^a tronlba t4t- 
testrok ddgliond queste apaventMC Me- 
teora akuÉa fiata idRÉolMmente ab- 
|K>teiarit iJ suolo aitnéso^ da éaì 
éunsndosi in fórma obiui^ alk he^ , 
^ ib^giìno poi in petfttto (^Adroje 
ti sj^ngono ad altìssiaj spaz} lidl^4t-. 
ìn<*9feva L ititenebrandila' di i^iorlSeisi' 
kiuio£i di sàbbia per oÀii;IaU spar]^-. 

SlìMiiesìi Keli doiitò ole attin^no* il 
eierté Bi pro^nd^eijte è lataùiénle, 
lo scavano dtt ti appassì» siccome bn 
%asio bacillo di ì^o^ Altfé v^lt<» ti^- 
jdohsi tnobili, e mantenendo nel reste i 
Inedesimì caratéeri, sotrano ìlìdeseéto 
(pimenti sfpndhndnìn itU ntta l à cstéi* 
aone e latitudine ddla loro traoS^eT 
aprendovi spazj eguali 'alla dinensiaiée 
del loro lembo inferiottV t ^àm di 


: ,1^, méiAI.è^àlth^dttè bv^ ImI 

oj^^lti -^L^ uomo .<afcollo-4«ll^ ckàm 
del pofed non vette duÌ''ir'i^(ÌM4o jl 
esso dà! ' rama: NenjlaA-v' imitale k 
le^i ^'lictfiHMAe^ cut f6htta*il ^ 
sterna ^ìànèiàno. H f olgàre Aell'lMcil^ 
làziofté dclk llaMd4 nit» MoM ehi 

i«i. mato {nsf(^biflca4ie ; 9 3^^ ^ 
coglie laùmisoradià ' 
thijtìòii'dHti hibila 

elettHiiU màmtk 
frammi&im'e & ^lieTj 
tra qufeUo cba i tedi 
AppaiivfrmMiif^o'clìé fl ti^ms* 
.sannmlo 4i esso oov^ dormirà osi* 

stato ^polto. ita se fi nalurfl àJorick 
dell'.alena C volgeva la jncnd Ll? isser* 
valore^ e pervenuto ai punto di pro- 
durre la totale essiccanone e carboDÌz- 

tttibbe di ttociili coMwe aoiinalii 



SGQNOMU. GSIRAAtB 



«iLedcmdo iktììàtU^ più fé»- 
lèrattt Him potrà {itoriorìre l' effètto dì 
iàa seocasloaie e tndnrifiMUto medio 
atto aUa loro cométràzùmé ? Cotne e 
èoB cpijli mfSBSsi ottèiieft tate loieiito ? 
Ecoo il fNroUenHi die* ab da qnell' i- 
stante. iLfiéàatd $i pt9po^ (à lisolvffe. 
Ei t«ta «tirfgehdosi tf ^Ik ddienta 
idaravig^m» ehé colie fliagicke fiae 
cdoifaiiitzìoBi traamàta à èiio aemio le 
fisonenne ed i oanutert del tofpi ; dà 
comipamfeiito ai fFttiItci ésp'erkneùiì , 
cbe immahihiénte sfppveseÉitédgU fa- 
vorevoH ri^^dtanze In gttiifl da "tttdet-^ 
tanio^il òionipìiftò socc^^tf dell' ittita- 
pitiìa..Ii»pdraf ^wiiuitt i Ì 60ttola pòisehte 
acioneL^dQl. Mió^-pYbeètsid inedniktcia- 
Tado ftcodksolidarat , èondeiVcffido indld 
caratte» Jo«d proipriK Of faremo a de* 
feriy^eie pile apemliffehttf I rn^ltàti ot- 
tenùti^sdile MMtàfttft>aM{ttMli d^l Ségfr^ 
tkiDo sisteoba^ 

.Qassto.aj;laéeMigH interi efkpì ani- 
mali yitómeaaU&|yant dì esèi« I primi 
elesiecQÙde nidiinsedfio > .pteàdefido 
una (anmteEtta al tatto Iffpìdéla | tanfo 
pin séasiliile c'deterimd&ta'V qÀsifltd le 
parti liiedeskDe sona fjié|> mmi e tM* 
cose. Cute> mosooii^ neM^ vene, 
adipe»: sGÌngaev ecc/ lutto atibiisee il 
portentoso cambfametito} '0 dò poi 
cbe\ dismisura ttt$c& fe ' tQaf avIgHa ; 
i-à eh^ nòd iolonon arri meitiero di 
estrasioÉe di tiaoeri per eon^guire tale 
inteuto.^ ' m» . 1 egà niedsiiMi ' pratldodo 
h sieasa» sotidiib delle ét/te pani ed. 
ajizi nÉaggiore. Ed in cale trsiifortiiaf- 
2iataeiiótk ia4 luogo Tatiam«lltd di co- 
lóri, fonns «e car«ttierì in gétietaie; 
ne V olfiM, vimlBttit <l£SÈ3t» dà qoei èa- 
daveiivkelàlvengoflO'iliàd^i. Che^M? 
La pàaiahsft òA proteesaò -è dì cai tetn*' 
pradaé^arvMal'iiiólIrafa putrèfiaenèiie 
<kitor|gV:ft' «tmppiittdt^tie gli ttfWEitì 
aUa distsdbioae c^ntra»ta ^Ha voriEicità 
del tem^o il tao aótico diritto^ Tocca 
pei il aamno grfdo \o actfpore laddove 
3» eoiiBideH che ^tiest^iioftio «Ifcgolitte 
può a isini tadetito daire alle ttiémbira 
tua mèdia ocmai^teD^ ik titìAtAì^ ftetf- 
sibiii , e tuttavolta inalterabili. Pieghe- 
vcfìi neU^ gi'ììbture e articpì|azioni .ob- 

})edisGOAQ c^ qucd moyìmuw Vinfe;* 
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ion)iilip1fe^90'ir If àD&afwh^Hicé iflQFiiàHff 
dia ptitiiieta natdral |^<»iziotié, rìso-' 
spinte quasi dà tin elaterio. Oli ìchelétri 
stesffi rimangono uniti dai loro medé* 
sìmi naturali li^anàenti rendati cede^^ 
voli e solidissimi, di tiiodd ciie riedonor 
frustranei quegli imperfetti artificiati} 
coi quali si sono finora congiunti ; è' 
tanta è V ihaltérabilità di tali corpi na- 
turali o lord brani » che nòti piifr cùii- 
tr'esd né tiÉmidità solo né alita cdtrdi'-* 
zidnèf di attbosfbra < ina nehxtteteo inia 
diatutàa e tostante immersione nell'àfcs 
qaa> né l'arionedi tà#me. Il ìoróvòltiidél 
di poco decresce ; ed il pesò iimiane' 
pressoché il itoedesimd.Pèrfiho le iilac- 
ohie délfa cute tisàttano in essà ihacll^> 
festissime, aleno naturali o prddGfttè' 
da coedizióne morbósa. I ^éK Vi si' f ak 
dicano e> S€ftf%ono gagliardamfciTté pift; 
che iti istàto di freschezza e tli tita.' 
Dadla cutioagnii umana 6on cade titt 
capello; anzi anth'eSsi ci restaùò pi6* 
solidamédte iticdrdidati. Rod petdòdd* 
i volatili e pésci né piume di ìùetH^^. 
brade di piume né sèa^tie né colori; 
Ogni sottili^iixiflf é{ilpendiee> estréiÀità» 
antenna » ogni tiiitkitflt cartilagthe còd- 
serva F insetto^. I tattili, óltre ogfaildtd' 
generale carattere « ritengono una tale 
verità di eristenza $ the é d'uopi Gl¥' 
, violenza a! pensiero per crèfdérti s^éìdL ' 
A molti di questi animali disfaviBanof 
gli occhi 9 é dall' immobilità' sOla di 
essi ti vieà cettezza di esserne ^eìda 
la viu. Gos\ , trapassata hi loro V inal- 
terabilità perfifiio entro le visterei si' 
sempiternano^ bedsiinii ìhonuthenti del- ' 
1' umana sapienza. Accenneremo qui 
alcuni dl%Ìi àniteall o là^efàtti rein- 
ddli inakeittbiii hi tOndizf(ydè di tned 
rigida eonaisienza, die si tfminiraìno 
ndgéibidèttodet Segato. Uh cadàrIdO, 
sol quale caddero y già Volgono parec- 
chi anni i le prime sue spetienz^ v^*'^- 
gUlti canaria Lin. ) i inttrlii&ito nelle ' 
gactkbè, e colle zampe stringenti dù ra- j 
micelio pòrge PiElhtica altitudine di vita, 
è serba le giaìló^nole penne. E^pii^ef , ^ 
ohre il tempo più òhe decennaflc, Paor- ' 
qua' e le tartàé l'hanno còihbattatb 
senza vincerlo. Nel primo addo trébts^, ?, 
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lffairì^'!n!«» il Profeaiore totalmente èobot 
meno nell'acqua' onde viemeglio ac- 
certaci della soaiDCorrutubilità; mag- 
gior tempo in una scatola appositamente 
gremita di tarme. Ne lo, trasse invul- 
nerato. Un pappagallo (j^sittacus aesti-^ 
yus Lin. ) emunto e morto di usi vedesi 
così intatto che più brillante e lucido 
non si potrebbe desiderar vivo. Uova 
di testuggine di terra ( testudo graecd) 
innate e nate ; da uno di essi semia- 
perto affacciasi l' embrione ; da un al- 
tix> sviluppasi r animaluzzo ; ouesto poi 
presentato in alcuni stadj del suo in- 
cremento ; ova , embrioni y testuggini , 
tatti di forme e colorì naturali. Una vi- 
pera acqnaiuola (coluòer nalrix Lin.) 
colta nell' atto di spogliare la scor^ , 
di cui un parziale involucro tuttavia la 
circonda. Ha maculata squama e dal- 
l' aperta bocca allunga sì sottilissima 
biforcata lingua che ne disgrada an 
capello. Vane maniere di pesci » tra 1 

2uali uno flicrofano (scorpaena scropha 
,iin«)^on grandi piume e coda spiegata 
in azione di nuoto» aperta bocca, squam- 
me naturalmente coloriate e lucenti. 
Alcu];ii rombi (^pleuromites rhombus 
Lin^ di squamma argentina e piume 
brizzolate di scuro. Due donzelle (/a- 
brus julis Lin. ) mirabilissime per la 
conservazione de' loro : vivaci colori 
4' argento , minio , porpora , verde , 
giallo ed azzurro. Una torpiglia ocdbla- 
tella (^torpedo narke Riss.) che da 
mollissima e Qiucosa com'è naturaU 
mente, ha acquisito, cma sorprendente 
consistenza , serbando manifestissimi 
anco cinque suoi occhi sul dorso. 

Ammirasi pure, oltre, yàrj pezzi dj 
estremità umana» come braccia , pie- 
di» ecc.» espressi anatomicamente» una 
mano naturale di donna consunta da 
lunga tisi* Porta impresso lo squallore 
e r emadazione del morbo e della 
mor(e. Ma quel miserando avanzo è sì 
fattamene indurito che sfida, gli anni. 
Un'jailtra.mano i;nascolina flessibile e 
mobile nelle rispettive articolazioni fa- 
langiche delle dita » e non ostante inal- 
t^nubile. Un piede affatto marmificato; 
e scorgonsi cxiiarissimi nella pelle sotto 
il (^oqe fioo mie'i|Eitai)uiri d^ che safìV^. 


andare'impMséà. Cosi ndle mani ÓNne 
nd piede ^ono intatte e radicate la 
ngne. Un gruppo di tutte le ndaugia 
di un bambino* naturalmente raggro* 
vigliate» coloriie^e tondeggianti^ da cui 
non sono stale astratte hienafieno le 
maverie fecali* Un fegato. di nn.indivi* 
duo morto pev abuso di spiritose be- 
vande : bruno e lucido somiglia al- 
l' eh^o». La pelle del petto e mammelle 
di donna coo^qra^ naturalmente : ri- 
fulgono della ^nativa .candideaza» piò 
rile V9t<| Sfilar iosca-, areola-delie papille.' 
Una zaccl^a ». ossia V intl^gnme&to csf 
pillizio di Cma giovinetta flessibilissiniciy 
e da cui plaude .una lunga bipniissima 
chioma rioc^reqpatain fanelli» :c6sV:t8nar 
cernente infida. ^ esaeme h» svelli- 
mento mollo, piumiàlagevole ohe in viuu 
La testa di una hambuia sottoposta al 
pijoceaso dopoclii! omat.^ana. compiuta 
putrefazione aveala priva degli oocU 
e annerita* La pi>^£a del reagente ha 
sul momento arrea^lo lQ.sfia<xUo»i»* 
durite carni e cute/ Tondeggianti soao 
rimaste Jc^juance: narici, oicochi e 
perfino i piccoli, capelli intatti sul eia*, 
nio ; entro il quale conservasi, il ber* 
vello .egualmente indurato. -/.-^ . 
. Siffatliet cose; oltrepassano ii non»- 
^liMOj ma altre y« ne «no p«f. 
avventura p)u atupende... * ^ 

Vedesi nel gabinetto del Segai» un 
tavolino da esso costrutto» ià< quale 
presenta le : seguenti farmesiUna si^' 
perfidie sferoidale di legno : cantiene'' 
un parallelogrammo composto di ai4 
pezzi .regolari intarsiati» Questi andie 
air occhio del perito sembrano le pia 
belle.pi^tr/^ dore.cbe.da.natnni sieno' 
state prodotleu' I Ipro svariati «vivacis- 
simi edori », la levigatezza «^splendore» 
la sorprendente duressza,.ninn.. dubbio, 
lasciano sul loro carattem lapid^^ (i)* 
Eppure queste non pietre dare» ma 
(chi '1 crederebbe ? } sono tutti pezzi 


s 


i umane membra» la più parte pato- 
logici » ttn i quali quelli ideila, stessa 
qviaUtà variai[]^ colori secondo- le di- 
verse ibaiaitie diche sonaaffetti^Vi si 

(i ) Nella maggior parte di tali pesti appena at" 
tacca la lima inglese «cotùtiina» douii WQ ^ 
>panlt P^ittVV . . 
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nòta tI diaspro saftìgùigno di Spagna, 
ilicorallo di Cipro; l'ano è un rene 
di feto iniettato y l'ahro nn brado di 
caore* 11 diaspro di Sil^sria; è milza, 
rene e caore. Il diaspro di Sicilia/ di 
Sassonia , 'di' iàoemia ;- e'sono sarcoma 
pancreatico, collo d'utero iniettato, 
ateroi di' pai^torìenté, lato esterno di 

{ilaoeuta , estremità superiore di lingua. 
1 diaspro granitico del Casentino , 
Pagatato di Vallombrosa , il brocciato 
Ai Voltèi^a; faccia superiore della lin- 
;gtia con papille , fegato con ossifica- 
zione delle arterie , vasi sanguigni del- 
¥ epididimo , cervello con tumore. La 
«natrice di granato; è la superficie 
csttma della placenta , melanosi della 
milza, parte intema della lingua. Il 
panato ; un ren^ sanissimo. Il sardo- 
nico chiaro; grossa pelle di sotto al 
calcagnò. Sardonico venato e' ombrato ; 
vasi sanguigni della membrana comune 
di testicolo infiammato e di altro di 
fanciullo sano. Pietra di paragone^ è 
testicolo di elico, e sangue venoso in- 
tero, vasi lattei , epididimo sano , ciste 
fibrosa della rotula. La breccia di cor* 
Biola ,' e di stellarla dell' Isole Ioniche ; 
è atero di giovanetta , dentoide , fegato 
e caore. L' agata arborizzata e la sar- 
donica ; una cornea con vasi sanguigni 
ed un pene in sezione. orizzontale. H 
calcedonio di Volterra , Pagata venata 
di Siberia, la focaia di Norcia e di 
Casentino ; un cervello, rene, testicolo, 
atero inietatto, e vasi minimi. Quarzo 
di monte Rufoli ; una succlavia ed aorta. 
Il granito dell' Adige e di Siberia , la 
lumachella di Carintia ; un altro fegato 
eoo entrovi un corpo osseo. La breccia 
di lomacbella ; un muscolo granpetto- 
lalé e dentoide. Pietra picea di Babi- 
lonia , raadreporite , resinile sono un 
rene di etico , un brano di grossa cute 
della schiena , una parotide , una ton- 
silla. Tre altre generazioni di fegato si 
assomigliano alla pietra di Siberia con 
macchie nerastre o pegmatite , alla pie- 
trificazione testacea , al granito di Si- 
beria. Rappresentano poi alcune varietà 
di lignite altri muscoli , fegati , glan- 
dule^ cuore, pancreas, gemello, milza, 

polmone $ cervello. JoiSae un pene in 


sezione trasversale, un rene di feto, un 
altro fegato , rassembrano all' alabastro 
leonato orientale. E cosa notissima an- 
che ai mezzanamente eruditi essersi là 
natura in ogni tempo piaciuta appre- 
sentare particolari fenomeni di petrifi- 
cazioni vegetabili ed animali, ma essa 
estremamente più avara di tali sue pe- 
trificazioni è stata relativamente alP uo- 
mo , poiché rarissimi notansi gli an- 
tropoiiti od umani scheletri lapidefatti. 
Ed in vero alcune ossa fossili che 
parvero umane ad alcuni naturalisti si 
verificarono poscia appartenere ad al- 
tra specie di animali , come addivenne 
del famoso schisto di Oeningen^ che» 
sembrato a Schenchzer uno scheletro 
d*uomo, fu scoperto dall'illustre Cuvier 
per una salamandra acquatica gigan- 
tesca. Parimenti gli ossi dell'isola, di 
Cerigo dichiarati per umani dal celeber- 
rimo Spallanzani, furono dal lodato 
sapiente francese tolti a quella specie ; 
e così la testa umana creduta e descritta 
siccome fossile dal Tadelos, prima dal 
Sommering, quindi dallo stesso Cuvier 
fu riconosciuta, anziché petrificat^* 
affetta invece da una malattia delle ossa 
chiamata eburnea ; e le ossa dei pre- 
tesi giganti sì antichi che moderni è 
manifesto oggimai non essere che di 
elefanti. Egualmente é da porsi per Io 
meno in grandissimo dubbio la qualità , 
umana , ed anco P animale della mano 
che convertita in turchina fu detta esi- 
stente nel gabinetto di Storia Naturale 
del Re di Francia. Soltanto sembrano 
meritare maggior fede di ossa umane 
lo scheletro fossile di un selvaggio tro- , 
vato nelP escavazione de' fondamenti 
della città di Quebec nel Canada , i due 
rinvenuti da Rosenmiiller nella grotta 
di Geiss-knok; e specialmente poi quelli . 
della Guadalupa verificati dal Cuvier. 
Se parchissima é stata natura nelle 
antropolitiche produzioni , non mai 
fin qui ne ha presentatp il più stupendo 
effetto di membra umane carnose, e 
particolarmente delle più molli e inte- 
stine , e perfino del sangue ridotti la- 
pidei. Conciossiachè prette'fayole degn0 . 
anzi di poeta orientale che di filosofo 

sono i racconti del cadavere cimano pe^ 
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p\Gq^ffì lUjpposU» BcoftsfU^ nel ^583 nei 
dintorni Aikh. in Pinvenz^ ; dei pre- 
tesi i^onnni impietriti delU Svizzera; de- 
li abitanti della so^ta città di Bi- 
\o]}\o in Affrica p^imente lapidefattj s 
4i B^^-^em villaggio nel regno di Barea 

{terrificato insieme con uomini ^ donne , 
apqinlli , bestiame , alim/^nti ed uten- 
sili > e soltanto radissime volte la na- 
t^ria ha offerto qualche anomalia nella 
^\i|f:pn9a conservazione di alcun c^da-* 
yere, come quello di Cristoforo Lan- 
dino j uno degli Aligberiani chipsa^rì, 
il quale n^qstrasi nel Gasenpno toscano 
pupamific^to ed incorrotio do{)Q cinque 
secoli ^ifcn (t). N^l quale argomento 
msai bene spiegasi U ragione onde 
ll|<)}ti^ime petnficazioni producansi 4i 
ossi o praterie compatte , e nivipa ip 
qambio di sostanze molli e carnose», 
ladidove si consideri phele ossa essendo 
coniposle principalmente di piolecole 
ferrose e calcari hanno una maggiore 
analogia colla piètra^ e quindi più ager 
volipente si lapidefanno; 4 contrario 
)e par(i grasse e carnose sono di un tes- 
suto s^ flacido p soggetto fi pronu 
putrefazione da noi^ lasciar tempo alla 
inat^ria lapidifica d' insinuarsi pef eq- 
irp jie fibre di esiù. 

La natura non avea sinora prodotto 
im siffatto portento, e l'arte non avea 
fq%\kiQ per s^nco conse^ifirlo. JjC egi- 
ziache mummificazioni; leimbalsama- 
zioini finoggi effettuate; la faulmente 
perduta paniera del Ruyscbio di con- 
servare i cadaveri mediante l' iii jezione 
di certi snoi liquidi nei vasi sanguigni ; 
1^ m^nimificazioni dei cbimiqì di Chail- 
lot « Coprpn e Boniface che si alto ru- 
morq levarono per tutta Francia: le 
conservazioni dei cadaveri ottenute 
daUo Ghaussier» quelle riprodotte dal 
douor Trancbina e dal dottor Giovac* 
^no Jlomeoa delle quali corre attual- 

(0 Nel cimitero di Venzone nel dipartimento 
del Passcriano di cai la capitale è Udino , trovasi 
ìtn angiuto strato selcioso arsenicoso calcare , entro 
il ouale i sotterrati cadaveri si conservano per se- 
coli, ma solo neHa loro superfìcie ; poiché tutte le 
in^me parli si dis«Uvoiio in polvere. Ed è singolar 
c^sa cl^ i corpi. ivi sepolti in linea trasversale fra 
ù terreno comune, e il detto strato conservatore , 
mliki paht ioiArtta in «{oesto rimangono ^corrotti j 


mente gr^ fama) i sap^Ictet} dsHa 
Sicilia ove i cadaveri artìficialmenic 
sgravati 4^ visceri e degli ufliiosi maa-^ 
tengonsi dissecchi ner molti atan^ sono 
al certQ inven^m ube onorano seoH 
fnanieqie U psodigioia indn^iiist ddei 
l' i^omo. Por^ ò di' ueno cqi^f^tmre ch^ 
iion aggiungono ^nelbi di <^i ai sagior 
na; (9^) il che p^r altro opn scema i) 
merito de' loro autori> degnismpi quan* 
l'altri maidiida^soe CQ9ìi||eQàABÌQDe. 

Ord ^onsiderfModo !a scopeju del 
Segato aucbe soltanto come ^enunentf 
speculativa ^le^ita quel plauso ed amr 
pairaz^oi^e. ^1^ i fìh 4ii ritrovati' deir 
l' ingegno umano risvegliano : considei' 
irandola serie de' morali concepimenti 
e tenere dilettanze che ne conseguna^ 
basta a ripnrU neUsipin sensitiva parte 
de' nostri cueri. 

£ cer^ namrà ne ^vea creati iragif 
lissimi delle membri e ne} ^cbinart 
di pocb^ oro olue la esaùta'asimft le 
avea deHÌna<te a pastp di ns^eqi yeuoi. 
Un mnoeMo di squallida polvere a mia 
macerie di «jiri^tn ossame segnala apt 
pena il suprainQ riposo dell' nemo caro 
per affeui privM > (iei^ per pat^Uca 
benevoglienze» M gi^amezs^» Porror 
de' sepolcri molto atteneva al pensiero 
di non chiuder essi che logarì ayami 
della distfuxione/ perehè l'uoipo ab* 
borrisce appunto dalla fisica sua distru» 
zione > e la semplice idea ne Io addoglia 
e spaventa. La sola religione vi stendeva 
una certa solennità che tempra/va il ri^ 
brezzo del funerale spettacelo. Ora 
mercè que^^a scoperta non pia ci ag- 
girian^o fra il lezzo ed il puiridame di 
sotterrane fosse, tentando invano di- 
scernere le dilette reliquie di padre, 
figlio , sposa od amico , ohe confuse fra 
mille stranie ingannano il pio nostro 
desiderio. Piegli stessi nostri lari , entro 
quelle mura che hanno gestita alla soa* 
vita di loro parola , che sono state toc- 
che da essi, in quel medesimo aere 
cui insieme commettemmo il riso ed 

(2) Viene supposto che il metodo del Tranchlaa 
e del Romeo produca anche un indurimento. Cbec- 
ci>è sia di ciò , pare clie per iostilnire imi p^ragooe 
fra cotale sistema e quello del Se&ato Qop venga pef 
lo meno aspettare che abbia retto il primo, cope 
ha hip il (ccsAdOf kUa ipcCfniMta d^ìi aiuii. 
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51 d08pir4i:it|Wllà<k*.«M^«'jK>osa, fi- 
glio, parente. Leggiamo l' aadco amore 
nell' uiinìoW(liimbMotebqil41eS0pote 
forme a vita atteggiate, qaellebraqpia 
sporte; ali* amplèsso ci'vetsaaq nefr il- 
lusa az^io^a UQà delizi9^a c^hiua 4^Ua' 
perdita lora.'È se la mano 4isìbssi'sf 
s^QJa alla chl^ènte m^nb , 11 -'gelido 
tocco £i ficuóte dall^ estasi b^axa, ma 
il modesto ritorno ialU vigilia ed alla 
realtà è accarezzato ds^ i|n conteoipo- 
raDco senso rinfrancatore che non mai 
tempo JQg^^dom'invtdterà ^^elle 0f- 
figié^ percl>à lungo e faticoso è suùt 
morso (Contro marmi e tpetalli. . 

Nella casta e matrpnal fr<»hte del- 
l' aba va ffik splendida in vita per fami- 
gliari virtù imparerà saviezza la' vrs^pa 
vergine Ita cui là rubella ^d tura e il 
guasto secolo fieraniente stringe ecònS- 
b^tte. Nelra.:cQrrugata e severa guancia 
del saggio antenatp il ia^do' e degenere 
nipote leggerà il rlmproccfo di sue fal-^ 
laaze e dfspettìerà }a impresa vita rotta 
a licenza e libidine. Qi^an^o.ill torvq 
feaeratore mulinerà Io sperpero di 
uà' ao^ariata famiglino^ » in avvisare 
la faccia é^ifarata e tranquilla di quel 
suo àsdendente che apriva le arche a| 
l^eQedlcenti poverelli , forse gli soccor- 
rerà una misericordia di pentimento 
elle lo ritrarrà dall' abisso. Cadranno 
di mano le inique fìla al traditóre mosse 
ad irretire la sua vittima, affissandosi 
nella fi^Qoqmi^ d«l. CQi(igiuatP che gli 
lav^Ua affetto, ^«U^, ingenuità » cai9- 
aldezza. Si veramente ; que* muti testi- 
^OQJ esetcilcranno un benauguroso im- 
perio sulle famigliari associazioni, e 

le renderamio migliori, e perciò piti 

felici. 


o{9^eiito, ]!T^e4$it^.^fl^uiro0 4ei n^o^ 
; vi^ c)v»1)Qa€|[ifalqieQtetrie3Coào espre^i 
colla medesima precisione o per lora 
dìf(pt|p, dpH' operatore , perciò no^ 
sempre anche il peritissio^Q pa{» usar^ 
la stesfiai foqcaUeoza di1nagi^tQro« E cos^ 
tempo ^ fati^L si pei:p6tuano ; con piii( 
il ri^aiiqeo^^ disgusto q]Ìw da quf U^ ca? 
daverich^ graveolenti membra tram,^ 
da«ii Ora col iK^^eilo uietodo tali pre-I 
paira?ÌQi^i an^ volta eseguite ^i eiejrpai^ ; 
e qwf^di ;ul^ miriscomo i dividati io^n 
cqKivei4«|iti. P4 p9Mii,raiiataaÙ£|;pat^ 
logica ^ assaìssima vI|;^adagna ì sta^ 
te(;h^ i« ^9a precipuamente import^ 
di poter ^Of^e^vafe^ ^^i pe2^i cl^e 
oJpTrpno diverbi .<^i ?^. ^y^^^olaifi malata 
^% che diifiRÌlwalQ e iTors^e non pM^.^ 
presentano; e- delle quali noi^ pptreb'i^ 
XfKcq rwfioere alla \\\\s^^ ^^wioaq 
cbejtf^st^mcbe peIazi(M;^,^^pcr quaatq 
aqg^rat^^ou fbrniscona mai pa'ide^ 
sì prcicij^a cop(^e quoUach^sipoQC^pisc^ 
dall'ispezione Qcu^aure dei pezzi o^de- 
simi. Inoltre grandemente Qomodo ^ 
proficuo ri6^r/?y>e il pqti^rU. ovui<^u^ 
coUpcar^t 13 traspar^%<^.» vflne9dp qo^ 
ad agevf4ar«i i xne^zi 4e^'^i^pe^ivi f^tu» 
4k Loi^t^ssp pup o^ryarsi. rispeUq 
ajir Anatoq^ia. cpmp^rajLa , di frpme \ 
^i tal vam^^io di facile traslocamentoi 
sarebbe inestimabile, ^wegn^hfn §i,pon 
trebbono in tal guisa f^osseder^i^ari ^vÀ^r 
mali iodigeni di remotissime parti. 4^ 

globo» %\k mi spltaiito cpnoìiciuti p^s 
> sovente (alluci ncHrfazù:^ai di. vi^ifi^ia* 
tori, ^i quali le più voilte h^nao tattp 
ecQ ^s^iandio i Naturalisti, Così pi^ri« 
melatela Sipri^ {Maturale iq genere ver •« 
rebbe dal oupvo sistema immensamente 
giovata. Percioochè, i musei rà i gal>inetti 
l^a U invenzione di che si ragiona^ si arricchireblfJro di quel tanti indivi- 
dui di ch^ SQuo maniouevoli, attesa i% 
difficoltà o imp<^«ibilità d^l loro trasT 
porto , ed anco la loro rarità « perqhèj 
perduti dbe sono , ttial possono raoqui^ 
starsi. E trattandosi poi sp^ciaim^nti? 
delle bizzarre % mpstruose produzioni 
animali» che radissìmameate o qon più 
si rifanno dalla natura , qual mai van- 
taggio non sarebbe il renderle impas- 
sibili ad ogni distruggi trice potenza ? 
Perchè i im^todi di conservazione fio 


aon si cirooscrive nemnieno entro la 
«era delle nude speculazioni ^ né pre- 
senta soltania morali piaceri. E di vero 
gYtode , anzi massimo iu primo luogo 
'^ e li vantaggio che ne risente l'Àna- 
*^mia umana. Non lieve fatica , atteu- 
*»one e tempo richiedasi nelle prepa* 
'Clòlri dei peasi anatomici : ma questi 
^opo bt^VÌ4simo intervallo fa d'uopo 
abbandoaarU,.per(:bè sorviene l'alte. 

razione a \^ putrefazione» il de^ompo- 


cmikdopefaii dell' Inimersicrne in certi 
liquidi liinitano i toro tffiBetti ad*fra de- 
tcrminato tempo e non molto'diuturno, 
oltre il quale e mestiero far gitto de' 
pezKi^ Si arroge poi che tanto qaesti 
quanto gli altri in gencrade rimangono 
discolorati ed anco sformati, in appa- 
renza per razione della iace tinfran- 
genté. nei liquidi medesimi : realmente 
per qtìell' alterazione che qaesti indù- 
cOQa. nella materia animale. La prepa- 
faziope del Segato né li * offrirebbe 
VìsiMU e tangibili riel loró stato nata-' 
tale, taicbè assai meglio siaffarebbo- 
nò alle considerazioni delFosservatore. 
Wélla qual cosa non poco làircbe profit- 
terebbe l' economia ; concio^siacnè ces^ 
sèirèbbé il dispendio' pel molio consuma 
dlelle spiritose sqs taùze. Il ^ale van^ 
iàggio sarebbe sensibilissmo nri caài di 
preparazioni d' interi' cadayesri amant 
sostituite alle comuni imbdsàmaeiòni , 
poicbè la «pesa delle prime starebbe a 
quella dèlie seconde come loo a 1,000. 
Di"più, quade mat yasto campo dis- 
chiàsò sdié 'mediche sdente f nCiediante 
il nubvó ritrovato potrà quind^nnanzi 
arersinna serie di- pezzi patologici in* 
dicànti'il diverso 'stadio del processo 
inó^oso , come 'p.; e. ' ana ' gianduia 
aemplicementè'inèarita ; qaindi passata 
a stato ' di scirro ; e questo nel suo 
ptlncipiO', nell' aumento e nel fine; la 
medesima' da scirro cangiatasi in can- 
cro » efcc. Forse da questa gradazione 
di proicèsso morboso^ dal variar di co- 
lore che la stessa parte passata succes- 
sivamente ai divèrsi stati presenta , o 
che offrono i pezzi eguali di diversi 
individui in istato di malattie e tem- 
peramenti diversi ^cambiamento 'di co- 
lore che sembra derivare da degenera- 
sione dei fluidi alimentatori); potranno 
dedursene delle utilissime conseguenze 
tanto per la parte terapeutica , quanto 
forse ancora per giungere col soccorso 
della Chimica , Fisiologia , Patolo- 
gia, ecc. a discoprire la fcausa produt- quanto curvati; affinchè non vengano 


\Della ndlezza delle cUfki 

. » I • ...» . 

La nettezza contribuisce non sola- 
mente alla piacevolezza , ma anche alla 
salubrità d^ej^ lao|[hi abitati ; ella diventa 
anche, più necessaria dove,le:¥Ìe sono 
anguste e molto popolate , perdbè le 
emanazioni nocive sono maggiori e più 
lentamente diradate per mancanza di 
ventilazione.. Alla negligenza in questa 
parte di generale economia » viene at- 
tribuita la permanenza della peste in 
Costantinopoli , ^ mentre Pera.^: borgo 
della città medesima ne va esente per- 
chè meglio vegliato. Si aggiunga che 
' le acquq versate sulla via dalle porte 
^; dalle finestre concorrono ad aumen- 
tare i guasti del pavimento e la cor- 
ruzione : si dica lo stesso del sudiciume 
nelle corti che è scandalosissimo anche 
in alcune città dell' Europa nelle quali 
le vie sono tenute con qpalche nettez- 
za, e le corti • le scàie » i' viottoli sodo 
trascurati ed abbandonati al più ribut- 
tante sudiciume. 

Ella è quindi cosa indispensabile che 
ogni bene ordinata potestà faccia rego- 
lamenti i quali -accertino la nettezza 
della città. Di qaesti regolamenti dis- 
correrò partitainente : farò oso del mo- 
do imperativo , non per orgoglio , ma 
per amore di brevità. 

* Degli ordini proibitivi 

per tener nette le vie d*una città. 

- Si osservi primamente se nel luogo 
abitato vi sono le fogne sotterranee ; 
perchè se mancassero consiglierei di non 
fare altra spesa comune di magnificenza 
^o di divci'/ùmento prima die quelle non 
siano fatte; perchè senza di esse una 
città è una cattiva dimora. 

Si costruiscano sotto i selciati le fo- 
gne tanto ampie che dentro vi possano 
camminare insieme due nomini al* 


trice delle medesime malattie (i). 

R 

(4) L'illustre Società mcdico-chirtirgica di Bo- 
logna raccoltasi in solenne straordinaria adunaoia 
ha dichiarato y dovere la maravigliosa scoperta del 
fegato riescipe d'iofivita utilità alla qt^edifina ed 


Otturate dalla rena. che vi recano le 
acque piovane ; e perdiè possano fa- 
cilmente essere visitate » sgombrate e 

♦ * 

alle scienze naturali^ ed ba sfaDÌlito che ne Teojj^ 
publilicjito^cio ragj^aaslio Qe| luo Ovm^t^ 
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fìÙAitSi'éìk lóìki idijOìAttloA pendènza 
verso il mare , un fiume , una dirupata 
valle »^o',- ih mancanza» verso ampie 
ftoe artffizMh'Sia'poi tenuto ogni 
possesròtèf idi caire a far da* queste par- 
tire un' cariale che<coiriunìchi còlla io-' 
gna pubblica, .' ' " 

^ In alcuni luogjii » remoti però dal 
passaggio e dalla fi-ec^iienza dei popolo , 
si aprano delle buche che riescano nelle 
cloache sòttèV'rànée ; A coprano con un 
piccoloiganinètto di piètra o di legno 
capace 'di contenere un uomo sedato. 
Servono ^jueste aperture a condqr sotto 
terra i rigagnoli xormati dalla pioggia; 
servono.pèrchè i venditori « gli artieri 
versino m esse. le acque delle quali 
hanno ÙlUó usb^' e per coinodo di 
qaelli che passano, per via. Le porte 
aei gabinétti debbono essere contra- 
pesate in modo che ' rimangano ben 
chiose, ma che si possano facilmepte 
aprire, affinchè non ne esca cattivd 
odore: in tempo di, pioggia dovranno 
essere dischiuse dai vicini abitanti o 
dalle persone ti ciò destinale dalla po- 
testà. Inoltre , sopra ogni buca vi sarà 
un cancello di ferro chioso a chiave it 
quale impedisca che alcuno impruden- 
temente non vi cada , o isspressamente 
vi si nasconda. " . 

Supponendo le foghe fatte , esporre 
quanto credo necessario per mantenere 
la nettezza delle vie. 

^ i.^ Tutte quelle cose che si vogliono 
gittar via e .che si possono versare , si 
gettino nelle fogne sotterranee ; o per 
mezzo.dei canali delle case o dalle 
buche nelle fogne pubbliche. Si vieti 
dunque , ma irrevocabilmente , e senza 
distinzioni o tolleranza di sorta alcuna, 
di vuotare cosa alcuna sulle yie , sulle 
piazze , sui balconi , sulle scale $ o nei 
conili anche privati , salvo l' inaffia- 
tneoto estivo fatto secondo le regole 
prescrìtte e nelle ore determinate. Per 
agevolare la cosa, tutti ì venditori od 
artieri che facciano uso di liquidi che 
SI debbono vuotare frequentemente , 
dovranno avere degli ampj tini ne* 
c[uali riporranno quei liquidi e di tempo 
in tempo andranno a vuotarli nella 
più propinqua bi^c^ della fog^nà «olter- 


ranea. Vi saranno di cruésti tini ne'cor* 
ridoi deHe locande , delle bettole , dei 
caffè, dei liquoristi, delle birrerie, 
degli spedali , dielle prigioni , dei col- 
lejgii , delle caserme , dei teatri , delle 
chiese, ec. Non si debbe attendere che 
i tini sieno pieni > affinchè nel traspor- 
tarli non lordino le strade , e dovrannp 
avere un coperchio ben stabile, 

2.'' .Le spazzature delle case, delle 
botteghe e d' ogni altro loogo non si 
dovranno gettar nelle vie ^ stille piazze, 
sulle scale, nei cortili^ ma raccolte in 
luogh[i chiusi con una porticella, come 
gli stipi formati a bella posta ne' sot- 
terranei o ne' cortili degli edifizj d'onde 
verranno, tolte come apiegherò nell'art, 
seguente. Questo si pratica in molte 
ben regolate città. Ci duole il sapere 
che in una tAagnifica metropoli d' I- 
tàlia (Firenze), la potestà ha destinato 
alcuni luoghi esposu al pubblico , nel- 
le vie e nelle piazze^ dove si debbono 
adunare le spazzature, esponendovi Pin- 
scrizione /mmon^ezzaio , cosicché la 
città è sporca per ordine superiore.' 

' 3."" Gli operai che ristaurano i sei- 
piati, non ingombrino^ co' loro mate- 
riali e co' loro strumenti, che il minore 
^àzio possibile e non attraversiho mai 
là via iiìteramente. 

4-"^^ muratori dispongano i mate- 
riali necessarii nel ricinto medesimo 
deli' edifizio che innalzano. 

5." Sia vietato di gettare i calcinacci 
ed altri materiali dalle finestre , cosa 
che cagiona un polverio dannoso agli 
uomini ed alle suppellettili e che ro- 
vina i sottoposti selciati e le volte 
deUe cisterne e delle fogne ; si portino 
via tali cose con argani. 

6."* I calcinacci è bene che vengano 
deposti nel ricinto medesimo del fab- 
bricato che si innalza; se<:iò è impos- 
sibile , siano fatti togliere dal padrone 
dell' opera appenti sono portati giù , e 
recati nei luoghi superiormente .de- 
stinati. 

7.<» Quelli che trasportano i calci- 
nacci o i materiali da fabbricare non 
possano, per alleggerire la soma ai loro 
animali, gittarne via cammin^ndo^ opdQ 
uQxi iiisudiciare i selciati, 
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&<^ I guiriUiUfri ^4 ogni altro api- 
coltore non poIrtpnQ gittate aa le yie 
U pietf^ chiQ cavalo 4ai Iqro terreni ; 
pcn^eraano a farne m m^ro a, aeqQO 
intorno ai medesimi o li gìtteranno in 
luoghi dirupati f d imitili o in appoiiti 
fossi aperti nei loro beni. 

Q.^ t yenditorl di frutti» dlor^gIiet 
d' agrumi di co9e simili t non possano 
giltaf-e le fogli? .0 le scorse ^lle vie o 
sulk piazze ^ ma |e raccolgano dentrq 
ceste f dallp quali i^ranno tolte esat*- 
tamentQ e prontamenip. 

^iOy'' Si vegli colla massima seyeritJi 
contro a quelli cb^ yendpno ^^i^n^i » 
pesci fiatati o ia salamQ]a> formaggi a 
cpmestibiii d'ogni manierai perphè 
qu^st^ specie di mercanti al minalo 

Siuttoj^to, che sagrifìcare una libbra 
'acciughe putrefatte j di formaggio 
pestilenziale» di carne corrotta, di ann- 
ghe putride» eo« spargerebbero il con- 
tagio nel mondo intero, 

II."" Si ijunisca^ esemplarmente, e 
^enaari^missioae cìu vende birra. ;9tt]ov 
sicata col bosso e cpn altri nocivi in? 
^r^di^nti j^si yegU sulle nuove seducenti 
inven^cipni d^Uc^ ..lixAonate ^oU' aqid(} 
nitrii^Qf w^ confetti col<>n.^ concqìon 
minerali e veleu^si^ s.vil cioccolato dis- 
senterico fatto con Calvina 4i , castagne 
ed allrì^peggiorì ingredienti ; sui vini 
otturati ; SI puniscano tutti questi pub- 
blici avvelenatori $en;pa misericordia, 

ig;./* Niuno possa allevare oammaz- 
V^xt alcun animale a vista del pubblico ; 
questo si faccia nell' interno delle case ^ 
e ne' giardini» purché anche di qui 
non si dia incomodo collo strepito o 
col fetore. I macelli siano il più che 
sarà possibile fluori dell' abitat9 » ^ sia 


^»fa 4'ogmiiQ^^ fH^ff^ ^ mimi 

tanOf ..'>.,. ,.'... 

i3r^ Ninno noasav.l^vfir.i^arFQ» xx)^, 
?Mo»^ pann^ini q. altìjft fi^u^qi^ 
cosa in p^bblicQi si à^a^ qs^flo nel*! 
V interno delle cas<e^ ». n^i i^cMptili e 9i«( 
luoghi a tal uso superìorm^^sta M^ 
f tipali. . ; 

i^.'' Nou sia w^ pecme^o nellii 
publ^iiche vie il hajtti^r Ia»e v hr ma^ 
\^9ftì^,. né cardai; ;;C^»aw J^ IÌ!W» % 
COJBft.^ii^ili , affincH^^ueUicb^ passano 
noi) ^biano adri^ghiouirn^ 1? reste < 
la p^ere che se pe separano cpn damw 
griavissfmo ^ei polmoni* 

iSu*" Non si conceda a chi che siai 

(i^bbi:©, lavorante ^i latta* yerflioiator?, 

penfolajo . ec, ^c. di ^r fuoco » ivym.^ 
e remora mngo le. pùbbli^e vie « coi) 
incomodo dei sani e, degU ainmalati, 
sicqome comunemi?i4e^ addivip:ie* 
. j[6f° Siano c^^cciat^, in luoghi appa^ 
uii i venditori di ceno!, di rottami 
a óg^i specii? di metallo * tutti ;qaesti 
fpei;canti che talvolta sono ricdii assai» 
ma che pure hanno un aspetto di mU 
seria je di sucidum^ cl^^e. degusta e4 

17,° Si vieti rigorosamente ag^i^i^- 
ziui di $pafi^aar le vjf: ^à'tempi asciutti 

senza spruzzarle prima colf' acqua de) 
rigfgplojla q))al opiissipne cagiona 
nello spazzare un nuvolo di polvere iu- 
còmodissima agli occhi dei pass^gerL 
e dannosi^ssima alle merci dei propinqui 
mereiai* 

adacquare le vie ueiia citta più 
qu^niate dai cocchi è dai carri, 
(fin un^apara del Cav. Mahqiuxi} 


Ne' teqpi polverosi si facciano 
ire le vie della cittSi più fre^ 


ECONOMIA RUSTICA. 


Jiietodq e vantaggio di tagliare il 
frumento prima della sua com- 
pi^(4 magrezza, 

n sig. Salles • membro de^la società 


d'agricoltura del circQn<Jario di Beziersi 
presentò una memoria a dimostrare, 
per mezzo di esperimenti fatti contrad- 
ditoriamente col suo fìttuale» i van- 
taggi di tagliare U frumento prima 
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Mia «ìm - wiotmrtaq kbatnrM , vt^Ie a 
dire quando ^ iefgéndo: il grano !ira.ie 
dita la pasta ba la'xònsuftenàa ^^lla 
midolla del /{laQa che aace dal forno»' 
che ei impaat^febba ci^aaloiroie. Se. 
si tagliasse allorché il grano è laUir 
eioosQ» m. aggrinaerehbe seccando e 
conterf ebbe ^ auas i , niente di farina» 
Tagliando ih mmfi^ty nel t/snopo so* 
TraÌ9(|io|klQ si poiscino tosto face i oor 
yonì} ma .oanMene lasciatlo seccare tre 

qMtno gionri <sul solchi » e » se le 
rugiade fossero copiose, sarebbe pru- 
denza il tkàb ittvotiaró prima dei levar 
dei sale» (ieM:hè Faaione del sole» unita 
con quella della rugiada, produce sul 
fnlmenta b alasse catiivó effeiCo^ .«he 
<m1 tramonta aack^ca in ciedì. < 

Il grai)o tagliato nerde è più pieno, 
più pesante di qnallQ i^he si taglia seoeo; 
« w^ è mai guastò dal puntemolp^ t 
9^M jqMÀstQ' insetta rode per lo più 
quello olile è' s^e^hìsfimQ. Tagliandolo 
otto giorni prima si cpUrae ai pericoli- 
cbp in cotale spaail> di tempo gli so- 
yrait^oo e lo possono diatrurre^ per^ 
ciocché una «ola rugiada basta per far 
perdere il ricotto, l venti possono 4gra^ 
i»are )c maiai^ il gran caldo le abbrucia* 
9 quando tutti cfuesti pericoli aaho 
passati, non ò egli aooora da temere 
cbe il punteruolo lo- roda ne' granai? 

1 vantaggi del metodo del sjg. Salles 
«QUO di prevenire in parte sil^td pe- 
ricoli, di guadagnar tempo, e di avere 
aa gran^ più pesante, e conseguente* 
olente più copioso di farina. 

Rimltamento 
ài m e$perimento contradditorio, 

U 8Ìg. Salles aveva» col sue fattuale, 
Ba campo di un ettaro vicino ad essere 
laietuto; a convincere il suo fittuale 
I^aì vfiDtaggi del suo metodo , divisero 
il campo in due parti eguali» ed il fit- 
(aale prese quella che.parvegli dare 
^naggiofe s|)eranza dell' altra. Il sig. 
Salles tagliò il aasf frumento otto giorni 
prima del fittuale, fu battuto separa- 
^ente ; il padrone ebbe no ettolitro 
^i più del fit(qal0; si fecero* macinare 
dieci decalitri di ciascuna qjualità.dì 


biadA» e sa n^ fece dal pane; U.tniinentQ 
del padrone diede ^eti^.l^re di pant 
di più. dell' altro. Cotale aperiment^ 
più volte rlnetuto ebbe seinpre U me<t 
desimo rìsuluio. , 

. Si chiuse il grano in un grauaifi 
esposto a mea^i» esposizione pri^ril 
a iar {svolgere prontamente il poptat 
ruold; il grano tagliala secco ne fu 
I^co stante . assalito • quidlo che f^ 
taglialo Ytfde rimaif in^Uf^» awagnav 

che nel medesimo grana^ii) ed a pQc% 
distanza V uno dall' ali9P« . 

Il fittuale si, die pi^r vinto a cotala 
evide^iza,- segue questo inel^dOt a ne i| 
divenuto il propagatore. 

Questa metodo non può applicar^ 
ad ogni specie di grano* L'avena» a 
cagipn d'esempio» tagliata verde « àk 
un graoo stivatq » leggiero « che con« 
tiene quasi niente di nutritivo. Il fig^ 
Salles attribuisce questa dilferen^a a 
questo, che il fust^ della paglia d'a* 
vena, essendo privo di midollp, non 
può somministrare » coma quello delll^ 
paglia del frumento c^ è pieno i nnf^ 
settanta alla spiga quando e recisa^' 

B, 


Notizia $ul pswdo^acacia (i) 

e vantaggi che se ne possono trarr§ 

per l'agricoltura, l'i^idustria ^ 

e Veconomia domestica. 

Nisson albero p^ avventura Irov^ 
la moda più disposta in suo favore che 
il falso acacia , ma niuno fu più tosto 
abbandonato da questa dea capricciosa. 

Questo disfavore in cui cadde pressai 
un gran numero di persone , è affatto 
ingiusto ; se quest' albero dà impaccio 
al giardiniere di semenza]» è di grande 
utile al coltivatore, soprattutto a quello 
che ba terreni diiBcili da coltivare» Q 
poveri ed aridissimi. 11 signor Noisette 
fu preoccupato egli, come i coltivatori 
d'alberi, contro l'acacia» fino a che 
non si diede all'agricoltura; ma dacché 

("t) Detto dai Francesi Bobimier dal botaoico 
Robin. cbe lo iqUoduMe ia Fraacìa nel prtaoipiq» 
del diciassettesimo secolo. 
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fa in grado di conoscere gPineslima- 
bili vantaggi che procara criiesto bel 
vegetale per rendere- proicm i terreni 
per lo innanzi di ninn uso, levò a cielo 
la somma sua utili tà^ e tutti coloro che 
hanno terre vicino al suo podere si af- 
frettaroilo di seguir l'esempio di questo 
uom dbtto seminando l'acacia nelle loro 
terre abbandonate. Basta il nominare 
tra questi il 'presidente della camera, 
del deputati di Francia signor^ Dupin 
e suo fratello. 

Noi dunque ci facciamo a ragionare 
di quest'albero per ogni riguardo utile 
agli agricoltori, con animo di restituire 
all'industria ed all'agricoltura una delle 
più belle sue cohquiste ; di un albero 
che cresce altrettanto presto quanto il 
pioppo/e che dà un legno da anteporre 
alla maggior parte di quelli che gli 
altri alberi ci danno. 
' L' acacia oltre ai vantaggi che offre 
per la gran dimensione a cui arriva , e 
per la celerità del suo crescere , è par 
anco pregevole per la 'ricchezza e la 
delicatezza delle sue frondi> per la 
pomposa bellezza de'saoi fiori, traM 
color rosa e '1 bianco , e d' un odore 
soave che sente alquanto di quello del 
fiore di melarancio > per cui è si bello 
l'aspetto di un piantamento d'acacie. 

Le frondi d'un verde delicato e leg- 
gero^ mentre fanno ombra agli uomini 
ed agli animali , lasciano agevolmente 
passar l' aria ed i raggi dei sole * per 
cui non si rende nocivo, come gli ailtri 
alberi, alle piatite le quali crescano 
à'suoi piedi, e di cui Tuorao seppe av« 
vantaggiarsi seminando nelle pianta- 
gioni d'acacia gli arboscelli che, es« 
sendo teneri ancora^ abbisognano di 
riparo. 

Le foglie sono un alimento grato agli 
animali ; il fiore il cui odore è si soave 
si ha per un utile succedaneo del fioro 
di melarancia ^ (i) e si fa coi fiori un 


(1) Alcnne esperiense recano a credere che l'odore 
dei fiori di acacia abbuino un' asione sai sistema 
nerfoso altra da quella del fiore di melaraDcia. 
Cotale odore sembra far impressione sul sistema 
l^nerativo^ e 1' uomo cb« si addormenta sotto 1' a- 
caeia, allorché è in fiore, è allettato da sogni volut- 


r cni si sente . «vei 


tuqsi 

poteTole di debgleti9t 


«liaodoii 


f IO lino stato 


sciroppo ed oti liqaorè gnitiftimo; i 
grani sono anche^ adoperati 'in media* 
na , e si trae dalla scorza e dal legno 
dell'albero un colore d'nn giallo gio- 
condo a vedere, ma sfuggevole come i 
colori vegetali. t 

Tu acacia cresce con gran vigore nei 
booni terreni; ma, ^ non ritroso sedia 
scèlta di qudlo dio'glr vien destinato, 
SI veracemente che noh sia sempre umi- 
do, si avvezza tostò al clima, e rende 
fruttnoso qaello che prìnia era sterile. 

Varietà del genere Robinia* 
che coltwasicome albero d'alto fttsto, 

m 

i.° Il Robinier^ acacia bianco dei 
giardinieri. Quest'albero diventa assai 
grosso, e cresce rapidamente ; le spine 
delle quali sono armati i suoi rami , 
mentre è giovane , diventano pia rare 
nel procedere^ dell' età. Le frondi sono 
leggiere, d'un bel verde, i fiorì bianchi, 
odorosi, sono copiosi» ma fragili, 

s.'^ Il Robinier viscoso^ robinia vi- 
scosa , i cui fiori sono color rosa , e si 
riproducono nella primavera e ndlW 
, tanno. Essi' sono -pia grandi e com- 
patti di quelli del precedente. Èjsenza 
spine; si solleva più alto dell'acacia 
bianco, s'innesta su questo, ma conso- 
cia a riprodursi inFranda colle sementi. 

3.^ 11 Robinier speetabilis. Grap- 
poli di fiori oblunghi a ccnrolle sottdi 
e distanti; le frondi men folte, e quasi 
senza spine, cresce con maggioreeelerità 
dei precedenti, e s'innesta sul robinier, 
essendo difficile d' averne seménti. 

4.° Robinier a foglie di sofora ; 
robinia sophorae folio. Si solleva al- 
tissimo > i rami sono diritti , le spine 
corte, le foglie piccole, rotonde, d'un 
verde scuro; il fiore è bianco ed il grap- 
polo è più copioso che nel pseudo-aca- 
cia. Sembra essere un ibride delli/7Stf»- 
do^acacia e viscosa. 

5.° La macrofilla a grandi foglie. 
Varietà del robiiiier , il fusto grosso , 
allungato ed angoloso, i rami sono di- 
ritti , le gemme si avvicinano le une 
alle altre, le foglie ovali, oblunghe, 
d'on verde delicato» i ^orì ^andi^sioiif 
assai compatU* 
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6:" Il eritftf ;tarieià del robUdér. 
Ilifferiscei dal SBO.tipo pei rami pia de- 
J)oli, e. per le foglie iiigg[riiizate, somi- 
gliami a quelle aìal petcosdilo cre^o ; 
i fiori sS^no ifignahneate. biauchi e odo- 
rosi. : 1 . . » 
, CoifJli àlberi. <d' atto. fasta» d'ima ri- 

1 produzione ikcile evpvesta, possono >oól- 
ocarsiani cònfim de^ poderi ^ servono 
a fare dei viali , e si lasciano crescere 
di distanza In distanza nelle siepi , la 
loro omlisrà Ma eeeaxdaimp ai vegetali 
che coprono. Gli animali anche si pa- 
Kolano conxnajiifestopifMperé ddl'érba 
due oresce «Moro pièoij . > ^^ 


che. $i può piantare per foraggiai 


I' 


Le idgUe .dell' acacia .ò£Erona u&ali- 
tavolo, sanisaimo.pei ruminanti^ S^cà- 
valli »|le vacche.» le capre» i montooti^ 
Io riceic^no' «leÉdamente» o vvcèep 
fiKc^th'ietrffifi^ied iL foraggio è sVtraro 
¥1 alcuni paosKi^che giova l' indicare i 
mezzi come mol4Ì|^i]caDlò; imperò; noi 
^nsifi|lSamo>iàgli agricoltori i qoaSrhan- 
aona locapofleri dettene» che restano 
incolti per là loro sterilità » aivighaM 
iuoK spezialmente^ i. quali» negli 'anni 
che. le viti post Ifkrttano, > non hapmx 
come, sovveoirft al.4anDo » di coltivare 
oprato le spezie: seguenti. Un.vi|piaH 
iaolocbe pQieasis aveiie.nna va£3cà,.p6- 
t/rèbbe tf^igliora^e i d' atoai 'la: sua) oon«^ 
dizione» ise.gli.,vebi$Beikii^ idi I naarire 
^nza spèsa ijiq ajaÙBalfiL cotanto udì»,» 
piando variiQ ^ezied'. acacia suUd 
cime dei collU sulifi sponde dei fossile 
^le strade dhe nésUana jibbandonatea 
piante inutili. I pae» coltivati ai vigna 
abbisoffnano dlquésta'Cura più di qaal- 
siasiaUro. •. ' .t^ ,.u.:" "/. . .. / 

Si può. trarre vamaggio pei prati da 
ogni maniéaa di. acacia^ ma. speziai-; 
niente dalle. aeguenÙ! 
^i." .ìlJioiimer inermis 9 arboscelli! 

otto, a dieci, piedi di altezza» che 
<^QBsce in breve tempo» ed il cui taglio 
può farsi qoaltro.o cinque volte, nel 
corso della state. Le foglie sono'co-». 

I^^grMdj^ òvuli; 4i m yerdQ àe^,^ 
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calo; non fiorisce Aa'noatri.cUnuu<Ec!»' 
desi una varietli del: pseudo-^acia. 
Questo arboscello si propaga per ìn«> 
nesto appiè del fusto del pseudo-acacia^ 
quando vuoisi coltivarB pei prati» ed 
innestasi sul fusto delmedasimo albera 
qpandò si vuole !avedo per albero/ 

s.''. Ld spiralis-^ egualmente senza 
spineiJba i rami cadenti, le frondi fitte» 
le foeliette ovali allungate e semichiuse^ 
si solleva sino a cinque piedi > se ne 
possono fare da tre a quattro tagli du- 
rante la stagione^ Qucst' àlbero prch- 
duce fiori e può propagarsi con spmente« 

Queste qualità cneconyien coltivare 
per fohitggi» ofiErono grande vantaggiò 
negli anni di siccità > perciocché una 
delle qualità del genere robinier è di 
crescere ne'^ terreni pià>aridi» nelle sta- 
gioni più asciutte y la radice maestra 
penetrando ptofoi^amente nella terra 
per cercar 1 umido*-; ■) « . 

j^arietà da troKrif prò per le siepi 
d'inverno» 


'••il ».» 


-I i«/*<U pseudo-acacia ' può servir a 
fornuuie. delie belle -siepi vive; ma con^ 
viene isolare i due lad della pianta* 
^iòne* con un fosso assai profondo, per 
la natura di quest' sdbero che s' »npa« 
dronisce di 'molto- terreno, e i^inge 
lungi i suoi germogli» e che 'per nd 
altro verso gli dà pregio per lo strìn*» 
gere>che.fai terreni in pendio» e le 
sponde de? fiumi che* si estendono sidl^ 


tenre vicine. 
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i ' > o;'' 11 gloditna^trpmsàatm^ xhe non 
stende Je radici y na die* è 'armato di 
forti spine, e si ripi^oduce'CCki.seihente» 
foima delle ecceUénii< siepi di cklfiesa, 
e si poss^mó tagliare le due» parti late- 
rali di colali siepi due volte nella belb 
s£agione ^ : ed avvantaggiarsi cos^ . del 
foraggio che procacciano^; le >spine es- 
sendo tenerissime nqn ponno nuocere 
agltanimali. • < , ' •• r 


r .'. 


JDélla riproduzione^ del Ro/binter. * 

' , • » . .', " •• • 

L'acacia si riproduce col semenza jo/ 
spargendone i. grani nella terra» twHk 

pnggior pix)fiuo ac; «ji^i; nf me» df 
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grani «é knmollkiv neU'floqoft^di boii- 
cime due p tregieral prima di. aemp- 
«lÉilt^ eè laliehigièliridài comàcD inef- 
fiarlà) Bf il ^oleè^moko idto^ ckm^ien 
copiare il fleiiiaiinjo con paglia, «xi- 
petere l'^adaoiiiaiiiaito oc'piinii tenpi, 
«UMcliè oomincìa a germogliate. . 
. in teapo a' due iàaai sì separano gli 
.apas), e mettesi un palo pec sòstegab 
ìBi deboli; il teraoùno si posaood pian- 
tare iirtiall^ o disporli a gtiippi nei 
•giardini pittorcedfti.. . 
./.Lapropvietè «iae-ha il rebiilter jdi 
crescere e jdi jcemlersi con facilità per 
•là ferita che ai fa. alle sua radiai > d 
inetta in grado.di poterlo nanderé fcolla 
tbiperfida di an terreno, nastarecìdeée 
ciMl' aratro' b oón qualche stnuneni» 

Crteudelle Me radici» che formari nel 
Ugo della fenta un enfialoi e Tede^ 
poco stante compariiie nn.pcdlonc die 
nello spazio d'un anno produce da 
tin^ue a fette tampoUi; un altrotaio^ 
è quello di strappare deUe radici grosse 
come un dito ; di tagliarle della lun- 
ghéaaa dìoinqóoAfei pollici, èrdi pian- 
tarle Terticàimeake liellB te^ca^ Jaaaaór 
done.unxàpo alia superficie del suolix 
Tedonsiiabrevenscire da questa radióe^ 
numerósi germoglk - * . 
. rion ò sempre facile ÌI valere del;^ 
l'acacia 'Spinoso ò comc! bosco ! ceduo 
» Gonelfovaggio;; opperà .avviene sa» 
trènte che alcuni fiimionaDesitaFé ada^ 
pbllioi entropia terra rei}aitikttQft.s|i^ 
noso sali' acacia bianco: quandìor Vm^ 
nesto d3nvendisaev"^ ^6cpVbii\ inièriio di 
ièriav,vt«i4foi!ÌQaiìO: delle. xadlci^.tt^. 
glipndo ili itralcioiiia >le radioi dell'adacià 
ipifióda si'baisttD ìdai ibosehi <tèdai aenail 
spinb i • ma è ' éosà tno^pO' lunga e di» 
i^ndiàsai'.'jlo. Oi :j ì r. !'•:'>•. .j- !• •? 
^Qéandò alidi -^poniede >iii:^ .;OÌcc(da 
teirenb| 'e^èbe^tatiaTolta vohrew^. .go4 
dare di tottejlf apecie. dell' acacia ^isi 
possono innestare sul medesima »lbdoi 
con innesto a fenditura e ad ordini re- 
ggi^ AeHe'tt&acia di yf)me aorta^^bS^- 
ponendone alternamente di dififerenti 
qejorì^.eha fiorkoaba a tempi divéfisi , 
per ipododa^^prolmigare la jGoritiira 


CkMalè da^dsii&iiM^elfegUeM Alpa- 
-rècohie ymétk, aàttovuÉBfo^ ed é «b- 
<the utile ^ procMift^^iacefali effistli 
in gìardtm a pmtelbl) Pèroii^peralbri 
di 'diletto si pub aàmesjm^ìiaBaxsia 
rosa in albero , T acacia rosa comune i 
Vtwacta inenàe^ìm ìi^irdé/il pekfdfala, 
V'aotma\giaU0:vfoèin£à earagam 
ht varietà più; jp^ndi s'inomtaao M 
nnr sulle al tn^! ; • 
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Uso e propriesk dei kgfufé 


ì. 
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Ii^'atìBusia pièflitnto^ io^iiasw eedw # 
in bosco d'alta)£iif0'9t<d^6 vaata^ 
incontrastabili. Si è sperimentato, che, 
fatta ogni n^pdibj^i^Mnili d'acacia 
sono più pesasti di iJtteDf di qncfcìé,e 
che un jugéro.iài.aeiva dà utile mag- 
giore di ogni altra piantagione di alberi 
. . . AUondièsi lacÌMi siepi ifriaè;; iasidahisi 
di distànaa .in.disti|nxa deiiimestitied 
cise ^possono, secrir&a Aéetmaàftiìi'^ 
gniÉinQsi>'e.paif[^ B^ótsclm^pei mteul 
samiriatiarhq^li^ éìógmpfw^àéttgàii 
ometti che soooisiù diwfoli di qàelll 
dkqdalti^ aUM-mgilifc «ìt 
-1 Nb^l)OfchtiddQÌ dalU^diecìai iMi 
anni» si .tr«vni»<tatt» '^fwsie sigM» 
dàfffsrsnti,.niki fastelli nbòsnosi die 
sedie liraggoDe^ tuttoehè>iiiScitit ms* 
■cggidrsi.aicagiode'dtèlk' ipnie, damM> 
UR olile che .^csmpcÉBsa irtriiondard- 
mmilè' l'opera &cìcoea'^dr qoltìraiiodei 
Ir^gliatnm legai t^ndi^t^tfdpnb a cai^^ 
bano dàuabàmtuiitibìlvLoli^* gareggia 
«ed naigliàr «M&ow 'di ^gùi adtr^legoó- 
Qadbscinioipe auphMsvti «^fualk clie^ 
hi idallà qnerdia^ La^egùif'iiiaikla {Mse; 
qD?e^r Tivb e'^rimeti che, pftit^' 
godato ai nèutri mìglÌDri Segéii» tt iM* 
gaiii/taaUxi.idnai»ii/'[ ^ i ' 
-Ili^ieì^ .dell' aeAciai;«dkf«iiè è vec- 
chio, è, densissimo, assai pesante^ chi» 
cdldr misto ]trà.'liiiaMggiiute>e'lgiallo; 
pfò adopeorsi ì:o& taiilaggiò «n latori 
di falegname, d' iitaisiatBnt'f di «ba- 
materia ^^m lavori 'di'> ^tkmeiili'in- 
gtbssQ^ se ne (kmav^iierlabostiafeioiMi 
delle narri, d^ pkmli^ìtlM^oiia'-tenMf 
ih .maggior conni ài «pléUi^ degli aUfi 
legnii Qnest* ^e»d dùta giéb ten^o 


^o[4^\;preYft. 41 fgmtó Jm^' aI|)!mi,:lì9#A ttììiaciéirsi> ^jUmbi t»i|.^tt! 
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nt 


a lémbo «^' ééiftià ^ fkre t t>6D«elM 

nella £tbbrìba delie navi , e la qiltAltk 
che he éi^MhMffè all'acqualo fa anche 
scegliere per la costruzione cR tutte le 
macchine idraulìghe. 

Il legno dell'acacia, soprattutto i 
rami crossi dai due ai tre pollici, danno> 
non aSàriméate^Uie^^é radicii ima tinta 
gialla allÀvacnlEe ohe si aatlopongono 
coi processi consueti alla bollitura. 

tJètld s'iqr^à^ dett alberò f deìjtorif, 
; o • aei grani. 


Idi.sc0ftt.dtllUoaeià sembra essere, 
dkeri t iu>ap«ieilte releno pei cliralU , 
mentre Ivitoj^lie st, affinino benifsimo.a 
qUeéti «mmalij i fiori isono adoperan 
a fsure^oBjiroppo'edi ait^lìqnore» II si^ 
Fcppesi'Ui nd i^odb segttente» - 


II 


ÉtroppÓ di' fiori . d^^ acacia». 


il km dd fltt o^i«Ò di Vtdletii Mita 
nMdhAntt itìteirit*. 

tiquort aìcqoiico H^ aeaciat 

Se si metmm ih làtàA^^nH i AmI 
d^amitt ttell^ttc^érfita, non ri aVrà 
oa H«nìore èrOinAtico^ edntién soirpfèi^ 
dère Parottitttd Sòltiittiò cott #n sirofv^oì 
pfM^dendò cethé nelh pt«partt«ioùé 
preQedletité« ri cftricherà là dòèe d'inM 
mato àdoperandé uda pift |nm ^«titilli 
di ftyfif ^ mei^olc^ dèi «iroppo dèlio 
spirito di vino di ottimo saporVy (to 
si aglt4 col sìroppo, e si lascia posare 
qualche mese per beverlo. Alcune foglie 
ai lauro mandorlo che si aggiungono al 
siroppo, allorché si fa, rendono questo 
liquore più grato. Si mescola per lo più 
questo siroppQ con parte eguale di spi- 
rilo a 23 gradi. ' 

triilelte di fiori à* acacia. 
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Si. iìisÉkdèno.i fiori di mtli i ]^ 
clàrili,» si'toI'^bnPii'callci^pÉepàraMii in 
q^etfla wmtàn.x fiori prsiidfsi dd belio 
zuccaro che si polverizza , persela mett. 
tm in dnMvasOiqno stilato di iuccaro 
ce «ae. stiato di fi^^ ècosà di j^osto) 
•I lastia|miii» alciìfne orti^ iodp^esso 
¥i si' ||tllar<so^tfa idelif aoatNt boUeott 
^pÉintn Imla |lèKÌaraM:ioglierc b sue-» 
cM9> eJifsoiaM posate veBtfqciattio oiif} 
da^ a fl^aieoéhia ani raocb ^i» Bt»^ 
roj^poidt 4dcaueOiasiaì denso^ cdailoi^ 
cbè ^beHe/fri! A geiMido eoub i fidri « 
fe zMBaB0«4lii|ué£K€fb nel..0Ìrbp^o:*« 
bollito che è alcun poco si chiarifica « 


> I 


Si* fa awhe- coi fiorr nna: vivanda 
assai delioatai vàie a dire delle Iri^Uéi 
Si scelgono de' fimi belli, s'ioìnppatao 
in una pasta lecere di friUelley posois 
si fatino friggere come sì .usa. QitesKr 
tradiesso è di tur sapQ[te sqnisitp e m 
ccraiita nel)' Italiai 


<v'j 


CfolUrìo per gti dcctit 
.'. fo^^o coi grani d* cècacia. 


• I s 
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I grani d'aoaotfl pesti in tm ihorla)0 
di marmo e mescolati eoa acqaa di rosa 
«idi [naat»ggiiN'è»«Éii't>tiimo soffino 


e ai méttein bott%)ieJ L'aronktò dei- neUe nialanife degli nqdsij £ssd loitir» 
fiori d'àcadia è più ifiiggavolee ineiia fica le palpeldt rrgtt itkiià di ^«U 
coooenlraio. di.gdeUi del mdanuicia che hanno ofariode atciifi|iiè, f qódi 
~ ' 4eronoameUs»^iJoni:«t:dhP'|MrecAie 

mdne :nelk giòrnWBML^'e ui èi aqi a la sere» 
acidondn ti kué, dnf'pMMiolkii» inié^ 
pato di qoestf at^piaii'f n 'j"jrl' v \ tr 
; ;Si fosb phi|»av*r« ^en» ooìUiìo«neÌ 

i||odD*aegÉente9 • . ^^ 
Oraaid' «dacia -uwi'^j groiio 

Ac^a di •rotA>^«^ ié ornimi « 


Xl^KÒinoa'iripuò'atabilire una doée 
pasr ! siromiilìanrr il. sòroi^oi Un péT 
d' abitudine ne darà in breve una ba^- 
alM|te>apetiteBai A ben riuscire bàsierìi 
«l.klsniaae^ajillieflii. bollirei fióri d'«» 
dtt» Ovésl^sirappa è gemmi da «ai^^daio 
aamìgiitoió a^q^dld del firn di irit]- 
Jàrapeiodà\eilaliiiQ^ ji utile per fattoiie _^ _ 
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BGOBwnA vumati: 


Manno 9 aggittOgasi V acqiia a poco' i^ 
poco, si condnai a sbattere per alcuni 
istanti , si passi allo staccio , e mettasi 
in una. boccia per servirsene alPaopo. 
Cotale collirio rìasc\ in moltissimi casi» 
dove gli altri che sono conoscimi» non 
furono di alcuna efficacia* 
' Dicesi cbeiChiaestad\iprìnoi «ani 
a tingere i capelli. Alcune spenense 
fatte ad m tal fine lasciano dei dobbj; 
i Chinesi debbono ad un tal fine ado- 
perare dei. grani di vera acacia^ i quali 
conteiigono ^ande quantità d' addo 
gallico « ma non. quelli dei p^vudàh 

B. 


Modo dip/^esetvare t gambi 
di càrciorffi dai sorci selvatici. 

Già da varii anni io andava facendo 
inutili prove per avere nel mio orto 
una piantagione di carcioffi » ed ogni 
anbo io provaiva il rammarico di. ve- 
der le mie prove inutili» perchè i sorci 
selvatici » che' si attaccano avidamente 
aUa radice di questi gambi, ne, rode- 
vano tutta, la parte saporita eli face- 
vano perire*, ^gni specie di veleno 
venne da me posto in uso per distrug- 
gere questi animali roditori; e tutti 
inutilmente » ed era io al momento di 
rinunziare per sempre alla speranza di 
tale ricolla , quando mi venne il «pen- 
siero di circondare di fuliggine la radice 
di quelli cheidai sorci. non erano ^ur 
anco stati assaliti, ... 

< Eìcco come si dee procedere: si toglie 
con una zappia, più. compiutamente die 
fitr.'si possa» la ts^ra che circonda la 
jfadice; si applica conira questa radice 
•liDlo strato difuligglhe dello spessore dt 
due o tré piglici» principiando dal batsso 
della radicie sino a livello del coccolo» 
pòi si ripone a lùoffo la terra. !. * . 
' . n giiieo amara della fnliegint npu- 
gna probabilmente ai sorci e li costringe 
a ricercar^ il nutrimento altrove; per 
lo meno è còsa 4:erta die da qiid tempo 


¥ Pii Jw? ^pr^ feWo^jWP ^ WtP j * poo^^wcofi^ ^ V^ìhm^"^ 


rimedio ed i mìei .«^pcqsfi yfarnaewx 
salvi e prosperilo Q^a lfH!P .Viegeta> 
zioiie* .' 
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Utilità dciòomiiJihigèUi 
allorché sono^nativ * 
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V.L 


I bozzoli filugelli» serbaU dascun 
anno, per la semente » sono forati al- 
l' es tremi tà*d^un buco alguanto grande» 
che diede il passaggio alla farfalla al« 
lorchè ne usa. 

' Gotalt bozzoli nonaihannoper buoni 
da poterne ritrarre ddlarjscta» nella 
persuasione che la seta si^'iftata neces* 
sanamente redsa in bgin vèrso dalla 
farfalla per poterne- usare;' per conse- 
guente si sottomeUeiip a vane opera* 
zioni per trame profitto e poter marli. 
Il filo che SQ ne trae, chiamasi seta 
flosciuo fiorettò. ' ^ *^ 

Se voglionsi osservare i diversi fe- 
Romeiii che si'snocedòno. détta fbriDa- 
zione dd bozzolo sino all'usata deUa 
farfalla» si vedranno evidcntentente le 
seguenti verità: 

1.** 11 bacoda^eta» focmando il suo 
bozzolo, .non fid>bricd un veto tessuto; 
ma il jBlo*' di' seta.» a ninrfi che va 
uscendo dalla bóccàdel baco^ è dbposto 
in modo a formare. ddle sinuosità in- 
numerevoli die sono aohsmto aggregate 
e .poste «le une sopra le ahqiy e ohe non 
sono tra ^esse unite che dalipoco muco 
della sciliva deibaeo^ dèli quale il filo 
di.setaiè inziippanoiai softìM dd suo 
iBorpo. ..'...... i 

2i^ La farfalla che esce dal boztdo 
non è armata di denti ne* di altro stru- 
mento tagliente <ool> quale -possa reci- 
dere un qudsivoglia tessuto die fosse 
&tto d'un filo altrettanta £>7te quanto 

la seta* : \ i: .r- ri -.'..«. ' i 

3."* Ma a poter bscire dal quo boz- 
zolo» Ut farfalla ipande flil(' esùvmità e 
nd luogo per dove vnol uscire» uoa 
picciola quantità d'un liquido che umet* 
ta t vaimmollisoe il boesBolo» e bagnando 
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primeciiftit) difltttgge là tetiue aderenza 
che i fili di seta hapno tra loro. 

4*° In cotale stato» lo sforzo piiji lieve 
delta farfftlU basu per allontanare le 
diverge fila della seta , e farlo uscire 
dal ritiro che eran fabbricato. 

Se siifiitte ragioni non parea«ero eoo- 
vincenti I non «i ha die a consultare 
l'esperienift ed a prendere il primo 
bossolo dal quale sarà uscita la farfalla, 
«e ne trarrà il filo sino alla fine aensa 
il più lieve, impiccio; converrà soltanto 
por mente, ove il boszolo fosse secco, 
ni svolgere il filo con cautela e delica* 


teséa nel luogo dovè fb ametltl» dal^ 
l' umore chela farfalla spurse per fkrsi 
via ad uscire \ perciocché il filo ddlA 
seta essendosi unito nel seccarsi che 
fece il bozzolo, potrebbe rompersi ag*- 
gomitolandòlo , se non ci si ponesse 
mente. 

Noi non entreremo nelle manière dt 
adoperare per aggomttolai« la seta dei 
bostoli bucati, come quella degli interi; 
esse si presenteranno facilmente all't- 
nimo di coloro che vorranno darsi a 
questa sorta d' industria, 

B. 
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Modo per cuocere le uo^a affogate. 

I cuochi non hanno dose certa d' a- 
cqoa bollente per cuocere le uova af<- 
fbgate; epperciò sbagliano tre volte 
delle quattro; il Pater od il Credo ^ 
che servono loro di norma per la cot- 
tura non danno neppur essi nna cer- 
tezza. Impertanto , avvegnaché quello 
che noi insegniamo possa parere pue- 
rile, non esitiamo punto a consigliare 
il modo seguente, che è certissimo. 

Prendansi altrettanti bicchieri d'a- 
cqua bollente, quante nova ^i vogliono 
cuocere; si versi quest'acqua sulle uova 
poste in no vaso (scald|indok> prima 
alquanto, perdiè l'accia non abbia per 
iscaldarlo a perdere dei suo calore), 
coprasi il vaeo^ e come prima si potrà 
^puui teneva il dico nell'acqua, st riti- 
rino le nova die sono «otte per eceel- 
lenuu ' 

Un altro modo è di mettere le nova 
in qualsiasi vasp coq ac^, e porlo al 
fuoco; tosto che l'acqua comincia a 
bollire ai lilirinote uovt ch^ seno cotte 


Esca per attrarre UeurammU^ 
i pesci. 


{Ah sicura per attrarre sne^ 
a trotta , che sta volentieri 


L'esca 
zialmente 

nelle acque di neve liquefatta che scen- 
dono dalle montagne , è quella di &r 
bollire nelP ac^ua tre o quattro libbre 
di avena^ la quale gettasi, mentre è ben 
calda ancora , nei laghi ove vivono le 
trotto, tra le gole de* monti, li pesce 
tratto dall'odore di vaniglia che sparge 
cotale avena bollita^ accorre per pren- 
dere quest'alimento, e diviene cos\ pMi 
facilmente la preda del pescatore* 


Macchie di sugna ^ di fango ^ 
d^ ùc^Afpsfro, di film. 

Queste macchie si fanno da varie 
sostanze riumte: pertanto se ne dee 
conoscere la natura onde sapere il no- 
do di toglierle. 
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eda Serro ndlotuto di ruggine od'o«« 
iido, e ritogUenDOO fadliiiente queste 
macchie, Cuxodo primamente oso deD' 
essenza di ierebenJinOtOgaaldÈe altra 
delle cote indicate contro le macchie 
di grasmme ; quindi si farà.oso del 
cremar di tartaro^ che abbiamo detto 
atto a far seomparire la raggine. 

■Si adopera anche con buon successo 
il giallo a novo cotto: s' insapona e si 
lava, 

II fiuìgo 9 principalmente quello 
delle cittì , essendo nn composto di 
avanzo di regetabili e di limatura di 
faro , si lava primamente con acqua 
pura, quindi si appb'ca il creator di 
tartaro f come abmamo indicato, op- 
pure il sale d^acetosella. 

JJimchiostroè composto d'nnasostan- 
aa vegetabile, d'una decocione di noce di 
galla e d'un ossido di fero poco ossi- 
dato. Allorquando la macchia d'in- 
chiostro è fràca, una lavatura d'acqua 
pura , il sago di limone » o F aado 
aollbrico dilungato nell'acqua, bastano 
per farla scomparire. Per la macchia 
vecchia è ottimo il sale d'acetosella. 

Chaptal accerta che il solo agente 
onde fiìr iscomparire una macchia d' in- 
diiostro sulla carta o sopra nn libro 
atampato, è il cloro^ che ha la virtù 
di disdogliere l' inchiostro comune , 
senza punto alterare l'inchiostro da 
atampa. 

Le macchie digiuno, odi sudore di 
stufe sono composte di catrame, di 
ruggine, d'olio empireumatico e di 
alcuni sali* Si dovrà dunque per to- 

flierle, far uso dell'essenza di tere- 
entiruif quindi dd cremar di tartaro^ 
e sequesfultimo non basta, ricorrere 
al sale di acetosella^ 


Macchie d'orina e d'altri alcali. 

Oneste macchie si tolgono coU'ace* 
to^ col sneo di limone, coll'acido tar- 
larioo , e fimibQente coltale d'aceto« 


Modo 


or Cuocere vrosttametme 
i legumi. 


Una signora incinta trovandosi in 
villa fa presa da vaghezza di mangiare 
di un cavolo grossissimo die serbovasi 
per semente. Ma doveasi andare a ta- 
vda d' indi a mezz'ora , e vi voleano 
due ore per cuocere il cavolo. Uno 
della brigata andò segretamente a pren- 
dere deu' alcali , e ne mise pieno un 
ditale ndl' acqua ove dovea cuocere il 
cavolo, il quale fii perfettamente cotto 
in meno di una mezz'ora. L' acqua 
non avendo preso l'odore del caTolo, 
toltogli dall alcali, il gusto ne divenne 
assai mialiore^ e somigliante a qaeDo 
del cavolfik>re. 

K 


Ricetta 
sperimentata contro le scottature. 

Quando si può avere alla mano nel 
momento che si fa la scottatura , e sia 
pur essa ragguardevole, una solorione 
saturata d'allume, solfato d'aigiUa 
porae di potassa(4 onde o ia5 granum 
m un litro d' acqua calda p die può 
prepararsi prima e conservarsi in nna 
bottiglia turata), conviene inzn|Npanie 
un pannolino di conveniente larghezza 
per poterlo applicar doppio sulla parte 
scotuta, e ricoprirla tutta, o involarla. 
Sì tosto che il pannolino o il pinmac- 
duolo si scalderà o si asdughmu coa- 
viene metterne in suo luogo nn altro 
di fresco inzuppato. G>tale pinmac- 
duolo si asdoga in breve tempo, U 
dolore va a poco a poco scemando, e 
non passano le ventiquattro ore, rio* 
novando sovente il pannolino , die la 
scottatura è guarita; spezialmente se si 
adoperò la soluzione saturata prima 
che le bolle siansi formate; l' azione 
astringente ed essicanle dell' allume le 
previene afflitto. 

Le scottature più profonde, quelle 
ci^onate dall'acqua bollente, dagK 
schizzi di metallo fuso» dal fosforo, ecc^ 

dallViofiammarioB» ddb polvere di 


i:CONDnA' 1I0MESTIC& 


«dubogio f, AJIe polveri fitlminiiiti , 
tatoto tnlte guarite con quefio speci* 

fico*^ 


Mòdo di nettare i vasi di cristallo 
di porcellana imbrattati da una 
posatura di terra. 

Avviene assai sovente che i vasi di 
cristallo » ne^ quali si pongono fiori , 
quelli di porcellana» qu^i sono! vasi 
pel thè od altri usuali , si coprono di 
una posatura di terra dii&cile a levarsi. 
Essa è nel primo caso spiacevole a ve- 
dersi; e nei secondo incomoda» per- 
chè dà un cattivo gusto a quello che 
vi s'infonde« A doverla locherà in un 
modo non meno pronto one efficace 
baita il gettare nel vaso alcune goccie 
di acido idrodorico (spìrito di sale ) 
allungato nell'acqua; quella posatura 
sparisce ben tosto» ed il vaso ripiglia la 
sua luctniezttu 

B. 


Aequa di rosa per infusione, 

Hiempiasi un vaso di terra inverni- 
ciata di patali di rose colte di fresco; 
si versi sopra un po'd'acqualeggierissi- 
tnamente acidukta con acido solforico: 
lascinsi macerare per ventiquattro ore» 
dopo le quali si filtrano senza spremere 
per un pannolino; e si avrà un liquore 
a un bel rosa assai aromatizzato e Ifm- 
pidissimn. 

Tuttoché quest'acqua di rosa sia 
appena acido» non potrebbesi senza in- 
conveniente Mescolare col latte col 
fior di latte ad uso di cucina; m^hawi 
modo come supplirvi* 

Prendete ini piccolo boccale od unaj 
bottiglia col cofio largo; riempitelo di 
aocchero polverizzato» e di petali di 
nise fre8chl»mettendo idtemamente imo 
strato di pe^li ed uno strato di zuc- 
chero. Per una parte di petali di rosei 

^ ptfO| coAYcnl u^XUtu» tre ji zue-r 


jchero» Qiiudete'bene il vaso con un txh 
raccióio di sughero con sopravi un pezzo 
di pelle o di pergamena bagnata» le* 
gata intorno al coUo: mettete il tutto 
al sole per tre giorni^ dopo i quali lo 
zucchero sarà liquefatto ; se noi fosse 
converrebbe aspettare ancora qualche 
tempo. Quando lo zucchero ben lique- 
fatto si lasciò macerare alctm tempo » 
versate il tutto sopra uno staccio fino 
e lasciate colare» senza spremere» il 
siroppo di zucchero che conserverete 
in appresso in un fiasco ben turato. 11 
vaso per questa operazione vuol esser 
forte percnè possa resistere al dilata- 
mento prodotto dal calore» ed alla fer- 
mentazione che talvolta si manifesta. 

Vi sono degli amatóri di tabacco che 
adoperano con successo im metodo con- 
forme per ottenere questo aromato. ^ 
• In una bottiglia di un mezzo litro » 
di vetro grossissiroo^ ammucchiano, 
calcandoli con un bastone» la maggiore 

?ruantità che possono di petali ^i rose 
resche : poscia turano la hottiglia con 
un buonissimo turacciolo legato con uno 
spago ed incatramato> come suolsifare 
pel vino di Sciampagna: ciò fatto la 
espongono al sole per un mese ed an- 
che più, perciocché si può senza verun 
inconveniente lasciarlo più lungo tempo 
esposto. Scorso questo tempo» una com- 
piuta fermentazione ha» per cos\ dire, 
scomposte le foglie delle rose ; la bot- 
tiglia è piena di una materia nericcia 
ed informe» la quale però conserva un 
fortissimo odore pi rosa. Una picciola 
quantità di siffatti petali messa nel ta- 
bacco basta ad aromatizzarlo. 

B. 


Modo di vedersi per alimento 
delle tattughe*romane tallite. 

La lattuga-romana (lactuca sativd) 
essendo notissima^ è inutile che ci fac- 
ciaipo a descriverla » e a dire il modo 
di coltivarla. Questa insalata di un gusto 
grato ed assai salubre, semenzisce ùtr 
cilmente nella stagione in cui viene 

c^dvau |. ed in quatto |U(U> ^ iaolUe 
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alla maggior parte àti profirietari Ae 
ix>n hanno greggia » e spiasti la man- 
dano nella stalla delle vacche » che la 
mangiano con avidità. Ci^non ostante 
del fuato di questa pianta acmenaita ti 
può fare una vivanda squisitissima , e 
che sarebbe per certo più ricercata se 
fosse più conosciuta. Basta separarne 
le foglie e prendere ì fusti che si mon- 
dano accuratamente e si fanno coocero 
nell'acqua con sale e sì condiscono col 
succo» con salsa bianca, collo zucchero. 
In questo modo essa offire nel fatto di 
erbaggi una delle 'migliori vivande di 
tramesso che dar si possa; ed è da an- 
teporre ai citrinoli, ai cardi, i quali 
talora si pagano trpppo caro. L' intro- 
duzione di questa nuova vivandasarebbe 
di grande vantaggio a quelli che vivono 
in villa e non mmno un orto vasto; e 
si affa- anche a coloro che hanno il 
ventricolo irritato. Senzachè sono più 
facili a digerire che i ciiriuoli od altri 
siffatti legumi. 

& 


^ Modo di comporre 
V ^iùqua di seltm urtifiafiaU^ 

• 

Si pubblicarcmo molte maniere di 
comporre un'acqua di salta artifizìale: 
ma tutte rìdiiedono appaiecchi pneu- 
matici, e suppongono una certa abim- 
dine per siffatte operazionL Epperò si 
propone il metodo seguente siccome il 
più sempUce, e tale che tutti sono in 
grado di eseguire , non essendo neces- 
saria alcuna cognizione chimica. Si 
mette un quarto di acqua pura in una 
bottiglia di vetro , con un' oncia di 
marmo polverizzato» od, in mancanza 
di esso, di creta bianca» ed no' oncia 
d' acido tartaeeao ^rktdiUziato. Sì tura 
la bottiglia» e lasciasi riposare due 
giorni» agitandola a quando a quando. 
Alloidiè Vafigua deUahottiglsa hapieso 
un gusto acidido pieeante , e ehery nel 
versarla in on bicchieie, spnmeggia ed 
i per oom^uente sanuata d aeidp 
00, si versa pian pbno il liquido 

« A nette lA Altra tMH^giìii 


ddk medcaiaia capadtà d^ ài qHMs 
di acqua, e neUa quale ai posarapràna 
dieci grani di carbonato di soda e cin- 
quanta grani di sai marino. Si tura la 
bottiglia, si agita bene il tutto sino a 
che i sali siano afbtto disciolti, e si ha 
un' acqua uguale a quella di seltz , e 
chedaseuno può preparai» dà se atcsao. 


M€VMO di 0:omer9are 

il huirro fr^co per lo spasuio 

di oHo giorni. 

Non in tutti i luoghi si ha l'agio di 
procaociafsi ogni giomo dd butirre 
fresco per la tavola» e vi ai siq^isce 
nel modo seguente* 

Prendasi un vaso di maiolior o di 
vetro d^a cecità che possa OMSta* 
nena il butirro <±ie si vuol comsa¥a«^ 
dopo avere ben ben lavaUi tt botino 
per toglietg^i tutto i;^ieUo^^e xk ri« 
mane di latte, se ne rienaki il ¥is% e 
premisi strettamente perchè non vi ri- 
manga né caciti, né liquido; voltisi 
sottosopra il vaso, e mettasi in un piat- 
tello concavo^ nel quale A varsa tant'a- 
cqua quanta ne pni d^^ei wogisi 
quest'acqua ogni giorno, e tengasi il 
piattdio in luogo fresco. Il butirro 
non essendo in oonlatto con raria at«- 
mosferief^aoi^pi'ende alcnn rancidume» 
ed è sempre buono da oaingiara ateiD 
sul pane. Al fine della settimaiia» o 
onando^se ne ha del nuovo, si adopera 
il primo nella cucina. 


Z>e2 VaeaAeNf» 
e di àhre o^mpoiitUmù éUÈologkc^ 


Si vede tÌEtttodimui|inaiaffe«MiqttaDr 
rità di polveri eoaoestSHli ^natale per 
k kwo qualità mavfrigliose; esse sono, 
dieasi, adi^perate ad suiiamlarole far 
volita del 6r«i Signore, 4eIlo quali 
mantengono la fresd^an e la gioventù: 
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%^^ 


6ilt^ altri fAm tgK iumitori, i qóali 
iOQO Moobi eome «fioght «ffiunate » 
^aii per ismemirè la loro aascnboe. 

GmJì triffioftiiti di <\ belle promtWM 
hamo dei HMMiuntii splen^di, ad hm- 
DO ttlvolui ottènatf eerttfieati che fatmo 
fede degli e£fetti maravìgliosì dilla loro 
patìMea; ti popolo, aetnpuo credalo» a 
malgnido d^e infinite canibiaU tratte 
lopra la sm credolHfe, edicmaasi tratto 
sulla sua filantropia > eonre scai{»« a 
questi Venditori maravigliosi. 

Noi avvisiamo di dovere scaltrire i 
nostri lettori su tutte queste pretese 
ricette e di confidar loro alcuni «peri- 
menti che ci diedero i seguenti risul- 
tamenti ; perciocché ci venne fatto di 
ottenere delle composizioni conformi 
a quelle che si vendono con privilegio 
ed a sì caro prezzo. 

Ecco quello che noi consigliamo di 
fare , e coloro i quali fecero saggio di 
quelle sì vantate composizioni saranno 
io frodo di giiidicafe della differena* 


Predasi : Fiore .fino di Ur'ms^ 
d* arena ...... « una libbra 

Cioccolato ridotto in polvere . una libbfra 
tttMWò alta vaiifglia m polvera' osa Jibka 

Faedaai un'esatta mescolanza; si passi 
tuia duè Volte allo staocto ; e tengaci 
qnesta polvere in una boccetta chiusa 
ermeticamente. 

Si fa cuocere A flioeo, aieiogliendola 
prima nell' acqtia , dimenando sempre 
sino a che bolhrSi ; aggiungasi un piz- 
»co di sale bianco priesa di ritirarla 
dal fuoco. 

Seoonda ricetta. 

^Wem bianca di patatte . messa libbra 

Fiora fioo ^ fromcato ^ • mazsa libbra 

Cioccolato • .» . . • * un^i libbra 

Zuccaro polverizzato , . . un quarto 

Canella in polvere . . . : 40 a20 grani 

Si me^oli esattameote. 

7*erza ricetta^ 

Fiordi rfsft . . , /«na libbra 
nor fino di Orzo . . . i|oa libbn» 

wjn» di qi$ta|iMi if «<(e 


ridotta io pohrers fr* 

niasima ^ una libbra 

Cioccolato in polvere . una libbra e mezza 
Fiori di violetta tostati 

ed inzuccherati rìdot* 

li in pplvera . • . due oncia, 
MelaraDQtQ in polvere • mesa' oncia 
Zuccaro mezza libbra 

$i passi il tutto più volte allo succio^ 
po4CÌ4 sminusaato di nuovo quello cha 
noo potò passiM^i acciocché la mesco- 
Itosa sia hian ^tta e la polvere finissima* 
Tutte 4]^ueste composizioni possono 
es^re variate nelle loro dosi secondo^ 
il gusto degli ammalati o delle persone 
che vogliono farne uso; si possono an- 
che vanare gli aromati. Si adoperò con 
felice successo nelle a£fezioni di sto- 
maco, nelle soccorrenze e nelle perdite 
di sangue del cacciù e delle sue pre- 

S arazioni; finalmente se le possono, 
are coi zuccari alla rosa, alla mela-* 
rancia, al cedro, quale più di cotali 
gusti torna a grado. 

Siffatte polveri voglioasi tener chiuse 
con somma cura , e ciascuna boccetta 
dee contenere qudla quantità solamente 
che si può adoperare in una settinoana; 
perciocché del pari che tutte le com- 
posizioni ove ha parte il cioccolato, 
tsse presto si .guastai;^ » 

Si può in questo modo variar l'uso 
del cioccolato a ^conda del proprio 
stomaco. Il signor Miquel, nel suo 
ultimo Bìdlettino di Terapemica^ àk 
altre formule; ma tèse sono a un di 
presso le stesse; il cacao torrefatto 
vien sostituito al cioccolato, e si danno 
come aromati lo storace calamita ed il 
santal rosso. 


«w^»%^»« 


JRimedio per la tosse ostinata* 

Gli arcani che si vanno tutto dì pub- 
blicando in tutti i giornali sotto il nome 
d^t inventori col titolo £eistoso di 
paste infallibili contro lo afieziooi di 

petto, soao per. lo più tatto composte 
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mucilaginose ó gonunosey aOè quali «i 
unisce dell' oppio 9 del chermes» del- 
l' aDtimonio ecc. Daremo qui una ri- 
cetta semplicissima» dalla quale si potrà 
ricavare non minor utile che dalle paste 
più lodate e ricercate si farebbe. 

Si mescoli ben bene un tuorlo d'uovo 
con un'oncia d'acqua di melarancio» 
aggiungasi daeoncie di mele di Narbo- 
na, e poscia un'oncia d'olio fino d'olivot 
sbattisi tutto in modo da fame una mi* 
stione bianca e densa » e se ne prenda 
d'ora in ora un cucchiajo da cafie. 


Se là tòste fotiè ^éonvolnvli ti poh 
aggiungere un grano d'estratto d'oppio 
gommoso; e se vuoisi agevolare l'espet- 
torazione» convien unirvi tre q quattro 
grani di cberme» minerale» o dalfi 
ventimiattro alli trenta di addo bianco 
d'antimonio. 

Siffatta mistione presa con peraeve- 
lanza produce un miglioramento sen- 
sibile» ed ajuta la cura delle malattie 
catarrali delle vie aeree* 

a 
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CHIMICA. 

Instruzione teorico^pratica intorno 
ad una sbasta preparazione di alo* 
raro di calce. 

r -N 

DI Feiice n'ARfcÉt. 

Trotandomi in Torino per l' órdi- 
ìiamento della zecca di questa città ed 
essendovi in messione del governo» 
attesi operosamente ad introdurre nuo- 
vi processi dt saggio per mezzo umido» 
allorquando la sciagurata invasione del 
Cholera Morbus è venuta a destarmi il 
pensiero che avrei potuto essere di 
qualcjiie vantaggio a questo paese e che 
la messione ch'io avea compita in Orien- 
te per osservare la peste ed in Parigi 
per esaminare il Gholera mi concede- 
vano di proporre in questa penosa oc- 
casione alcuni miglioramenti e di pen- 
sate che il concorso di tutti è giovevole 
allorquando si tratta di combattere una, 
pubblica calamita. 

Egli è questo il momento in cui il 
cloruro di calce può essere adoperato 
con grande vantaggio, e perciò mi sem- 
brò cosa utile ed opportuna quella di 
|>ubblicace i metodi i mi|[Uori e ad un 


tempo i più eooDomici, di pn^raie 
in grande quantità questo preservativo^ 
e con poca àpesa; utt «forzerò di fare 
in guisa che tutti possano provvedersi 
di questa preparazione » senza trascu- 
rare tuttavia di entrare» a'proposiio di 
essa » neUa più compiala e minuta 
scientifica déscrisione. I41 teorica di 

Sestà operazióne» ben conosciaia» sarà 
almence intesa» e fiicilissima ad ese- 
guirsi la parte tecnica, e dascono, 
secondo il suo sapere » vi troverà quanto 
potrà fare » o oomprendere. 

Indichiamo primamente la compo- 
sizione e la formola del cloruro » non 
essendo questo composto un .corpo ben 
diffinito » giacché » secondo l' ultimo 
Is^voro del signor Balard» esso contiene 
del cloruro di calcium^ del clorito 
di calce» ed un eccesso di calce; la 
formola seguente sarà soltanto la sua 
formola empirica » perchè noi non con- 
sidereremo in esso che il composto 
discolorante. 

a(CaO)Ch.f H'O* 
ciò che corrisponde approssimativa- 
mente alla Composizione seguente che 
può tuttavia risguardarsi come esatta » 
se si considera il cloruro di calce ilQ^ 
come f loruro d' 09sido# 


/• 
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Calt6» è ; •' • • 60 
Acqua. « • • . ao 
Cloro ao 

100 
Secondo questa composizione noi 
veggiamo che per cambiare in cloruro 
di cake 100 patti di calce viva, ci 
vorranno acqua e cloro nelle seguenti 
proporzioni : 

GJce viva. 100 

Acqua 33 1 33 

Cloro 33 9 33 


166,66 
E si otterranno 166, 66 parti di clo- 
ruro di calce teorica. 

Prendiamo ora per unità di compo- 
^zione e di produzione 1 00 gr. di calce 
pura ed anidra, e le si dovrà prima- 
mente far assorbire 33 gr* 3 d'acqua» 
poi 33 «r* 33 di cloro, ' 

Uq litro di cloro a o ed o »>e^ y6o 
pesa 3 gr. 171. 
33, 33 


ss 10 i»^ Sii 


3, 171 ^ 

per saturare 1 00 8'* di calce viva ci vor- 
ranno dunque 1 o ^^^ 5 1 1 di «asse doro. 
D' altra parte il perossido di man- 
ganese puro ha per formola 

Mg. 0/ 
D'onde la sua composizione in centesimi. 

Manganese 64» 01 

Ossigeno 35 » §9 

1 00 , 00 
E veggiamo da questa quantità d'os- 
sigeno K che 3 s>^* 980 di perossido di 
manganese teorico possono dare , dis- 
componendosi mutuamente con due vol- 
te e mezzo il suo peso d'acido idro- 
dorico, un litro di cloro a 0° e o "*"'• 
7601 e ciò per la reazione seguente: 


Àtomi adopenli: 
i atomo di perossido di 

maagaaese 

4 alomi d* acido idro-clo- 

rieo 

in centeiimi; 

Ossido di Manganese. 37 

▲eido ilro-ttlorieo. . . 63 


Atomi prodotti: 
2 atomi di cloro 
2 atomi d* ac qtM 


4 atomo di prolo-tlomro 
di MaogaBOM 


Ci vogliono dunque 3 s^* 980 d'ossido 


di manganese puro per produrre na 
litro di cloro. 
Per ottenerne |o ^^^ Sia 9 ci vorrà 
3» 980 X 10, 5ii:=3i (nm. g|3 ^ 

ovvero per .100 »'• di calce 3i «™»* 
8ia d'ossido di manganese puro 

Per 100 chilogrammi di calce ci 
vorrà dunque 

3i , 8ia X »ooo =3i «>»»'• 8ia 

Ammetteremo come la cosa si è qui 
presentata nel laboratorio da me eretto 
nel locale della zecca di Torino, di 
non dover convertire in cloruro di calce 
che So chilogrammi di calce , e ci vorrà 
m numero preciso 16 chilofframmi di 
buon manganese. Ma l'ossido di man* 
ganese che si trova comunemente in 
Torino e che viene da Pesillo e da S. 
Marcello è ben altro che puro , giaodiè 
invece d' avere un effetto utile pari a 
70, come l'ossido teorico, o per lo meno 
7^ , 75, 74 come il manganese di buona 

Dualità , non dà guari più di 27 a sg 
i cloro. 

Ho fatto varie provedi questi man- 
ganesi ed ho sempre trovato in èssi 
un titolo clorometrico di 27% ciò che 
segna il loro valore ad un prezzo quasi 
dì due terzi minore di quello al quale: 
si vendono, cioè si paga presentemente 
cento ciò die si dovrebbe soltanto pa- 
gare 37, 90. 

Sarà dimque assolutamente necessa- 
rio che si stabilisca per mezzo del cal- 
colo quale è la quantità d' ossido di 
manganese impuro che si dee adope- 
rare per ottenere un effetto egdale a 
quelle prodotto dagli ossidi di buona 
qualità e che non si possono avere ; si 
dee anche poter fissarne il valore re- 
spettivo. 

Il problema pertanto si divide in 
due parti: 

La prima consiste nel cercare quali 
sono i prezzi proporzionali ai quali ili 
debbono pagare gii ossidi ; e perciò si 
darà il loro titolo dorometnco e si' 
stabilirà la pioporzione seguente. 

Siano : a^:zìl valore in gradi cIoh>- 
metrici del manganese puro. 

a* == il valore a fraticl|i o )ire» nté»g 
per unìià» 


t8o 


soBiiaKEs A&n 


. ( an 3 ritolo del mtiiipaieae impuro 

che si vaol comperare. 
«» BS3 ti pretzo al qoftle dee essere 

pagato. 

§1 avrà U seguente equazione. 
a b 

oppure per il computo numerico 

'tg6 : loo ;j 278 : 0? =r 37, 90 
éoalmeote» perchè nulla non i^óp- 
poiigft alt' toialiigmaa di questi com- 
j^titi, M dirk il litro del maoganete pu« 
y^ è p^l luo valore come il litro clo« 
nowclrtco del raaogantM impuro è 
ad Iw quarto ' lermioe cbo rappregen* 
taffh U Valore del Biangaotia di cut A 

tyàttOé 

La secooda parte dal problema eoo* 
«iste mi determioore quale è la qnan-' 
tiià di cattino màogaDOM ohe à dee 
sid<q[ierere in mancante del buono; 
aivraìuo Vequaaiono seguente : 

Siano; :d;; il titolo dorome^ico 
di cattivo ossido. 

. Kr\n iì tk^odelmaùgaDeie teorico. 
', «Iqiula quantità di(baoo mangauese 
MOeaiaria p^f l'optràaione. 
j>>ai^^9K quauto ee ne Vuole Si caltivo 
«Ir OitMieco un effetto eguale 
V 9 d 


Acqua . . . 
Acido solforico 


te 
ce 


ce 


& X" 

- Ovvero in lunneri quei ta propor- 

a)(H^ 

ayS ; 99$ :; 16 : x' « 46«w.8i 
O iiuàlmeOte perchè tutte le di£Bieoltii 
selative a questo oalcob siano pianate, 
si.diril: il Itiro cloromeuico di cattivo 
ossido À a fronte del titolo di manganese 
teorico come la quantità di buon man- 
ganese necessaria per l'operazione e a 
f^n^iA^oQ quarto armine che darà 
la quantità che si dovrà mettere di 
4iaP|aneee impuro per ottenere la stas- 
ai quantità di cloro. 

' £|( quantità d'acido idroclorico ado- 
jli^reta §arà di duo volle e, mezzo o tre 
volte il peso del mangauese secondo 
cho U ma^^iaiitie sai^ più o meno 
puro. 

r Ufi petfeaioonm^uto importaote da 

Ì»(rp4urn^ (^eU» fabbricatone dal do» 


ruFo di caloe' coomste nlll' aggiungere 
alla miscea d'acido idroclorico e di 
manganese» una data quantità d' addo 
zolforico dilungata col suo peso di 
acqua; si otterrà cosi tutto d cloro 
che può dare l'acido idroclorico e di 
cui non fX poteva esirarre che la metà 
perchò l'altra rimanova combinacu in« 
sieme coU'ouido di mangauese ridotto. 
Si dovrebbero dunque stdultre le s^-. 
guenti dosi : 

Manganese . chilogr. a^ 
Aciiio idroclorico • te 60 . 

6 
6 

Oppure» le non si adopera questa dose 
al principio, si può aggiungere^ termi- 
nando l' òperacione , la stessa quantiik 
d'ossido di manganese che nel princi- 
pio e la dose d'acido zolforico neces- 
saria* 

Questa miscea avrà il grande van- 
^^^ di dare il doppio di cloro e 
pnncipalmente che si opererà su de' 
suoi minori quantità^ il che permeile di 
evitare iLdtstendtmemo die impedisce 
l'azione dell' acido d' essere regolare e 
persino alcuna volta dis&rsi, e princt- 

Klmcnte ebe può produrre la rottura 
1 lecipieote. 

Descrizione degli apparati, 

kkkkk. Fiaschi di terra (grès) nei 
quali si pone la miscea destinata per 
produrre il doro. 

6BBB -^Fornello a bagno di rena, 
di fciTo per riscaldare i fiaschi* 

ce — Tubo di piombo laterale 
per* condurre nel vaso di lavacro il 
cloro dei dnque fiaschi» e forato di 
budii corrispondenti ai fiaschi mede* 
simi'cbe sì trovano in comunicazione 
con esso per mexao di tubi di piombo 
mobili : esso è inclinato sul vaso €on- 
densatcnre. 

D — Vaso deslinato per lavare il do- 
ro che vi giunge da un tubo alla super- 
ficie dell'acqua solamente e senza pres- 
sione : questo.vaso è munito d'un pio* 
colo tubo laterale per il troppo pieao 

destinato a mapteuere u» livello qq« 

««•Ol^f 
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E»-^TMbftdiec6iil«ee il dora Aelk 

oftfst F. 

F •^CaflBagiramtrdi rodere forte che 
mere per meauD di qd mamibno ttti 
raovìfliénti» di rottudMQe.Mipta due tot^ 
riceUe di £ft*ro« mia delie quali forata 
riceve uà hibodirame destinato a «ou- 
dorre odia casMiil dora vegoeutefial 
vaie D per meeeo del tobo £. <^sta 
cassa è provvedati d'uoa porta die 
s'apre sul dioaiiià te pennetl» eos^ 
c[Mockt)d«rvi là calce 'feciinieiite e di 
rìloglferla quan^ è convertita in do* 
raro: quoscm €■■» , durante il lavoro^ ' 
debbesi ^rare.di <{uan<Hi in quando e 
deU>e fare died « quinded giri ogni 
minalo , giova ineeiiarc suiie giunfUre 
del kgoD Arile ttende di tela imbibite 
d'un lim» finto non imnco d'nov9> e 
calcina. . 

G— Tubo di rame rosso, munito d'un 
capitello dello stesso metallo destinato 
ad impedire che la calce non l' otturi 
nel coiw ddlVspetwiOM^ il gàaae doro 
giange JDIAO ìlKsapi^dlo, die dneiliiuen- 
dere molto abb«Mo^ Sord>be da prefe- 
rirsi la costruzione di questo tubo con 


iéf^ 


diiudé rorido dt tftàntìmèèè «M ino- 
vimeéto di rotazione, affinchè qoé^'os» 
sido venga dtpoMo a atvtti èottiU « 
drcoiari in fondo del fiasco t termtnatn 
questa operaKione si chiude con un b^ 
racdoiò di tetra téi^ e'cott loto TIh 
pèrlut^i dlell« b<Sttiglit> t ri principia ti 

fuoco dopo A\ avere itttradotto ndla 
cassa 66 diitogrammi di calce estintti 
come dirò pia Mtto. Si ginà la caM 
fMquenteilietate e A pro^uO il IboòO 
sinché lo svoigimento dd dorò non riti 
icesìsato, ii die si t^onosee datlm discolo^ 
raeione del vaso ^i laVèióro , o nie^;Ko^ 
dallo svola;iMento ' del gàssO che più' 
non si Vede itttnerg^Odo ndf licqun' 
reittH^ità ^el nibo condultofe. 

Estinzione della calce* 

Si '(srendofto 5o f^hito^ttamt di d&* 
ce viva e dopo di àVerii pósti ÌA viti 
pattifet^ft fei immerga qòeW'ò «eìf '«cqtt* 
sitìchè più non ^ he svolga l'^iria : al-' 
lora si pone tutto in d\ih luogo asdttK 
to e quando k calce ^Hltefj^ia Ad ina^^ 
rfdirsl vi si aggiunge un tltro poco d*at> 
quti sittthè serrtMtìdon^ «W ^gtìo nd^ 


platwa oWet^ «on popceliaua o «on 4Ìnnano essa ne cOta^ervà bène là for- 


argentD dota*»» pércaè non^'^ varai«e 
alona cke vnlgn a pt«servare qndli ili 
nm da una proHU distruttone : questi 
nan poieo»* servire lehe per sene ov^ 
vera iMto teeraifasni. 

Nei <jG si v«de un'altra diip<esiei«ne 
dd tubo: nlk eacea essa mi riufd be^ 
nianoio. 

Descrizione del processo, 

Alhmofando i éittsdii soisa ben eoU 
locati nel bagno di rena » si congi«n- 
gODo coi tubia laterale «ondottore per 
nesBo dd tdn di pmmbo die partono 
^i loro bndDoli. Questi tabi sono lotati 
<^1 coadaitore e col fiasco oeci buona 
t«rra dì Casteliamonte mista collo ster- 
eo di cavaib). AUorchè tntao il ststenra 
e bene attaieiicamenoe sigillato si ili- 
produce dall' apertura laterale dd fio^ 
sebi U qmntiiii pesau d'acido idrodo- 
nco, poscia il oangauese, affinchè que- 
>to si bagni tsaversando l'addo | si avrà 
^^^ *H|»pftw«fe pM'iluMm ^ f te- 


ma. In questo stato la si setacein t s*ià^ 
troduce ndla cassa. 

Osservazioni* . 

Con qufesto proce^ «1 pOsiWio oV 
lenei'e da 9 a id nìbbi dt'cfòmto d) 
<*èA<x a 66\ oìgàì rubbo costa dh» 
5, *70 a 6 lire. 

Il cloruro the si vende cortiutfé» 
mehte in Torino non ha più di 5o a SS* 
e si pfrgia L. l5 al rubbo ; ^e^to delB 
dun(}nè vendersi L. !3i5 , con vantaggio 
dd compràtort ; poirfiè col medesimo 
voinmis si ottiene un effetto doppio. 


Qiiiea d^^inréftaapm^i^ione d^iè 
vase, pre$dMemèfiie in vcifd in hiolt6 

i:ittài 

« > 

Notk po«>o ìààhn l'aio pbr cut t 


ìa% 
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SODO abitati da cKvene famiglie che 
hanno comani le scale e le porte verso 
la strada. Che ciò vensa praticato nel- 
le abitazioni per le famiglie povere, 
tacerò ; m^ per i ricchi quest'uso me- 
riterebbe cerUhnente riforma: e sicco- 
me le loro abitazioni si estedono ora 
troppo in un solo piano dell'edifizio» così 
per l'opposto dovrebbero estendersi 
meno» ma essere esclusive dal pian 
terreno al tetto : o per lo meno ogni 
piano dovrebbe essere abitato da una 
diversa famiglia ed avere la sua scala 
separata* Quanti poi siano i vantaggi 
che si godrebbero se una famiglia 
avesse tutta una casa per sèi si rileva 
facilmente, i.^ Una casa abitata da una 
famiglia spia è meglio custodita e me- 
no spiata dai ladri» chiudendosene la 
porta ad arbitrio di un solo capo di 
ìamiglia. nj^ Essa è libera dagli impor- 
buissimi tSitf^piti che debbono soppor- 
tare quelli i quali abitano sotto per- 
sone da essi non dipendenti. 3.** Rie- 
sce Pabitaziofie più piacevole perchè « 
aefpondo la. varietà delle stagioni» si 
possQno abitai^ gli appartamenti supe- 
riori o inferìorii e scegliere le esposi- 
zioni più confacenti alla stagione. 4.^ È 
più netta : perchè per quanto una fa- 
miglia ami la nettezza, se del pari non 
l'amano quelli che abitano di sotto o 
d^ sopra» la porta, le scale» i cessi, le 
ringhiere saranno sempre sudicie ed 
infette da pattivi odori » e si avranno 
ogni specie di schifosi animali dome- 
stici e di ributtanti insetti. 

L'altra' usanza ( mi sia permesso il 
dirlo), degnissima di riforma, è qudla 
di tenere le stalle dei cavalli e le 
rimésse per le carrozze, nelle pro- 
prie abitazioni, nelle locande, princi- 
palmente poi colle finestre verso le 
vie pubbliche, anche le più nobili e le 
più frecjuentate. Ciò rende fetide le 
intere città, principalmente nell' esta- 
te; rende spiacevoli le abitazioni ed 
inabitabile tutto il piano terreno. 'In- 
oltre i depositi di paglia e di fieno per 
lo strame e per il mantenimento dei 
cavalli pongono la casa in grande e 
^ntinuo pericolo d' incendio. Credono 
^plu che i\ teiere i f^vaUi e le ca- 


rezze fuori di cakAf li éspondlibe 4d 
essere mal governati ; ma questo è un 
mal fondato timore. La vigilanza del 
padrone o di chi ne fa le veci , può 
tenerli in buon ordine anche fuori e 
la trascuranza paò farii tener male 
anche in -casa; ma quand'anche doves- 
sero alcun poco patirne sarebbe sem- 
pre minor male che quello di far re- 
spirare ai possessori ea ai non possessori 
un'aria contaminata e rendere indecente 
e fetida tutta upa città. Gli Inglesi han- 
no egregi cavaUi, bei cocchi, splendide 
carrozze, eppure non tengono le stalle e 
le rimesse sotto le loro proprie abita- 
zioni: vi sona in Londra deue vie per 
le spiali non si passa oltre, e quivi 
tutti gli edifizfi sono destinati a conte- 
nere i cavalli e le vetture: metodo que- 
sto ben degno d'estere imitato* 


Idee intorno ad un nuovo 

componimento internò delle pr^ate 

abitazioni» 

Sarebbe cosa «fortuna die edifi- 
candosi nuove case, le volte sotterra- 
nee fossero più alte che non si fecero 
per l'addietro ;'così che la volta di esse 
sopravaniasse al piano della mm pub- 
blica; e che queste volle (ad esempio 
di alcune che se ne vedono in Torino , 
Milano, ec. ), fossero illuminate da fi- 
nestre ampie, guernitc di vetri, le quali 
sporgessero in un vuoto formato tra il 
moro estemo della abitazione ed un 
muricciuolo che reggesse il pavimento 
della strada : chiuso questo vaoto con 
cancelli arcati di ferro. I sotterranei 
degli edifiz) sono in questo modo co- 
strutti in molti paesi d^fkiropa, e par- 
ticolarmente nell'Inghilterra ; e soglio- 
no contenere una sala peri domestici, 
la cucina, i lavatoi, i bagni, la dispen- 
sa, la cantina, ed il cesso : da quest'u- 
sanza si ritraggono i seguenti van- 
taggi: 

1 /" Le vie della città rimangono più 
nette, perchè sono ad esse inferiori le 
cucine, i lavatoi ed i bagni. 

a."" Le botteghe, "ed i piaoi terreni 


SdENaOB Kù ARtl 


i8$ 


Mie abitazidnt ; . sona perfettamente 
asciutti» essendo le volte inferiori ben 
ventilate ed in alcune ore riscaldate 
dal sole. 

3*^ Non si perde l'uso dei luoghi 
sotterranei^ come frequentemente av» 
viene perchè sono bassi «d oscuri. 

4*^ Gli edifizj possono essere meno 
alti peìrdiè le officine che si sogliono 
fare nei piani superiori» nel nuovo caso 
rimangono quiasi sotto terra« 

Passiamo ora ai piam terreni. Alle 
porte di ([aesti ed alfe botteghe è d'uo- 
po che 81 salgano alcuni scalini « onde 
siano ^ difese liàUe •isnondauoni della 
pioggia ; ma qaesti non dovranno mai 
occopare parte del marciapiùde db-* 
stinato per uso pabhEco; bensì sor- 
monteranno a guisa di ponte, quel 
vaoto nel quale sporgeranno le finestre 
de' sotterranei; così che queste riman- 
gano tra gli «scalini di una porta e 
^li dell'altra seguente. 

Ogni noova' abitazione, oltre ai sot- 
terranei ed al pian terreno , potrebbe 
contenere un pómo ed un secondo pia- 
no ed il tetto abitabile ; cosi la sua al- 
tezza» dal .piano della sùrada sino alla 
sommità deil'edtfizio » potM)be essere 
limitata a settantacinque palmi napoli- 
Uni» distribiiiti nel modo tegnente. 
Parte delle voltedOtterrMiee superiore 

al paviinenio della via . palmi 2 Vi 
Allessa degli appartamenti terceni 4 8 
Altezza di queTH del primo piano 22 
Altezza di quelli del secondo piano 1 1 % 
Altezza delie camere formate nel tetto ^5 
Altezza toialct deiredlfìzio «opra la — ' — 

strada i . . 75 ■ 

Se alc^no vqI^m^ formare gli appar- 
tamenti tferreni ipiu magnifici dégU atr 
trì> potrefa^ dar loro una maggior, al- 
tezza scemando quella del primo pia- 
fio. E se egli vc^rrà QMere stanze più 


piano, 
questi fra. gli altri che rimangono* 

1 ricchi, volendoabitareagjatamente, 
debbono formare appartamenti diatinti 
per Piuvemo e pwila state; i primi 
nel più elevato luogo deU'edifizio, per- 
c)iè siano più a lungo visitati dal sole ; 
^ i fteoOnoi nel b^sso, per la ragione 


opposta: nei primi le atànaendii deb»» 
bono essere merito ampie'» al^nchè A 
possano riscaldare facilmente col fuo* 
co: nei secondi siano alte e spaziose^ 
onde, riescano più ventilate e. piace*, 
voli. Debbesi anche avere l'avvertenza 
di attuare le camere da letto ed i sa« 
lotti da conversazione e da pranzo nella 
migliore espoùziòne ; e per lo contra- 
rio le scale e le stanze dipaasaggioi o 
destinate ad ignobili usi nel lato ilpeg* 
gio esposto : nell' Italia inferiore si 
preferisce il mezzogiorno» e dopo di 
questo Torieniale. È cosa strana che ii» 
varie cospicue città alcuni architetti y 
per formar le stanze .più nobili verso 
lo, strade più frequentate, le abbiane 
poste nell «orrido lato settentrionale» 
formando a mezzodì le scale» le Cucine 
e le stanze per i domestici. 

Sono in città oUremodio deliziose le 
abitazioni le quali contengono 'sola<*» 
mente due file di stanze/ Altre esposte- 
ad oriente ed altre ad occidente: giac- 
ché nell' inverno ipos&ess<»ri di esse sor! 
gliono passare le ore aoitenierjg^aa0> 
nel lato orientale e le i^MUerlditM^ 
nell'occidentale \ e nell! estate: faramo 
appunto il contrario: e per tal modto 
godranno o sfuggiranno il aole» secon* 
do che esso sarà piacevole o incomodoé. 

Quando dalle nuove abiuizioni fossero- 
escluse le stalle e le rimesse .delle vet- 
ture» noQ avrebbero e%%% 'bisogno di cor*, 
tilt; ma invece le case dovrebbero avere 
due ingressi in due contrade parallele» 
go.n un^ portico che conducesse da nn 
ingresso all'altro direttamente : cosi le 
carrozze» entrando da upo d.e'portooi» 
ed arrestandosi, vicina alla:«ca)a». ne^ 
^monterebbero le .persone al (aperto % 
ed uscirebbero vuote dall' 4ltro {torto- 
ne. Potrebbero questa rimaner chiusi 
nell'inverno; e di modo- ch^.si potes« 
aero aprir di fuori » durante il giorno % 
se così piacesse al poasessor^-;' ma nel^ 
Pestale* lasciandoli aperti^ oppure chiusi 
con. cancelli ed ombreggiikti da ten4e 
esierciQ» si introdurrà da essi l'aria nel 
pQr^tieato^ il ^ale. potrà servire di dÒ4 
mestico passeggio ; e ne verrà rinfre* 
scato tatto il pian terreno. Tra un por « 
tene e T altro è. coipmjsi|d^v9)^ cho %\ 
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oollòclihio ad lltf tricftto dbe strisele dd 
I^oo il pia doro , sopm le quali pos« 
sano scorrete le ruote delle oarroue; 
il die riqpariiiieff& eeli ibiiand miell'ii»» 
poriuQo fragore dbe fare soeliono le 
TettttPe passando sopra le seld sotto 
di tiea voltai àwertensa qaesta prati- 
cata <o mdie dtlà della Germania. 

Ndle lybiuiiotii poi desUiiate a per* 
sDite hmho fa<Mrittise, o noti sover<£ia*- 
menie ddfeaie> le due porte potranno 
essere minori e non carroxeabili! il che 
fenderli in compenso T intemo ddla 
essa assai più netto e quieto» E nelle 
grandi aMtaaiont già esistenti» se il pos- 
sessore adottasse il sistema di escluderne 
t eavalii e le earroe»»» i cortili potreb* 
bere tenie ti^sformati in odorosi giar^ 
drnettt adorni di fiori t di aranci e di 
altri beelt arbostt » eickidendone però 
setnpre la seducente ma velenosa acacia 
che gli avi nostri aVtvano sbandita e 
die oM per una finale cedtà abbonda 
in ogni an^loi cosa che ne renderebbe 
hr>diniOifà pMi piacevole e salutare, e 
àib fa pesttt itt uso prindpalmente da 
Viril d^i^Vifei^i ^idremini e Bolognesi. 

Qiifttìd^ tygnl abitaaione appartenga 
ad nna Mìa ftmigllft, la scala ddib'es* 
sevéf fermata tiel mestso di essa^ onde 
riesca ftciie e comodo il riparto de^li 
eppanamenii: avendo essi rusdta sona 
Scilla^ ò in nn coi^dojooin un salotto 
di paséaggid. È sé ad una ftmiglia di- 
venisse d? soverchio carico la casa int- 
iera, potrebbe, per tde disposiaienei 
alloggiarvi un qualche estranei» seosa 
sua grave Sdggetiione. Ma le vaste ahi* 
utioiii hanno bisogno di più seale» al- 
trfaientf gli appartamenti servirebbero 
gU nni agii altri di pawag^o, e qriiadf 
sard>tero di poco comoda distributi toe* 

^mpfè poi nelle abiuatoni deUé 
persone agiate vi dd>bono estete due 
scale di gràndeÈM discreta , invece di 
una sover Aiament« ampli : delle quali 
una Serva per uso de'p^oprieiarj e di 
tfÀiyfo che vengono à visitarli^ e questa 
tàk ff ègtatJi di pitture a fresco , ò di 

lavori di étuc!e<> » sttcnn di mafnio e di 
btomé ; e nell'ett^tè veo^ guemlta di 
vasetti d'erbe e di 9<^n posti sopra 


KÙMXn 

I tenoia ampoloeBmente nettai e l'sltra 
scala serva al paseaggio dè^fiudglisri 
e per tntrodorre io oasn le nscsMiis 
provvisioni. 

Le finestre delk scala daab dsUt 
stessa misara di lotte le altie delPedi* 
fixio e chiase con vetri; e non gik ttrs* 
nameate grandi, come ora d vedeprs- 
ticato io molle afaiuoiotti: cosi aeUs 
facciale delle case non d vedrà un'ir- 
regolare disparità nelle fioesirs^ e l'io« 
terno ne verrà meglio ripaiate dal 
vento e dal fivddo t la qoal cosa diM« 
dimente d ottiene dove le sc^a isos 
più immense che «omode^ 

Che se la eeaia sia veraaaente fiuti 
nel centro ddl'edtfiaio» dlora usa 
potrà essene alirimend iliamtnatt»dii 
per meiso di un eopolino con piò fi« 
nesln, modo che fìesee ecoaot&ios 
dello spedo , adorno e piacevole m« 
Siene; potandosi fare iotomo al eii* 
pelino una loggia o scoperta o qntt 
da vetriata per ricrsasmne ddh riita. 
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ùmervmwitmi rtigguardémtt ai Mi 
ed tile gromda/é, 

Perdià on tetto abiiabile da bmi 
riparato dalla intemperie, fi d'aspo 
die l'armatura ne sia coperta primi 
con tavole commesse in modo che rorlo 
di una copra quello dell'altra; e sopri 
vi si collochino le tegole. Di più, deve 
esso avere una sofRciente intema dtis- 
za i altrimenti andrebbe soggetto igli 
incendj; ed pregia precandone mi sem- 
bra quella di coprirsi legnami dei cstit 
ed ogni diro sparlimento di legno eoa 
carta o coti tda sopra la qndesifond 
mm erosta ben doppia di gesso hm«* 
stato con olio; la quale farà die dmr* 
dimente vi si apprenda il Aioco. 

In luUa i letti r generdmente par- 
lando, hanno troppo poca pendensi; 
il ohe dà loro una cattiva u>rms: ri- 
ttanende qneslà pane dell'edifido pece 
proportionata cella altecaa di esso: e 
cadendovi sopra la neve , vi si srresu 
più a hiogo di quello non awerrebàs 
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In molte citili della Svizzera Q deUt 
Germania sono , per 1* opposto » I tetti 
troppo alti ; cos\ che 'contengono più 
ordini di finestre ^come si vede in To« 
rino nel R. Valentino)» gli um aoprà 
gli altri ; cosa che non fa bella com- 

I^arsa* In Amburgo, molti tetti hanno 
e tegole verniciate a color di piombo» 
onde coi riflessi dei raggi del sole 
sembrano inargentati. Nella capitale 
della China le tegole sono verniciate 
di giallo e sembrano d* oro. I pia bei 
tetti che io abbia osservati sono quelli 
della Savoja, Sono essi coperti «olle 
lavagne tagliate a lastre tutte eguali e 
rettangole, ed ogni lastra ha due buchi 
per i quali, viene inchiodata alla sotto- 
posta armatura ^ome vediamo io molte 
case nuove di Torino). Si collocano 

I^rima le lavagne, che formar debbono 
a linea più bassa di tegole» inchiodanp 
dole; poi si pongono a lu(^ quelle 
della linea contigua superiore» di modo- 
che le seconde coprano coll'orloibocfai 


e4 i chlotf delle prime : e così si pro- 
segue sino alla sommità del tetto. 

Stimo opportuno di qui rammentare 
che gravissimo incomodo arrecano le 

Sroadajn W quali vatiana gin 1^ acqnt 
ai tetti raccolta; giacché prolungano 
esse ed aumentano i nojosi effetti della 
pioggia e guastano anche i selciati delle 
vie cadendovi sopra con impeto e di« 
sciogliendone il calcestruzzo. Giova 
pertanto Toso dei canali esterni pra- 
ticato dagli Inglesi ed in Torino npn 
che a Berlino ed altrove. Scendono qua* 
tte calane sino al lastricato del marcia- 
piede, nella anperficie delle quali è for- 
mato uà cavo in cui l'acqua scorre, 
sema spanderti, verso il canale o sot- 
terraneo o scoperto che serve allo scolo 
delle acqae. L'importanza di onesti 
canali Bon h* d'uopo di nuove darno^ 
straziooi • speriamo che ben presta 
venranim generalmente adottati. 

A. C. M« 
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BIOGRAFIA. 


ROSA GOVON A. FONDATRICE DELLE ROSINE. 


HBCBOLOAIA. 

Nel proporci di dare la \iu delle 
persone che si resera utili alla civile 
^^ £^ nomo inteadimento di 


non reslringerci entro ìconEni del Pie- 
monte o dell'Italia, ma di sceglierle 
fra (atte le nazioni, considerandole per 
questo rispetto come membri di un» 
sola famigli^ , e di Gomprendenì {x"* 
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le donne» e perchè le loro virtù con- 
tribuiscono possentemente ai progressi 
della civiltà ed al bene universale » e 
perchè le presenti e quelle che verranno 
m avvenire abbiano nelle opere di quelle 
che illustrarono il loro sesso un esem- 
plare da seguire, ed un incitamento ad 
imitarle. E vie più quando si tratta di 
tali cbe> non circondate da magnifi- 
cenze e da ricchezze, ma nate in basso 
e povero stato seppero superare gli 
ostacoli che l'avversa o maligna for- 
tuna ad ogni tratto innalzò per impe- 
dirle nel loro cammino, ed aggiunsero 
colla loro operosità e costanza l' utile 
scopo a cui miravano. Di tal fatta è la 
Rosa Govona» della quale imprendiamo 
a ragionare, non per tesserne la vita 
di cui non si ha veruna notizia, dalla 
patria e dal nome in fuori, il che è pure 
non picciolo argomento della sua mo- 
destia ed umiltà; ma per toccare gli 
utili instituti ch^ parlano e che in ogoi 
tempo parleranno fra noi altamente di 
lei , e cbs ci tornano a troppo più gran 
vantaggio qhe non farebbero la notizia 
dei particolari della sua vita domestica. 
Rosa Govona vivea in Mondovì sul 
finire della prima metà del secolo 
passato, guadagnando la vita coi lavori 
dell' a^o^ tranquilla nella sua povertà, 
e di mente altro brarnosa se non se di 
giovare a' suoi simili, e di rinvenire 
compagne al par di lei povere, amanti 
del lavoro e della ritiratezza , con cui 
dividere le sue fatiche ed i| pane con- 
dito dalla quiete e dal sentimento di una 
pura coscienza: ne rinvenne una da 
prima orbata da* parenti, e parecchie 
aire se ne andarono poscia aggiungendo^ 
le quali in quell' onesto ritiro si pro- 
cacciavano colle loro mani il bisogne- 
vole. Se non che, mentre tutte intente 
&1 lavoro ed alla pratica delle dome- 
stiche virtù non si davano neppure un 
I>ensiero del mondo^ i giovani dissoluti 
ù fecero a tendere a quelle innocenti 
fanciulle i loro lacciuoli , i vecchi so- 
spettosi per la novità della cosa mor- 
moravano , i maldicenti le laceravano 
coi loro morsi velenosi. Ma esse col 
inodesto loro contegno tolsero ai primi 

le mal concetto speranze; colla seve* 
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rità dei loro cottomi é'coirassiduilàal 
lavoro dissiparono gl'ingiusti sospetti 
degli altri , e chiusero le labbra della 
maldicenza» per modo che oeriporta* 
ronogli encomj dell'universale. Ailort 
la buona Rosa ottenne dal Comune una 
casa nel piano di Carcassone, dove 

Sorlò ad ottanta le fanciulle compagno 
e' suoi lavori; e ne ottenne poscia dal 
Municipio una più ampia , nella quale 
ordinò un lanificio. 

Era nell'anno trentesimonono- della 
sua età, e vedendo che il Cklù dava 
effetto a' suoi disegni , e benediceva e 

f prosperava il suo sodalizio , fermò nel* 
' animo di propagare quel • benefizio , 
e trasse a Torino , dove le veoùe fatto 
di ottenere un asUo di poche stanze 
dai PP. dell' oratorio di S. Filippo, ed 
alcune tavole e pagliarìccidai quartieri 
militari : e quivi si acconciò con parte 
delle sue compagne a quel poco, e pose 
mano al lavoro. 

Cotale novità andò vievie destando^ 
l'ammirazione della Capitale ^ ed il 

frido giunse all' orecchio dell^ attimo 
riacipe Carlo Emanuele HI, il quale 
nel in56 concedette a quelle fanciulle 
l' edinzio ed i luoghi già perténenti sS 
Frati di S. Giovanni di Dio , . prese 
quell'instituto sotto la sua speciale 
protezione , stabili le. norme da prati- 
carvisi nelle manifatture dì lana e di 
seta , ed ordinò che venissero registrate 
al Magistrato del commercio. Lo sta- 
bilimento prese il nome delle Rosine 
da quello della Fondatrice , la quale 
fece sciivere suU' ingresso le parole con 
cui accolse la prima compagna ; Man- 
gerai del lavoro delle tue mani sr Corse 
in appresso varie provincie , e fondò 
nuovi ospizi, a Novara, a Fossaiio,.a 
, Savigliano , a Saluzzo , a Chieri, a S» 
^ Damiano d'Asl i, e li provvide di quadtp 
faceva d'uopo cosi pei bisogni della 
vita come per gli opifici. Visse ancom 
ventun' anni , instancabile sempre nel- 
V operare , instancabile nel chiedere 
soccorsi per sostenere e far fiorire 
que'pii instituti; alla fine infiacchita 
non dall'età, ma dalle fatiche volò 
al cielo a rodere di un eterno ri- 
poso , tra^ le lagrime e le benedizioni 
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delle gi^vaai cb^ tlk BoiimMt ti fan* | 
orii ài im'élk inesperta, ed tUa teda* 
ctooe, ed i coori d«lle qutli eran^ per 
lei dtvteNli Telherg» Mia virtù. Esse 
venoe ogtti dk aeUa chìemeiv'è aepoiu 
ad in^Mtaveilpeae dàlia Piovvideoza» 
edareodefegraaie alla loro beoefauri* 
cOf mi cui aepolcro ila acritto z= Qai 
gtaoa -^Roea Govona da Mondovi -^ 
cbe dalla §io vineaaa dedicaust a Dio -^ 
Per la di cui gloria **«*lDstiia)i eresse-^ 
In padri* qnk ed io altre città -*- Ritiri 
di ebbeiidii>Qale landuUe — Per farle 
•ervhniià Dio-v-Goa dar ioroottimere» 
gfJe-^Per Otti l'impiegano nella pietà 
e nei lavori -^ ìUdi suo goiremo di enni 
più di UttAta ~ Diede prova costanti 
— D' e«ioia canta ed esimia f or teaaa — 
Passò all'eterno riposo il dì 28 feb« 
bra)0 «^ là' anno a 776 dell' età sua 60 
«>*-Le figlie grate alla benefica madre -^ 
Uao posto questo monumento. 

Semplici ed umili parole che dicono 
tUe aniikie virtuose ed ai cuori sensitivi 
più cb9 non fanno le fiutose e non 
•empve veritiere die si I^gono sulle 
riccne e marmoiee tombe. 

L' o^izio non ha rendite» e tutta il 
bisognevole è frutto del lav<Hro delle 
figlie. Varie sono le arti e le manifat- 
ture da esse attivale ^ e non ne colti- 
vano una parte soltanto» ma pigliandone 
la mateiìa prima la recano aUa perfe- 
xione dell' opera. Tale è il setificio dal 
quale escono stoffe di gros» levantine^ 
rasi, e specialmente nasui d'ogni qua- 
lità e veramente belli» e per cui si hanno 
oltre a venti telai : vi si fabbricano tele 
€ mentili » perkal. sempiterne» eca II 
lanificio è nella casa di Ghieri » e vi si 
fiJAricano panni di ogni qualità e fi- 
nessa. 

Vedasi pure la fabbrica dei thcd» 
piaa^ ricami d'ogni maniera a cotone» 
^ Ifama» a fdpetta» e tutti fatti con 
iMBma MGurttesuu Avvi la inantfat- 


pel filo d^oró per ricami essit MK 
che le Rosine trapuntano, ed in Ì9pe« 
aialità per panmenti dt*cbÌ6M. Per lo 
emacio dei prodotti vièonnegeùsott 
che corrisponde con varie case coni'' 
mercianti » e con le regie aziende per 
le provviste delle armate» dei preposti 
delle dogane» fluardabosehi e canto- 
nieri. 1 Torinesi» tanto i eommerciand, 
quanto le altre classi » accorrono ao- 
cn' essi all' ospisio a farne compera e 
pel buon mercato e per l'ottimo lavoro. 
In questo modo si riscattano i capi- 
tali impiegati sul profitto sì cavano 
le ^ese degli ospisi , e quello solo di 
Torino dà 88^000 frandbì annoi, per* 
che contiene oltre a 3oo figlie , tra le 
quali cinquanta all' incirca vecdrie 
malate, e per conseguente a carico d^Iia 
comunità. 

La direzione dell'Opera e composta 
dì una direttrice primaria » presa per 
lo più tra le maestre , di un direttore 
ecclesiastico e di un o^O£Ìantf • I4 di- 
rezione veglia ed esercita la sua salo* 
rità su tutte le case » toat «ohmeate 
quella di Novara » che àA passato go- 
verno fii staccata didla casa madre. Nei 
I ritiri di provincia vi è una maestra eàe 
dirige la casa , ed un direttore eccle- 
siastico per assisterla » ambi nominati 
dalla direzione: esse case dipendono 
tutte da quella di Tonno , vi è noa 
sola cassa ed un libro maestro per li 
sette ritiri. 

È vano il ipoler annoverare ad ano 
ad uno i vantaggi che ridondano alla 
civile società da quest* Opera che paò 
chiamarsi maravigliosa, sé vuoisi avere 
riguardo alla povertà e bassezza di Colei 
che ne concepì il pensiero > e la reco 
con tanta fermezza e zelo a compi- 
mento. 

..;... l^Qto pnote 
tJfift lienuniBa v0 foaMia al Cicl pncc. 

B. 
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UTILI COGIVIZIONI 


PEOTÓCALENBAAIO IIIENSILE 

Dd qiiude ogni iufin capo di fandgUa può imparare il modo di antìyenire 

ad un nunuro infinito di sventure» 

OTTOKMB lÈ%$é 


Dal 49 al 51 il giorno manea ore 4^ mtaoU 32. 
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RENDITA 


anno 
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3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

40 

44 

42 

43 

44 

45 

46 

47 

48 

49 

20 

24 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

ao 

31 


(yiovedi 

Venerdi 

Sabato 

Domenica 

Lunedi 

ftCartedi 

Mercoledì 

Giovedì 

Venerdì 

SalMito 

OomeiUca 

Lunedi 

Martedì 

MerooledilS 

Giovedì 

Venerdì 

Saltalo 

ZloiMJi/ealS 

Lunedi 

Martedì 

Mercoledì 

Giovedì 

Venerdi 

Sabato 


Domenicale 

Lua^i 

Martedì 

Mercoledì 

Giovedì 

Venerdì 

Sfbatp 


al 
giorno. 


IMPIEGO 


SPBIA 

V.. 


Remigio 

SS. Angeli Cast.. . 

Romana 

Mad.delRoi 

S. Placido 

. Bmnono. • . . , . 

. Augusto 

. Pelagia i 

. Dionigi Ar. . . . 
S. Francesco B. . • 
\Iad. del B. Rim. . 
3. Serafino Capp. • 
S. Edoardo 

.Fortunata. 

S. Teresa v 

Gallo Ab 

S.Edwi||ev .....' 
Luca Evang. • . 
S. Pietro d* Ak. . 
S« Irene v; . 4 . . . , 
SS* Orsola e C. . . 
S. Maria Sai 

f. Severino Vete. , 
S. Rafaele Arai . 

Crispino e Cr. 
il b. Bonaventura. 
SS.Vine.eSabiaa. 
SS. Sim. eGiuda. 

S. Odorato V 

3. Satomino..,.., 
K, S« Arnolfo.,.. 
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05 
06 
08 
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L. 

3750 

3800 

3850 

3900 

3950 

1000 

4050 

4400 

44^ 
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4300 
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tm^GStìÀ fietwiMtiK. 


Lttttra del dottor Soemmerìng al 
signor Oelsner intorno al supplizio 
della gaiHolflSe. (1} 


Le idee che imprendo a com 
vi 9 si sono presentate alla mia mente 
tosto che ho inteso a parlare dell^ in- 
venzione della guiltotine. lA esposi 
soventi volte in conversazione , ma 
trascurai di scriverle , sia per tener 
il pensiero lontano da un sì tètro ar- 
gomento p sia per tema che un' opera 
di questo genere riuscisse inùtile nei 
tempi (tei tenore f o eoe prodiieeMe 
fin effetto contrario alle mie intenzioni 
Èa uomini cradeli. 

Ma poiché voi mi accertate che le 
circostanze sono cangiate, e che ora 
li presterà qualche attenzione ad una 
dÌ5cus9Ìone di questa specie» o che per 
lo meno qualcuno non {sdegnerà di 
esaminarla, procurerò di rispondere al 
vostro invito. Spero che offerendo per 
bocca vostra le mie osservazioni ai 
rappresentanti della Francia, non avrò 
fatto una cosa inutile dia società. (2) 

Sembra che i legislaiori i quali hiSn- 
no adottato questo genere di supplizio 
abbiano creduto che col mezzo della 
tnacchina detta , da Guillotin ^o au- 
tore , (3) guillotine , si toglierebbe 
la vita ai condannati del modo il più 
sicurOf 11 più rapido ed il meno 4o- 


loroso. Ma pare altres\ che ^e^mt* 
desimi legislatori non abbiano riflet- 
lito die aJftziemldMm iMsività che 
oofa ancona uopò il stÉjppnno , né che 
i^biano calcolalo la durata di questo 
stato, e pensato ad abbreviarla. 

Eppure si può facilménte dimostra- 
re a ebitimtoe possiede qMilelie lieve 
cogniziotìe della struttura e delle for- 
ze vitali del corpo umano, che il sen« 
timento non viene immediatamente 


distrutto da questo supplizio. Questa 

asserzione non è fondata su di suppo* 
• • • i» • » • <• . .' 

QueDi i quali sono convinti : 

1.^ €he il cervello è k sedtf del 


(4) Ti praleflstvé SoAmmettng h eélébfe p4r 1 
vasti prQgrtssi eh' egli Ira Alto ftrè sii* uiatonia j 
ed è reputato un secondo Albino. 

(2) SiaiDo nel 4835 e siaota ^eitt «perÉniH è 
■tata, per 1 Ffaàcesì, ^ma ! 
. (3) Guillotin, nato a Sainte*, 29 mano 4738, 
niediéo , viveva féliee è tranqaillo , allorquando si 
lasciò str^siioare dal torrente acilsl rivolutione. Nel 
4789 egli fu eletto a depotaÀ» dèi terxò siato di 
Parigi, e si mostri nell'aiseinldea freddo^ rìservtto, 
rettitéin!io ed anat dolee; Essendo sMo incaritato 
di fare una relazione intorno il codice penale, egli 
propose siecomre sbpplicio ttieiia crudele della raota 
« mi capestro, 1» maccUna ditale cbè p(^6' il. suo 
Bome, e cbte poco dopo distrale tante viìtime ilno- 
eenff ITonri venf Ae Jh J f iHóBn àlAia poriifo B 
sulla sua macchina .• egli è morto nel sito letfo 
presso dal dolore per 1' abusò atxbce dte si fiictfva 
della sua invensione. 


rii^oiico fi Chaudom • PfUuéiné, 


sentimento e della percezione ; 

2.® Che le <^erazidni di questa eo« 
scienza dei sentimedti possono bin 
croaiitaDque la circolazióne del sali^ue 
del cesello sia sospesa, o <ìebole, • 
parziale ; 

Gosloro non hanift) d' nobo die di 
questi soli dati per trame la cotachi* 
sione che la guiliotine dee e$stìtt ni 
genere di morte orrìbile. 

Nella testa disgiuifta dal tronoo cdl 
mèzzo di questo sc|)plizio it Senti* 
mento f là personalità il me, rimane 
vivo per qualche tenjpo dopé, é rise» 
te P ultimo dolore dal quale il cdle 
è tormentato. 

Svolgiamo questa verìtS ffer quelli 
ai quali ella sarebbe mene^ evidente 
perchè privi d* una esatta é>|plzione 
dei dile prìncipi dai quali dki Jcatu* 
nsce* 

Dalla pròva che la sede dA Ictatì» 
mento sì trova nel dèrvello ^ riséltanD 
le segmenti osservaziini : 

i.** L'esperienza attestatile dSoè- 
quando il cervello rknantf intatta, non 
v'ha àiembrOf^iii^cère» or^nd che 
non possa disIraMeifei aenztf iiké oè-il 
^entinieuto; né la flcoM Ai pensare, 

TwRFItfiriì se NI llRHi^Vfw W WH^ 

frano danno. Potrebbe persino rima- 
ner ferita là nudoUa spinale» o trovar- 

f i in uno Mto dì comprenion^ 99dx^ 
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tetnlRnaflfCo la facioltà di «eiidr<i. 

Èé^ Si damo vizK o imiltitie del <»r» 
Vtlkr dm §K finlno perdere It hcoìOk 
òk wtriamf dt fet&i^ftté thè tmocamo 
aik fitookii di penarti L» pttoiottc 
di una goccia di sangae o d'an ùatÈt* 
flieoto d' óMù anmenia spesw tolee e 
neU'rilatfte mélctiaio la tscohh di 6€ù^ 
tire e di percepire. 

di** ToiKy die ri fa aumiipatire il 
mate che is tal modo saoce ai cerrtt» 
10i Qhe si toglie la praisiò(ie« che sì 
eftlrae l'dsép, ii sentiiAenio e la facokà 
di pentire rioaseono httmediatÉiuente, 
salvo nel cdso in otti ti cervèllo cki 
stato essettEiàtoieiite detetiorvto. 

4.'' Axx^da noii di rado ehe per oh 
dito ififerfiio, M dee amputare la mano, 
e .quegli al quale è stata fatta l'dmpu* 
tatione si lagna del dolori ch*etfK cre- 
de dt sentire nel dito che egli più non 
ha. 

Dunque m la massima che la tede 
dèUafanolék di sentire si trova nel 
cervello» non pitò essere negata > ecco 
le conseguenze che n^ derivano. 

i\r tutto ii tempo nel quale il 
cetveUo eoHsefW! la iaafonM wtale^ 
il mpplilii9tx) hm H sÈtuimeMo ddU 
sUà esistètissa. 

Akont fenomeni singolari vedati d« 
ìtn |Érande numero di osservatori d^goi 
di tede» e de* quali voi medesimo siete 
stlito testimonio, dimostrano chetate* 
sta e6H$éi^a In ma fotta inttUe lungo 
tèmpo dòpo di èssere stata separata 
dèU iìf'cmco, 

Q^tMtb è'it hiogo in cui si debbono 
citare le attestazioni di diouni rispel* 
tàMti strittorìl' 

HaAter étcenSfismeHtommphyslò*' 
fo^W9» tom^ 1¥» pagt 35 1 Ih henU^ 
nàfjì^gtmìps, ìaapm temotutn mère 
tantum respexisse^ cum digUUS in 
ìfMMtmm ^frinnlem immiueretut. 

Vf eioard» celebre medico di Alema-^ 
gM , ha (vedila «Moversi le labbra di 
iMMiAo^ ai #aatè «ra stata moczata la 
wsm ^^. PhUmo/^ùschèy «rt. ij^. 

Leveling ha più voltOy eri lQog«/ 
ìMììééìué 4id imwilhh ÉMà ito iliia*^ 


rfaMuto dirrita#t la pifte del mldolto 
spiode die era rimasta aitaoeata alla 
tetta dopo 1» aéparazione d'essa dal 
tfOBco i ed aecerta dit le oenvulàioiit 
dfdk testa so«o stata ortftt>ili. 

Altri isri hanno accertato ò* avcf# 
veduto digrifDar 1 denti dopo tlfae là 
testa era stata incisa $ ed io sono per* 
soaao che se lUria circolasse ancora 
re^rtttote fra gli organi della voce^ 
dw non fesseti stati distrutti « queste 
t«sfe parienebberoi (1) 

E cosa «rea the «iaint Infelici ai 
cpiati il caoo non era «tato reciso che 
per metà» tianno gridato» 

Mon cito i mi^ propri! sporimetttl 
fatti su teste d'animati tagliate , nelle 
quali ho osservato k forza vitale oel 
nmsooli d^la testo^ dopo mólti minuti. 
Quantunque questi sperimenti provino 
qaalofao coiai mitavia non li acceo« 
nerò^ perclii na' bnnl la relazione del 
cervello colla tetta differisce troppo 
dalla rekaione » ohe si osserva negli 
uomini fra queste medesime parti. 

Tutti possono ogni giorno, nelle 
cucine é nei macelli , convincersi che 
le teéte delie bestie st^rawivono alk 
loro separazione dai rimanente del 
corpo. 

Dunque, sé fielk testa dell'uomo 
recisa dal tronco, ii cervello è rimasto 
per qhalohe tempo attivo ad un ii 
aito grado^ ohe abbia potuto muovere 
i mnsdoli del volto , non si può più 
dubitare ohe non abbia ahreA eonser*^ 
vato per lo stesso iolervaHo il senti*- 
mento e la facoltà di percepire ; ma il 
tempo della durata di questo stato non 
si può finora esafttameate indicare. 

Se si vuole giudicare dagli sperimenti 
fatti su membri recisi ftd uomini vi* 
Venti, e std qtiah si k provato ii metodo 
d'irrttadone dif; Galvani^ è cosa vero- 
simile die la sensiMlftli possa dararo 
un quarto à' ora , atteso che k lesta 
per la sua spesseiSlia e k sua roiondtlh 

(4) ti eonpikitoTe di ^jpmifiìtftH, oA 4 808» bi 
i(redttto a Parma la testa di uà vecchio recÌM dallA , 
Ifuillotiae maOTere, per alcuni miouti aecondi, gti 
occhi sdegnosi , e 1' ha intesa mandar voci confusa 
thè ii nottvbheM «^ritMM cidiS ^tròle héU, hah, 
togìtaodb nel «Mi^Q SasMasQ H IftbhM tf dì|^« 
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non pèrde troppo pretto il ino calore, 
È noto che moltUsime volte la fa- 
coltà di produrre movimento è di già 
ceisata, e nondimeno la facoltà di sen* 
tire sussiste ancora. Qndli che osser- 
vano se medesimi si sono trovati alcuna 
volta in uno stato» nel quale la forza 
di muovere i muscoli loro mancava » 
intanto che le sensazioni che loro giuo- 

S evano dagli organi, non erano punto 
iminuite. U freddo, per esempio, gela 
le dita a segno di renderle incapaci» o 
per lo meno inette a scrivere, quan- 
tnnquead esse rimanga del sentimento, 
I moribondi vedono ed intendono 

Ì>er lungo tempo dopo aver perduto 
a facoltà di muovere i muscoli. Ab- 
biamo anche esempli che persone re- 
putate morte hanno udito e veduto tutto 
ciò che si faceva intomo ad esse, senza 
che perciò abbiano avuto la forza di 
muovere alcuna ^arte del loro corpo. 
Si presenta alla mia mente anche la 
riflessione che la guillotine Colpisce 
quella parte del corpo umano che è la 
più sensiva per caeione dei nervi che 
vi si trovano sparsi e raccolti. Il collo 
rinchiude tutti i nervi dei rami supe- 
riori» i rami di tutti i nervi dei visceri, 
cioè del simpatico, del vago, del fri- 
miOf e finalmente tutto il midollo spi- 
nale, sorgente dei nervi dei membri 
inferiori ; perciò il dolore della sepa- 
razione e nel modo con che ho veduto 
operare Isl guillotine, dirò il dolore 
del frangere o dello sdiacciare il collo 
(i) dee essere il più violento, il più 
sensivo, il più lacerante che provare 
si possa. 

Infatti è necessario di conoscere que- 
sti nervi, di averli veduti nella foro 
natura, per concepire un'idea della 
violenza di questi dolori* £ se essi do- 
lori non^ durano che per lo spazio di 
alcuni minuti secondi, cosa non punto 
probabile, giusta quando abbiamo detto 
precedentemente, resterà tuttora inde- 
cisa la questione se la brevità possa 
compensare l'intensità orribile del do- 
lore. 


(i ) SareLbe civofe il ertàae che ^ei lo ttfomento 
;hi la con è ioipoMUiU p» BotÌTO doilm co. 
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Ni ho potato sema moka péna o&è 
assai pèrsone pregevoli dite die, $* eW 
leno avessero dovuto perire di suppli- 
zio,, avrebbero dato la preferenza a 
qudlo della gaiUoUne. £mì anunnia' 
vano predsamente il contrario dei loro 
voti. 

U supplirio col taglio della ^ada o 
con quello della mannaia ha là mede^ 
sima barbarie. 

Awentnraumente questi due dtimi 
generi di supplizio non sono quasi pia 
m uso fra le nazioni indvilite, ed in 
varii paesi dove ho avuto il bene di 
vivere, ho persino udito accertare che 
l'orribile gidUotine, questo abbonii- 
nevole trastullo , questo atroce passa- 
tempo del canidSoe e della fecda del 
volgo, rimarrà per sempi^e ad essi sco» 
nosciuto. 

Dopo di quanto abbiamo detto del' 
P orribile , barbaro supplizio di Gail- 
lotin, si presenta naturalmente la qui' 
stione : qual genere di supplizio , qaal 
sorta di morte è la più aolce, e per 
questo motivo preferibile ad ogni altra? 

L' impiccatura. 

Tutti quelli che si sono impiccati 
eglino stessi, o che sono stati impiccali 
da altri, ma che sono ritornati in vita 
(ed io medesimo ne ho conosciati) 
dicono che il sentimento prodotto da 
questo genere di morte è simile a qoello 
di un dolce sonno. Nel momento della 
strangolazione, essi proseeuono, na 
sonno mortale si era di essi impadro- 
nito senza cagionar loro alcun àsAsitt 
particolare, e ripigliando la vita, erano 
usciti da quel sonno come da una de- 
bolezza deliziosa. 

Moltissimi sono i medici i quali per 
molti, casi .analoghi che sì sono ad essi 
presentati, possono somn&inistrareiasti' 
monianze innegabili della verità di que* 
sti fatti. 

Questa prova a posteriori è pertanta 
irrefragabile, poicnè si conoscono per- 
sone ritornate in vita dopo.l'i^pi<^* 
catura, le quali possono diescrivere uà 
sentimento, che e impossibile di cono- 
scere nel modo medesimo nel.casodella 
decapitazione. 

Aia baiterà dia alompooo lixifltf'* 
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« si troverà anche a priori la prova 
di questa verità. 

L'uomo al quale si comprìme il cer- 
vello col dito nel luogo dove manca un 
Ìtezzo di cranio in seguito a qualche 
érìta, si addormenta sotto la mano. 

Lo stesso fenomeno accade allor* 
iguando il cervello viene compresso da 
un ristagno di sangue: e nella testa 
dell' nomo impiccata il sangue si ri- 
stagna, 

1.** Perchè vi entra dalle arterie Ver- 
aebraliy le quali traversando i canali 
ossei delle vertebre del colio, non pos» 
6onb essere compresse. 

a."* Perdiè il sangue, tendendo a ri- 
fluire dalle «vene del collo, si trova ar« 
restato dal capestro che stringe il collo 
e le vene. 

Perciò il sangue arrestato comprime 
il cenreUo, ed in pochi minuti secondi 
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produce un sonno» qhe ben presto si 
cangia in annientamento, in vera morte; 
giacché è provato che la facoltà di per- 
cepire o la coscienza del sentimento 
cessa persino nel semplice sonno. 

Le convulsioni che in questo caso 
talvolta si vedono, ma che non sempre 
accadono, non possono dirsi prova 
d' angoscia o di qualche altro dolore. 

Pretendere che il supplizio della forca 
sia più doloroso e perciò più crudele 
di quello della guUlotine sarebbe un 
errore: quanto all'apparato, parlatene 
voi, caro Oelsner^ voi che avete vedute 
le convulsioni orribili dei suppliziati 
con la gmllotinef le corde> 1 orribile 
tagliar de'capegli, le nudità indecenti, 
il sangue scorrere a rivi, i cadaveri 
mutilati , il carnefice in tutta la sua 
pompa d' inferno, e decidete. 

Sofi]iiM£RlNG. 
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DMa castrazione deUe vacche 
^suoi effetti sidle facoltà lattifere* 

Già da gran tempo si conoscevano 
gli effetti della castrazione delle fé- 
miae per riguardo all' ingrassare delle 
medesime, ma punto non si pensava 
che questa operazione esercitasse un 
qualche influsso sulle facoltà lattifere. 

Dalle esperienze ifatte in America 
dal signor Winn a Natchez in tomo 
alla castrazione delle vacche, si rileva 
che quest'operazione fatta trenta giorni 
dopo il parto, ha mantenuto per molti 
amii le Scolla lattifere nel grado in 
cui esse erano nel momento della ope- 
jraztone ; ma questa cosa non è esatta, 
siccome dimostreremo. 

Questa scoperta non generando con- 
traddizione colle leggi fisiologiche, non 
Lo esitato nell'ammettere la possibilità 
di questi fatti, ed ho immediatamente 
ravvisati i grandi vantaggi che si po- 


tevano ottenere dalla saa applicazione 
nei luoghi dóve si tengono m grande 
numero le vacche da latte, principal- 
mente dove la produzione e la manu- 
tenzione dei vitelli riesce più onerosa 
che proficua. 

Nel maggio del i&3a fui incaricato 
dal governo del cantone di Vaud della 
direzione della scuola teorico-pratica 
di castrazione per i norcini del paese. 
L'occasione di ripetere le esperienze 
per la castrazione della vacca fatte in 
America, era sommamente favorevole 
e pensai di profittarne e feci l' estra- 
zione dell' ovaja destinata ad essere 
sacrificata per la scuola di castrazione. 
Il mio scopo non poteva essere rag- 
giunto , perchè questa vacca non dava 
latte ; tuttavia era cosa per me impor- 
tante quella d' avere studiata la parte 
manuale di questa operazione e d'es- 
sermi accertato del suo effetto patolo- 
gico, onde potere> da un lato> eseguire 
questa operazione con sicurezza, e dal- 

r pltro ini^pirare maggior fid<|cis| qai 
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propnelarj c)it TolciMpe fanne k itfavt. 
la mia espettaaieiM» naa andò «eliiaa; 
la vacca castrata iM>a |^ve per ciò 
ammalata; nei do» gioriii «eg^eaii al- 
l'operazione ella parve alq«aato triste, 
BOA nel t^rxo alla avea ripìgliaie utie 
Ip coosikha abit^dÌDi 4 la tua vivaefià* 

Si trattava dunque ancora di eseguire 
l' operaùom? sa di vaa3b« ^ A Mr9r 
vasaero nelle lenndiponi iadifiate dal 
aigoor Winpi ^jà^ un m€U dts^Q il 
laro secondo q |mio paHa. 

11 «ignor Francilbn-Micbaud, a mi 
r,n«mnicai <qpiMtii acepann » volle i^t^ 
topqrre una dell« i«e va^sck» al mio 
ecperimentir. Quesià V9fle4« di sei anni^ 
avea figliato U t^vm voltai gli anai 
preoedeou ella avea data« imme^iata^ 
i^eafe dopo il part^iHI» ms\^rt (paih 
pinte) dà Ulta e sei. pipir nei «nn» 
seguenti U «8 il giugno del i833, 
trentotto giorni dopo il parto> questa 
vacca fa castrata ; parve subito dopo ' 
alcun poco ammalata ; si osservò so- 
lamente che nei due giorni consecutivi 
all'operazione ella ebbe meno d'ap- 
petito ; il suo latte diminuì di quattna 
misure, ma nel terzo giorno ella ripigliò 
la ima alk^ri^i e^ il aw» «pp^UtOt e 
riprodusse tutto il «no latte ; i» tutu» 
il corso dell' iBstaiia «Ila pcasegu) ik 4aiw 
jfuasi nove misura 4i laUie a dopo «be 
cesjiò4i mangiar l'erU ire$^ e maia^iò 
la secca ne diede tuttavia aaUe misiui»» 
mentre negli f^^ piisqsd^ùnoo ne 
4ava à^ «ai. 


il copsoeta, è h Mi* mètk Ai^ia» 
mente qnand' essa sarà guariia* 

Gli «afeoiii che preoedfntfmriitr han- 
no trattato d^H» fiaatraattnìp J.aUa y^icui 
non hanno ìadifiato la parie mann^ 
di qoeau <qpeiìaisOQ»$ «pp«pe importa 
■ommiiiaantr dm h aappia^ ptrdiè le 
ovaJ£ variano <di sitnaùoao a^oNido le 
apacie; non ao .«ho aloun ^lalofle ne 
abbia iiaom packto, OàutefUion ha 
trattato » è vero , del modo di jKtaMai 
la paoai»»« 4o^ di hii no ha trattato 
Firomaga do Fanffrè^ am Ab eho é 
opera anUa peoiva non è applkabilo 
alla vacca, e per ifaMO nagioor indi* 
<:fcciròil«óloido opuoiorio nha boado- 
paraio o <«hQ ^ lìaaoito fehaomaiae» 

h'&p»fmmii9 il deo Are taeoaa» o 

trentotto giorni dopo il parto» aonra 
«ftM vaaoa ohe ohhio tatto il sòcqbIo » 
Wfmti^ il tafOP vmHo» eiMeo^ foasta 
1 epoca della vita in cui la vacca ab- 
l^oàda meglio di latte e che se ne gode 
per più lungo tempo. Non occorre al- 
caoa precaua&one , salvo quella di non 
dare il pasto della sera che precede il 
giorno dell'operazione copioso come 
si suole, e di eseguire la castrazione 
alla mattinai jpMWLllai^m ile abbia 
mangiato. Le cose necessarie per ese- 
guire ^eaoyoMonltfmann F«piaraaione 
sono» funi, naa tavalaiO «tango di tegooi 
due historinif uno convesso dalla parte 
«ai^aole» l'altro (noa bottone e diritto, 
dae oghi enrvi da sutura, tafiiati $ 
iilo'gfoaao. booe iocecato, dne oovìg& 
ài hifV> aeoeo» loBi^ otto poUkil dd 


IncQrj)gBÌato da ^nesio^priwo raid* 
tam^to, il «Ig^^or PranciUm cai prega | dìoaMiro da ira a qoattp» Isàeo. 
4i castrargliela «i^' al tifa s «gli scelse 

perciò una v^oca ^o^tU abh^odaniis^ Moda di €oUocar firma la ^mcéa. 
sima di iattet^ntk potar |^dÌ£ai?o àdr 

Y elfetto di quest'«|>e{)aeiont snUe v^o- Per poter ita l'oparaaioao «oo tatia 
xlia mature. Questa avea ^dodici anni; atcuiifzu, si dee fermale ia vaoca gob- 
fifisai^rtoi^ due vitalUil t^ dWuobra, , iraxnenifffncnca; povdò ia si coMpca 
e pati molto nel parto* Nct^li anni pil»- 1 «ontno al moro , ool «fiaaóo «iniatro i^* 


cedeiM'i £^a dava« un gim'^io sull'alti'o^ 
otto misnre di latte ; fu ci^trata il i^ 
Ài novembre-, 33 giorni dopo di over 

Srtorìto} allora da^a dodeci misn^: 
pò r operazlooe ne pardoiiie tre mi- 
sure ; ma si dee dire c^ quasta vacqa 
ha ano scolo purulento dalla vnlva, che 

l)L9n mas^ifi^ e uw di^isce «^condo 


-volto arerso l'oporatovej nel mmifo vi 
debbono essere tre fibiwe eoaficoote ia 
anelli sodi, una per la ^ne «della tes(a; 
k due.altre pi^ basse, ed à livello della 
paot^ toferiore della spalla e del grasso 
dello coseiie. Sì fissa 1 estremità di una 
grossaiunenella fibbia che «orri^onde 
sdla spaila 4^i;rat la ai fa passate £• 


m»mukmfnoA 


«IMitlHtMtrfcoiidusliuVP Uparte 
fiwH'a M corpo delU vacc# e dietro 
tvmÙcbtfqH «mixU»Ua £l4>ia a li- 
vello del grasso delle coicie, oppure 
un aJatanUne tiene J'estremitti passata 
con un semplice giro nella cordai fi 
arresta la tnta .con un giro di fune, o 
la siia tener ferma da uo ajutante yi- 
goroio, poiii colloca una tavolaovvero 
una staogfi 4i Ugaa obbliquamenEe 
sotto le maiiimell e, dinanzi delle atem- 
tuf deteriori; e questa «i fa tener ferma 
da uà ajuLaqtp amache l' operatore sia 
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lalyo dai caldù Fìiu)i«eiKe ù ti«ae la 
coda die si può anche attaccare «Uà 
^e che cinge l'anima]c, per evliars 
le sferzate ch'essa potrebbe menare 
sulla testa dell'operatore intanto ch'egli 
introduce il braccio nell' addome. 

_Ja ioancanza di muro provveduto di 
fibbie, si può far uso collo stesso m^ 
todo di ui^ forte palificata, una soda 
barriera, ovvero piante che abbiano 
fra esse una proporzionata distanza a 
traverso delie cpaìi ^ lega una grossa 
sbarra di legno.; 


Asàcorato bene l'animale, l'opera- 
tore fiofùto d' un bistorino convesso 
che tiene colla mano destra, si colloca 
presso ddla spalla sinistra della vacca, 
ed «fmlica la afano sinistra sul dorso 
dell'aminale.Quea^ mano gli offre un 
pnoto d'appoggio per ritirarsi all'uopo 
se lo rìclucggono i movimenti disor- 
dinati della vacca; e d'altra parte questo 
punto d'appoggio procaccia maggior 
sicurewfi alla mano destra ; egli ^mge 
il 6Io del bistoriao nel mezzo e quasi 
nella parta superiore del fianco sinistro, 
e coann«olpo solo incide ad un tempo 
la pelle ed i nss«oli di tftettA p^rLe , 
Verticalmeat«. 

Aperto così il fianco ed il peritoneo, 
l'operatore allarga l'apertura col bi- 
KooBO a boUooe ti legoo di potervi 


introdurre ilbraccìo; introduce la mano 
nell'addome dirigendola contro il baci- 
no dietro lo sfopdo della pancia dovf 
si trovano le corna dell'utero; appuia 
rìconosdulo qvest'orgjmo > «nlnge la 
mano alifianto al di sotto della auS 
biforcazione, dove sono situate le ovaje 
tra le lame del ligfunenti sospeuditori 
dell' utero, afferra una delje Qvaje e la 
dislacca D^a sua parte posteriore col 
pollice e l'indice, passa questo sulla 
convessità dell' ovaja per separarla 
compùitamente dal lìgamanto perito- 
neale che laMstiaOie, Allora egli prende 
l' ovaja nella mano, la tira lievememe, 
e col mezzo dell' unghia del pollice 
raschia il vaso e la tromba di Palloppio 
sull'indice, che gli offre un punto d'ap- 
poggio sotto questi vasi} EwlmeiM 


agfi 


eCONOlOA AUSTICA.' 


egli rompe il funicolo di cui n irattB|1'aYaja;introdaadibdDiiOTolaiiWK> 

con lievi tirature che gli si fanno n- aeW addome , e procede nello tteiso 

sdùaòdolo coU' uoghia ene trae fuwi 1 modo per l' estraàwie dell' dm , poi 

^ iowituà tata Bbuli tll* p«ili iMn IdU {nm. 


fa alla piaga una sutura a caviglia, 
badando di non serrarla nella sua parte 
inferiore, onde non impedire l'uicita 
del pus, che, senza di questa precau- 
zione, si scioglierehbe tra la pelle ed ì 
muscoli e nell'addome, e putrebbe pro- 
durre degli accidenti che si evitano 
favoreggiando lo scolo del pus. Si pos- 
sono anche trarre le ovaj e all'apertura 
fatta nel fiancoedistaccarlecolla punta 
delle dita; ma questo metodo può riu- 
scir male ; d' altra parte esso non è più 
bi'evedi qudlo che ho indicato, perchè 
accade irequen temente che l'ovsja 
sfugge e rientra e si dee di bel nuovo 
introdurre il braccio per ripigliarla. 

Due o tre giorni dopo l' operazione 
si fa la medicatura della piaga. Questa 
medicatura consiste nel fomentare la 
piaga tatt' all' intorno con acqua di 
malva tepida, e pulirla due volte al 
giórno, e nei tempi caldi iniettarla 
d'acqua diLabarraque, (i) Ogni volta 
che SI fa la medicatura si rimette sulla 
piaga un brezso di stoppe tra le cavi- 


li)v« 


Il di Labimqae è composti di ci 
Il ti d' aojii) di lenerla Leu cbiuii 


glie affinchè non yi s' introduca sudi- 
ciume , e se ne legano i fili di sopra ; 
la piaga medica tapnlitamenie due volte 
al giorno guarisce da le medetinu in 
quìndeci giorni o tnti* al pia in tre 
set limane. 

Si vede da quanto precede die l'ef- 
fetto delia caslraEione non è, comelii 
detto , quello di mantenere le facoltà 
lattifere nel grado in coi tue si trovano 
nel momento dell'operazione, ma in- 
vece di mantenerle al di sopra della 
media del grado di ijueste facoltà, 
loccliè è certamente un vantaggio reale 

Sirincipalmente se è vero che questa 
àcolta duri per molti anni. 

Le vacche da me castrate presso il 
signor Francìllon sono state medicate 
dal bovaro, e cosi dee farsi per rispar- 
miare le spese di medicatura fatta da 
un veterinario, giacché se questa ope- 
razione viene adottata da molti, & 
d'nopo, ond'ella rag^ungail tuo scopo 
economico, ch'ella riesca meno costosa 
che sarà possìbile per i proprietari!, i 
quali, lo spero, ne ricaveranno grandi 
vantaggi. 

Lbvaat 
mti, nuri*. t^Brata a Xm» « S» 


BeONOMU MISYIGA' 
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Consigli ai mafdscalchi , di cam- 
pagna intorno alla dannosa pratica 
di tagliare p rodere e recidere il corno 

dell^ forchetta^ 

■ •» ^ 

La smia&ia di tagliare troppo il corno 
della fordì|etta> cjaasi generale, è co« 
tanto pèn^o«a che sembrerebbe po- 
tersi supporre makTogUenza in ^qudlì 
che ne sono invàsi» se non si sapesse il 
predominio deU'^^^i'i^i^Q^ e dell' igno- 
jcanaa«' Ole ch& ne sia^ questo errore 
Jnettia la maggk>r attenzione per parte 
d'ogni poslsessbre di cavalli.^ • 

ài segttiBo di questa cattiva opent»- 
sione srmànifefftà una ^ensivttà eoces-r 
Rva e doWésiésima' nei niedt dei ci-* 
vaili, die gli riducono aua incapacità 
ed impotenza di pnstare i servigi con- 
fiaetii tindWla loro immatura distru- 
zione è uno dei funesti risultamenii di 
questa Ieratica. I-cattivi effetti di que- 
sto processo sono cotanto evidenti> che 
è cosa ^enelridài^te ìatll^ma il pub- 
blicare 1 cenni seguenti nei quali espo- 
niamo cdl più ébiàiò rllziodnid, la fal- 
lacia dèlie ragioni 'allegate it» Àvond di 
qaesta dannosa operazione. Il pubblico 
illaminato ne'suoi proprii interessi dee 
concorrere per.divolgarela cognizione 
di fatti che sono d' on' urgènte utilità. 
Possano i maniscalchi ed i j^roprietarj 
secondaitii per far abbanuonare una 
pratica troppo tuttora in uso , a mal- 
grado dei' molti miglioramenti che 
hanno di già disseminati i numerosi 
alunni deUe scuole pubbliche di vete- 
rinaria. 

I fautori di questo metodo si fon- 
dano sul principio die la cresciuta 
della forchetta facendosi come nelle al- 
tre partr del zoccolo (unghia), essa ri- 
coprirebbe il piede col suo volume e 
diverrebbe troppo grossa per il piede 
medesimo se non venisse trattenuta. 

Si può rispondere che il rigoroso 
esame della cresduta del corno di que- 
sta parte non acquista che un dato gra- 
do di spessezza, e che i confini ne sono 
ammirabilmente ben prescritti dalla 

nviissima Provyide&ea» Infiliti» quando 


il corno ha raggiunto' il suo natnrale 
grado di spessezza » esso perde la sua 
facoltà d'adesione e forma una polvere 
farinosa che scompare lasdandalafor* 
chetta in tutta la sua bellena. Se av> 
venisse divefvamente, ogni cavallo nello 
stato di natura verrebbe ad essere stor* 
piato da quésta escrescenza. 

Non può dunque più rimanere alcun 
leggiero motivo di temere die questo 
corno oltrepassi il piede, e le tagliate 
che vi si fanno per impedirlo divengo* 
no non solamente inutili , ma perico- 
lose, giacché rendono il rimanente del 
corno troppo sottile e facile ad alte- 
rarsi. È stato Osserraitp che la snoia si 
sfogHava tosto diis avca raggiunto il 
suo limite. Non dee quindi recar ma* 
raviglia ohe la forchetta sia sottoposta 
alla medesima legge. Sembra dunque 
cosa provata sino alP evidenza che to- 
.gUenao questa difesa batarak nello 
spessore del- eorno si prilla xealmeqtè 
l^Miimale d'una protezione essenziale* 
H corno cos^ sottiUazaio. rende la for- 
chetta più sensivay dolorosa e troppo 
debole per ^ sopportare ii pondo oel 
corpo quando pesa 'fortemente sull» 
terra, cofioie soventi :iB^3e avviene, 
prÌBcipalmenle sulle strade difficili. 

Là confricaaione gli eagiona irrita- 
zione ed infiammazione ; la sua forza 
e* la- sua resistenza naturale scompajo* 
nò; dimagra, s' indura ^ si contrae » 



grado di dep( 
e di malattia. 

Si "pretendoidi giustifioara l'uso di 
tagliare la forchetta con un'altra- ra«< 
gione, quella doè distogliere i lémbi 
che vi si formano; questa è pia plaù* 
sibile della prima; ma osserviamo an* 
che in questo caso l' andamento della 
natura. 

Nel momento in cui s' incomincia la 
ferratura, la forchetta, nel suo stato 
d^ integrità , ha una superficie estema 
liscia e senza lembi ; ma allorquando il 
suo corno estemo, più duro, e tolto, il 
corno interno , che è più molle e piò 
umettato di fluido» si dissecca , prin- 
cipalmente nell% bella atefioi)e i e ^ 


cumooip ù sollev^oo e pjroducooo i 

Bnsha aknae ouiic OftiiiraU poi4Mff 
prodarre qiieH'^ffieUo» lebb^mis ^p»^ 
tempre kai dciUba aUjribiwre ^lU WA- 
BÙ di taglia» U ford»e^i9. Per Mi 
•comparire , ai & iio' iqmione ai^cbie 
pili prefiaada e i» ixa taotiP iaqaii«i c|ie 
k foichem 4|iaa«ì denudau «ffatto del 
«a» i|»rao mm i f ilMi più che w^ 

Utu^ e riimiditi» itome abjiiafiio 
dauo, soa fmoo alir^iohieaffnetlare il 
deperìmeiitoii ladiffmìoBe delle parti 
iikCaroe^ Lo apapEÌrt m Mi modo li 
ibrdaettft 4^an (oméh nel iQaiaiei^io 
di farla «iagf;M«e» aacehbe lo fifie««p 
coaae ae ai proponttae di UgUtU^ i cgr 
aciipaui ohe icaai hanno, aouoi. loro 
piedi , priaia di coodarti alle cacpMiu 
• A^**"ff* maittscalcbi pupgapA che. p(9i^ 
ai p«iL:nMÌ .;ti»j^po Mffttare^im^'iWr 
gafaof aiiei^ pui ialeMigAPÙt €f9Ì^Hfì 
doverai pwoedera ìa m 090 moderar 
Mttf ; ma il £aUo, è eh» àol^ìmmo 
tiàiLì gjmantnt oriayiati da 'iin trmiìat 
aurapoloao « jia » contipiuile- if^agini » 
^ jfjaeat'arfnoimBg^i» jion Imi InI^ 
aogoò d'eaaereraciadu - 
- Esamioiaina dei veccbi avalli, le 
btxkeUM dei opali noa aono mai ^late 
vcciae ; pocrau vedere che offrono aU^ 
Igoasdo le foichette le ,piu halle,- ie 
meglio oaoforaale e ie più forti che 
mvi tà^à maìvedmei la icsmik deUa 
apii&a deUfi fbechetta k prìncipalme»le 
bellissima e fortissima. La comparaxio- 
■e o adalogia tra là forGheUa ed i cu- 
acinetti dei piedi dei cani ed i cosci- 
àetti di apelu dell' elefante»- è giuaCa 
ednsfitia: uiuaa ^i queste cose si d«e 
recidena» Un fatto singolare che ai è 
«Itimameirte p»sent«to ad jun .osser- 
vatore, e s\ì ha cagionato non poca 
aorpresiRf cesdoscra evidentemente la 
ìMnaè 4el £atto 43he noi raccomaodie* 
mo ; ed è ohe ae si aagUa nna lamina 
ipessa anoho deUa £it»hetAa » essa, non 
SI riproduce «he imperfeitamente e ge- 
lei^ una difEbcimtà* 

Altri moti^ spingono a recidere 

^esta p«4^; la eoa omincnua AoUe 


aSWWMKAMSA.' eMieNMMA 


che, rassoinj||j|ij|^ l)*«mt^ eppnie al 
caccio duro, invita , per modo m dire, 
il mheHn ; e si hadsaU^esprcaaioBC im- 
prpprit o moda di partart insigaifi* 
oenie xlei cocchieri |MKào esperti nella 
buona direzione dei caTalh« i i^Hdi 
quando si rivolgono ai maniscalchi 
racconUndano laro di ìm mp/tfiràre 
il pU4e. Id^ pfroia hna» ippU^U in 
quefto niMdo ai «ajttiyi jernm ai bwani 
meto^, non ha un «gaìficttA mopriob 
oagima un mala 9QtéM^ gw)4a» cha 
ogni buono ffpmMm n ^9»àA0 fsg If 
mena che ha il caare h 4p»ap0nÀ 
deUa «aa arte» la towyi riyartarfane 
.dei cavalli, :d»¥feibhe diffidarne. I w^ 
'oUeit dalU inro partfa adopecffi^oo con 
nndanaaae in^pieata JMfM^ 
edi Veto /CAaspatenifti il iriaMMaanao 
aqnaUi chela cpoeiMna ^flaùMcn^ 
dono ineglip ikjmh 


,C.lÌ i 'i. t ,♦ .' .. 


Malora df Mmim i JhUiH mf^ 
aibfiiri^ pfiT fmtm.éfi pia UUi 

1 frutti che non aiunga^v atta graa* 
sézsa prapria della l9r4> yfoù» (allor- 
ché- soaio io torveno^iBQHMNmienta che 
l'albero non è ammalau»)iijlijradoaoBo 
di huooa ifiialità. Laaciaipoie nopn di 
un albero un soperchio snmeip, amia 
rigaando alla eoa £cMrza ed ampiean, 
e US esparsi ai xaccogUerne aokanta 
dei mediocri così per la grossezia, 4HH 
me pure per la bontà, e nd enserae 
priva l'anno v^oeote ; pei^iofichè gii 
sdbeei non poàaono sapportara questa 
sopraccarica, e fbcmaee l'anno se- 
guente buone gemine. Piraoumdo gli 
alberi , ed anaeponenda la haotà e la 
bellezoa al mimerò, si gnadapia snlb 
quahUi dei fratti, e jì perde npente; 
paroiacohe niuno .metterà in dabUo il 
maggior valore de' bqoni ékiitti. 

Allorché gii alberi mannevo troppi 
fratti, Gouvien toglierne, e lasciar loro 
mieUl scdaflaauta 4dia ftosaona nndrira 




H firifétin» i «A «mIm mn m'amimi, 

fHf «Ma^rtlite «d aU<!riir« ìà k^rp vi- 
gere, CouU fli«ioii^Ì0o« li fa prioiA 
8^i 0iMifl<»rU 9 gli MHàiKcbi prmmài» 
i( picciolo' 4^' Wo fi?utti «i» 4i V«M^ 
iiìTo ìi§D$tk Cioj»U fritlli cb» ytiaT 
fopo èffeydlfl}eaAf atMC^U wl picciuolQ 
torcewoli uà poco , sì adoperano per 
fare conserve all'aceto, che altri è bea 
contento di avere baIì' inverno. Sì sce- 
mano poscia i persici» si staccano nel- 
lo Itasi» M>dA i foiNi s SiMtouHkilP» si 
adopera U M%a» ^ P«ri» M^ì pomi , 
lasciando soltanto a ciascun mozzo, sui 

um fyHì<^ti^ìi9Ìbmti vif<^^i dó# o 
^ irMii M add P 4u« m rami d^- 

Mi f fii04|<p9k'i^ U g^nabp d^i iru^ci 

à» vi^flia^fti t^glii^r^ , fi Uglia U ptò 

li»«|i ^ m pmA dai f^i^o i> ptimibk 
no» vuol» Alfi4>par9 alc^^ f ymbp di 
«Hali friiili ». p«ir yii^r^ 4i groUare # 

Kiccaaaf^i «lOfii « di fi»r d«Uf Bi4ghfi 
a#iia i^qriMt.iWl'ìltora albitctai ì?«up 

> Qiovi^it ^<l(ÌMNra ^tti i ffujili mal 
informili, ^ t)«fiUii)bfi t^i^Ad^ m^a^ 
ìAgrpiMi d0glM#iitit|« 90|i.pmif(Ju>o^ 
fbi fruiti ai«i6bi¥ìik)ìi^ (m#t» dioiimr 
li^AtiiM iJMiri«a l'albfr^ baiiaM- 

lAMte j fipqif ie» .repid^4| i frutti polii 
Ì0 ^po ai-f iot^ani-rami ^ e QOM^ryai;!» 
yiutiostp ^eliìr cto trovaniipii» vicini 
«U- iaiariifiM.di ani rami s p9m<^6^ 
m è mamfastt ohe i frutti de' vecchi 
ilbari baopo maMfÌ9r pfgi^ di 9ii«W 
dei giovani • aMeodo- 1 luoobi «eg(ii» 
riaborati, baviri.ragftQoe di pr^ium^e 
ànà i fratti dai #i^i più t«i#ri hanno 
iQlggior atqttàe moor sapore* Si eie- 
^e di aliarlo, iiconoiciuto eoa iMia 
diligaoti»:oiaarva2&>oii, ed è ropisione 
comune. Sfen si prende egnal cura 
degli aitri fiiibi»' quando non siano di 
uoa spesia dia ai ami , naeno ancora 
dt' grandi albari ahiisiiÉi che non sa- 
i^ilAie agevdie il diradare. 

Giova l*iBi|iorTe all'impressione im* 
mediala dei raggi del sole le albicoc- 
che! la paiobe ad alcune speeie di pcf e, 
illonohè ai avvicinane alla loro matu- 
rità, per procurar loro il gusto, il prò* 
^aino, i colori p«n grati : siffatta cura 
^ wp a gfl a a » a potrebbe «saere nociva 
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ai fruiti die MQ f i^Hs^ila MT àiVMi m 
tutta la loro grosieazas rombn ti 
ripcpQirp giova al Ipro aogr^ipimeiilOy 
e «aventi v^Ue alla l^fP a^nia^azioiia*. 
YuqIsì ^mam aiforii pi^ tardi aU^ av 
zipi^ del sole a dalla l«ca» lìpo a cb» 
il verde ^ìì^ loro j^lle ri^i^raodoii*. 
dift §^fiB della viqiaa loro fnaturapiai 
allora 4 ri^po a PPcoa,pp^ dalla lom 
ojwiirit^, togUMo MP gi^fM alaitw 
fpglia I w al^o f ior^p 4(vn# ^^y. 
e cosV di o^a^o i» f^aq» par ^ttP m 
di^ci giorni, par noaaUfHVii «ntM» ad 
UA (r^tto, J9»a aM«arli gt^ào D#r gmki' 
airaaJAne dell'aria aperla ad al itaWf 
dal ap)a. Nel t^lier^ U foglie ^ aart 
prono il frutto è da por ment^ di 9iOf| ' 

stnipi^arla» ma sì racidar Ip aH'aitraiaità 

d^l picciuolo 4^1 liiio dalla foglia, .o4 
a^cba ti3glie^ 4ial^«iio la parta dglla 
Coglia che fii ooibra al . fyiàMf Gojit 
vi^ae ripatefio , 1# fpgUa weiide d«d 
$(inil« ispeaialgiaata « «»l#n|ÌnilMrf 
' ed a prepara l'aliipenp a)l# mmsi^^ 
d>a coprono ^ito la loio» acQlUai Tt» 
b9ir^o a la mm d41a i^^ifm «^ff9Wa 
per necessità il loro ^9jpp^pìMlfPf r 
4V^ni i^ltivaMvi di paM immìio di 
scoprif^ }f> stano giorni, p<sr pop ava Ih 
sene ai dai*, pi» j^nsiero , tiuti ^ b^^li 
di pajrecclii p^s^i ^d albicoccbii i) ^ht 
pnodu^fB l'ioaoaveoiepte di ^' naal^:^ 

rara j^ w t^nptpi yoa icspppo gmd# 

Jpaatiti di fjputu^ men^e po^vien .a<i^ 
ace a ]rileAto e ritardarne la fl^aliwciaa 
per proluDgarf i fm^i di q>ieiU& fa^ 

lÀQO f^agionat 

6» 


Preaamw d^ pf^mififw uà/ <to'0 
dell'avena nm^ p$F alimento 4J 

Partusolaricìrcoitapaa, apaiialaente 
negli anni sterili di fQuaggi , possono 
costringere a dar a mangiare ai cavalli 
dell'avena di- frasca raccolta, e noi av** 
visiamò di dover accennare gli efietti 
che può produrra cotale alimantp ado^ 
perato troppo presta o senea cautele » 
e di QMUei» ioiiaiui I naiiicojna|nD9^ 


Soa 


ttìtìHùmA wsncA 


venirli ; mezri , di cai mia lunga spe- 
rieiua dimostrò l'efficacia. 

11 dare l'avena tagliata e battata di 
fresco cagiona per lo più enfiagioni, 
póndi e coliche , indigestioni , la ver- 
tigine e la morte. Se il grano non ha 
risadato, è più molle» più tenero, gii 
ammali lo masticano meno, o non lo 
masticano affatto, si eonfia e fermenta 
nello stomaco o negli intestini, e se ne 
svolgono dei gaz che cagionano gli 
accidenti da noi or ora accennati. 

Si preverranno cotali accidenti dando 
Favena in paglia o in grappoli per 
^palche tempo; la porzione data in 
questo modo sarà ridotta a mezzo staio 
(6 litri). 

È agevole il determinare la quantità 
d'avena propria a dar il mezzo stajo 
^ in grappoli ; si prenderanno venti co- 
voni d avena, che si peseranno e bat- 
teranno ; se ne misurerà il prodotto , 
e darà il risultato di venti covoni in 
paglia rimani in grappoli; ed il peso 
proprio a ibrmart il mezzo stajo sarà 
determinato dal peso di ciascun co- 
vone non battuto. 

I Tantaggi dell' avena data in pa- 
glia od in grabpoli sono fondati su 
questo i 1 ,° che la paglia d'avena nuova 
o fresca è essa stessa un buon alimento 
* che ] cavalli gustano assai : d.** che 
questa paglia otòliga ad una mastica- 
zione più lungo tempo continuata che 
Hoii quella del grano solo , cui i ea- 
valli inghiottono ingórdamente quando 
è nuovo ; esso grano è più masticato^ 
si accumula meno sullo stomaco o ne- 
gli intestini , e non produce i cattivi 
effetti che scorgonsi quando vien dato 
solo: 3.** che finalmente la porzione 
ridotta ad lin mezzo stajo viene recata 
al suo intero ed anchie più dalla pa* 
glia del covone , che è sempre man- 
giata in maggiore o minore quantità. 

Fa d'uopo mettere nell'avena, quan- 
do si darà sola e battuta di fresco , 
nn buon pizzico di sale di cucina per 
porzione; esso agevola la digestione, 
ed impedisce i cattivi effetti del' grano 
nuovo ; e se ne continuerà l'uso sino 
al principio di settembre ; perciocché, 

Vaglia avendo aUora^ .risudato t non 


sono più da> teneneoe i cattivi effiettil 
La pagaia di avena nmva, data alle 
vacche^ cagiona anche talvolta enfia- 
gioni e meteorismi; e si possono pre- 
venire, ^ruzzando questa paglia prima 
di darla, con acqua salala, e se u sale 
è caro o raro , con ma po' di lisciva 
di ceneri, B. 


Singolari osservaì^td ^ditm 
- insetto^ del na\fonet 

Parecchie apèzie del g^aietè de'sca- 
rafaggì, l'attica dì lian., vivono par- 
ticolarmente sui cruciferi, spezialmente 
sui giovani cavoli> siiUe rape, sui na- 
vc^i, che assalgono al loro ti5<»e dalla 
terra e fanno sovente mdrirè. Un se- 
menzajo di cavoli fa tatto divorato da 
tali insetti in un liiogo dove non se ne 
erano per lo innanzi vedati; l'agri^ 
coltore volle sapere d'elide' venissero; 
fece un nuovo setnenaa^o^ e lo eopri 
d'un velo sottilissimo ,% totttvolta^ 
come prima i cottedeni apparirono, 
filrono da una iwAitudiiie di questi 
Itlsetiidiv<mti.'Cót2de spmenza doari 
l'agricoltore che glMnsetli' non veni- 
vano dal di fuori : allora mise sopra 
un fuoco ardente» in un creinolo H 
ferro fuso, la terra destiiftta« ricevere 
i grani di cavolo^ non si servì per 
inaffiarla che d'acqua dieavea fatto 
egli stesso b<^]ire; e con* dfligenza co- 
perto questo nuovo semenzajo d'un 
velo finissimo, e< gì' insetti divorarono 
di nuovo le sue tenere piante. Convinto 
che siffatti insetti non^pouvuio ve- 
nire dalla terra, né dail^acqua, né dal* 
l'aria, esaminò i granèlli éi cui videasi 
con una lente^ e trovò càe là naaggior 
parte aveano dei punti bianchi *e piani, 
in numero dall' ttóo al cinque, ed av- 
visò che que' ponti dovessero esser 
uova ; a doverli distruggere , gì' im- 
D^oHòper ventiqnattr'ore in una forte 
salamojd, e poscia li seminò; le gio- 
vani piante s'innalzarono, si svilup- 
parono perfettamente, e niun insetto 
comparì. Eipetuti sperimenti lo scal- 
trirono che basta il iofciace i gnpelli 
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tre ore ndla eileAiojai parchi le oora 
«ano distratte» *e die non compartscft. 
Tenioo di cotali insetti sulla pianla. 

Giova il ripetere siffatti sperimenU; 
perciQOchè se il rìsoltamento che si 
annonzia» si verificasse^ ci schiarireb- 
bero soli' andamento di altre genera- 
zioni conformi» ed intorno a parecchi 
ponti tuttora oscar! dei differenti mezzi 
ai propagazionet 

B. 


Sulla distruzione degli uccelli 
tntomworif o che vivono d'insetti, 

IETTERÀ DI UN FRiNGESE 

AI Direttore del Giornale delle Gogniuoni 

utili. 


Vi mando alcune osservazioni sulla 
(Istruzione degli uccelli cntomovorì 
<;)ie» credo, torneranno a grado ai let- 
tori del vostro giornale. Siffatti uc- 
celli, la maggior parte di passaggio, 
giungono nell'autunno, passano 1 in- 
verno, e lasciano questi climi alla fine 
della primavera ; e noto come diligen- 
temente vanno in cerca dei nidi e delle 
larve d'insetti, e quale prodigiosa di- 
struzione ne fanno. Le vàrie spezie di 
cingallegre spezialmente» e varii pic- 
cioU uccelli- variopinti e di un grato 
canto recano grandissimo vantaggio» e 
sono essi precisamente che cadono più 
facilmente nella pania e nelle altre in- 
sidie, in cui ne vengono distrutte delle 
centinaja in un solo giorno , e ciò al 
solo fine di procacciarsi un passatempo 
paerile ; perciocché non possono venir 
incolpati di aver toccato un grano» un 
fiore od un frutto. 

Cotale distruzione renderà sempre 
più necessaria l'osservanza delle leggi 
di polizia rurale sulla distruzione dei 
bruchi, mezzo sempre insufficiente » e 
che non potrà mai tenere il luogo 
della distruzione d'insetti» che gli uc- 
celli rendeano sicura» se si adoperasse 
^trettanta cura a proteggerli quanta 
ù mette attività net distruggerli ; per- 
ciocché oltr«^Uaperiodica^auitilfuioBe 


alla quale condannate spSetatattienft 
i vostri alberi di abbellimento» la ne« 
cessila di distruggere essi bruchi li aa« 
soggetta ad una. nuova mutilazione» la 
quale non produce altro effetto se non 
se di danneggiare gli. alberi^ soprat* 
tutto fruttiferi» e di procacciare dei 
fastelli agli esecutori di sì egregia 
opera* 

Dall'altra j[>arte della Manica » , non 
che distruggiamo siffatti uccelli» ma 
li proteggiamo» il contadino anch'esso 
li rispetta» e non permette a' suoi fi- 
gliuoli di prenderli. Le nostre campa-' 
gne sono più rigogliose» nel verno i 
nostri boschi e boschetti sono popolati 
da questi animali, che non partono per 
altro clima » e nella state » gì' insetti 
non pullulano al punto di essere no- 
civi. Gli uccelli che cantano comune- 
mente si alimentano in gran parte di 
insetti, e ciò non pertanto sono quelli 
che, dall'un capo all'altro della Fran- 
cia, i vostri piccoli e granai yanc»c^/s 
s' ingegnano di distruggere ; si vede 
àoXV Avicettologia francese tutta l'arte 
e le investigazioni rivolte a quest'opera 
di distruzione» ed è chiaro, quanto co- 
tale congiura contro la razza alata sia 
generale in Francia, poiché si fece di 
questo libro la sesta edizione. 

I nostri compatrioti! vengono in- 
colpati di amare soltanto la campagna 
nelle descrizioni che ne fanno i poeti» 
e nelle rappresentazioni teatrali; ma 
coloro tra voi che pigliano diletto di 
quel soggiorno devono guardare questo 
scritto d Avicettologia » ed i manuali 
di simil fatta con una spezie di orrore» 
non altrimenti che un vero codice di 
distruzione, nel quale le presenti e le 
future generazioni di siffatti augèlletli 
gentili cantori dei boschi, sia inno- 
centi» sia supposti colpevoli di. aver 
raccolto un granello, toccato alla sfug- 
gita un pollone » sono condannati ad 
una morte che l'astuzia sottile e pon- 
derata de' loro carnefici rende quasi 
sempre inevitabile. 

Panni che sarebbe agevole il salvare 
cotali spezie dalla distruzione di cui 
sono minacciate, vietando severamente. 

di fareJacacda;ConquaI#>YogUlL<9lM|^ 


Sui 




il nti« «ipctillilièflite JiflbtidMido ndle 
•ifiifA§fl« ignaldié umida istrottlfa 
biiortK» al ebttotnl di ilfìitti ucefelH. 

Non a to»rl«rò Mie piedicfaé» dei 
fittclii e m altri lÉeial tht soglioosi 
adoperare a distruggere V oeedlane 
■ette {riaiMre. Pdefal ailiii badteradm) 
ofern» ^r ^odurlié il tdtéle èst^raiMo, 
per modo che non vi sarà pia selvtfg-^ 
gina per efatediessia » uè passatempo 
jper aitati possessore nelle sae tinrre; 
«M III Vice tkn griMi numero di tàc- 
eiatori predliterfi ladri nottlirfii> i quali 
mnm il iMMue di caeeiatoH » fartivi o 
MsmiTagatotidì 4 nccideralinò gli abi- 
alali d«nife»iiti in maacànta di pernici 
• di lepri. 

Nel ijifSe, in dtvtérsi Stati d'Alema- 
gna e dt Prussia si diedero premj per 
eiasbnna testa di passere; lo srtérminto» 
(toTÉé ognano se lo iilittiaginiy fu c&m- 
|Aitb; ina non indo Inngt) tratto che 
èMbèro a pentirsene, perciocché^ sa- 
lato dopò. Il numero de'hnicht, delle 
llinsche e di altri insetti andè per slf- 
fiittb inodo annientando , che avreb- 
bem di baon animo pagato per ciasean 

rèsero the si fesse recato nel paese. 
pillerò e gli uccelli granivori to- 
gli<nio eMre protetti in nna certa 
proporzione ; perciocché méntre i loro 
pitti sono picci<^i li alimentano sol- 
tnnib di hirre^ ed nn osservatore nn- 
lÉf&th sino a dngettte crisalidi , larve 
ed- altri insetti che nna madre di pas^ 
ibi recò a'saoi figli nello spario di 
Un giorno; • 

M cornacchie^ tire In arancia si 
t^llgOoo soltanto nell'inverno, pnlla- 
kno heir Inghilterra, dove si lisciano 
firàinqnill^MneDtè nidificare ne' boschi 
^'albxe)» d'aho fusto che sonò vicini 
lA'abitaziotìe principale del signore; 
ftMtre si lavorino i campi, veggonst 
sformi di siffatti udcelli piombare sni 
McM, scavar la terra di frésco smossa, 
è p^sèerri di lafrVè d'insetti che cOn* 
Ime. AJtenno uccise di mtóstecomat- 
ehie, ed, aperto ad esse il goi^o, vide 
llhé itoangr&vano non II grano nói gli 
hÈ^vA. Fottìi ttoltipIStiré gn ésemp] 
vK un^anbiii, ma sarebbe ni^tfen-* 

pwn*^ iif^tni^ w wBfw pH ^6% Vomì 


lettori^ ed io diandìriittti qMfC pédUT 
righe ebbi «oh» In otfifio dì iMiiatMUW 
l'atténaieot MI df nn pniitè posti li 
non eale* 

li 


Rimediò mnip^ i ^tmi éiBniiàlt 
nelle nari de*-9ntmtmi, 

• 

L' insetto chiamato assillo , e che 
Linneo fece conoscffT^ nella sua Fauna 
Svecica col nome di oestrus sinus 
frontls rwHinmimni^ pOrie> éoAt è 
nolo, le ^toe uovi entba le nariet degK 
animali ruminanti. Q>tali uova si schio- 
dono poco stante, e formano delle 
larve, da prima Verdiccie o giallìccie, 
poscia brune, e simili in qualche modo 
a dei bruchi. La loro presenza ne' 
seni frantali , e 1^ iirHtaeione ébe ca- 
gionano rendono l'animale' inalitico- 
nico ; abbassa la testa ; l' occhio è in- 
fiammato non meno the U hAìèò dells 
bocca, il palato gonfio, li$ a^mbrane 
del naso ulcerate^ ed iwi tino stilla- 
mentv» mocoso fetido continuo ; è h 
aperture di qnest'èrgflAiO soho circon* 
date da nna erosta scabbiosa. L'am^ 
male ha delle vertigini più ò meoo 
frequenti che lo fanno mnoveré ffl 
giro ^o a che cade. Dimagra, si dt^ 
secca e muore. 

I montoni die paseoèo intorno ai 
boschi vanno più sottoposti degli altri 
»a siffatta malattia. L'aàfstllo j^ò Met- 
tersi nello stomifco, negli mtéstlm, 
nelle o^cchie e nella pdlt àéV tié^ 
male ; in questo ultimo caso ne dà ia- 
disio con toraori esterìormèité ^- 
sibili. 

Per rimediare a ^Jofeitó fidale, de! 
quale a' ignorò sovènte la caaAi, si 
operava senia pritateipj ed a caso. Ma 
raVere talvolta esplorato 1 sètti fron- 
tali, |>oté conVlncenè- éhe hi presewa 
dì essi vertti èra la tteione dèi mafie. 
Tra i divet^i meM adOf^efati, cotti» 
sirébbe adire te injetiètal ^il«i»è,rofiò 
esMABlàlé di ti^ménifnà, èba, àit ré^ 
càrdno sbvèfnté giovamento, ii>i <^ 
(ift4lriM«9Mri^ 


fMMA6 II \wao$0 8t<o giìBggé màUiÈà 
jki ffUiéW tftde, ^e traTagi^arra pe- 
nalmente le bestie di tb aimò, A vabe 
sempre con vantaggio del modo se- 
guente : 

Fece macerare del mercurio dolce 
nell' acquavi ta (un'oncia e ntei^ò di 
mercurio sopra dieci d'acquavita)» po- 
nendo mente di fare quelita prepara- 
zione otto giorni prima di metterla in 
opera, e di agitare freqnentemente.il 
fiasco. 

Siffatto rimedio guarì sempre le be- 
stie assUKté da questo afide. Si f«mio 
ton esso d^He injedoni nelte narici che 
$1 v'anno diminuendo a misura ^he si 
itfffeiroliscono i sintoìni deHa malattia. 
Facendo uso di questo rimedio, tosto 
che maùifóstasi la malattia, A possono 
evitare gran perdite, (i) 

B. 


Jllodo di preservare gli alhePidal 
dente delle greggie. 


Si raccolga dello sterco di cane> è 
sciolgasi in sufficiente quantità di 
acqua, e mettasi colale mistura in una 
secchia di legno della capacità di due 
litri all'incirca. Prima di condurre al 
pascolo le greggie de' montoni, cioè 
il giorn ' * ' 

condurli 


M 


gh$ Éift è agévole il riiinifiilé égffi 
volta che se ne abbisogni. 


Nota sta ragni, 

I ^agni lono, c^me ciascun sa, ani'* 
mali articolati che si nodriscono di soli 
insetti viventi ch'essi abbrancano e di 
cui succhiano il sangue ; assalgono le 
mosche , i tafani , le farfalle, ecc., e 
rendono per stffiitto^ nodo un gran 



quindi 

ai ragni tutta la libertà di propagarsi 
nelle stalle. Tnttavolta non è àenn 
ragione ch'essi fanno uit' impressione 
disgustosa, e che il loro nome t la 
loro ricordanza fa impallidire le donne 
delicate; perciocché essi aono sì crii* 
deli, che non la perdonano né eneo 
alla loro propria spezie, e che i maschi» 
nel tempo negli amorì, sono àlciiaa 
volta divorati dalle loro femmine. 

Parecchi, in conficcando nella pelle 
la spezie di dardo o di uncinetto di coi 
sono fomiti , cagionano accidenti ^ù 
men gravi secondo il paese e la spe^ 
zie, e che obbligano talvolta a chiamai: 
il medico. 

Altri circondano le corolle de' fiori 
colle loro teley impediscono loro di 
svolgersi, e cagionano sovente Ta- 


uu 5™*"/"'"''"" - :;^6— -^^^^^ ^orto del fruito o del grf no. 

'''"••-l?^l T.Z .^^^^ Allorché le tele di' ragni cadono 

ramidohvo o di altro albero frutti- de' bestiami, eagronano lóro 


fero, o di qualsiasi altro che voglia 
preservare. Siffatto modo è semphce, 
di ninna spésa, e può essere messo su- 
bito in opera, ed è infallibile, allon- 
tanando lè greggie d' ogni maniera. 
È vero che questo preservativo perde 
col tempo della sua efficacia ner l'ef- 
fetto (Hell'arra, e soprattutto della piog- 

(n lépieparaiTonTnlercimaU sobosènfli ^bbio 
I lifaiedf fin certi cattn <|aesli torta di naalaHSft. 
Por &rH sparire dallo liomaoo, dagl* ioteadoK dal 
fetto de* cavalli , k V olKwo da* rimed}. Si da nei 
l^rimi ciA in ioceònf cottfposti di uà grosso «k- 
«tono ^ • ae M danaio due, tre, qfnttdo 9 cìpijae «1 
fnftrao , «ècondo U for%% dell' aDimale. Neil' ultimo 

Mo^ «t 01 itf lfl<^tt$i tv 40^ A i&k« àe|^Ottf)»t 


acri tossii sovente ostinatissime, e tèli 
da obbligarci ad ucciderli :senzachè es- 
se tele conservate troppo hingo tem- 
po nelle sMle raccolgono solk loro 
superficie una gran quantità di pol- 
vere die tòglie loro l' ehstirità e h, 
toro qualità vischiosa, itestinata ad av- 
visare il ragno ed a ritener l*ìmèitò. 
Le tele giunte ad un tal p«ttio soiltò 
abbandonate dsfi' ragcri «•^ e divémsMO 
«Miluogo di prèpa^atfòife^ ferini- 
eàS; antemii sermesti, pét le tifinole, 
ecc., ebe vengote a ièpoiA le toit> 


KGtìmmà, Wfvmsaox 
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degli insetii de' qòaU voleaii la dlstrè» 
eione. 

Da tutto qaesto b! scorse quanto 
sia necessario di nettare» almeno che 
sia ogni mese, la stalle delle lor tele. 


ptifcioachè n po&^a «esse ottefierelo 
scopo prefisso alloìra solaman^ che 
sono di fresco tessute* 


ECONOMIA DOMESTICA. 


Metodo.pet far invecchiare i vini. 
• 
Un metodo semplicissimo per in- 
vecchiare i vini ricchi di alcool, è qaello 
di riempire le hottiglie, meno un bic- 
chiere> turarle ed immergerle sino alla 
metà del collo in una calda] a piena, 
d' ac^a calda sino alla temperatura 
di gr. 60 di R. e che si mantiene per 
un' ora in questo stato. Si tolgono 
quindi le bottiglie » si riempiono e si 
turano con attenzione. I vini, dopo 
questa operazione, pare che abbiano 
invecchiato di dieci o dodeci anni. Sì 
uò, invece del bagno maria, esporre 
e bottiglie ad un calor moderato del 
forno per quasi due ore ed il risulta- 
mento riesce eguale. 


E 


TABMACIA. 

. Del scihppo di punte di sparagi, 
fdella sua preparazione e del suo uso, 

L' origine del sciloppo di punte di 
rsparagi è assai singolare. Andiamo de- 
hitoTÌ della scoperta di questo medica- 
amento al signor Fournier, un tempo 
segretario perpetuo dell' Accademia 
delle scienze di Parigi. Egli gemeva 
/da luneo tempo per la malattia del 
.cuore chiamata jnert^fia; credette di 
«avvedersi che nella stagione degli aspa- 
ragi i suoi dolori diminuivano sepsibil- 
«mente ; all<»ra egli fece preparare uno 

(«€i)a|^ di.dspirag^ wde godere lotto 


l'anno dei benefiz) di questo trovatOi 
Versa lo stesso tempo il signor Treille 
verificava sopra uno de' suoi ammalati 
la virtù sedativa degli a^ragi, e nel 
1829,1! sig. Broussais la dimostrò con 
esperimenti pubblici; da quel momeo' 
to il sciloppo di sommità d' asparagi 
prese, posto fra i rimedii calmanti ; il 
sig. Johnson era stato l'avventurato 
farmacista eletto dal sig. Fournier e dal 
sig. Broussais; quindi tutti i farmacisti 
si rivolsero a lui e ne provvide la 
F.rancia tutta e moki paesi stranieri. 

Il signor Johnson ha pure presen- 
tato la ricetta del suo sciloppo all'Ac- 
cademia di medicina di Parigi ; ne ha 
indicato minutamente la preparazione 
ed ha dimostrato l'utilità di questo 
medicamento pubblicando in un'ap- 
posita memoria delle osservazioni scelte 
con giudizio, ed ottenne perciò una 
relazione favorevole del pnmo corpo 
medico di Francia. 

Preparawione del sciloppo^ 

Prendete di sparagi lib. 8. 

Tagliateli a fili e traetene il sugo 
per mezzo di forte espressione; fate 
svaporare sino^a consistenza di scilop- 
po ; lasciate cristallizzate la. sparagina, 
decantate e svaporate un'altra volta 
il liquido sino a consistenza d'estratto. 

Prendete il parenchima rimanente 
della sommità ai sparaei , fatelo ma- 
cerare per alcuni giom^nella metà dd 
suo peso di alcool a aS gradi , espri- 
mete e servitevi del liquore per npi- 

gliare dall' estratto tuttf^ I4 parte so- 
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«wagH^* fi few il •sqilc^B?^, 

o^ftervJ^ìwi del ^jg, fIq^w^^ i Wffibfi 
4^^ Q tjfi ^e di ffJ^S^,.^8CÌlAP|jft 
: l:<Ì5fiqp5, Prous^aU, foHqofer tó 


4ol C9iQ^ <^»^ji«WW«qBU^Wiit. 

PW«9WÌ> POR 6Ì |epil;>|;^wttie^ ^a^ 

so e d;'i?sjjujrv9f^ ij^ ^Yes^:Q eyjdei^ . 
tfiWen^ fj{9\^ Viifi^^ ài fH9Hc|, 

^? Pi. 
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Preparazione della lattolinà. 

li signor Grimaud ha presentato al- 

sostanza coil'apparcnza di crema, dol- 
:<H§SÌP?§» t)ìanco:peflat^, t^^ r^^IPmi- 
M^y^Jkì 4A 1>6( militi, ^ ^£9 (Cl>i|i89|ft 
lm^,^(lf perctjè ^ ott«$ji|(§ daU^ f,v*v, 
gqr^pio^e 4eHa p^^« |6^VW>sa 4rf l^^t^e. 


Swiy^ ìmpf^ ^mm <5fe« Ì9 «p»kpr ;, .^i sì^. Gri.^wi4 fo P9«4<^wf^» w ?§? 

W* W?»«>g^ 4ir^Wa iwdU.SÌf9<>tez«?- 
ne (lel^anjgjii^ deUe pe<?^oii«. aff^^ ^ 

imJ^tjje M .Cftore, pjie J|à ?all^uv^4W 

ifl par,t? ficoppR^rp Jl' f^^v^ 4dte 
^^b^^lW /f;^qH^>^^Hme 99miplr 
pa ^}^(^ wali^l^p. 


gioito i^ n«n)g(§sf| i^ds^iiki {»tj^g ^ 
iMWi ^ p»s#r« j^f iie li qtm^y^ per 
W.H<) 4^ ^ypR? » ^ftfi^traiipft^ 4ei 
IqH^ l^é^ ÉPOTW i« pa^^P <fe*^ f*'^- . 

l'jWqm^i ,4el JaK^ ^ ^uqggfe gn» fto- 
Rfif/è U guAM? .«b^ ««e^i Q^ie?»^ 4*ll'ar 

Vani saggi fimimmtfPW hffl IWt 
Sito ,1^ wpyÌ4opi 4isU',^(«M^; /B ifi^i- 
tfP49 iflaW» epli'.^^ftfà*!, «gli o^-j 


ad ógni altf a cara. . . : . . | qualità del latte, e iìgfffi jg xu^ve irql^ 

V^ Afi^^m^^^^ -P^ll* «W^ ^Pt- u suo f eso d'acqua, riproduce il latte 


^^m^^9 .sfi^c^i, SWÌÌ«.« p^^ p frar 

li 


a segno di deludere chi che sia. Questa 
lattolina può comei^varsi assai lungo 
tempo senza alterarsi, può resistere ad 

U9 IwR» V"?g8Ì9,^4 ^«8l|o>^ 9*^'til 
crede <^^ p, ffttò fi^^^ JJ ^lle ali 

estero sotto piccolo volume , pronitan- 
alcuxù W>g hì A aelH jabboiiuanza .del 
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ndurlo a laitolina è semplice: baita 
di farlo scorrere a lamine sottili sopra 
un piano inclinato dinanzi al quale si 
fa muòvere un manubrio munito di 
quattro ale. larghe come il piano sol 

rile scorre il latte ; fieicendo muovere 
mulinello » le ale producono un 
grande rinovellamento d'aria sulla 
superficie del latte » ed è quest' aria 
che rapisce la maggior parte dell'acqua 
contenuta nel latte-: non si dee lasciar 
scorrere che una lamina sottilissima 
di latte alla volta , é raccogliere succes- 
sivamente quello che Paria condensa 
nella parte inferiore del piano incli.nalo. 


Gargarismo contro la fiocaggine. 

Solfato d' allume • • • . i grosso 
Decotto d'oi*zo ben filtrato io onde 
Siroppo 4iacode . • , • 4 grossi 

> Convien gargarizzare 3 o 4 ^olte al 
giorno; convien anche accrescere gra- 
datamente la quantità dell'allume» se 
il male non cede, al punto di saturare 
d' allume il decotto d' orzo , portando 
questo sale alla dose di io o 121 grossi, 
ove sia necessario ; ma la quantità di 
3» 4 ^ ^ grossi per lo più è sufficiente. 

' Alcuni mal comportano il sapore 
dell' allume» ed amano meglio di met- 
tere in suo luogo dello zinco : se non 
che questa cagiona il vòmito quando 
si venisse ad inghiottime. 

' Gol mezzo di questo astringente il 
dottor Bennati dissipò le fiocaggini di 
ihplti celebri cantatori e . cantatrici. 
Yolea pure che si- continuasse l'uso di 
quésto gargarismo anche dopo la gua- 
ngione apparente. 

B. 


filamentosi » strappasi il disco e tosto 
si toglie con on cucchiajo la parte di 
mezzo t detta volgarmente barba : ta- 
gliasi il picduolo e la dma delle foglie 
non altrimenti che se si volesse farli 


'Maniera. di conservare ì carcioffi 
per mangiarti neWinvemo. 

jConvie^ "scegliere I cvtàofSk bea 
mi è vègeti, preferendo sempte quelli 
^le n)roveif|;ono da piantatenon troppo 
Hàimki \ càroóffi farebbero airi • 


cuocere per mangiare ; e si rimette 
poscia il disco nel suo luogo. Fatta 
cotale operazione si fanno bianchire i 
carcioffi gettandoli nell'acqua bollente, 
che lasciasi bollire ancora per otto 
dieci minuti all' incirca , dopo del che 
si ritirano e si mettono in un po' d'acqua 
fredda, ove si lasciano finche siansi 
raffreddati. Poscia si tolgono e si la- 
sciano sgocciolare il più esattamente 
che si può , volgendoli e rivolgendoli 
a quando a quando per ogni verso; 
mentre sgocciolano si prepara un vaso 
capace di contenere i carcioffi che si 
sono accondati. Vuoisi die questo vaso 
sia , per quanto si può , più alto che 
largo ; vi si collocano con diligenza i 
carcioffi, ed in appresso si riempie il 
vaso di una salamoja, nella quale si 
sono fatte sciogliere tre oncie di sale 
per ciascun boccale di acqua. Conviene 
che essa salamoja sia stata purificata e 
travasata il giorno innanzi , prima di 
servirsene; perciocché altrimenti for- 
merebbe un sedimento che si depor- 
rebbe tra ciascuna foglia , e che con- 
tribuirebbe fuor di dubbio a |[uastarle. 
Col modo accennato si previene sif- 
fatto inconveniente. La salamoja co- 
prirà- affatto i cardoffi, e perchè l'aria 
non li poésa colpire , si versa sulla sa- 
lamoja dell'olio dell'altezza di un dito. 
• li vaiò tos\ ordinato, si copre con 
ttù d<^pio pannolino, o con carta, che 
isi ferma con dello spago, e si pone in 
Icioffo fresco , che non sia peirò^ troppo 
umido. 

Quando se ne vogliono mangiare, 
se ne tira fuòri con cautela qnd nu- 
mero di cui si ha bisógno, e, fatta che 
si è sgocdolare la salamoja, togliea 
loro il sale mettendoli neli' acqua per 
dodid ò qhindeci ore, awtertendo di 
cangiar l'acqua due o tre voUe; posda 
si fanno ^uoc.ere nel polito mòdo. 

* Se si^« bène' adoperato, si può esser 
certo di'aver cardoffi die avranno coip 


strvaU'U loro forioa» il lorp coloiv # 


» « % 


EGONOWA IbtfmffttCA 


sapore^ e cbe non saranno per niente 
diversi da c[iieUi «he fossero di freseo 
colei. 

Voolsi però osservare che essi non 
durano al di là d'un anno; e qualunque 
cura altri si prenda per conservarli più 
oltre, siammoUìscono, cangiano a poco 
a poco dì colore, e pigliano un sapore 
spiacevole. È perciò necessario di ac* 
conciare quella quantità e non più die 
si può consumare» 


Modo di nettare i guanti 
di color chiaro. 

La spesa dei guanti di color chiaro 
e abbastanza rilevante, perchè ci sembri 
meritare che si faccia aperto alle madri 
di famiglia il modo semplicissimo come 
nettarli. 

Allorché i guanti sono sucidi , met- 
tansi sopra una mano di leeno che li 
tenga esattamente stesi , od in man- 
canza di tale stromento mettansi sulla 
propria mano, e poscia prendasi una 
piccola spugna, ed, inzuppatala di latte 
tepido, e stropicciatala poscia sopra del 
sapone bianco , si fa scorrere sulla su-i 
perficie de' guanti con diligenza ed in 
fretta; allorché il guanto é bagnato e 
che la maggior parte del sucidume è 
tolto, si stropiccia quando è umido 
ancora con un pannolino morbido senza 
premere molto; vuoisi por mente di 
non bagnar troppo il guanto, percioc* 
che diverrebbe molle, trasparente, in- 
durirebbe ed accorcierebbesi ascia* 
gaado. Noi abbiamo veduto dei guanti 
bianchi, e di pelle di camoscio lavati 
in siffatto mono sino a quattro volte. 

B. 


Modo di guarire i cani as^elenati 
dalla noce s^omica. 

Pistorio farmacista francese, chia- 
mato da on suo vicino per vedere un 
cane levriere di^ egU icmeyit non jfpsse 


Zoj 


stato avvelenato colla ' noce vomica , 
vide, in arrivandSo, il cane cadere sul 
suo fianco; le sue zampe se gli irrigi" 
dirono non mena' die la colonna ver* 
tebrale; la pupilla era oltre modo di- 
latata; sopraggiunse ben tosto il trismo, 
che andò, insieme colla rigidezza au* 
montando; le gambe gettate all'indietro 
lasciavano in avanti la parte superiore 
del corpo» * L' animale dava segni di 
soffrire orribilmente in tutti i nuiscoli 
che erano contrasti; alcuni minuti dopo 
il trismo scema, e succède uno stato 
vicino alla morte ; le gambe si possono 
piegare per . ogni verso ; il padrone lo 
solleva da terra» e non avea più veruna 
parte rigida dalla' colonna vertebrale 
m fuori : li denti battevano assai di 
rado; vedendolo vicino a spirare, lo 
lascia ricadere senza por mente che in 
questo moto le zampe e le gambe si 
sono rivolte in verso opposto, e che 
tutto il corpo giace sovr* esse. Il far- 
macista disperando da prima della sua 
conservazione, non avea fatto prova 
di alcun rimedio per guarirlo: ma pen- 
sando all'azione del cloro solla stricnina 
e le vie aeree , glie ne fé' respirare , 
inzuppando un pezzo di tela m una 
decozione di fromento ( sola prepa- 
razione che avesse alle. mani), e met- 
tendogliela sotto le nari e quasi entro 
la bocca ; e versò nella bocca una mi^ 
stura di circa un grosso . di decozione 
di fromento e di due oncie d' acqua. 
11 cloro non diede segno di operare 
prima di un minuto ; ma allora il cane 
ritornò a vita, respirò più facilmente^ 
tatti i sintomi di trismo e di contra- 
zione cessarono: tornò ad inzuppare 
il pannolino, gli fece inghiottire tre o 
quattro volte ad intervalli un po' del" 
1 accennata mistura, dopo avergli ri- 
poste le gambe nel loro stato naturale; 
cinque minuti dopo fu rialzato sulle 
sue gambe, ma barcollava; fattolo di 
nuovo coricare, gli diede del cloro 
sciolto nell' acqua ( avendo avuto il 
tempo di mandare a sua casa); non 
erano passati appena dieci minuti che 
si levò da sé e camminò ; gli fece cavar 
sangue dalla coscia, persuadendo il 

padrone a non dargli a ptogiare prima 
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fWittEkaioti Lo vUeJa^j^moi^doi^ 

Siaoem inaieme tog^ altri ctoì; e nm 
ie^ atcutt aegno 4L soffrire iaaj^eiM^ 
per siffmo acoideÉte.. 
> Impotaoto qjomìù anppiiiigaok «be 
im cane abbia maogiaio dsUa noce 
cromica in qaaklia aumento^ convita 
KiOBmre al modo aegiieole^ ameba 
If animalfi darà aegnO'm vtia< 

Incappara un panaoKao lajana de- 
cosioae di fronenio» « meglio io 90- 
iuaiòbe di doro; brio roapiraro all'ani** 
mala meitaBdo^y^slo wl oaao a quasi 
Balia bocca; e &rgfi oolaronttllalMCGa 
ed ini^ottiipe 9 se si può» a^fuanda a 
quando , ciascana volt^» aa qiiario di 
biccbier d'acqua» odia cpale $ì 9%tìi 
versalo uà ditale' di decozione di; fro- 
mento o dii soluzioiie di doro;- e- eoo-» 
tibuare sino ad» possa levarsi^ poscia 
&rgli caTar sangue e dargli un po' di 
latte. Si ian^pperà spesso il pannolino 
ndia decoàone, 
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Modo di lavare la /renella 
perchè rum ingiallisca» 

Se meuesi la ftenella ndla lisciva » 
'lìiventa ben tostt» gtaUa e ruvida ; l'aU 
oali tenuto in dissoluzione nell' acqua 
di lisciva eserdta sulle materie anioMli 
4ni'aaioiie'abbastaii2a farle per dfete* 
liotarle. 

V Nettando la frenelia eéi sapone > è 
€0sn rara se non prende un odore spi»- 
ceveb e non conserva alcoa che di 
g«asso al tatto. 

<SiIidJ aniinsli poteado mescalarsi 
eoM' aciraa col meno di ima qnalsiaai 
«ucilugioe vegetale od animale , •p*' 


pliMido cpieita jnrisMmia'ot ripiilU 
memo dai gjwiiMitmi di moelk» n con^. 
serva la loro biancbezsa e Fa loro qmh 
bidema. Laimmalagiao pi» ecbiMmtca 
è metta di larina* o di peiaJLO cotte* 

Prendete due cucdiia) di iartu per 
due pinle d'acqua di sapone nondemv 
scioglieiela ben bene» meueiìs il vaso 
al fuoco^ avuFertendo di agitar sempre 
pmcbè la larioa non A aggrumi ; yer» 
sate la metà di questa e^a liimn e 
bolleate sulla frenella, inzuppartela ben 
bene» e quando il caldo dlei liquido 
permetterà, di tenerci entro le mani , 
stropicciate come se adoperaste dei 
laponó; tiaa^.lhori la flrenélls^. riscia- 
cquatela in acqn'aKmpida» wsate sopra 
l'altra metà di còlla bollente, stro- 
ptociate di naow»», e lavate poscia io 
oaolte acque, la feenella sarà perfetta* 
mente netta; non avrà presa veron 
odore, sarà bianchissima » e la aoa ap* 
plicazione alla pelle sarà tanto più sana, 
quanto la- stoffa sarà piò netta^ 

Questo BKtodo e mn^ilice » ecsniH 
mico e certo. 

Se vogliomi adoponee le patate,, si 
pnacederà nd modo segaente.: alfacdiè 
sono ben cotte^ mondata, sdttncciate e 
ben mescolate, s'immerge il gìnbettiao 
nell'acqua calda, posda fregasi molto 
coi pomi di teera , ed allordbè tatto il 
audiciuiBe è scomparso, lavasi iu mol- 
t' acqua, e dopo averlo risdacquato 
nell'acca belieote si lasdn aseiogase* 

I pauniHni dei bambini dm poppane 
ancora, lavati in questo modo, perdono 
ogni odore e diventano pia bmochicbe 
non fidrebbeno col sapone: e ^esto 
peocesso vuol essere raoeooMndato a 
cootadifi!* i <piali'lo trovoraQnoagevde 
ed eoonomico, . 
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COSFETTI COLQAITI. 


precisione delle loro formella bellezza 


i cke pói9tmo derivare dai' 
hiso4ÌB*ctmfstHt pmtigtU tluptori 
cidotéii dm vMmvsm <x0fc»iose> eoe. 

La brama ài alletcare il gusto del- 
i'uDÌversale^ dando forma e colore 
piacevole alle cose , diede orìgine a 
molte arti. Quella del confeuiere., per 
questo rispetto^ vuoisi me^ere tra le 
prime. Essa può dividersi in tre rami 
distinti : } •'^ la composizione delle cose 
di zucchero : a.^ le pastiglie p prepi^ 
razione di diversi oggetti fatti con 
paste più o meno inzuccherate: 3.° la 
preparazione dei Uq[uori ; essa risale ad 
UQ^ epoca assai zemota« al i^'ju Bi 
fatto un dotto giureconsulto italiano 
scrìveva nel iSji «che un Veneziano 
avea trovalo da un secolo il segreto di 
purgare e pérfeziomre lo «ucchero di 
canna« che veniva dalle Indì^^ e che 
in vece di adoperarlo soltanto nella 
medicina» avealo messo in grado di 
poter servirsene per confettare e con- 
servare ogni maniera di frutti, presen- 
^li Delio stato loro naturale > ^ fare 
9^a^ altre fonne le venissero indicate : 
cbe costui avea guadagnato in sijBEatto 
commercip oltre a centomila scodi di 
•ro^ somma Immensa (soprattutto per 
qoe' tempi ) ». Questo sembra indi* 
care la nascita di un'arte, il ra£Snà- 
>uetito niello zucchero ; perciocché bob 
vediamo in alcun luogo che cotale ori- 
gine sia anteriore. U.TraUati delle 
^'*^gw d'Isidoro di Siviglia» uon con- 
tiene xipsa veruna sulla scoperta dello 
jodler o; :lo stesso dee dirsi dell'opera 
il Polidoro yei;giHo, pubblicata nel 
j^499* ^^ ^^^ pertanto siffatta opeca 
«a conoscere gi im^entori d'ogni casa 
9^ fòsse in uso iu queWmtk. 

Ch^càA Ile kiat <¥ttidì : Tarte ad 
^o&tti^re è.recaila al {ùù alto .grado 
di perfezione. I fiori, le piante, iirutti, 
gli ammali, fatti con zucchero , sono 
%8^ d'^ct^s e cotali infetti per la 


dell 


esecuzione « gareggiano savente 


cogli oggetti naturali che loro servì** 
reno di esemplare. 
^ A dover giungere a qaesta perfe- 
zione conveniva adoperare materie 
colorate che potessero dare alle paste 
di zucchero un' esatta somi^flianza pe' 
colori^ cogli oggetti che volevansi 
imitare. La scelta di essi colori se fdàse 
stata fatta da uomini che n^ avessero 
conosciuto la natura e la composi* 
zione, non avrebbe cagionato alena 
inconveniente; ma i fabbricatori di 
co tali paste che adoperarono le materie 
coloranti, volsero u pensiero ad .otte- 
nere colori vivati, senoa esaminare se 
la natura delie materie che adopera* 
vano » potesse «produrre accidenti più 
o meno gravi nell'economia aaimale» 
e siffatti aoqdenti si manifestarooo 
ben tosto senza che seyème se ne co- 
noscesse la causa. 

Remer, nella sua polizia giudiziaria, 
parla dell' uso solito farsi dai confet- 
tieri di sostanze velenose, specialmente 
dell'oro e deW argento falso , il mi^ 
nimo (ossidò rosso di piombo), il c^ 
nabro (il solfuro di mercurio), lo 
smalto (il vetro azzurro colorito dal- 
l'ossido di cobalto) (i), Vazsurro di 
montagna (il carbonato di rame)« l'or- 
pimento (il solfuro d'arsenico), il 
giallo di piombo^ la gommagotta ^ 
u verde di Schede (Farsenite di ra- 
me), il verderame ed il carbonaio di 
piombo (la cerusa), e tra le sostanze 
vegetali, il colore azzurro àtiVaconito 
napello e quello del defpbiaium coit* 
selida. 

&i trovò che i confetti d' Alemagna 
erano colorati ool verde di Schwein^ 
Jurt (l'arsenito di rame)> e col gialla 
cromo -(cromato di piombo) » e dopo 
un'analisi esatta si stabilì eoe da dieci 
a dodici confetti aveano dato due grani 
d'arsenito di rame. 
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TTel iSSOy in Francia^ dopo molti 
gravi accidenti e numerose lagnanze , 
e sul rapporto fatto dal sìg. Andrai , 
un decreto della Polizia del io decem- 
bre vietò i.'^di adoperare per colorire 
liquorij confetti, pastiglie e zucche^ 
rini qaalsiansi, colori minerali; e tra 
le sostanze vegetali , la gommagotta 
e Voricello ; a.** d' involgere o di stil- 
lare confetti in carte bianche brunite 
od in carte colorate con sostanze mi- 
nerali. Questo medesimo decreto ac- 
cenna le sostanze che possono venir 
adoperate a colorire i confetti ed i 
liquori, « sono : ì* indaco , V azzurro 
di Prussia f la cocciniglia^ {[carmino, 
la leicca carminata, la lacca del Bra- 
sile, lo zafferano, la semenza d^As^i- 
gnone, il quercitron, lo scuotano, le 
lacche che si ottengono colle sostanze 
giàindicate; accenna pel verde, le mi' 
sture fatte colV indaco ed i colori gial- 
li,' estratti dallo zafferano, della se- 
menza d'Avignone, della semenza di 
Persia col quercitron e lo scuotano ; 
pel pavonazzo, il legno d* India; fi- 
nalmente pei differenti colorì, la mi- 
stura delle sostanze precedenti in con- 
venevoli proporzioni. Pei liquori in- 
dica il legno di campeggio, Vindaco 
e lo zafferano mescolati. 
.Le osservazioni fatte in Francia die- 
dero luogo ad investigazioni conformi 
in Inghilterra; il dottore O'Shan- 
gnessy , letto il rapporto del sig. An- 
drai, esaminò i confetti coloriti ven- 
duti in Londra, o recati nelle colonie, 
e trovò che pei colorati in rosso, in 
giallo, in verde, eransi adoperati» 
i:® V ossido di piombo rosso (u mini- 
mo); 2,** il sulforato di mercurio (il 
vermiglione); 3.° il sidf orato di mer- 
curio e V ossido rosso di piombo; 
4.** il cromato di piombo*, 5." una 
mistura di cocciniglia e di vermi- 
glione; 6." la gommagotta; 7." Vossido 
di piombo e Vossido d^ antimonio', 8,^ 
V ossido di rame; finalmente che 
tròvavansi colori minerali e nelle pa- 
stiglie e nelle carte in cui erano involte. 
Noi faremo qui un cenno dei pro- 
cessi semplici e facili a mettersi in 
pratica^ che voglionsi adoperare per 


la disamina delle pastiglie che potes- 
sero cadere in sospetto. 

Confetti gialli. 

Se co tali confetti sono coloriti colla 
gommagotta, basta agitai*]! nell'acqua 
disdllau per toglier loro la materia 
colorante; danno allora nn' emulsione 
gialla, densa, senza precipitato; ai fa 
svaporare sino a che sia secca ; si versa 
sul restante dell' alcool rettificato il 
quale scioglie la gomttiagotta pura; 
prendesi la dissoluzione, si mette in 
contatto coll'acqua di^illata, la quale 
precipita la gommagotta in an giallo 
vivo ; una goccia o due d'ammoniaco 
concentrato danno al liquore un bel co- 
lore sanguigno, il quale dà un preci- 
pitalo d' un giallo pallido coll'aggiun- 
gervi alcune gocciole d' acido nitrico. 
Le materie coloranti gialle danno /feZ/e 
dissoluzioni e non aelle emulsioni; 
esse non sono precipitate coli* acqua 
delle loro dissoluzioni alcooliche, nò 
delle loro dissoluzioni acquose col' 
V acido nitrico. Sì può, con questo 
saggio, scoprire un centesimo di grano 
di gommagotta. 

Se in vece si ottiene dai confetd 
gialli un* emulsione o un precipitato, 
si esamina la natura di questo preci- 
pitato, che può essere cagionato, dal 
cromato di piombo, o dall'omiiò di 
piombo, o dal giallo di Napoli, ov- 
vero da una lacca vegetale d' allume 
o di calce. Si pone in allora un po' 
di precipitato sopra una lamina di 
talco , VI si aggiugne un po' d' acqua 
distillata ; si arroventa con una lam- 
pada a spirito di vino ; se avvi lacca 
vegetale contenente calce o allume, 
esso si carbonizza , annerisce , manda 
fumo e lascia per residuo una piccola 
massa lucida, bianca e molle, affatto 
solubile nell' acido acetico ; se avvi 
lacca di calce, una parte di questa massa 
volge in rosso )a carta di curcuma ; se 
è lacca d'allume, non produce questo 
effietto. Sé in vece di ridursi a carbone 
e d'imbiancare , la massa si fa rossa 
ed è circondata da un picciolo cerchio 
giallo, la materia esaminata è ossido 
di piombo. Se darante l' openudone si 
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gvilappano copiosi vapori bianobi» k* 
Aciando un cerchio del medesimo co* 
lore sulla lamina di ulco , la sosUnza 
colorante» oltre il piombo» contiene 
verisimilmente dell* antimonio ; ed è 
conseguentemente giallo di Napoli. Se 
si opera sopra del cromato dipiooibo» 
razione del calore produce i- fenomeni 
seguenti; la massa, annerisce « si, fa in 
seguito, rossa alla superficie» e«cor- 
gonsi dei piccioli punti di un bel verde : 
questi fenomeni spiccano maggior- 
mente coli' aggiunta di una goccia di 
acquAf Allorché si ottengono questi 
fenomeni > si può operare sopra una 
magffiore' quantità di residuo ed usare 
gli autri mezzi descritti nelle òpere di 
chimica e di tossicologia. 

Confetti rossL 

Questi confetti, trattati coli' acqua» 
daranno o una soluzione trasparente o 
colorata» o un precipitato con una 
soluzione con colore o senza. Se il 
cloro toglie il colore al liquido colo- 
rato» se l'acido solforico gli fa prendere 
uà color giallo rancio» se l'ammoniaco 
lo cambia in pavonazzo» e se il solfato 
di ferro non gli dà un color nero» si 
può conchiudere che la materia colo* 
rante è la cocciniglia* Se avvi preci* 
Dilato» e se questo precipitato si riduce 
in carbone» poscia m cenere» e diventa 
bianco dando una massa dissolubile 
nell'acido acetico» si potrà conchiu- 
dere che avvi una lacca vegetale o de) 
carmino; se il precipitato è di un rosso 
vivo» sarà solforato di mercurio» o deu* 
tossito di piombo; si fa allora scal- 
dare questo precipitato sopra una la- 
mina di talco» l'ossido di piombo non 
caii§|ia pel' calore» il solforato £ mer- 
curio» à rincontro, annera anche allora 
che si fa scaldare l^germente; ma 
raffreddato che è» ri toma rosso. Questo 
cambiamento di colore diira sino al 
total dileguo del mercurio» se riscal- 
dasi il • solforato di mercurio con un 
po' di limatura di ferro in una storta » 
il mercurio passa alla distillazione. 

Confetti verdi. 

3e qwsci fona colortti dall' 


di rame o da carbonato di rame , A 
ottengono» sciogliendoli nell'acqua, 
dei precipitati di color verde che va- 
riano d'intensione. Questi precìpitad» 
trattati cogli acidi » danno dei sali di 
rame> che» sciolti nell'acqua^ produ- 
cono* per mezzo del prussiato ferrato 
di potassa» dei precipitati di un bruno 
castagno ; per mezzo dell'ammoniaco, 
dei precipitati azzurri » dissolubili in 
una gran ^antità di ammoniaco» che 
allora acqmsta un beli' azzurro » co- 
nosciuto sotto il nome di colore az- 
zurro celeste. G>tali soluzioni, messe 
sopra una làmina di ferro liscio» danno 
al ferro un colore di rame ; il che e 
effetto della precipitazione del rame 
metallico prodotta dal ferro. 

Se i confetti fossero coloriti coi 
verde di Schweinfnrt , si ottiene un 
precipitato di un bel color verde » il 
quale gettato su carboni ardenti manda 
vapori di un odore fortissimo; messola 
un tubo di vetro lungo quattro pollici» 
mischiato con un po'di carbone e posto 
al calore di una lampada ad alcool » 
dà dell' olio, in appresso dell'arsenico» 
metallo che condensasi sulle pareti dd 
tubo» arsenico che conviene poscia 
esaminare per aeeertarsi che h il me«* 
tallo; il residuo che è in fondo del 
tubo è ranie : poè trattarsi coli' addo 
nitrico» ed esaminarsi coi reattivi. 

Confetti bianchi. 

Alcuni confettieri si valsero del bian- 
co di piombo» detto bianco d'argento 
Eer dare ai confetti un colore d'un 
ianco non brunito. Se cotali confetti 
sciolgonsi nell'acaoa> si ottiene un pre- 
cipitato bianco inaissoinbile neiracqua. 
Questo precipitato» trattato coll'acido 
nitrico dà una soluzione die precipita 
in bianco col solfato di soda » in nero 
coli' idrogene sulforato » in giallo col- 
l'idriodato di potassa» in giallo col cro- 
mato di piombo. 

Questo è quanto abbiamo creduto 
pregio dell'opera il recare innanzi per 
mstruire i confettieri » i quali dando 
luogo a tristi aceidentii arrecano daniH> 
al loro commerdo. Bt 
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tSUè A poti mévte^'ulsbik dei àekìk 
« comfHre n derfc fecil iima i j ^ ckm gli «o» 
Jlùni dovettero itti)^» tetipo ticciipaitiì 
ddla 4t>ro (3o«Mr««iwo«i. LegfgiMm 
.odlt slorit the j^t Ebrei fK nvevMib 
4a M ^^rte iBiilo^ Accedisi ii<qM)eoe 
avéMe {>«r qaalc^ atte «ni^le tlta^- 
l^le ilflUi al «oé yro M ii B o, ^^idava «c%^ 
getto alla {Mha del taf^iiMie. iM^ta"- 
mo pwe che em imteÉipÒ vietalo éo an 
musttlteano di furslfèriip^e fan tieote 
senza ia pertnissiooe dei 'magistraio. 

ISioilo dèi tìéitA 'm §|tm va «« to«* 

tlDfK>sto -a bastarti «^ ^r Àk iloit) 

,p^sK>Be» ed il jatck iMa^ x:èlne fier 4a 

loro ^[^gaBfsBaziòàe; L'impreAièiie M 

,<)hld€ij del 'fréddo^ -f r«ifflì/l'a9ev ^Ae 

altt^eitafllte tegiom^ieiieadbttò centi'* 

:BiiateMiie 4 d^lnaggéiii. ìEVte i do*» 

Jtdjpi da Mdi .e4gieiHiti<>ftr«m i«pffiau 

jqbe ^i.iioteilM.^eWbeita « «etfvire, « 

"Coutil) i tcpmli «aMhino'éilitt ceètretli a 

«se^H^afte ntàedi : peir- tiiaki «oHe.^ àa 

molti tasH ào& .vemfe &ttt»tiirinTfe*- 

nirne ; e convien dirlo a mal in cuore, 

le numeroM |)ré|feito2Ìdm, Iteppur una 

eccettuata, che vengono annunziale 

eoe tèifta 'gfifeeiitugijhio e -ebè «i^èftm- 

^^refftoo %eB ead»v re^ii<K>. sdllaitflo ^Wuet- 

ti^gio ai loro 'tpaMÌb lì vitìte oìbr vimm 

^ettmlm^ìle dkegnià«a tol «ome di 

male ai deàù è s«vetrti ¥alie!f vodbéte 

da diveipse <làttB^ e Vnc^ tissoH «nttttto 

aecoildo la ^sua «atmti. ^Si «enprende 

^ià |H*ifiia.> clie ti ^Mdawniò rintedio 

,<^ retò alleviémoatlò o IwtEÌgioée m 

alcuni 'eàsi, éivieffe fÉoiileo^v^sb^d'Mi 

akf i. P^ teefieve il i^l&fie ifil i^vèfM 

di adoperare con discon^ittèiltóv ^gfi0^ 

Vei^i, mi ^ ^^sfvVisOy di dire «kon èhe 

5tfIi'oi^iib «ke ^ III «9»à«fiMh 'del «ver* 

«tro t-agionari , ^oécafido ^qlleUo eoi»* 

mente ehe è méK^èAsaipilepner essefe 


«bli icei^ Alti iMtiM «Pi^ iMMèH»; 
e écmttè «I tfta(t« gli aitaMniif . Esà 
iiMinwÉpoaii di «re parcì \ Ib #Mt«lr« 

dì#'tlltti WtMMùO'^ Ih Ae f«Mè h 

nieattriiiRv iDUMai* li ódnm^ 
^ mk biMa die mt ftamfà là Ìséì^ì 
ed 'Mif aitatine oÌir«e tiènitjpìè k 
éàvkki ìRffma in ttUm ksdà attMM, « 
i^Mfe ^efle CMHéftieni^nle desRjgUdlà cei 
um/è 'di nftffiit £sm kcmio fitti nelle 
«tMfeUt Mk dtrhlìeiili ^4lieto MreMiè 
tln ^^«do iti «d buee. Ita «a^fà die K 
riceve chiamali aivei^^.Tfe 4'ìftlHsèiè 
e la radice del dente irovasi una mem- 
brana, la quale unisce il dente all' al- 
v«olfH e lo i«ade #tab?te. ViéM drse- 
gaato ietto il «rome di peti(f^à id^ 
eeo/o^idonlilfe. ^«rfcbè qUesfà flrtM^ 
braiia vìeve ad iafitomnsNrt^i, ^dH& 
i fnt' 'vivi dofisri , t^ «ti pi^agMo 
p» 1» fià.a mia la fatl^) àllatrt^^ 
«ile terapia, fitio «Ha i$^4:dfp^ta, 
ee Ik «Me del màè >è Ìbl «anfllMk ^i^ 
^ime ; ed «ll^mn^ltii déNà 'iUlilcèlfei, 
«tts tg^óndele tfaasi^laH «MK*^9rl*(:^ 
elii«s «e creva^i nella tMDRsiella^lbHw^^ 
U denóe diviene ali^olMiò taffcilfòaèè, 
al«rBpa8ea'vl''éivella d^ altri d^ti, 
e 111 'pienione «he ti fa «a|iMi di «ile 
ettfpona 41 didore» Si ^siAftf^i^Mde tìté 
per «earaaieore uva fave ^aKeiniiK c«c 
vRBft «enipire taMoiata '8iiftli6 H H9tli% 
di^tnor^e -di dmtt, véfdm avi»i« VàlH 
eie die {Aio ^cereseefe i^iriilatfiiMfe, 
e dar òando p«t t!eiiae|i«etiÈa « m^ 
gK «pbareof hi spimosi 4> tìfktifsM à 
vaaitttft^ ««nedmife «i Mb UMltiM; h 
mtttUi "dari poi oanvieab'pMèfed&ie té 
fliode «tgiEente^ <awt ^ekm m Mu^ 
Qella*4tocea^ il faà'isovwifi t^ ^"^èi 
tiella f iorqrfta, iMtt'iac^tia lilfdda^ Wf 
fUMre -«Ila parte 'dek^gcmnak cimi' 
•poadente td deme ti K a 4k i t« - mi kd^ 
piMin>.e«iolKèHCef9Al )i|uAle^^gdttdroffo 
venti ti^ttetfta^qetWt a ìi nu t a ^sd^Pjffioj 
si porrà mente di non diaienare o pe^ 
cuotere il dente c1ie'cà&:iona i dolori: se 


inteso» I denti, come^^Mi^taacpie^' |fi'dMfel|^ii|e%di>e^piìehiMM^ m^ 
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gengiva unaoduemignaUei Si pfe^ 
deraoDO pediluV}* Se l' acqua tiepida 
neLIa bocca doo arreca sollievo , con- 
verrà far prova di tenervi acqua fredda» 
Une n fTBnovvni VI v^si msmo) w «mi 
^uale si potrà anche aggiungere del 

Shiaccio. Più di una volta ho veduto 
ileguarsi l' infiammazione col ìbcmo 
di questo semplice solutivo. Finadniéiite 
Bc formasi un ascesso sulla gengiva^ farlo 
kprìre il più tosto che si può. Siffatta 
l&alattia chiamasi perioàcmJtite acuta, 
ed è delle più dolorose. 8t ft malgrado 
di tutte queste cure non ti Q^d«ne no*- 
tevole alleviamento» e chiB la mancanza 
di sonno» di appetito, e la febbre mi- 
naccino la sanità generale dell' amma- 
lato ^ è forza far istrappare il deat«. 
Conviene però dirlo, cotale tìfX^racìoiie 
la quale, nella maggior r^rte dei casi, 
toglie 81 prontamente u dolore , non 

Sroduce qui del tutto lo stesso effetto; 
dolore continua sovente ancora una 
b due ore dopo^ più ò meno, per la 
squisita sensibAkàacqmstoia dalle paiti 
Ifcìolli sulle ^K irii cknei^, 

LMnfiamiBaaioiie deti^osiH) {^ropt-io 
Ael dente fieck piire d<ilòrì iK^àtìssittii. 
£ssa mamlSesil»! tu ne^attó di ima carie 
superfìciìte^ o d^'^ifia fbatlnta cttgionata 
da un corpo 4utt> che a tcasò U«va» 
negli aliiiitt^ti. ÌLi'uppltcaiiìOiie dei ferro 
ealdo bi»la per lo più a marine, tn 
difetto dì<p^ospe4iente>^piiòegual- 
mente far jcise ^ diversi «Ij esseesiali, 
di garofano > di «cannella «^i menta, oi 
di una mistura alcoolica , della 4[aale ' 
lassi imbevere un pezzo di cotone. 
( Veggansile formole qui sotto. ) 

,AÌ^^^'^ ^-""^ Ji un jlinmT fnnr 


mefite } e ie in qualche calò vlen loro 
attribuito alcun successo , vuoisi piut- 
tosto riferirne V e£Eetto alla natura, la 
quale, in seguito a vivissimi dolori, 
nm u nwTv erenwie a winwiivsiuiie i 
non altrimenti che vedesi talvolta uà 
membro passare in cancrena dopo un'a* 
tutltsima infiammazione. Siffatti rime* ' 
di, dico, non producono il loro effetto 
perehè non hanno veramente possanza 
di idaiateriafeare. A questo effetto il ni* 
tràto d^&rgehto, o pietra infernale, par* 
mi doversi anteporre ad ogni altro. Il 
modo di servirsene sta nell' introdurre 
una pallottolina di cotone umido, sulla 
quale taschiasi un po' del detto caustico, 
e che si catàgierà per qualche tempo 
ègni giorno» Prima di mettere in opera il 
medicamento si avrà cura di sciacquare 
tòn acqua tiepida la bocca per togliere 
i minttti pezfci d'alimento che potessero 
trov€H*8Ì uèila carie. Ciò operando per 
alcuni giottti basta per lo più, quando 
iKMi siavi eemplioaaione, perchè si possa 
impiombate h éenie» Compirendesi che 
è possibile idi ditftnaggen fonano for* 
nito di scQjibilit^ , e die ifwi conse- 
ìgaetitemeole probabiikà dK^Mirigione» 
Si accèmiano qui ikre preparazioni 
che tolgono di preseaie il dokire^ e delle 
quali 81 pttè fkt uso come tfi palliativi» 
Àlcool satorato di ca&fera « t grossi 
Balsamo «kl coimneodaioi^ i^ grani 
Tintura d'^oppk) • • , • Jo goccio 
OHo esseneiaie Ai aunm % ao goccio 

Mescolate. 
Mtna, Tintura concentrata di piretro 
coU'aggiunta di venti goccie di tin« 
tura dr oppio per ogni grosso. 
yKclVK. uà w^tniaflottc o wsa fiMSMH^ 
s&ione alcoolica concentrata di na« 
^turzio del Para, conosciuta sotto il 
nome di Paraguay Rosso, 
Altra, Aceftflfto^ pìenlK) )1to grani di 
Solfato di zinco 'ciascuno* 
Tintuta d'tippio me^Ko grosso. 
'ìK triti bien bene per formarne mia 

^^ _^ ,^ jl^jarta, delfa qtrale si mette una iquan- 

adoperaste: :lmimi> di «a^ nmeìe pH)* 1 ikk tgadSe a due volte la grossezza dfi 

tm* ^spilla «wpjfà tm tftccòio piezzo dK 
coitone che introducesi nel dente, t; Ae ' 
rinnovasi una o due volte nette •venti- 


assai progresso, e clie il ne^o destale 
è scoperto, il che è agevole a conoscere 
pei oolori che cagiona il freddo, il 
caldo, l'amvfteriore ftelt%!i^itàzi<me, 
o trfran> rediiite >e «tt idimeei(i o di un 
eorpo ^eacmìièo ìleUa <»vStà ^14 dente ; 
«mrmaliiio, 4l<tiÉi|gime «vm^dìo è il ^-^ 


prìniè> « ioiio weà f» lo yik Yie'^^- 
ritositgK'ofjnfmftili) l'apio, eec.;'e6si 
locàflo tm 'OMforto passeggero, ma 


4i ^do 4mfi^ii«ti^4^Qa(tro ote,^ 
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HELCHIOBRE GIOJA 


mcmoMOiA. 

Soààì facendo al nuovo incarico che 
ci siamo addossali di arricchire il no- 
stro Emporio della biografìa di coloro 
che si resero ntili agli uomini , dopo 
di aver pagato un giusto tributo ad al' 
cuni dei aojtri paesani d' ambi i sessi, 
e sparsi alcuni bori iiille lorojtombe, 
nMttùwo Dumo in aa Italùno , che 


coniBcrà latta la vita'a pn^tagare in 
noi lo (iodio della «tatutica e ià\* 
pubblica ecoDomÌB , la più ricct (al- 
gente di riccheize per le iiazìcDÌ,edM 
diede opera ad on tempo d'iogeutìurc 
le dvih costomanze, tpargenda gli '' 
gregjl suoi dettati di vasu dottnoi t 
di profonda filosofia, dettati cbe la|K- 
«ero non meno illiutre tra noi che m 
gU SUuierì. E HfiOOaU OD BOI» gWM 
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G. D. Roiiiagnflr$]^ dtro splendido lume 
della nostra Italia» ne stese la vita, per- 
suasi che un sommo ingegno può solo 
degnamente ragionare di un altro som- 
mo » altro noi non faremo che dare un 
sunto di essa. 

Qioja Melchiorre nacque nella città 
di Piacenza il giorno 20 settembre del- 
l' anno 1767. Ancora non avea com- 
piuto il sesto anno» e la ria fortuna k> 
privava del padre. Sette anni dopo 
mancò ai vivi anche la madre , ed al- 
lora il nostro Melchiorre venne nella 
tutela dell' avvocato Giovanni Coppel- 
lo t ti suo zio materno. 

La prima età del Gioja fu spesa nel 
liceo ai S. Pietro di Piacenza» in que- 
gli studj ed in quelle scuole che si usa- 
vano a quei tempii cioè a balbettare 
un po' di latino» e ad ornarsi lo spirito 
con qualche frase rettorìca, finché, ve- 
stito l'abito clericale» mediante con- 
corso ed esame solenne fu ammesso nel 
collegio Alberoni il 1 novembre del- 
l' anno 1784 per intraprenderei corsi 
di filosofia» di teologia, di morale» e di 
dritto canonico associato alle civili istì-^ 
tuzioni« Fu questa somma ventura pel 
Gioja» non solo perchè per nove interi 
anni si trovava libero a consacrarsi tutto 
agli studj senza la più piccola retribu- 
zione della sua. famiglia in uno stabi- 
limento che forniva tutti i mezzi della 
migliore educazione fisica, intellettuale 
e morale ; ma eziandio perchè incontrò 
saggi maestri ; che molti ivi erano in 
quell' epoca di non comune dottrina. 

La filosofia razionale congiunta alle 
matematiche trasse a sé tutto l'amore 
del nuovo alunno; perciocché, quantun^ 
que ne' sei ultimi anni della sua dimora 
nel collegio non trascurasse le scienze 
ecclesiastiche , nondimeno un possente 
e segreto istinto lo traeva pur sempre 
verso quella maniera di studj , la quale 
gli aprì la via alle sue ulteriori produ- 
zioni. L' amore da lui concepito allora 
per cotesti studj severi era così intenso^ 
che più volte per procacciare libri nuovi 
che mancavano forse alla ricca blblio-' 
teca del collegio, egli clandestinamente 
uscendone avviluppato Ael mantello e 
CPpcrto dal cappello di uno de^li inser- 


vienti si recava nella vicina Piacenza 
ad acquistarli» lieto rientrando poi con 
essi » come se rapito avesse un tesoro 
alla sapienza. 

Compito finalmente il novennio^ ed 
insignito del carattere sacerdotale» la- 
sciò nel mese di agosto dell' anno 1703 
il collegio Alberoni, e ricoverossi nella 
casa di Ludovico Gioja suo fratello » 
uomo integro» negoziante reputatissi- 
mo , poscia presidente della Camera di 
Commercio di Piacenza. Nei pochi anni 
che ivi dimorò » visse ritiratissimo > 
ed esclusivamente consacrato al segreto 
della meditazione. In questo intervallo 
fu chiamato ad educare i figli del mar- 
chese Payeri Fontana; ma non 'durò 
che pochi mesi in tale occupazione, che 

10 distraeva dagli studj suoi prediletti* 

11 fervore, e» diremo meglio» la pas- 
sione per lo studio era in lui tale, che 
rimane tuttora memoria essere stato so- 
lito di prendere un po' di sonno nelle 
ore pomeridiane» e quindi consacrare 
allo studio le notti intere. E perché il 
sonno non lo sorprendesse» faceva ca- 
lare dalla soffitta una lucerna» ed egli 
in piede su d' una cassapanca presso a 
quel lume durava le lunghe ore stu- 
diando. Il Gioja aprì il luminoso corso 
della sua vita con opuscoli fuggitivi 
bensì» ma che tosto gli fruttarono non 
volgare rinomanza. Ma la fama da Ini 
acquistata non andò disgiunta da so£fe- 
renze sopravvenutegli nei marzo 1797* 
Nondimeno nella sua incominciata ce- 
lebrila trovò una raccomandazione» e 
quindi una protezione che fece cessare 
i suoi patimenti: recatosi a Milano 
nel novembre dell' anno 1 797 » quivi 
stabilì la sua dimora» e qui trovò sino 
alla fine de' giorni suoi un luogo di ospi- 
talità e di amicizia» nel quale» alieno 
da qualunque cura di pubblica ammini- 
strazione, non attese che a raccogliere 
ed a propagare utili cognizioni. 

Nel ricordare l'epoca dello stabili- 
mento di lui in Milano tornano alla 
memoria tempi difficili ; ma il Gioja 
usò e predicò in mezzo ai partiti mo- 
derazione e rispetto. 

Sorpassando quelle particolarità che 
ne}l' intervallo ai una viti^ penosa di 
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aBWDd e)^ affliMrotlGioja, e v«- 
Bendo aH'tpottt aelià quale lìi amni- 
mie noiioMtfe dello Stàto> giovata 
cordare eh egli nell' anno i6oS x:einò 
da quali' ttAcio pommente nomitiale, 
par coliùioni di dottrine , e veristmii- 
mente pei libro intitolalo Teoria ci» 
vile, del di^onuo^ òisim necessità^ 
Céume^ e rmfova manieru di argutUt* 
sairf&^^fablieato in Milano presM>Pi^ 
rotta e Maspero nei raccitato^ anno. 

Ma laoQ «ade ^oxiki th^ ei)be i'iiì- 
carìoo di dirìgere l'ufficio di Statistica 
addetto al niìiiatero deli* Interno , cui 
allora pi«si«deip« il conte Daniele Fe- 
lici% 

Cessato il Ftàió , e siiil)entrato nd 
s8o6 il WÈBUfdKèe di Bréine , il Gioja 
continuò in qneila dirttiotte, pubbli- 
candone tavole ed istruzioni reiatfre , 
e durò in esisa lin v«rso la fine del 
Bneme, Oioè alno all'ottobre dell'anno 
1809. 

Ma poi il cMiae Vaocari , pervesMito 
al «ùniaiert) il m otièbre léog» sent) 
knecMiitli éeUa ^»rttia*ione della sta- 
ttstica dei regno, ed avnnò cbe tpiesto 
la^ans $aii«hibc alato meglio ospito 
da nn privano intetiigeme e probo che 
«ewanesee « n^ficasee le notizie aopra 
Ji longn , di queUo che dal ministero 
nMdevhnoi e quindi commise ai Gioja 
la compiinsione delle atalistiche dei di- 
paninneati, aasognando per ciascuna 
W oneata vetiìbaaione a titolo d'in- 
oomggìsmenco. 

AaMnxta co«alie impresa, il Gioja vi 
diede «aa»o con qneiia immensa atti- 
vila e celerità ,' e' cau quel raccogli - 
meafto che io s^^ganlavano , e oontiimò 
i^uol lavori fino alla cessanone del 
regno italioo «tv^nnta nel aprile dei 

Da queil* epoca in poi la vita dd 
^fsojn divenne più tranquilla , perocché 
non si trovava itìten^ca dalk escor- 
siewi tiai dipartfmenti dirette ^a mcco- 
giaere atat<itMJci «mteria^. «Queato rac» 
oe(glimenco sembrava mp]^ù4nfiam- 
raare V operosità 4i ini, e dii«em efa&si 
preci pi lamento neHa compositnone e 
pobmoamone de' suoi lavori. Provane 
siano ie moìi» ^ totaimaose opere dal- 


l' anno ilSeS in pot pdbbKeaiK, Altra 
prova risnlta dana noliafia da noi rao* 
calca dopo la atta maneaittfei ni vM, 
in cui CI 7rf<ki detto: et Noi temano 
quasi per certo ciie nulla o bela poco si 
potrà raccogliere dai maneecrìtti scien- 
tifici di I41Ì che mk ridotto in forma 
do presentarsi al puhbKcot giacché 
Melchior Gioja non era nomo da la- 
sciar giacere le sue pti^dnzioni in m 
portafoglio ; anci non appena egli avea 
tirai» giù il primo obboaÈO di qualche 
sua opera, o ne avea formato nella s«a 
mente il disegno^ era solito d* iacomin* 
ciare subitamente la stampa» riserban* 
dasi neUe l>o«!e a dal<e un po' di lima 
a' «noi pensieri, e tanta era in Ini la 
facilità di esp^mere le proprie idee, 
tanta l'iAìbondanza delle suecognizieai 
e SI ricca e sperticata la aoa memoria, 
die lo stampatore a gran fìsica gii te- 
nea dietro ad imprimile di mano in 
mano i fogli ch'egli andava dettando.» 
Stccbè noi crediam bene che mohissi* 
me not» egli ank |asdato fdatite alle 
diverse opere die an^ir^ aaeditanda ; 
ma semplici note mm bamiaan a fer» 
mar lilm da potersi prodaitreaUa psb* 
blica luce. 

Se chiedasi con quali snssidj potè 3 
Gioja gingnere a tessere tanti e coA 
raprdamente soccessivi lavorì, ed a pro- 
cacciarsi la fama daHa quale "fii circon- 
dato, noi risponderemo , eoo tre : oraè 
con una castigata filosofia r agi o n a le^ 
con un' ampia raccdlta di &tti , e con 
una ^orte e costante?m|ontà. Se chiesto 
ci venga quaie fesse in ha la maniera 
predominante di cdooepire , di esami- 
nare e <ti esporre 1 pensien , tosto d 
vien fatto di scoprire aerar esso nsato 
assai più della sasaoitè applicata ai 
colpo d^ occhio, « dei sentimenti sin- 
golan suggeriti da' fatti, che ddle in~ 
dazioni di causa e di effetto , e meno 
poi della coordinttzione dei mena ai 
fini deHe cose. Éissnmere con totalft^, 
esaminare con disceltiìmemo , racco* 
gliere con proposito isotio le perpetue 
funzioni di qualunque opera scientifica. 
Il Gioja parve nia spesso occupato dalla 
seconda funzione che dalle altre; ed in 

questa egK insegò sempre ssoho aco^ 
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ma , tiichi i Uvori di Ini «amnno 

pr« pr«ttosipei^chibiicyai0 vorrà ridiirre 

a miQNiDi tturmini le «««ei'vazioai pv«* 

AQre ^e^c&e òptfaUvo di civile sa- 
pttQza» 

Forse abii«À del metodo ale ^tco » 
reodefidp^ i suoi lavori non od tuuo 
adam a quelle atieme^ nelle quali iioa 
è permeseo» come neUe marteinalicbeftì 
di r^iooare all' iataoie » ma convka^ 
(raseegliere e depurare l' og§[eito } e per 
questa cagione noa fia dato ai Gie^a di 
aalire aUa^wUiaie sfera del genio» co^ 
nHiwpie «Olii &e gUipto^sa oegace qaaU» 
del sommo ingegno. 

Erasi dopo la metà del secolo deci- 
mo oMvo sv^Uato «tt forte impili^ 
verso ^ataid} relativi aU'arCe sodale^ 
e però le ipotetiche specula^iom e le 
pompe letterasie scefBarono di pregieu 

I,ia parte più colta dell' £«iro|Mi do^ 
mandava ai petisatori cogoiaioiii awa* 
lorate dai fatti e adatte ai bisogni della 
civiltà. U Gioja s^il^ questo impulso e 
consacrò tutte la sue fatiche alle esigerne 
{M'eseoti del lempo. X/ economia» h ata- 
tisùcaele maniere personali deUacoii-> 
veniente irickiamaroDio tutta la sua at-. 
tenzione» e tuui mesti rami> coronati 
poi da pensieri sul merito e suUe ri-' 
compensa» formano im sol tutto con la 
civile filosofia. 

Coma la slatiaticapuramente storieà 
serve a covlermaie eoi fatti le teorie 
eeoBonidhe » eosV la staAialica magi- 
surale iraa principalmente dall' eoeno- 
mia la spiegaiiooe fkUe prime canse 
dei oiotivi dS easiere» e dèlie importaaia 
pfoduaioni dei popoli. U perca», ninno 
puè diventare Imea eeonomism senaa la 
Statistica atòriea» nèidcuno può vinscke 
bmmo stetMUOD magistrale senza l'aco-^ 
aeiuaiiU Geeìa aen^ questa imriià».^ 
pevei^màcetaUdiie dotarine mA mentre 
«be ad entrambe ansi egli di già pre»» 
paratacmUeeludio dello Isggl naiarali 
dei pcMÌeri e di^U alEttii umani. 

BaUn è il vadm con qpidb ^rada- 
liooela menladi joi nasi ampliala^ od 
^ marna a amno abbia prodotti qaci in* 
wri che fimnaioiKi. pijiecimiamenile k 
9^ celebmàt (d, | sum titoli di oioaao* 


aten<ft dal poateri. Gel sno dettato slal 
Commercia dea ofmimestihUi e cara 
fire%iu> del a«l4o pnbUicaio fino dal** 
l' anno iSoa, parégoneisdoil secolo che 
finiva con quello che ineemindava» e 
sanando la crastcente prosperità come 
causa del crescente pee^ao delle ouse^ 
unìle viale dell' economista con qneUo 
dello statista e del filosofo» ed annmi'» 
«i^ cos\ i^ preludia della grand' opera 
del JVjem>vo prQip^uot delU icietat 
eamomiokef che dodici anni dopo iìi 
dalai dato alla luce. Non eaereme af<« 
fermare bavere il nostro AiKtore prestata 
alle seienxe economiche quella pìenn 
e compiuta teorica unità che viene ri-* 
chiesta dalla civike ^osofia, a cbe par 
riservata alle £atilve oflà; ma attesteremo 
aver lui provocata l'aitenaione degli 
Itjsliani, ed avere ìmpiegnatftilioro zelo 
ad uno studio primiiArìeervato a pochi»« 
simi» ed avere perciò suscitato nell'K 
talia un mumero di cultori dibUecese^ 
I eeonomiche iorse misggiore di quello 
di qualunque altra paf te di Europa* * 

Questo merito del QÌQ)a &l ricono* 
scatto alleile faorid' Italia \ talché un 
dotto Alemanno» pe«hmdo dell' iose* 
gnamento delle seienee. amministratiire 
iq Germania, dopo Adamo Smith in 
laglnUerra, t^amm^nta iifisoja in Ita*^ 
li|i, il S^y in Francia, il Jakcfi e So- 
den in Prussia^ i ^alì ultimi debheoa 
riguardarsi cerne i fondatori deUa pò*» 
litiiea economia in Geonania* 

Ita verità stotìqa per akro ci co* 
'stringe ad osservare che se U. Gtoja 
ae<|tti»tó al pari dei eitati Europei il A^ 
telo di ibtoratorein.haha dette ece-^ 
nwnirhe dattrinej, egli si' procaoeiò» 
ancora una gloeia tntm sua propria 
nelP elevarn aSa sfem^delÉMrìtae deUe 
pcompensa. 

Fro tutti cfi ar^Dmentl dp Ini trae* 
lalib 4[uarto e eeataanmao ilptà tII^s«•e 
ed il paà degao ddile wmam medimi 
aiooir dai filosofi. % se tale afj^amanto 
è aaoova capace di pia ampie e pidt 
posianii fediste^ ^omie eertamenteao» 
petranno esfore nvelatn che da on ge^ 
nio posto io |M% faliei eitoaat^n» ^ 
ajamto dai faui rtoeolti dal Qiefa^ -' 

l/mm»^ «ritwr% deUt i^fMr 
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a far partecipare al óiaggior 
de'.saoi rimili le ricchezze» 


tendente 
numero 

l'uomo che area mostrato ii merito e 
le ricompense come il pregio piùemi' 
nente delle nazioni più incivilite , gue- 
st' uomo pose pur mano al più bel fiore 
della civile convivenza , cioè alla pu- 
litezza. Fino dai primi tempi in cui 
si mostrò al pubblico^ cioè nell'anno 
1802 eoi Nuovo Galateo^ il nostro 
Autore tradusse la miglior morale in 

J precetti pratici di urbanità, ce La pa- 
itezza (egli dice) è un ramo dell'in- 
civilimento: consiste^nell'arte di model- 
lare la persona e le azioni, i sentimenti 
ed il discorso in modo da rendere gli 
altri contenti di noi e di loro stessi^ ossia 
acquistarci l' altrui stima ed affezione 
entro i limiti del giusto e dell' onesto, 
cioè della ragion sociale .... La puli- 
tezza non è dunqueun cerimoniale di 
eorwertzionCf come i più scrittori opi- 
narono. I suoi precetti non si attingono 
dà' capricci variabili dell' uso e della 
moda, ma da' 'Sfinimenti del cuore 
umano, i quali a tutti i tempi e a tutti 
i luoghi appartengono .... Nel codice 
della pulitezza v'ha certamente alcune 
pratiche arbitrarie e convenzionali , 
come ve n' ha ne' codici civili ; ma la 
massima parte de' precetti a rispar- 
miare sensazioni incomode o memorie 
afflittive , e produrre idee lusinghiere 
o piaceri morali è diretta.... Le virtù 
vincono in grandezza, e, per così dire, 
in peso la pulitezza ; ma quésta vince 
quella nella frequenza de' suoi atti. 
IVon è posribile né a tutti , né sempre 
l' essere generosi, ma è possibile a tutti 
leaempre l'essere puliti. L'oocamne 
di esercitare modi gentili si rinnova 
parecchie volte alla giornata, sicché la 
frequenza all' importanza supplisce. In 
somma la pulitezza e il fiore della mo- 
nde , la. grazia die l' abbellisce , il co- 
lore che acnabile la rende ed amena ». 
• Si paragonino questi prìncipj , si 
ponga a confrooto u Galateo del Gioja 
con quello di Monsignor Della Gasa» e 
si potrà con queico solo paragone va- 
lutare quanta distanza passi fra il secolo 
XVI falM !gb)rioso all' Italia,' ed U sé^, 
coIoJClX^ Goaq^to lavoro icha solo 


avrebbe potuto procacciare altissima 
fama al nome di Ini , si può immagi- 
nare aver egli tessuto la corona di fiori 
da porre siu cBipo alla propria statua. 

Non COSI compiuto e popolare riuscir 
poteva il libro Dell' ingiuria ^ dei 
dannif del soddisfacimento, e rela- 
tive basi di stima avanti i tribunali 
civili da lui pubblicato ìiel settembre 
del 1821. Questo libro altamente at- 
testa l' erudizione e l' acume del nostro 
Autore, e se esso nonsoddisfa allo scopo 
al quale fu da lui destinato, forse provo- 
cherà un giorno altri pensatori a rias' 
somere tutto l'argomento ed a trattarlo 
con la maturità della politica filosofia* 

Come la statistica storica e positiva 
fu il primo oggetto dei lavori del Giojs, 
cosila Filosofia della Statistica fa 
l'ultimo. Preziose sono' le varie avver- 
tenze segnate in questo < libro , ed esso 
gioverà certamente ad un profondo e 
ragionato sistema di cui siamo tuttora 
mancanti , il quale costituisca un per- 
petuo modello pratico onde ordinare 
le statistiche magistrali. 

Un'accurata analisi delle opere di si 
fecondo ingegno ci trarrebbe troppo 
in lungo, e suppliremo ^ essa con un 
elenco delie sue cpere, chiusa che 
avremo la parte biografica. 

Tante fatiche di un'immensa lettura 
e di una continua ed intensa medita- 
zione non potevano certamente ese- 
guirsi se non a discapito della sua salute. 
Come graduale fu il psornsso delle sue 
'cognizioni, del pari graduale fa l'avan- 
zamento di un morbo secreto che in- 
sidiava i suoi giorni, il malore pertanto 
si presentò in una guisa tanto più ir* 
rimediabile dall'arte, quanto più tempo 
era trascorso dal suo tncominciare ; ed 
egli conobbe vicino il termine fatale 
della sna vita. Ma oppresso per oltre 
ad un mese da acerbisrimi dolori, con- 
servò sino all'ultimo istante la pace e 
Ma dignità dell'animò. La sacrosanta 
nostra Religione, da cut, morendo, pro- 
testò di non essersi Ael cuor suo giam- 
mai dipartito, gli' prestò i conforti 
estremi. Egli morì il a gennajo del 
i8»9 nell'età di anni sessantnnò» mesi 
tre e gióm dódici. 
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Abbiamo CMisiderato il Gioja come 
icriuore e filosofo^ ed abbiamo notato 
l'iodole del ano inj^egno: non dub- 
biamo dissimulare che colle sue scrit- 
ture diede occaiiòoi a querelarlo di 
amor satirico e pungente. Non siamo 
per difenderlo o per eiustificarlo con 
istentate apologie. Sol diremo essere 
proprio di quegli uomini pressoché 
soliiarj in mezzo al mondo , e piena- 
mente consacrati al culto della verità , 
Passere affli occhi del volgare estre- 
mamente irascibili^ allorché vengono 
colpiti dagli errori e dai pregiudizj. 
Platone qualificava il saggio gen$rosae 
irajcundiae virum. Questa specie d'ira 
generosa poteva^cosare almeno in parte 
1 trascorsi del Gioja; ed invocare a 
favor suo una specie di perdono , se 
meritar non poteva nna giusta assolu- 
zione, (i) 

La statura di Melchior Gioja non 
oltrepassava la mediocre j il suo aspetto 
era magro, 'i suoi occhi vivaci, i suoi 
moti vibrati, il passo celere, il suo di- 
scorso risoluto e sentimentale, la sua 
modestia senza a£fettazione, la sua ami- 
cizia senza pretensioni , il suo tratto 
senza cirimonie: nel primo incontro 
riservato , in progresso comunicativo , 
schietto e risoluto. 
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1PI7BBLICA ISTRVZIOIIB. 

Necessità rft. nen4^r$, f^ffjglqri k 
scienze usuali: conseguenze di quc' 
sto genere d' istruzione^ abusi che 
egli distrugge. 

Allorquando la chimica ^ tutte le 
scienze naturali erano nelP infanzia y 
s' ammucchiava ne' libri ana &rragine 
di segreti, i quali prometteano una sa- 
lute inalterabile» e dei miezzi f^eili per 

far fortuna; e questi pretesi segreti ve- sia per V occupare un posto inferiore 
t^ivano cqn avidità accolli dal pubblico ia mezzo alle altre nazioni, sia pel grado 


credulo ed ignorante. 

L' Italia sovra ogni filtro paese sie- 
Ipalo^i \n questo genei^ d'imposture, 
furono le millp volte scampati, so tip 
{1 nome ifi segreti e di ficette infalli- 
bili, i sogni d Agricola, di Fiorfivanfi, 
ecc. ; uè la Francia fappveca di quesU 
forta di libri ^ ove fra.quille riqstte ^i 
fai fatta» non se ne troverebbero forse 
cinque o sei buone a qqalphe cosa : lo 
stesso «e ne dica dU'libn inglesi e t^- 
qeschi scrìtti sopra di questo partico- 
lare. E certamente furano questi librì 
posti fra le m^ni del pubblico ch^, 
tacendo consumare inutilmente i) tempo 
^d il daqaro alle persqne credule ,' e 
disgustando eli artisti ^ ritardarono il 
progresso delle arti. 

Ma nei tempi in cui viviamo avendo 


stringersi a pratiche cieche, a modi 
ijppef j^tti à^i pj:oc^4^re , ^.manipola- 
^gfni lunghe ^ f9>$lPS9f i proprio an 
voler rimanersi nella miseria. 

Quanti lavori onerosi , quante forze 
vanno inMtilmenlie perdute fra que' po- 
poli , che per ignoran^i^a o pef testar- 
daggine. si. ostinano a nonW(Jer colti- 
vare le scienze, né a mettere a profitto 
le scoperte dell'umano ingegno I Ed 
egli è certamente per questo motivo , 
che essi veggoasi crudelmente paniti, 



yent^PP \ alcune altre qii vengpno ad- 
ditate le fatte esperienze, le ppetono, 
e le fioziopi fonjameqtali de^a edi- 
pica, 4^11^ meccanici^ e della ,i^to|ria 
liaiurale meglio syjlupgate , procurano 
con maggiore facilità de'risuita^i felipi. 
Alcuni cervelli piepo cqìtipretei^dei'fih- 
pero poter ottenere d^ se soli e sei|za 
sforzi de' buoni successi ; ma questa 
loro maniera di pensare li dispone ad 
essere facilmente ingannati dai ciarla- 
tani 


1 pel m 
di miseria , di debolezza e d' abie^ioai 
nel quale giacciono fmpigriti. BUl- 
tronde ^ se la coltura defie scienze ve- 
nisse rif tretta a qualcpe individuo sQr 
lamente, altro vantaggio allora m 
procurerebbe che il foddisfaie \\ cu? 
riosità e forse più fovemi la vaoit^ 
purancfae di coloro che la imprendono, 
Ógni qasse di persone pertaqto d^bbe 
essere iniziata nelle cognizioni uspalie 

firatichp della nropria ,professioq^ i < 
a scienza non aebbe lessere qn njoao- 
polio posto in mano » ppcbi; Dìq cre- 
andoci tutti fratelli | ha voluto che 
ricevessimo, ciasciino ne| cerchio in cui 
ci collocò , delle lezioni appropriate a 
perfezionarci pel nostro st^to. EgH 
diede ^r anime noslfc l' intepdimenio 
necessario per istruirsi nelPistesso rnodo 
che egli ci formò gli occhi onde rice- 
vere l' impressione della luce. 

IClio vuole la felicjti di t^fi ^ e se 
egli preparò ip una eterpità senza li- 
miti delle ricompense alla vjrtù,egli 
volle pnrap<^he , clie ciascheduno met- 
tesse a profitto il talento di cui gli 1^ 
dpQO per acquistarle. 

EgU è al sopr^piii nn s^gi^^^ ^ '^ ■ 
da Diq indicale il concorrere coniala 
le for^ nostre a prcpióvere tuttp cii 
che può riuscire utile égli altriio ga^f ** 
vita, ff lacchè egli cMniposé l'obbligo 


solo alla 


re facilmente ingannati dai ciarla- di procurare là felicità non soio aua 

. U fuggire lo stadio { quello re*lno$iy3^^gUuQÙnza^ sì' nostri wniciC" 


fif^(]|NC^lg4. Gf^8(|p;«AXE 


Z^i 


«^s^p PHfW^b? ? j>en^|ìcio degli uqr 
miai Uiii}f ^u^juqque liaqe ì] pae§e. 

1^' ignofr^o;^^ rjesce $erppi;'^ funesta 
ftU'ufnaua g^nef azione/ €\U (a fefi4(2 
orgogliosa, pigra, buona a nulla, ba- 
locca de' ciaflalani e d^gli aq^^bUio^i. 

la que' p^e^i pve la ^la^sa dpi po- 
polo è igi^grante, il l^vofo vien tìs- 
gi^ardato con dispreizo : gu individua 
appena uscito dal collegio, nop $^p^ndq 
p^ll^, o balbettando app^qa alcuqe 
parole di latino barbaro , va iipmagi- 
nandqsi chf una pirofessiqne i)»^cc9nica, 
un m^stier^, siaf^o cosei indegne di sé, 
egli Yi^ol darsi uno stalo in jcui le fa- 
Cpltà Jntelletiuali d} icuf èpriyq,. pps- 
saQo vrnire esclusiyao^ppte ungieg^ti^f 
e' vuole sen^a sud^r t^^q quanto, senza 
darsi j^^lcuna pena , fi ^^qza cognizioni 
positive acquistare ui^ patrimonio che 
tutti gli procuri gjji agi ed i CQf^pdi 
della socfefi. 

Codeste assurdfs pr/etese sp|LriscpnjC| 
ip ^i^e'papsl, nei quali l'istruzione 
pratica t^ova^i sparsa nell' universale t 
ed allora a yecp di scippar il tempo iq 
wpsii:ar up latino che wn si sa mai 
beac»j9.clier|Q$cp assolutamente inutile 
a novanta nove individui su centpi 
j»' imprende lo studio delle u^atema- 
tiche» de)Ia fisica» de^a chin^icp, delia 
storia naturale, della meccanica, delle 
^rtj, dell'industria e dell'agricoltura, e 

1>er dirla in un trattq, ^i abbandonano 
e CQ^^ ideali per s^eguire le re^i ^ le 
positiva. 

pip comandò co;ne un d(^vpre il la- 
voro, elfi nqlxucd is tessa c'insf^gna que- 
sto precetto; poiché, al dire d: un mo- 
ralista j l'uoipo il piji felice è l'upmp 
occupato : mira, dice egli, q^e$^'acqua 
stagnante, l'am pe rimane ^ppe$tata. 
Vedi all' incontro la iresphqpz^. e I^ 

|Ì«?KdÌiày<ìil»P»t'alffA c^e ìwbe cor- 
rendo. q^.4tp f|ve mfipmpf es^fi fe- 
icontji^ ì fl9sifi |i?.rd)p^i e^iwjbal^ama 
le no&tr,e pr^^^pe. Egh q eyidepte ger- 
taplp jcbp ristrqiioné nsgajie e pr^tip^ 
il conoscere £s scieo^^ ^auivaJi^ 1^ lo^p 
<^W PWì pell'isteii^p t^m- 




r^jricqlmr^ f? |'i^ld^s^ria, m pcgn9 di 
quiete e ^ì prpsperifh per gli statj/.ec^ 
il sqlo rimedip per gli ^busi che po^ 
sopo provenire dalP istruzione. 

La religione trpyasi puf aqche par- 
ticplarmente interessata iq prqroovere 
i'istrqzione pr^tip«i, perchè la fri vói uh, 
la pigrizia e l'ignoranz£( le son nemiche 
si naturali, clie, giusta il parere d' uq 
filosofo inglese^ un'istruzione super- 
ficiale che altro non dia che \in orgo- 
glio seuza cognizioni reali, conduce al- 
rempjetà, pientre un'istruzione moralQ 
ed acconcia al proprio stato dispone 

'qpiqoo alle impressioni ed alle idee re- 

igiose* 

L' icnprante non manca mal di fi- 
dpcis^ in fé stesso, si compiace sciqcca- 
mefite e (^'illude pell'amruirarsi, men- 
tre l' uomo che acquistò un' istruzione 
solida> fiqn considera qqella stolida va- 
nita che come una cosa ridicola, per- 
^UO^P che nissuno saprebbe d>stingfiersi 
§enz^ pos^derè cognizioni reali: cok^ 
queste iqipar^do egli tostamente a far 
gjndicio della debplezza e della nuserìà 
di nostra povera uq[|anith, dispone il 
proprio cupre a rjceyere le ispirazioni 
refigiose. '\/ ^ 


Sqpienzq unwersale ^ economia 
don\e$tica^ agiatezza ^ carità* 

Fr^ 1(^ abitudini morali, quella che 
più d'ogni altra previene il vizio ed 
ingenera le maggiori virtù, è certa- 
mente l'economia doniestica. Sotto 
qnesto nome intendesi quel disporre 
savii^mente che ciascun la de^ proprii 
|)eni, siano essi il frutto d' un capital^ 
oppure di un lavoro. 

Vedasi in un subito, che l'abitudine 
dell' econonaia ^rreca seco l'amore del 
lavoro e dell' oi'dine, la temperanza e 
la probità e con esée V affezione alla 
famiglia; colla pratica di questa virtù 
possono quei che la posseggono procu- 
rarsi qualche ritaglio di tempo e dare 
^Ue arti, all'industria ed alle scienze 
tutta ^ueir estensione che sta in poter 


$%4 


\ La prodigalità o la dissipazioDe del- 
1^ avere predace la pigrizia ,«i bisogni 
fittizj, la miseria, il furto, i delitti ed 
io una parola tutti que' cattivi costumi 
che affliggono la società. 

Le eccedenti ricchezze producono 
esse pur anche la corruzione, e sono 
una sorgente non meno abbondante di 
vizi. 

La generosità » il coraggio e molte 
altre virtù non possono mostrarsi fuor- 
ché in alcune occasioni; l'economia per 
lo contrario è una virtù d'ogni tempo, 
d^ ogni età, e d' ogni condizione. 

La mancanza a economia trae seco 
la rovina e le continuate domestiche 
strettezze, anche nelle famiglie ricche^ 
mentre il praticarla procura soventi la 
ricchezza e sempre l'agiatezza anche 
al semplice operajo. 

Qualunque sia il luogo in cui l'uomo 
possa avere la sicurezza di godere le 
sue fatiche, dappertutto ove regnano 
l' ordine e le leggi, ed ove i beni e la 
vita dei cittadini non sono abbandonati 
alla discrezione ed al capriccio altrui , 
V uomo può vivere agiato. 

Non e certo il lavoro che manchi 
agli òpera] ma sono essi piuttosto che 
mancano al lavoro. H tempo è una vera 
ricchezza per le persone attive ed in- 
dustriose, e questa licchezza può al par 
d'ogni altra venire economizzata o sciu- 
pata con prodigalità. La giornata è per 
tutti di 24 ^>*^ > ^ ^^^^ ^^^ modo che 
s'usa nello impiegarle dipende la mi- 
seria o l'agiatezza. Risparmiando il 
valsente di alcuni minuti sul lavoro 
giornaliero che egli eseguisce , V uomo 
il più povero può far istruire suo fi- 
gliuolo, che verragli a costare sei volte 
tanto se lascierallo ozioso o vagante 
in sulle strade. 

Una buona scuola è per conseguenza 
una grande economia pel presente ed 
una maggiore ancora per l' avvenire , 
perchè formalo 1' uomo da fanciullo 
per 'mezzo d'ùn'istruzione appropriata 
alla condizione sua, diventerà col tempo 
un abile operajo, l'abitudine e l'ap- 
plicazione msegnando a far meglio e 
più presto. Colui adunque che sta con- 
tinoaiueotc occppato , goadagot^ quel 
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tempo che non perde e PabStodine che 
in tal modo acquista faceiidoben tosto 
in una mezza giornata quél lavoro che 
prima esigevane ' una intiera, ed ad- 
doppiando per la sola assiduità i saoi 
profitti. ' 

' Sarà pertanto doppio il beneficio per 
colui che impiega tutta la forza del 
suo carattere nell' esercizio deli' arte 
sua, a confronto d* un altro che lavori 
rimessamente , triplo riguardo a colai 
che si riposa, e quadruplo per lo meno 
riguardo a cohii che spende. 

Il tempo non accorda ,il favore d'aa 
minuto secondo per soffermarsi ed as- 

f>ettare; é cammma mentre si sta de- 
iberando ;' conviene far con lai quel 
che e' fa con noi , e non lasciar scor- 
rere un'ora sola senza trame tatto quel 
vantaggio che si può ; poiché, se que- 
st'ora passa, non e pia possibile di ra^* 
giognerla correndole dietro. 

Poco basta all'uomo per conservarsi 
in salute, e tutto ciò che s'accorderebbe 
alla gola al di là del puro necessario, 
non servirebbe che a renderci suoi 
schiavi, per essere libero bisogna esser 
sobrio, perchè colui che non sa esserlo 
diventa oen presto schiavo della propria 
intemperanza e delle passioni altrui. 
È forza d'essere sobrio se si vuol essere 
attivo e vigoroso , sapetidosi , che le 
malattie cagionate dall'intemperanza; 
sono assai più numerose di quelle che 
hanno origme dai bisogni. 

Conviene esser sobrio per avere del- 
l' intelligenza , perchè la mente non 
saprebbe veder chiax^ offuscata da'va- 
pori tramandati dal ventrìcolo. 

Conviene esser sobrio , se si bratn* 
d'aver conlentezza di noi stessi e degli 
altri, perchè le cattive digestioni ren- 
dono l'animo irritabile, e Tumore cupo 
e melanconico/ ' •' 

Facendo ceiiitinttamente massa dei 
piccioli risparmj ,' si acquista l' agia- 
tezza, mentre spendendo continuamenie 
sebbene a spizzico, si sciupa quella che 
s* era di già acquistata , e si perdono 1 
mezzi onde rifarla. ^^ 

Qualunque volta un cpérajb^ abbia 
alcun poco di stfperflno tacciasi tosta 

premurai di portartó lalla cassa d» ««^ 
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parmiOi giacche il dentro/ che sta iù 
tasca se ne va prontamente. 

Bisognerà dunque lavorar senza pesa 
come ui^o schiavo , ed assoggettarsi ad 
ognij specie di (privazioni ? no certo; 
questa sarebbe una falsa economia * sì 
vuol solo trar profitto dai momeuli di 

riposo^ • ; 

. . Le xM>stre facoltà non s' esercitano 
mai. tutte iu una volta » ed il miglior 
mezzo .onde non perderne alcuna con- 
siste nel dare dell'attività alle une ^ 
mentre le altre stanno in riposo. 

' Que' uomini a' quali è forza far oso 
delie braccia per esercitar le arti loro» 
possono, nel tempo del riposo 09! ti vare 
il loro intelletto, giacché al lavoro delle 
mani, può succedei^e assai bene la let- 
tura d'un buon libro; nel. che tro.v^- 
rassi uq sollievo » una distrazione , un 
piacere ed un profitto iqsifsme riuniti. 
. . La coltura che riceve P intelletto fa 
che il lavoro rendasi più facile» e.^he 
s'accrescano i mezzi d'arricchirsi nel 
aientre.che essa previene lo s^^iluppo 
delie passioni rovinose. 

La. lettura di huoni libri perfeziona 
U giudizio, e il criterio » e^ mette io 
grado df indovinare facilmente le iaten- 
ziobi dei commettenti^ e di servirli con 
prec^isione^negli oggetti della nostr'arte 
p nteptier^. .^Quante .volte non saccede 
che a malgrado delle pia ^^re; e re- 
plicate iipiegaisio^i il .comoEiolt^nte resti 
mal jservitp I L^ che porta sempre il.do^ 
ver. r(fji|re o riparare, e qualchedano dee 
necessariaioente soccombere alla spesa, 
pi tre al disgusto d' amendue le* parti 
. La vacuità ha bisogno per ispiegarsi 
d' uà considerevole spazio »- e tostoichè 
|fs,vien fatto di vedere una testa vuota, 
essa va immantiuenti ad occuparla. 
Debbesi dunque guernire di buone 
masseriziela nostra, se non vogliamo 
che la vanità venga ad abitarvi, e ci 
condiica alla rovina, 
. Q>Ui«c^do lo spirito» si mettono in 
sicurezza la borsa e la sanità dagli as- 
salti della sensualità. 
' Un buon libro dal quale vengono 
insegnate delle buone massime costa 
meno/che un buon pranzo; s'^li prò- 
{Mira de* piaceri meiio vivit essi soiio 


però più durevole, e che non nuocciono 
mai ne alla salute ne alla ragione. 

L' economia è ella forse incompati- 
bile colla carità e sorella dell'avarizia? 
No certo e mille volte no, ma bisogna 
essere economo con se per essere utile 
agli altri , e provasi assai più di vero 
piacere a prestar ajuio al prossimo che 
a soddisfare passioni rovinose. 

Se il ^Vangelo comanda sopra ogni 
cosa e prima d'ogni cosa la carità, 
comanda ugualmente la sobrietà ed il 
lavoro , che somministrano i mezzi di 
esercitarla. 

Il prodigo è un pazzo» che per. sod- 
disfarsi getta senza alcuna regola il suo 
e talvolta l'avere degli altri. U avaro 
è un insensato che adorando un vile 
metallo accumula tesori inutili. L'uomo 
econom^o è un cristiano laborioso e sa« 
vio che s' industria con coraggio per 
sopperire . a' suoi bisogni ed a quelli 
della famiglia, e per essere utile al 
prossimo, che egli risguarda come uà 
suo fratello. 

Lavorate con calore, ma non andate 
a cercare riposo alla bettola, giacché 
colà perderete affatto il tempo sia col 
trovarvi cattiva compagnia » sia col 
prendervi funeste abhudmi , sia infine 
col pagare il vino che in quel luogo vi 
si vende , tre volte più caro di quello 
che voi potete bere altrove, À vece di 
bére due fiaschi di vino alla bettola nel 
giorno di domenica, bevetene un buon 
bicchiere per giorno ad ogni vostro 
p^sto , e v' accerto che ve ne verrà 
doppio profitto. 

. Quando state fuor di casa senza far 
nulla > voi spendete il vostro danaro, 
e gli affari domestici vanno in disor- 
dine, il che, siccome vedete^ è lo stesso 
ed anche peggio, che il far ardere la 
cabdela da ambe le estremità. 

Non lasciate andar perduta cosa al* 
cuna che possa essere utile all' uomo , 
a'bestlami od alla terra, perchè un pu* 
gno di paglia ne dà due di concime, e 
questi un altro di frumento. 

Una donna di baon governo è un 
gran tesoro , ed ogni cosa va prospe- 
rando sotto la mano di colei che è at^ 
tiva t curosa de' ^uoi 
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Avrgitàtè la vòstra figllholaiikà ad 
aver ciira di tUtto , a porre ogili coéa 
a suo luogo , insimiah^o loro che l'or- 
àiné è un risparmio di ietùpo e di 
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ffórine ^rtceminti alle professìófU. 

> Ùm detlé '<^Bfe prtkidpali the far si 
dovrebbero, sarebbe quella di indicare 
ai giòvatietli le t)rof«8sibiii k tne^lio 
appropriata alle Ibré tbinpièsiioiii ro- 
buste^ o delieatei ed alia struttura del 
corpo ^ cbtiie pure ali' atmudine del 
lòrtt Spiritò , COSI che tutti t dDi^èri ed 
X' latóri xihB es^e lAipiKigono |K>«saìm 
aeii^prè còrtipiersi seti^ disgusto Dtedza 
faticà> e cbè, invece ili nuocere al giusto 
equilibrio degli organi e dèlie ftiàziohi, 
aliÉ>iatid pet lo tontràifo ad assicnVarde 
la durata, o ristabilirla seibsse ttata 
disiirdittaiif. 

Ma per ìsvisnlufà qdiMtq sedia d-^una 

Eroi^siooe ihèontra per lo ^iù grin* 
iasiait ostacoli. 

. Se* si trau^Mé bempre Soltanto di 
èceqpa«e i^^òperosiiknr i' osio; 3edea 
scopo; di utile tnatei«a)e:)itQinìk spe- 
nut»r di'iu€ii$> èè bisógno di siglario ,* 
àuché iit ik\ daso sì dbvt^bbbro Cotisii- 
gliare d^i lavori ^b« itmtteàsel'o pria* 
cipalmeute iii azione gli' orgam i piii 
debtrfi del cor^^r perchè questo è il 
vero mezzo di pertezi^ttiai^ non sola- 
mktnxi r individuo pbr Hé médenfrio , 
mn wffSae tinta liti sda posterità; 

Ma, aveuturatafoèttte; l'oàealionè di 
cui patliamb è h, metto ftediieatel 
quasi setHpre il giovanetto 'il ttusOe 
chiede consiglici idiordo alla scelta 
^xi«a carriera) tutto attèiide da' Suoi 
lavorìi, là ^à eondiatone nella società 
«d il mbdo di sussiltebi^; Qcmidi fadil* 
Éienté si scòrge che inopportutialneata 
egli non preferisce .di trarrle vantaggio 
da Quelle delle anc fkeoltà li da'àioi 
organi che sembrano [iremetteró niag« 
gior vigoria e maggior prbfittot 
Cos'i il ben èssere plreaeate de^l in-^ 


diviSoi aWeh^fl il ìòfù WfetM § à 
oppone al ^dató thiglioriiifientb flèlU 
Spècie. 

Le prdftssfónt» prìdci^almbhte s^ 
sono ereditarie, sono cèrtamente tra I# 
eagiontpiù eiftciéntl déliMtebastardi<' 
mento aeHà hii2À iiinàha. 

L'igiene filosofica, ovvero delbf Spe-> 
eie mlera, Ha dtin^ué à pdsèenté anta- 
gotriStU IMiffèpessè de^li indiVìdtii; ed 
ecco ^Mà li et dee. ritardare àtb- 
còtnti fmprtiticàbllé , è pefé^ la pei'- 
fettibiHtà ilei popoli i ìinpbsdbìie; 

Là sbS§^ j»r6^séibné che ^focaccia 
la^ ^UsSiéienia ^li'donió, déterttìiha tal- 
vòlta prèitiaEm^dAéote il suo fide. Essa 
paò abbrevitela èM Vib,'sià per la 
fatica Alisi iqftialèld assoggetta, sL per 
gli àccidéiiti*£he cagiona, àia persino 
pet* ^U ècecfssi dei quali sotiiiiiièt^tra i! 
prHtéslo H li i^Stl. 

È Còsa tìei^t^ Che l* órgahi^taiiéne 
Si Irbva grfrdàtatnetité Wdificaéé ed 
alebria Vdiia MteVdtiiènté altt^rilà dàlia 
ébSUltité ^émtfàè di'ittti senipré e^ 
guali. 

dgtii pTcii^^i^Hè^ Va èe(«Hoi^ndd in 
MI m^ ^é pltiprtò Id strdttnhl deU 
PitoM<»<!H9 tfd éKsk dèdica ìà 9dà\ópe- 
ró$}t^s'h1tti^60UAa éì éiV^H s4lé ittar-^ 
chÌo,l6 Sue stttnfnaié, k éVfe tóafsléefè^ 
} «uoiact^dftifti e talvolta arf^e i Sttdi 
pe*iHiai»l''*«nttig^h .*a^.^i 

€t]91 tt'ft^UtóO bif'd^wéHèdli Vo4 
teMlii^Si eiaf^Ké. apaMe, UaiMi Sì 
ampi^ peltb. -^ L'a^r{edld)-é'*BU pei 

le pfH (l'ddv«^ó'^urvò,il pa^b ^^««ifote, 
la vdt$e:4ol9iéttt perì'dso di ^^ik- Ai 
\nìS§\\ìà p«llè M^ éi\ sblèi ini afppe- 
tito'vi^rbsot pròpon:tòfaat8 etf lavorò, 
e&^ttU empiii stomacò èh^'ii adatta a 
quali!mi|ue h^trimèUtB^ iéfifea prefe- 
renza decisa per alcutì». ^^ I cdftcèllal 
haimò fhfc^é^flaHdè^ soiìc^ gl'asci ; con 
appetita in«dióc)*e è mià^tò àndito. 
— I minatori hantiò c^ldrè IfVidb , e 

gli óccllf Sèdsi tt ^d una Ìof^ ^ftnn pòco 
viva^^. — Òli opterai ìH§' niétiHI Sona 
magri e frequenteeneUté tremoli; 

1 iéttefiiti hanno cómtìdétneAte il 
eervalb vniuttiindSó b trnppb spesso 
cdnoiiétn. In b«tie, cofiie in biaie, i 
Ioni licrvi.ésérciuitili ima ^i&betiM 
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lÉidtflf^sH Mi rìlB^neiiIè degli orgsAii. 
Lo 8léfM6 A dica dé^U artefici « dei 
dotti • e prifieipalmedte dei poeti^ 

1 nèrvi èono pi& taciturm e mUM 
mobili ti^^M «etmiiìi dediti a litoti 
corporea e £ltic6si. Per ciò gH arte- 
giani tàniio per Id più soggetti a na- 
fóttie più i(ist»ntanee, più acute e d'una 
rìttsòitft più p^tftiCH*, vanno tòtha sog- 
getti al delino ed ai ktnghl patifnenti. 

Gli artièri, oltte ai perictfH inereAti 
alla propria professione , sotaò talvòlta 
anche esposti ai perìcoH etentiirii delle 
lottilUà inòpporiane rispetto all'aria^ 
alld Ilice , ài éo^mbilstìbili i al ftfttié sK 
del Rioé& cìfè dei Innii » alla mala col- 
locazióne degli stròmenti « e alla enea 
adtfttà posizione del lavorante. Non è 
sempre ki arbitrio deil'oipehi|o lo scher- 
mirsi da tali incomodi, pereliè talvolta 
vi si oppone la troppa quantità di operaj 
nel medesimo locale , ttfl ultra r ava- 
rhllÈi o )K poca int^^Ui^enMl, o la pòeK 
Conf^«cén:ftii dei esipi artigiani. Tocòa 
dflttquè If 4u«st) V Alleviare e fiicilitàre 
quadto più possòiiO )i lavoro, gìfa per 
sé slOil^iibbàstdnea penóso^ oolla buona 
scelta dei locaH^ dei tiombustibili, degli 
olj I oeu ben inte&a collocatone degli 
stromenU e distribuzione delle piazze 
eco* La soddisfazione ch'ersi sentiranno 
per tul sollievo procacciato al loH> Opé' 
ra)i stirft abbondante compenso lille 
piccole spése cui per àweirlara esSd 
potesse dar luogo. 

Ma Se molte profesliotìi generano 
delle ttkAéiiìéf Te ne sono àncbé non 
poe|i« dM godente d' una virtò pf esér- 
Vdtt^M ' 

CéS\ gli operai nel rame, nel zinco, 
nel iirii^<^, sogglàceidiiò ass&ii di rado ài 
mal d' occhi, — Di rado ìik podagra 
aasdle qoeìH le di coi gamiSte faticano 
^M^sé. -^ IM tessitridi (ff (età, di 
fettuccie , di galloni , non VÀfMd sò^-^ 
gfttié ilkt eloi^osi c^tnè le donne 6iziose 
e ledèdtàrie delle cttlir. JSgH è forse 
per aver fatto un'óséervaetonfe fih£(logsl, 
che 11' eélebre TroOchifi raccomaridàVa 
alle donne nlondane del secotò 16 di 
fregare e Irsddf e elleno iléhie il pavi- 
mento ddi^ loro appartamenti: •*-" Le 
nrtalaui^ enlaoefc risparmiano ivpndetil' 
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mialort, cetile poré ^«lèlH de preparane 
lo zolfo ed i manipolatóri della pol- 
vere da guerra; Sembra che la maggior 
parte dei niinatori sia preservata dalla 
tisi pòIfflIOBarè. 

L^ èceessiva fàtlcé in còrpi pfeni 
d' energia ha bastato alcuna volta per 
gnarirli di tòalàttie per la cura delle 
quali la medicina èra stata imitile. 
Sòirri, tdniòH c^onicf, e perfino la si- 
filide si sono talvòlta dissipati ^enza 
rimedj e senza medici , in tiomini ro- 
busti , per mezzo degli aspri lavóri ai 
quali la légge condanna chi l' ha gra-^ 
Vernante trasgredita. 

Ma si vede più comunemente la co- 
stante ripetizione dei medesimi atti 
produrre dei cambiamenti viziosi nella 
struttnra, nuocere àà òrgani essenziali» 
cambrarofe la posinone, impedirne l'aC'J 
crescimeotd od itilbarazzarne le fun^ 
zioni. Per esempio,' i grandi sforzi ca- 
gienèilio Soventi delle er nie^ delle rot- 
ture^ dei ti'àvaSi di sangue Versò ìà 
testa, delle deviazioni difformi. 

I^ erhièr quindi perturbano neeedr- 
sàriatnehte le digestiont, oltre che es- 
póngono Ala strangolazione ed alla 
morte, ■i*-' Le paralisi ed una notevole 
alterazione delle facoltà intellettuali 
sono risultatnenti Consueti dei travasi 
di sangue e dell'£tpoplestsia. — Alcune 
rotture ifÀbaràzzano soltanto i movi- 
menti, Ala altre producono pronta 
morte; quelle, per esempio,* delie ar- 
terie.— Lo stringimento conseguitato 
del petto nelle persone troppo seden- 
tarie è tròppo aissidiié , può produrre 
la tosse, l' oppressione, 1 asma , é con- 
durre insensibilmente aliai tisi, princi- 
palmente se if* è itì origine una note- 
vole disproporzioÉié tra il volutile del 
ctìorè e la capacità <k\ polmoni. 

Quanto più le professiOùi sdtìo pe- 
ricolose, tartb più quelli dhe le eserci- 
tano debbono essere fiipettdsi per le 
léggi igìcniclie. Lit prudenza dee cre- 
scere in prdporziond del pericolò che 
si dee combattere antivenire. 

E osservazione certa che la morta- 
lità nelle professioni , qualunque siano 
le malattie più o meno nutoero^e da 
esse suscitate p è in regola inversfi «hi 
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pellai nettezza ^tnpatibile col loro eser- 
cìzio, sia del lucro che procacciano^ e 
del bene che concedono. 

Sì potrebbero distinguere le pro- 
fessioni in tre distinte categorìe: 

1.* Quelle che richieggono grandi 
sforzi di corpo ; 

. 3.* Quelle che espongono ad ema- 
nazioni pericolose; 

3/ Quelle che obbligano a rimaner 
sedentario, sia che occupino soltanto 
o la mente, o le membra , o la mente 
e le membra ad un tempo. Accenne- 
remo rapidamente i ;risultamenti no- 
cevoli o pericolosi delle principali pro- 
fessioni. 

I coltivatori, siccome tutti quelli che 
lavorano con isforzo, sono esposti agli 
aneurismi del cuore e delle arterie, 
alle discese voluminose » alle infiam- 
mazioni dei polmoni o flussioni di 
petto, alle fratture, alle lussazioni, ec. 

Gli aneurismi assalgono di prefe- 
renza quelli che si abbandonano alla 
intemperanza o altri eccessi, o che ri- 
pigliano i più faticosi lavori subito 
dopo il pasto, o uscendo dal letto. 
Quanto alle ernie, esse minacciano 
principalmente quelli che si sono di- 
magrati: 1' uomo che dimagra dee 
moderare le sue consuete fatiche, ed 
anche far uso di cinti e bendaggi. 

Le vicissitudini atmosferiche sono 
le pili frequenti cagioni delle flussioni 
di petto: e queste si manifestano 
prontamente in chi espone all' aria 
fredda ,ed umida le membra in sudo- 
re y o bee freddo quando è oppresso 
dal caldo e dalla sete. Il contadino e 
l'artegiano debbono cambiare tosto 
che possono la biancherìa madida di 
sudore. Il perìcolo principisi per essi 
dal momento in cui cessa il lavoro ed 
il caldo diminuisce. 
. L'acquavita pura^ o corrotta coU'ac- 
qua è allora per essi la bibita più sa- 
lutare: asciugando la pelle per re- 
vulsione, mantiene ad un tempo l' e- 
nergia del cuore e delle membra. 
. Quanto abbiamo detto del campa- 
gnuolo, si applica del pari al facchino, 
al remigante , al torcoliere , al lotta-^ 
t^ore, al ft^nan^bploji al corridore, ec. 


Gli agricoltori dei tempi nostri 
soggiacciono fcnrse ad un maggior nu- 
mero di malattie e mnoioiio.più di 
rado di vecchiaia, che ne'tem'pi andati. 
Le nostre guerre di trent'anni, i Inn- 
ghissioki e disastrosi viaggi fatti dai 
nostri soldati, le fatiche, i digiani, gli 
stravizzi, le intemperie» gli jBpedali, 
hanno alterato l'energia nei campa- 
gnuoli ed hanno corrotto moltissimo 
1 loro semplici costumi: aono forse 
meno rozzi, ma assai più viziosi; la 
loro salute non è più cotanto inalte- 
rabile, ne il loro sangue cotanto poro; 
la temperanza che generava la loro 
forza e che gli rendeva contenti di pò* 
co, non ha più per essi l'antica attrat- 
tiva : i costumi delle città hanno pene- 
trato nei campi ed i campi se ne risen- 
tiranno amaramente. 

Questo notevole cambiam^ento nelle 
abitudini dell'uomo di contado nuocerà 
in due modi alle future generazioni, 
per eredità e per imitazioofe I perchè 
i figli conservano sempre l' impronta 
dei difetti e dei vizii dei loro autori, 
di cui imitano le azioni , ereditano la 
debolezza e le infermità. 

I soldati sono esposti ai reumi, ai 
dolori: questi so|So i frutti consueti della 
vita degli accampamenti. La penuria 
di biancheria , V abuso dei liquori spi- 
ritosi , come pure la troppo . grande 
uniformità di nutrimento, tutto questo 
li dispone alle malattie cutanee, all'er- 
pete, all' ictiosi, alla psoriasi, ecc. ecc. 

I cavalieri vanno soggetti alle vari- 
cocele. ed alle emorroidi , principal- 
mente se non fanno uso di sospensorj 
e se abusano di cibi e bevande calefa- 
demi. Lo stesso si dica dei postiglioni 
e dei corrieri. 

Molti artiglieri divengono sordi, 
come pure molti marinai» per. l'effetto 
del cannone, 

I pubblici banditori , i cantanti, gli 
avvocati, gli oratori, vanno soggetti 
a malattie di laringe» di cuore e di 
aorta. Li vediamo frequentemente 
colpiti, da tisi laringea, d'afonia, d'aneu- 
rismi del cuore o dell'aorta. Essi deb- 
bono astenersi da ogni cosa riscaldante 
o che può costipare } lìcerqire l'aria 
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calda del mezsogionio ^ bagnarsi fre- 
quentemente, guardarsi da ogni ec- 
cesso e principalmente dalle lunghe 

teglie. 

Gli artegiani che i loro lavori gior- 
nalieri espongono alle emanazioni de.- 
gli avanzi d'animali» i conciatori» i 
Uippai» i fabbricanti di corde d'islnr- 
menti , 4yielli che fanno l' azzurro di 
Prussia, vanno soggetti a gravi febbri^ 
airantra/;e, alla.pustula, al carbone» a 
varie erazioai cutanee, a gonfiezze: 
hanno frequentemente il color pallido 
e terreo, una fisonomia malaticcipi. . • .« 

£$si d^l^l^Qnp. pertanto badar moUp 
alla qetteaiza^ cambiar spesso di bian* 
cheria , prender, bagni , , procacciarsi 
correnti fi^a^ia nel laboratorio^ o con 
molto fuoco nel cammino o con altto 
metodo. - 7 

1 fabbricanti di candele di seva 
debbono . lavorare all' aria libera o 

5 rendere le precauzioni le meglio in- 
icabe. Essi sono. esposti all'asfissia, ai 
vapori sommamente ributtanti, all'in- 
fiammazione delle caldaie , finalmente 
ad una quantità d' accidenti funesti » 
anche . seoza parlare della pnstula e 
bell'antrace. 

Queste diverse professioni dovreb*- 
bero essere tenote lontane dal centro 
delle città. 

Gli straccia)uoli che raccolgono ed 
ammonticclùano mille generi di suc^ 
cidume , essi che , per lo più agiati e 
ricchi, pure non si vestono mai: che 
cou quanto hanno raccolto di più mi- 
sero e succido, dovrebbero abitare lun- 
gi da ogni aggregato di case dove altra 
specie di geate ha la sua dimora. Lo 
stesso si dica degli ebrei mercanti di 
cenci, di panni vecchi, e d'ogni misero 
avanzo di arredi che la miseria ad essi 
vende ogni giorno. 
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I vuotacessi debbono paventare l'a- 
sfissia , e gravi malattie degli occhi. 
Molte sono le precauzioni che debbono 
prendere quelli che esercitano questo 
ributtante mestiere. Scegliere per i loro 
lavori un tempo asciutto e fiisodo: apri- 
re 34 ^^ prima i serbatoi principali 
delle cloache , evitando con ogni cura 
di accostare un lume acceso troppo 
presso dell'apertura» perchè i gassi fe- 
tidi che se ne svolgano potrebbero , 
aoGOodendosi, produrre gravi sventure. 
Tutte le. latrine. dipeadeMtifdalla me- 
desima fossa debbono , essere turate» 
all'eccezione della più elevata sidla 
quale debbesl: collocate uà fornello a 
graticola pieno- di carbone acoeso^ :La 
graticola, impedisce la detonazione del 
gasse. Un altro fornello,, simile al pre« 
cedente debbe essére introdatto nel 
ciintro della fossa principale ^ affinchèì 
1' aria fetida e. pericolosa si rinnovi 
da ogni parte e rapidamentew È pure 
cosa essenziale quelU di non discen- 
dere nella fossa prima d'averla pucy 
gata dei gassi letali che ne esalano; 
sarebbe soprattiit^ imnrudeRaa il non 
collocare nuovi fornelli all' ori firn de^ 
condotti^ di mano in'itiano che ven- 
gono vuotati. . 

Quanto ai va|[iQri fetidi che pene- 
trano allora neUe abitaaÌQiii< assi sofEb- 
cberebbero le respirazioini ed anneri- 
rebbero l' argento t. l'oro, 1 ricami e 
persino le tappezzerìe di cart» nei di 
cui colori entrassero ossidi di piombo. 
Per antivenire questi mali si dee col- 
locare dinanzi alle uacijte principali 
ampii vasi pieni d' -aeetò, mantenuto 
caldo, oppure stendere dioahzi di esse 
una fitta biancheria imbevuta di clo-^ 
ruri liquidi. 

( Sarà continuata, ) 
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Del éolér tutóhim thè prènde 
qualcht, vóita il laiie di hmcca* 

Il latte 6hé dee cllteilir tdrchiao 
peé lo più tMBfi tuaòifefttà fiel momento 
VI tn\ ti Attinge alcun caintterè parti- 
colal'e: il colóre tiOn n «Volge cbeclò{>ó 
ntia dù camène pfOitin^atà deposizione. 
Se «t adopetiersse il latte nel gìortio me- 
dlékvmo in dui ^i fnun^ , toon i\ $eoN 
gerébbe il calcare di chi è stiscettiiro. 
Dòpo un riposo die dòn' snol essere mi- 
iko're di dne giorni, comparisce il coldr 
turchino alia sdperflctè del fiore, sotto 
la forma di picicioli pdnti tdN;hiiri quasi 
ìnìpercettìbili ^ èhe ìngfo^stdò pòi 9}^- 
goiarmedle/t« n^odo che foi-maiio niac- 
ehie di vftiist grlinde^za ; àlòtlne volte 
e«e if cangiungonòe noti ^of-mano pift 
ehe unk èbla bacchia turchina snlla 
supei^cìedel tas6} quest'effetto gè- 
iMralb floa si if<ede mite òhe dopò cid-* 
qde 1^ ièl giirni/ : : . "^ • 

La «ih«a del laite Ofrchlno i quelk 
dell' azzurro ; il fiore produce del to- 
tirro che ha una cònsistensa pia moHe, 
un sapofie meno dolce é meno grato ék 
quello dèi butilYO proseguente dal 1 tft<J# 
ootmmètf Esso prende ben prèsta uti 

(/tisb act^ e fòrte, che differisce pòcei 
dal rtneidò} eoi sale d^ segno Ai cài- 
thri caràtteri , ma éfttatfdo è fuso rfon 
il dtstitfgué^ ^ià dali^ al tt-o butirro. 

11 latte lurcliriticy'nW produce aìtfiNI 
hooìto efféctti su}]^eeóilomia anìm^ e ; 
il suo us^ tiOn àhetfek la salute, ma d 
d' un gusto cattivo e viene general'^ 
mente rigettato; pe# l&piij difficilmente 
si sa quando prende un tal colore nelle 
cascine , perchè si tace con ogni cura 
un caso che suole risguardarsi siccome 
sinistro. 

Sussistono varj pregiudizj intorno 
alle cause che rendono il latte turchino ; 
non mancano ancora alcuni ignoranti 
che ne accagionano i sortilegi. 

Molti suppongono che illatte tur- 
chino provenga dall'azzurro che sa- 


rebbe statò spàr^ maHriò^naente net 
pascoli. Potremo facilmente dfSthig* 
gere questa fallace sdji^sizioBe; id 
pfi/no luogo» l' sklto (yreiizo di <fuestà 
sóStarizd; la (|uaritità che se Ae dovrebbe 
adoperare per produrre un èlfeilo» se 
lo potesse produrre; \à facilità eoo coi 
se ne vedrebbero de' ée^Ot tìei paiscoli; 
e pr^ncipalthebte' l'èssélutà: inàricanz^ 
d'anone di qUesfiò cofiip<E$stOi ehd tran- 
gUgii^to dalle vacèbe iidff prodìsee «Icuq 
effètto sili latte, ^Ono rìiOtivi innegabili 
dell' Ibgamno di chi presta fede ad una 
tale fola. L' azturro è *ute aestanaé 
vitrea , colorata da un metallo ehe tn 
ébiama noBalto, iì quale iìon vuole 
esser coti fuso coi i^eleriò per le mósche^ 
noto .sótto il home di eoòòli, ehe è un 
ossido arsehtcale. L* niiàatm ndb si 
scfògHè nell'acqua, Ma peto èièèr€ tms* 
pòHAió «èlle matiìàielie delle taocbe 
per agire sul latte; é se (cosa tnf|i0s9i- 
bile) passasse nelkr ctrcòlaaìdlie , eeìkf" 
rirebbe la massa intera del ìàUBt ttoù 
soltanto il fiore. 

Alcuni agronotni 4 che bafMO osser- 
vato attentamente i casi nei qtiaK Ìl 
j bitte diventa turcfcdnO, hamioconeepito 
ah' idèa piò giusta di questo genere 
d' siitene. Essi peils^no essere cagione 
diqo^tb sln^otèfre effètto lóJlaid ddro 
e bbAnceo dei pascei!^ prodòtti dall'ari^ 
dite M suolò o didlà èie^^. 

inulti lavoro afttfilirlbflè'^1^ l'at- 
tehzione con cut lo fVse; il ^gbor Get^ 
niain^ farmaèisCa a P^éàmp, è stato iiF 
dòtto ad ammettere questa erpitiioiie 
che à trd^a eorròboralà ò» M grande 
numero di osservazioti^ ebt^ lèóo Sue 
proprie, e delle quali più innanzi par- 
leremo. 

Alcune persone aveano creduto che 
varie specie di piante producevano il 
latte turchino, come per esempio la 
scorpiona; varie vacche nutrite con 
questa sostanza hanno dato un risulta- 
mento opposto, e si rilava da esperienze 
fatte a diverse rìpresci che il latte poiv 
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ili 


l'itiflasso ^e su di esio ri «sercitii tioà 
é ii medesimo qdàtido è tiéllò stesSd 
laoeó ed ia vari diversi ; 

4.° Che le piante leguniadse é le 
erbe dure e corieieee semb^ariò provci^ 
care il Idtte èurchifìo « metttre le èrti" 
cifere pajotio iriveee antivenire ^ùesto^ 
effetto e porgervi rimedio. 

SrSembrar che i) sai tAarìiio tfnH-< 
Tenga talvolta questo colòraméntè. 

6-** Essere cosa impossibile il prete-» 
dere coti certestta che ìì IkUtè ditetrà 
torehido appeha munto , futlrcbè péF 
P atre odore ed il sapot- di vacca^ ch4 
in essb si scòrge 1 

Che per mesto dell' ebiilli^ione 


prende cpVat (orchioo allorquando si 
nbtriscoao le Tacc&e con piante clie 
còntengooo matèrie coloranti turcfatne. 
Citeremo ad esempio il gnado » che 
somministra V indigó , e che noU àk 
alcun colore. al latte delle vacche che 

10 mangiatioi 

• Sembra eértothe eloitne persone le 
^ali esalanoitì» odore acre, sempre, 
oppure 10 alccmèparticolari circostsìtize, 
possono far diveiiir turchino il latte 
che mungono : questo fatto è compro* 
tato da grande tmmeto d'osservazioni 
fatte dai contadini. 

La sostanza ohe genera il color tur- 
èhino del latte é un' àmmuffatUra che 
si svolge sul Bore e cresce rapidamente. 

11 signor Germain né attribuisce lo 
svolgimento all' influsso delle cause 
seguenti , fondato òli' egli è sopra ac* 
curatissinle osservaaioni. 
: 1 fi li» csltliva^ disposizione e il oat- 
iivò modo di tenere le stalle , non che 
Fuso- di noti farle prender aria, 

• 3;" L' influsso di alòuni pascoli , e 
principalmente delia vescia « del trifen 
glio è delie erbe dure e coriacee ; 
< 3.^ li nutrimentcì mal regolato e mal 
ftìteeoi 

4." La cattive cura nella nettezza 
ielle lyestie. •• ') 

• ^ 5.^ L'usò fattivo di lasciar le vacche 
al sole del mezeogiomo nel tèmpo del 
ttiaggier tfllorè. 

• > o."" Il sudiomnie delle vacche é dèi 
yiA e étrumeniì p^r il latte. 

7.''<La Ci'aseuratezza di far bere fr«* 
i{Uentemenèè ie "vatrohe nell' estate. 
' Sembra inoltra ^he anche le cause, 
sèguétoti'-posiajivjirrodurre effetti sé- 
girati 1 hi' fàftkftii'ta wicscolatìza dei, 
iotté di variié vatche» l'influsso di al- ^ 
cune persone <ti(e esalano un odore atre» 

Il signor Gei-màin deduce da quanto 
topra U iségu^ti èoncltisiorti 1 

1^^ Che r «Iterazione del latte è per ifÈTSfitllV&RlAi 

io più II rt^ultamentcì della^ malattia 

dèlia vAeeà) Insirùzione interno alle thalatttt 

^1** Che le Medesime circestanzcROn epizootiche cagionate dal .cfdohè 
agiscetio medesitiiamente sopn «tlitte le è datie siccità dtW estatèi 
vacche, ma soltanto secondo la loro co- 
atìtuziode e le ]ot*o disposiiidht } Le cause delle epissoozié seno genei 

• Ò4* Ote dopo l' et^issione 4el k^tit 1 j nli e per lo più preveo^otiò diUa «q% 


e del suo uso nel cacio 1 il latte pe^dè^ 
il i;UO odore ed il suo Sftpbte non che 
la proprietà di diventar turehluo ; 

b.'* Che la parte viziata del ktté A 
il cacio ) ' ' * à 

> 9.° Che il butirro è biaffee^ è «brto^ 
ma per la' fusione diviene ^iKlloépcnitti 
non differisce dalbutilTO tomutiei 

Il signdr Germain consiglia 1^ oéò 
d'uno dei mezzi seguenti ilei cisd di 
latte tttrehibò : 

Salassar le vacche e dar laro per 
otto giorni un pugno di stfle ili Una pinta 
d' acqua 5 l>av lóro per quattro gibmi 
una prttta di dedotto di ruta e di itt«* 
bina con entro s^lto' un gr<isso d'asst 
fetida in ùti ttibrlo^ d' uòvo $ Far ber# 
alle vacche II Inre latte per otto giorifii 
Far salas&are la vacca, purgarla e fòrte 
bere pei* altunt giordt una bibìM con 
Ul>' oncia di àemi ciildie due grossi 
tl'allumè polverizzato^ in una pioti 
^'acqun; mettere U vacche air ulò 
«iellè piatile «ituclferèi cometàr«beUtt| 
il colzat, ecc. 
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sUuuione atmosfaioa;.! calori cobti- 
Qoati . bastapo per isvolgeme i siotcnni 
Delle campagoe, ^n quelle principal-. 
n)eote. dove • il bestiame » nroaneado 
pirivo nel. tempo e&tìvo d'un' acqua 
pVira e. corrente, npn può abbeverarsi 
che in istagni.e fo^se d' acqua ferma, 
carica di corpi estranei , la di cui pa- 
ti^fazloQ^ diventa -il germe delle ma- 
lattie^ epizootiche che devastano- le 

campagne* 

, La . catAivk quaQità .dei fieni arroga 
giniti q &ngo$i in seguito alle stagioni 
piovoso, e quindi mal raccolti, non 
contribuisce poco a far che si mani- 
festino malattie tra gli animali ; ma di 
qaeste si dee principalmente 'accagìo- 
p^re il sudiciume dìelle stalle ^ e della 
loro ; propagazione l' ignoranza o per 
dir lO^glio la trascurataggine degli abi- 
tatori della campagna. Infatti^ le abi- 
ta7;ip{^ -basM, poco anose e piene d'un 
letfkme infetto , nelle quali il besùame 
si suQle ammonticchiare , le corti ru* 
atftjchp dove quesio> letame marckce 
raccolto,, sono quasi sempre le sedi del 
contagio, per cagioqe d^Ua fermenta- 
dloner pùtrida e d^i principi mefitici 
che ne esalano. 

> il coltivatore che vede deperire la 
sua greggia per effetto della sua negli* 
genza , non prende alcuna precauzione 
p^. acr^st^r&i progressi del male; di 
|>ado'egli separa gU apimali ammalati 
dal rim^pen^e del branco; non vengono 
chiamati gli uomini dell' arte, e la po- 
|,està locale, avvertita trc^po tardi, non 
wò polire in- uso ciò che prescriyoiio 
le >ltggi é le Jnstruzioni del governo 
^e noni allorquando il contagio è di già 
sparso. . , .; 

I metodi ipr^ervativi da porsi in uso, 
nel primo caso, sono : di non condurre 
le bestie all' abbeveratojo se non dopo 
che il sole ha penetrato inacqua co 'suoi 
raggi e {a^SXo aqQQiparire lo strato su- 
perficiale che suole essere il più male- 
'Sco ; d'aver la precaazione di sbattere 
J[\acqpia onde, fare scomparire il rima- 
nente di questo strato,' e di non lasciare 
che le bestie bevano molto di questa 
l>évandff: mal sana* di cui le cornute 
«o»o avìdÌMii^e» Nel caso in cnj[ $ì te« 


! messe lo sYolgiaieiitio d' on' epixoozia « 
sldovrà cor reggere la beranda'nel modo 
segaente : se si tratta d' acqua pnra, la 
si correggerà soltanto alla mattina eoa 
un bicchiere di buon aceto in ogni 
secchio d'acqua ; se d'acqua di stagno» 
si farà la cosa medesima la mattina 
e la sera; ogm quarto- giorno si sur- 
rogherà l' aceto con una; mezz'oncia di 
sai di nitro; ed ogni -.ottavo g^iomo si 
darà il sale, nel modo consueto a tutte 
le bestie grosse o minute. Sì potrà al* 
tresì, allorché il timore sarà mena 
grave, mettere dell'acqua in una botte» 
in fondo alla qnale sarà stata posta 
della sabbia per filtrarla e cosV renderla 
più salubre purgandola delle 'materia 
estranee e male&he. 

Quanto ai fieni irruggintti, polverosi» 
amuffati, fangosi, hi potranno dare per 
nutrimento agli animali se il padrone 
noa ne avrà d'una qualità migKorè; 
ma egli dovrà con la massima cura farli 
scuotere, sciorinare ed aspei^erli con 
una soluzione d'un'oncia di sai cornane 
io nn secchio d'acqua, non dimenti* 
cando il sale che -si. suol dare agli ani- 
mali ogni ottavo- giorno; Per quanto 
ragguàrda ai pascoli, non vi si candueé 
il hestìame se non dopo che la ru- 
giada è dissipata, e prima di invìarveli 
si dia alle bestie un pòco di fieno secco. 
Se poi vi fosse necessità di farle pa« 
scolare alla mattina nei prati coperti 
di abbondanti rugiade, o troppa umidi» 
la sola radice di genziana basterebbe 
onde preservare l'armento lanato'dalla 
malattia chismtttSi putredine ; questa 
si adoprerebbe in polvere alla dose di 
due grossi per'beatia^erframmischiata 
ogni ottavo giorno n^lsaleo nell'acqua* 

Per quanto ràggoirda alfe abitazioni» 
non si potrebbe.. mal ripetere bastan- 
temente ai contadini i <Hiali lasciano il 
letame per sei mesi hcìle stalle delle 
pecore e dei montoni^ onde, come essi 
dicono ji preservarli dal freddo» essere 
cosa provata che questi aoimali punto 
non lo temono se sono vestiti della 
loro lana e bastare il preservarli dal- 
l' umido. 

La nettexiui deUe stalle debbo essere 
attentamente carata iit ogni tempo ; A 
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àée togliere ilktamé de! grosso be- 
stiame come buoi è cavalli, ogoi giorno, 
metter loro lo' strame freico» e se t 
luoghi lo permettono; lavare abbon- 
dantemente le stalle con acqua polita, 
almeno ogni otto giorni. Il letame pu^ 
essere lasciato, senza pencolo, otto e 
persino quindici giorni nelle stalle 
delle bestie lanute ; ma lo si deve am- 
monticchiare per lo meno cento passi 
lungi dalle abitazioni* Cosi facendo si 
eviterà la puzza che 'si sente . presso 
delle case di campagna e che riesce pur 
sempre funesta per gli uomini e per gli 
animali. Sì potrà anche all'uopo ri- 
correre ai suffiimigj. Per ciò si porrà 
dell' ossido di manganese e del sai co- 
mune ben mescolfito in parti eguali 
entro d' un piatto ; si porrà quindi 
questo piatto sopra uno scaldino che 
contenga ceneri calde o carboni e si 
spargerà su questa miscea un' oncia 
d^olio di vitrtolo. Quando sarà stata 
attentamente chiusa la stalla si ved^à 
presto uscir del Aimo da^lcunè piccole 
arpertnre delle porte e delle finestre. 
Questo bianco vapore, che è pehetran« 
tissimo, diverrà anche intenso a segno 
che non si potrà scorgere nulla nella 
stalla , ne entrarvi senza essere imme- 
diatamente colpiti da fortissima tosse. 
Non v'è da temere alcun pericolo di 
fuoco ; il piatto si fende alcuna fiata; 
ma non si rompe mai. Dopo una o due 
ore si può aprire la porta e farvi rien* 
trare gli animali/ abbenchè l'odore del 
vapore non sia appieno scomparso. I 
suffumigi fatti coO piante aromatiche 
o col ginepro , non servono che a ma- 
scherare i cattivi odori, senza dissiparli 
D neutralizzarne l'effetto. I pretesi sor- 
tilegi dovrebbero a qdest' ora essere 
dovunque caduti nella meri tota dimen- 
ticanza. 

I mezzi sovra indicati, coll'agginnta 
delia buona cura manuale, cioè la stri- 

flia per i cavalli e la spazzoola per i 
uói, conserveranno gli animali in sa- 
late, e K preserveranno dalle malattie 
epizootiche. 

Se a malgrado dì tutte qaes^.e pre« 
caozioni, falche bestia grossa o minuta 
venisse a morire | ed annunziasse cos^ 


la prossima invasione d' una malattia/ 
si dovrebbero fare varii salassi aHa^iu-»' 
gulare del cavallo e del bue , ed alla 
vena mascellare esterna del montóne: 
si porrebbero setoni ovvero si freghe-^ 
rebbero tutti gli animali con alquanto^ 
di radice dell'elleboro nero o ellèboro 
fetido, che è comunissimo,' e die pro- 
duce lo stesso effetto. Se avvenisse una' 
pia grande mortalità, gioverebbe allori^ 
chiamare il veterinario che adoprerebber 
altri metodi di cura che richiedono una 
mano esperta ed un profondo studio 
delle malattie. Questi farebbe vegliare 
rigorosissimamente onde preservare o 
conservare per l'agricoltura il maggior 
numero d'animali che sarebbe possibile. 

Croùzon, veterinario. 
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Dell' aòusò dei Jieno toUa spetie 
cavallina. 

Uno de' più gravi errori in coi cade 
una gran parte degli agifeoitori^ è 
(jiiello di dare a profusione il fieno di 
fresco ricolto ai loro animali , che Io 
mangiano avidamente. Quest'alimento 
ha d'uopo, per diventar veramente 
sano, d'acquistare alcune qualità delle 
quali è mancaiite, e di soggiacere -ad 
una specie di fermentazione che lo 
liberi in parte dai principj irritanti 
ehe contiene, e diventar per questa via 
meno pericoloso. Ella è pertanto cosa 
importantissima per l'agricoltore quella 
di lasciare, nel momento ddla ricolta» 
il suo fieno vecchio separato e disponi- 
bile, e non ammonticchiare su di esso il 
nuovo, come comunemente sì suol fare* 
11 lavoro della fermenuzionei del 'fieno 
è lento ed insensibile, e per esso^bastano 
appena tre mesi. Generalmente parlane 
do, il fienO' vecchio, come anche il nuo- 
vo, vogliono essere dati parcamente jr 
dato in troppo grande quanti tà)> diventa 
sommamente nocivo per la salute dei 
cavalli ; li riscalda senza dar loro vi** 
gore , desta perturbazione nei loro or- 
gani, altera le secrezioni, e da ciò na*« 
scono in 'folla i innesti accidenti. L'af- 
fesioiìe cotanto comune nm cavdli^ 
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i«U bo|^ggift<Bj Dpa è, il pi» 4^1e 
Ypite, do|r^^ ^d aìica cagioo«. TalvpUn 
i si4pi effetti spno «oche prQatissiqii } 
ae dterq. i|a es^ippio angolare. Pno 
9^Hpii/9 p]rezipi9y taoto per I4 su^ ori- 
gioe, la sua regolare e bella <p:uUura^ 
qiffl^toper la «u^ eqcrgia, visnae po^U> 
per la moot^ nella cs^ d' un privato^ 
cl^, i^el lapnaei^to delia ricolta, veor 
4e^c il ^0 ficQO vecchio , allora 9ssai 
g^roy e Cfredett/e cbe allo stallone avreb* 
bepiaciutq il fi^o di fresca ricolta; 
glie ne fu 4^^o quasi a voglia sua; se 
ne rje^piy Vf^^ dopo due mesi la bol- 
saggine er4 giunta al suo maggioi? 
grado. 

]^isi|It^ da simili casi » che pur sono 
frequiei^^i^Vii» xukn doversi dar il fieno 
a discrezione; e non mai fieno vecchio. 
La troppa quantità del fieno non sola- 
mente e^one i cavalli a varie malat- 
tie, ma li fii^rva^ pQco fieno» buona 
paglia à piaciqFieptp e non tagliuzzata 
come ali uso alemanno, avena in pro- 
popziofief ed è questo ralim^to che 
$097if D^ p covrili* 

B. veieritutrio. 
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Q^^^fiUoni inti^mQ alla vera ca^ 
gionc detV insalubrità delle acque 
/W gH animali* generalmente at» 
^rihùita ai ^ali ed alle materie 
mgcf^Hli ed animali in'dissolw 

. Kolli b^nnp sinora creduto^ che 
i^iosfilabriià delle acque dei pozz» e 
deUe trombe era prpdottadal contenere 
queste aeque dei sali in dissoluzione e 
«al oiMcar esse di aria; risulta invece 
dalle oseervwoni che mi accingo a 
desciìirere, che V acqua è pemiaiosa 
perche «ssa non armonizza nella tem- 
peratwra coU' atmosfera , e per conse« 
goenzà Q^pure coli' animale. Se Tin- 
Mubrìtà tosse dovuta ai sali, ovvero 
aU^ matem vegetabili ed animali, ella 
saK^isbe permanente, invece che le ma- 
larie episootiche sono periodiche. 
Sa ili attribuite ^ difètto d' aria , 


esppnidte 1' |c|)ua ^l'|zi$ii^ 4i wesU» 
fluido j non istafe ^ ^t^^f^ !ch$ V aria 
neutrali^ zi prìpcjpfjin^n.te j'^ffettp dai 
sali; ma bensì cl)'@l)a fi{^i]iace l'^ni-* 
librio di teipperatura, eq^ quaftla f^om 
fermata dalle coincidente dei periodi 
delle malattie cpi periodi dei g^ado di 
freddo deir a^qa ; il qual freddo si 
chiama relatisio nella s(9te « quando U 
temperatura disll'a^qu^ è a 13 gradi 
sopralo zero; e qiieUa dell' aria a 
29; e positivo nell' invelano » l'acqua 
non essendo che ad 1,3, ovvero 3 gradi 
sopra dello zero.- 

Due esperienze mi h^nno confer- 
mato in questa i(]ea; .1.'' nell'estate 
immettete il termometro la prima volili 
nell'acqua tirata di fre^o« e la seconda 
volta neir acqua medesima sbattuta 
all' aria ; l' acqua, di fredda dura che 
era, diventa dolce e temperata; cioè 
ohe la sua frigideaia relativa ^ 10 
gradi, si accosterà ailfi temperatura 
deiraria (di 99 gradi). 

' a."* Ilipetete questa operazione ne}- 
l' inverno: l'acqua» di tepiperata e 
dplce che era» diverrà fredda e mal 
sana perchè in qo^sta stugione l'acqua 
e 1' aria trovandosi in npa relfi^ione 
inversa di temperatura» ri^ltail freddo 

Ksitivo dal contatto 4^11' ^cqua col- 
ina che è di temperatura bassa piò 
che dello zero. 

. Concbiudo da queste esperienze» cba 
nella state si può correggere la cru- 
dezza mercè dkll^uso giodjziosp d' tipa 
data quantità d' acqua bollente e col- 
l' esposizione al sote ; e nell- inverno 
coli' impedire più .che sarà possibile il 
contatto dell' aria coli' acqua che ^e({ 
servire dibevandp^CoU'^ipto di questo 
modo di preparazione , citerò i felici 
risultememi 4elt' applicazione del mio 

[principio nel deposito reale degli stai- 
oni di Burisne (Frapcifi). . 

Dal mese di iP9ggio i83i ^nP al $1 
8 di novembre > ^' acqua di riviera d| 
cui si faceva us9ji Qpn av^ cessato 
d' essere salubre 5 j»$k ^ ^4^ ^mRO ii) 

cui il gelo si manifestò , ella prp4u#fe 
negji a^io^li il jn^deiiwp §m^9 che 
l'acqua di tromba dat» &9^ à'^Ml^ 
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Snella di trgiopa^ Avendo la pff^c^a^ou^ 
i darla imaiediata'meate agli animali 
nei tempi di gelo , e nell' estate dopo 
due o tre pre di esposi^ic^ diretta 
all'azione del spie: 4? ^Q^l naomenio, 
la tosse » il catarro periodico , le squi- 
aanzie , I0 affezioni croniche del pol- 
mone, che cpaduconp alla bojisaggine, 
1^ bolsaggine stessa , scomp^rvem da 
queUi^ stabilimenio. Priora delltoio jir* 
FÌvo a Barione si rifì^rgiavano ogni anno 
degli stiiUopI bplsì $ da quattro anni in 

J[Ma più t^n ebbe da Ufsì alcuna ri- 
or^ui di qtfesto genere* 

lo sosjtanza» un'acqua qualunque 
pu^ 4iu/Qjqtar pesù&ra per r inegua** 
gli^9^ di (^^ergiura e non per ca- 
gione dei $ali eh' essa racchiude » ne 
per difetto d'aria; e s<e le acque di 
pozzanghere o di staggi soao suscettive 


di dÌYiei9t^ morbifera, ^U^^ p»^ Iq 
diyengpoo nifi tanto Mf Ip oiatarifi 
animali e yeget^ili c1i/b ^tfgopp ìq 
dissoluzione 9 qu^to per i^ grajo di 
freddo che ho . ricoifospji^to in pgni 
speicie d'acqua^ e cre^o di potei*fi spie- 
gare, pef via della maggiora o ipi^pr^ 
in|£ip^ix/i di. freddo o di caldo» la ri? 
comparsa di alcMnp malattie epizoo? 
tinche che pajono concordare .cplla van 
riabilità delle stagioni. 

Se le precauzioni da Il9e ip^i/catii 
non sono amn»esiibiljiin tiftti i pasi ed 
in tutM i luoghi, Ip seno pe^^. negli 
stabilimenti cine racchiudono cavalli 
p**^ziosi ; il ciqourrp. , Je flussioni di 
petitOy ecc. ecc. diverrebbero più rare 
nelle mandrie dei cav^J^i dei reggimene^ 

• 

Larbit 

tnedieo veterinario del deposito reale 
de' eltiiUopi di Buriniff, 
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apoplessia. 

Gli -assalti apopletici sono spiagura? 
tamjBme altrettanto pronti (guanto in- 
nesti. L'apoplessia detta iulminante 
sovratutto Uccida talvolta nello spazio 
di pochi nHOuti seicondi. 

Lfi pjsrsQoe che baóno il collo corto» 
Mn corpo impinguito e tozzo» una fac- 
cia di soverchio colorita, e quelle che 
fanno sbnsQ di yino » di liquori forti » 
ecc. sono, più d'ogni altro esposM agli 
insuUi di qneata malatua» ed è per 
questa pedone d' indispensabile neces- 
sità il vivere fiobrìameaA.e* 

A|>ben|^è. questo terribila malore 
cplpt9oa in un stibito» viene ciò non 
^stantie ottoBuariaiiiMiie tllticip9^mente 
anouoiifaJLo da taluno de'segni seguenti» 
che facilmente sfuggono agli occhi ed 

all'osservazioa^ : peso e dolore di capo^ 


un qualche leggier movimento convul- 
sivo nei muscoli ed in ispecie in que' 
delle gambe accompagnati da dolori 
nella polpa , ne' calcagni » ecc. da una 
torpidezza alla lingua e tinnito alle orec- 
chie; da uno scrosciar di denti du- 
rante il sonno » dall' indebolirsi o dal 
perdersi della ¥Ìsta o dell' udito » sic" 
come pure della memoria» ed infiuedji 
un senso di freddo alle estremità e da 
altri consimili aiccidenti* . 1 

Tostochè qui^lcuno viene assalito da 
questo male» dobbiamo farci premm» 
di rialzarlo » di porlo in lopgo aperta 
ed arioso ed al coperto ^deljsoJe; quindi 
metterlo a sedere sur una seggiola si- 
tuandolo in maniera tale ch^ egli tenga 
il capo alto » scoperto e kggerventi» 
inclinato da un lato. Gli si toglierà 
subito 4i collo la crovatta » sciogli^- 
fansegli ibottqnit liberandolo da tutto 
ciò che potesse far qualche pressione 
( fuicorpo » co»e sarebbero corsaletti, 
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dntur€ , ecc. e facendogli annasare un 
t|Ufllche liijoido stimolante , come sa- 
rebbero l'acqua dì colonia, l'aceto dei 
quattro ladri, il fumo di carta bni* 
dau, sai 'd'aceto» ecc. 

Fatto questo» l'animalato porrà le 
gambe in un bagno d' acqua caldis- 
sima nelhr quale si saranno preventi- 
vamente gettate cinque od òtto oncìe 
di senapa fresca polverizzata » od in 
mancanza di questa una liU>ra di sai 
comune o d* aceto. 

Se l'ammalato avesse mangiato di 
fresco » dovrassegli allora provocare il 
vomito ' solleticandogli le fauci colle 
barbe d' una penna ; ma nel caso con- 
trario dovrassi, se v'ba luogo, fargli 
bere dell'acqua con aceto, dello siero 
di latte o della limonata» ecc. ammì- 
nistrareli un clistere emolliente, ed ap- 
plicargli delie mignatte aWasi emor- 
roidali od alla parte interna delle co- 
scie. Tali sono a un dipresso i meazi 
da adoperarsi nei primi momenti del- 
l'insulto» e questi bastarono non poche 
volte a strappare dalla morte molte 
persone, senza però che essi dispensino 
dal ricorrere ali'ajuto del medico. 

R. 


Pungiture delle api , de^ calabroni 
e delle vespe. 

La prima cosa a farsi si è il trar 
fuori il pungolo dalla pungi tura col 
mezzo d' una sottilissima spilla, quindi 
lavarla od immergerla nell'acqua fred- 
da » oppure nell' acqua salata » il che 
vale per avventura meglio. Raccoman- 
dasi ptir anche il succo del papavero 
bianco applicato stdla parte onesa. Per 
andare poscia incontro alla gonfiezza 
ci riusck assai vantaggiosa una frega- 
sione istantanea colla polvere di ta- 
bacco ; né minor vantaggio $' ottenne 
per calmare il dolore coli' applicazione 
di alcun poco di calce viva polveriz- 
zata » coli' ammoniaca » coli' agresto » 


coli' acetosa o col sacco di alcuni altri 
vegetali addi sulle punture* R. ' 


Avvertimenti intorno avarii 
accidenti, 

» 

t4a frequenza degli accidenti che 
saccedono nelle fucine» nelle fabbri- 
che di vetri e segnatamente nd mulini, 
debbono indurre i lavoranti a prendere 
le più minate precauzioni per evitarli. 

Noi fummo più volte testimonii di 
alcuni accidenti stati occasionati da 
qaella sorta di cotta che in lingua 
francese chiamasi òIoub^. Qaesta fog- 
gia di vestito rimane» per la sua for- 
ma ampia; facilmente attratto da quel 
movimento d'aria che accompagna il 
eiro delle macchine: dimodoché più 
d'uno sgraziato videsi tutto in un tratto 
colto dalla macchina ed esposto in- 
fallibilmente ad una morte spaventosa 
prima di aver campo, di sottrarvisi. 
Codesta classe di lavoranti dovrebbe 
perciò abbandonare questa foggia di 
vestiti larghi e sventolanti» per non 
moltiplicare i pericoli di morte g\k di 
soverchio troppi di per se stessi. 

Un altro accidente che assai frequen- 
temente osservasi» si è quello di vedere 
alcune donne bruciarsi pel fuoco che 
s'appicca alle loro vesti ; e ciò addi- 
viene pel troppo avvicinarsi che elleno 
fanno al fuoco» il quale in an colla 
corrente d' ae^e che viene via via at- 
traendo , tragge puranche le vesti loro 
che tosto s' infiammano. Non saranno 
mai soverchie le precauzioni prese per 
ischivare una simile sventura; ma se 
sgraziatamente un accidente di tal fatta 
avesse pur luo^, conviene allora con- 
servar il più gran sangue freddo» rav- 
volgere immediatamente» finche con 
pericolo di scottarsi le dit^» le vesti in- 
fiammate» per soffocare la fiamma» ed 
aver cura soprattutto di non aggiun- 
gerle alimento coll'aprìr le porte; in- 
troducendovi una maggior corrente 
d'aria» che certo diverrebbe (aule. 

0. 
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P^antaggi di un cemento che 

s' indurisce come la pietra^ cemento 

romano^ sue proprietà, natura 

ed uso. 

11 ges$Q somministra un mezzo on- 
de oitener prontariieole .e con poca 
spesa le impronte le più dilicate; ma 
sgraziatamente soggiace a subite alte- 
razioni, e la prestezza colla quale viene 
dall'umidi tli distrutto per l'effetto del 
gelo, non permette che se ne faccia un 
uso vantaggioso per eli ornamenti este- 
riori degì'edifizj. Diversi intonachi 
per verità, possono rendere inaltera- 
bile il gesso , ma il modo di valersene 
é lungo e diffìcile, e forte assai la spesa. 

L'argilla è ugualmente adatta a ri- 
cevere fedelmente le impronte acqui- 
stando al soprappiìi, mediante il fuoco, 
una durezza uguale a quella della pie- 
tra; ma ^l caro prezzo del coiphu* 
stibile ne accresce la spesa, d'altron- 
de quel restringersi o raccorciarsi clie 
ella fa al fuoco , non potendo esatta- 
mente calcolarsi , ne viene a risultare 
una certa quale alterazione nelle for- 
me , che fassi vie maggiore in propor- 
zione della grandezza: dal che ne av- 
viene che dimcilmente ottcngonsi pezzi 
dì una considerevole dimensione. 

Sarebbe pertanto utile assai quel ri- 
trovato, che procurasse un mezzo di ri- 
durre il gesso in istato di resistere al 
cielo aperto alPistesso modo delle buo- 
ne pietre calcari ; oppure che s'inven- 
tasse un qualche cemento che accop- 
f piasse al vantaggio d' una uguale so- 
idi tà quello di poterlo modelbjrc nella 
stessa guisa del gesso» 

Esaminando la perfezione de'smalti 
degli antichi, alcuni dei quali possono 
ricevere un bellissimo lustro , pare in- 
dubitabile che si possa comporre uu 
cemento che coli' andar del tempo di- 
venti duro come la .pietra* 

Il cemento romano è assai vicino ad 
avere quelle proprietii, poiché diviene 

lEuroRit drutf A 


in breve altrettanto solido guarito il 
gesso quando viene espósto all'aria, ed 
anche più presto sott'acqua qualora -si 
mescoli di suliito con questo liquido 
ed in modo che egli acquisti la consi- 
stenza d*una pasta alquanto inspessita* 
Allora invece di soffermarsi l\, quell'in- 
durimento progredifce, e dopo non 
molto il cemento romano fassi duro 
quanto la miglior pietra calcare. Egli 
debbe pertanto oti^nerc la preferenza 
sopra d'ogni altro, e segnatamente 
quando trattasi di costruzioni idrauli- 
che , o destinale aid essere formate in 
luoghi umidi* . ^ 

Il cemento romano fu scoperto in 
Inghilterra uel 1796, e si conoobe ben' 
tosto che preparavasi con certa pietra^ 
calcare argillosa assai comune in quella 
contrada ; se ne formarono diverse £ab« 
briche in poco tempo, e quantunque it 
di lui prezzo sia di quasi cento lif;e 
per un metro cubo , ciò non osiante e 
molto in uso a Lopdra per murare foci«, 
damenta, canti ne > cisterne e per into?; 
nacarc case^ facendosene anche as^l 
spaccio fuori dell' isola. La pietra dor 
cui formasi il cemento romano die'p^g 
mezzo dell'analisi le sostanze seguenti ^ 

Carbonato di calce «6$^. '^ 

ld« di magnesia • ooo^ ì 

Id. di ferro • • 0066 

Id. di manganese. 0019 

/silice' * « • • 0180 

Argilla takimina • • .. Ò06&-) 

t ossido di ferro • o;.» ' 

Accpa # r • • D0i3 ' ' 


rooo r 

Codesta pietra, con^patta, dura e d^iiuti 
granellatura tcqace, suscettiva di poli- 
mento viene ridótta in calce entro for- 
ni di figura conica con fuoco continua^ 
ed alimentato col carbone di tèrra. È 
necessario di regolare il fuoco con assat 
precauzione ; perchè se il calore eccede 
una giusta misura» la pteUa cominci^ 
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a Hqaefarsi» ed allora non serve più a 
nulla. 

Allorquando la calcinazione è stata 
ben regolata il cemento che se ne ot- 
tiene presenta dopo l'analisi 

Calce o554 

Argilla . • • • o36o 
Ossido di ferro • . 0086 


1000 
Tostochè 1' accennata pietra è stata 
ridotta in calce» si debbe aver pre- 
mura di polverizzarla col mezzo di 
varii procedimenti meccanici, i quali 
però nulla lianno che fare con la na- 
tuifa del cemento ; viene poscia vei^sata 
in alcune botti ben chiuse, e in questo 
stato mandata fuori. 

Per servirsi del cemento romano 
nelle costruzioni, si stempera come il 
gesso in una pasta alquanto consistente, 
preparandosene poca per volta, perchè 
a' indurisce prestissimamente. 

Alcun tempo dopo questa sorta di 
pietre fu scoperta in Francia, in Russia 
ed altrove. Il signor Lecordaire inge- 
gnere francese, volendo ridurre a tre 
giorni il tempo necessario alla cottura 
della pietra calcare argillosa delPOsso- 
nese dipartimento della Costa d' Oro , 
à vece di sei che impiegavansi prima ^ 
non riuscì a ridurre in calce nello sta- 
to idraulico , che li due terzi circa del 
Tolume totale ; quel che vi rimane non 
è più suscettivo di estinguersi nell'ac- 
qua, « conserva la sua durezza. Se si 
vuol trar profitto di cpiesta circostanza 
per separar quella porzione» si troverà 
che essa forma un cemento naturale , 
che polverizzandolo ed adoprandolo 
come il gesso s'addensa con tal rapidità, 
che in pochi minuti puo^sene ottenere 
masse solidissime di diverse forme , e 
per conseguenza uguali, se non migliori 
del cemento inglese, fino a farsene delle 
macine. 

Codesta scoperta altro nòti è per dir 
cos\, che la conseguenza delle osserva- 
EÌoni de' signori Vicat e Minard, il 
primo de' quali già noto per l' impor- 
tanza de' suoi lavori intorno alle calci 
ed ai cementi» ha iaegli annali di chi- 
mica del i8a3 fitto osservare che i 


pezzi di ealce morta essendo ricaidnati 
somministrano sempre della calce car- 
bonata in parte, che codesta calce (come 
succede ne' marmi ed in tutte le pietre 
calcari grosse imperfettamente calci- 
nate) rimane ridotta ad uno stato par- 
ticolare che non è quello ne della calce, 
ne del carbonato, e che offre certe pro- 
prietà analoghe a quelle del cemento 
jromano. 

Per altra parte, seguendo ropinione 
del signor Minard» pare esser cosa pro- 
pria a tutte le pietre calcari, ed a quelle 
finanche che non contengono che una 
centesima porzione d'argilla^ il som- 
ministrare del cemento romano , a ciò 
bastando una calcinazione lenta e non 
compiuta; dimodoché alcune pietre cai- 
cari somministrano a piacere nn ce- 
mento romano, che in un quarto d'ora 
s' addensa , altro che tale non diventa 
se non se in quattro o cinque giorni , 
od infine altro non somministrano che 
della calce grassa che non s'addensa 
od indura^solt'acqua. 

Codeste osservazioni bastano per far 
capire, che ne avverrà del cemento ro- 
mano quel che n' avvenne della calce 
idraulica, creduta sulle prime estre- 
mamente rara, ma che infine se ne 
trovò per tutto dove si volle cercarla. 

Sembra che quella proprietà del ce- 
mento romano sia principalmente do- 
vuta alla mescolanza dell'argilla alla 
calce contenuta nella pietra calcare, 
dal che ne risulta^ che, se si viene a 
conoscere la quantità d'argilla conte- 
nuta in nn dato pezzo di pietra cài- 
care, si potrà indovinare a un di 
presso, se essa potrà o no sommini- 
strare del cemento romano ; poiché, 
se contiene una terza parte circa del 
proprio peso di argilla , ella sommini- 
strerà allora del cemento romano. Sa- 
rebbe puranche una pregevole scoperta 
quella di sapere se l'argilla vi si tro- 
vasse in una proporzione troppo forte, 
perchè ciò sarebbe un indizio che co- 
desta pietra sarebbe eminentemente 
idraulica. 

Le proprietà d* una pietra calcare 
possono venire conosciute nel seguente 
modo: 


Si prendano alcam peni di cniesta 

! pietra ^ si pesino e si pongano m an 
orno ordinario» facendovi soUo un 
buon fttoco e ben nutrito. Dopo d' al- 
cune ore toglieteli e pesateli, e se tro- 
verete die per mezzo della calcinazione 
abbino perduto un otto per cento del 
loro peso» metteteli in disparte» e se 
hanno perduto meno riponeteli al fuoco. 
Si coQtinuerSi questo modo di proce- 
dimento ritirandone successivamente i 
pezzi finche se n' ottenghino di ^elli 
che abbiano perduto l'8. io. 12. l5. 
ao. 3o. per cento ed anche più. 

Si fanno spegnere separatamente 
nell'acqua tutti questi assagj per ve* 
derne i risoltamenti» e» se havvi qual- 
che }>arle che non siasi spenta» cosa 
probabile per que^ frantumi che subi- 
rono poca perdita» si polverizza quella 
che rimase dura» s'impasta come il 
gesso, e se ne osservano con attenzione 
gli eifetti » giacche egli si è fra questi 
che sperasi rinvenire del cemento ro- 
mano. 

Del resto » quegli assaggi che non 
somministrerebbero questo cemento» 
potrebbero forse dare della calce molto 
idraulica » e jiiccome la cosa è impor- 
tante assai » cos\ *noi indicheremo un 
mezzo facile onde assicurarsene : 

Spegnete la pietra con pochissima 
acqua, ed impastatela in modo ond'ella 
riceva la consistenza del mastice de've- 
Iraj 9 mettetene uno strato della spes- 
sezza d' un pollice nel fondo di un bic- 
chiere, procurando di unirlo ben bene 
alla superficie » e finite col riempirlo 
d' acqua.^ Se nello spazio di tre giorni 
la calce in tal maniera coperta dallo 
«trato d'acqua s'è fatta dura a non ce- 
dere più sotto le dita » puossi in allora 
tenerla per eminentemente idraulica. 

R. 


Mezzi per colorire lejtamme. 

. Molti sono vaghi di sapere qual modo 
" adoperi » particolarmente nei teatri , 
p^, produrre fiamme di differenti co- 
J^f*. Noi diamo una serie di cotali ri- 

citc che appagheranno il loro desiderio* 
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Fiamma rosso carminio. Producesi 
queala fiamma abbruciando in un in- 
vòlucro tre parti di alcool con una di 
nitrato o d' idro- clorato di stronziana. 

Fiamma rossa. Ad ottenere questa 
fiamma si adoperano le medesime prò- 
porzioni di alcool sopra una di sull'uro 
di mercurio (cinabro). 

Altra rossa* Il solfato di soda col- 
l'alcool dà una fiamma somigliante « 
ma meno X intensa. 

Fiamma ramcia* Si ottiene per 
mezzo della combustone dell'alcool col 
cloruro di sodio (idro -doralo di soda 
calcinato ). 

Fiamma gialla. Si produce questa 
fiamma coli' alcool » e quasi tutti gli 
idro-dorati, i cloruri ed il nitrato di 
potassa nelle proporzioni di tre parti 
di essi sali contro una di alcool; si ot- 
tiene una bella fiamma gialla con cin- 
que parti di nitrato di potassa sciolta 
e dugento parti di alcool a o»od4*'* 

Fiamma verde smeraldo. E il 
prodotto della combustione dell'alcool 
col nitrato di rame. 

Fiamma verde. Alcool e idroclo- 
rato di rame. 

Fiamma azzurra. Alcool ed acido 
borico. 

Fiamme più appropriate all'uso 
de' teatri. 

Fiamma azzurra. 

Idro-clorato d'ammoniaca • 5 parti 
Deuto-solfato di rame calcinato 10 

Mescolate ben bene. Si getta questa 
mistura su carboni accesi ; la fiamma 
prende tosto un bel colore azzurro. 

Fiamma verde. 

Sotto-acetato di rame ( verde 

rame) 2 parti 

Pece bianca . • . . • a 
Idro-clorato d'ammoniaca • 1 

Mettete in polvere i due sali» me- 
scolateli e lasciateli all' umido per un 
giorno, e versateli nella pece fusa sbat- 
tendo la mistura » lasciate raffreddare 
e polverizzate » ovvero mentre la mi- 
9tur9 i calda « datela le forme gonvc- 
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liieiid; abbniciandlola ti ha noa fiam- 
ina atznrra, verde, ecc» 

Il signor Talbot fece delle cariote 
esperienze intorno alle fiamme colo« 
rate. Riconobbe che un lucignolo di 
cotone inzappato nei sali di soda e la- 
sciato poscia asciogare» dava abbru- 
ciandolo nell'alcool una fiamma sola- 
mente gialla, mentre che questa mede- 
sima fiamma era di un azzurro chiaro, 
ae il lucignolo era slato immerso in 
ana soluzione di sale di potassa. L'al- 
cool collo zolfo dà una fiaiìuna con* 
forme a quella coi sali di soda. 

B. 


modo le risposte nella parl^ di diètro 
della boccetta, nascondendola eoa de- 
strezza. È agevole il vedere che si 
possono far apparire anche alberi « 
diversi altri oggetti luminosi. 

B. 


Liquido luminoso proprio per fare 
dei giuochi di fisica, adoperato 
ne' teatri: 

Se in una boccetta piena d'olio di 
garofano introducete un pezzo di fo- 
sforo , questo liquido comparirà lumi- 
noso ogni volta che sturerete la boc- 
cetta nàl' oscurila. 

Si possono, con una boccetta per 
tal modo preparata^ fare de' giuochi 
piacevolissimi. Basta scrivere sopra 
una carta nera diverse domande, e ta- 
gliare con diligenza le lettere; appli- 
cando in appresso questa carta alla 
boccetta, si vedono soltanto i vuoti 
dei tagli : e si possono meitere in egual 


Maniera di tingere le pelli aW uso 
de' legatori di libri. 

La perfezione alla quale è giuéta U 
legatura de' libri rende importante la 
preparazione delle allude. Noi accen- 
niamo qui i metodi seguiti con aaocesso 
nell'Inghilterra per comporre tre sorta 
di liquidi, che formano la base di qual- 
sivoglia colore vogliasi dare a cotaie 
spezie di pelle. Una soluzione dì cop- 
parosa verde ( solfato di ferro) dà se- 
condo che è più o meno «aturata, totte 
le gradazioni dal grigio sino al nero 
più cupo. Una soluzione di potassa dà 
tutte le gradazioni del bruno* una so* 
luzione di stagno fino neir acqna-forie 
produce il più bel giallo , rosso e az- 
zurro; leggermente dilungata nell'acqoa 
ed anche adoperata sola dà alle petit 
un colore giallo bianchiccio ; mescctata 
con un forte decotto di seme d'Avi- 
gnone dà un giallo vivissimo; con un 
forte decotto di san tal rosso o di cam- 
peggio, dà il rosso ; coli' indaco dà oa 
bellissimo azzurro. B, 
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MVSICA. 

Cenni intorno alla musica dei Russi. 

^ Tra i popoli che attendono alla mu- 
sica e che abbondano di cantiche na- 
zionali , merita dì essere annoveralo 
qutllo di Russia. Quivi l' artiere , il 

mrloajo , il soldato in marcia , U bi* 


folco, il pastore, il postiglioDe» il 
vetturale , tutto il popolo, in somma, 
lavorando canta. 

L'origine della musica di chiesa nella 
Russia risale al tempo del Pontefice 
Gregorio Magno , nel !S8o ; essa con- 
siste in quattro parti cantanti, le qo*!) 
il più delle volle sono doppie. I sejni 

die rappresentano le noie sovo «cnw 
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Ili parte ÈopTt righe, ti io parte senza 
ngjiie sotto ie parole ; queste sono in 
prosa» traile dai libri di S. Giovaani da 
Damasco e da altri Padri della Chiesa. 
Nella cappella delia corte si fa uso 
delle note moderne. Il culto divino 
viene solitamente celebrato da due o 
tre djatschki (cantori di clitesa), nella 
cappella imperiale.' Vi sono però dei 
cori reziari da dieci sino a venti can- 
tori , i quali, principalmente sotto il 
rej»no dfll'ImperarriceKIisabelta, ese- 
guivano -i mottetti i più dif^cili Colla 
massima precisione. Essi si perfezio- 
narono anche maglio sotto Caterina IK 
che dava la preferenza allo stile mo- 
derno. Nel 1768 la cappella imperiale 
contava quindici soprani, tredici con- 
traili, tredici tenori e dodeci bassi. 
La cappelh fu diretta successivamente 
da Maufredini e da Galuppi , maestri 
italiani ; vi si eseguirono tutte le loro 
composizioni , ed anche quelle di Be- 
resoski, nato neli'Ucrania. Allorquando 
Galoppi ud) per la prima volta la mu- 
sica di chiesa cantata nella eappella 
della corte di Pietroburgo, confessò dì 
non aver mai udito in Italia dei cori 
cotanto perfetti. Nel 11768 egli fece 
cantare sulla scena imperiale la sua 
opera Ifigenia in Tauridey nella quale 
si udirono dieci cori diversi. 

Oltre ai loro canti popolari i Russi 
hanno varii instrumenti nazionali, molti 
dei quali sembrano di origine remotis- 
sima; fra questi sono la pandora, (1) 
il gusti, (a) il gudok, (3) la pala- 
laika, (4) il dulka ovvero schweran (5) 
e la walinka o ivalntkn. (6) 

Mentre Pietro il Grande fu sul tro- 


(1) Specie di liuto che ha meno di corde del 
Itulo ordinario. Si crede ori^rìnano dell* Ucrani* , 
«Ofe.è in aso, si» per aocompagnameolo del «tanto, 
sia per le danze nazionali e polacche. 

.(2) Arpa russa^ che ha la forine del salterio ale- 
manno. 

(•i) Violino da tre corde ^ di «mi ù mttmio i 
contadini della Riisna. 

(4) Chitarra Ah due cisràty in uso in il minuto 
popolo della Russia. 

• (•>) lostruineikta elfi (ìafo^ rua«o, antichissimo: è 
rormalu da' due tulji riurnlj, di grandezza diversa, 
con nh^i gtlto *fhifMec\ihtM; *e tre buchi. 

(^) .i^rn^tiiÌMà.in qso tra i contadini rus^i, fatta 
cou uua \rsri,^u. ili ]jue e due o tre canne che %i 
«Odo aftTawiép. -^ *■' 


uOf le sue riforme si estesero fino sulla 
musica ; egli chiamò dall' Alemagoa 
ogni sorta d' istrumenti , fondò una 
compagnia di giovani Russi destinati 
ad imparare Ja musica , incoraggiando 
principalmente la musica militare. 

Nel 1720, il Duca Carlo Ulrico di 
Holstein-Gotlorp Condusse a Pietru^ 
burgo la sua cappella e la sua musica 
di camera alemanna ; Pietro il Grande 
interveniva spesso a' suoi concerti, e 
faceva suonare alla sua corte quasi 
tutte le settimane. Nel 1721, questa 
medesima orchestra si fece udire pub* 
l>licamente nelle feste celebrate in oc- 
casione della pace di Mosca. Molti gio- 
vani Russi preseco lezioni da quegli 
artisti Alemanni, e quando il Duca 
ritornò al suo paese, i migliori suona- 
tori della sua cappella rimasero al soldo 
di Caterina I. Pietro il Grande imparò 
da essi a suonare il violonc^lo , come 
imparò^ la scherma dal famoso Riedel 
della Sassonia. 

L'Imperatrice Anna portò sul tronfi 
il gusto per la musica. Nei primi anni 
del suo regno, nel 1 787, Araja, maestro 
Napolitano, pose in iscena la prima 
opera italiana che sia stata rappresene 
tata in Russia Abijazare^ e nell'anno 
seguente la Semiramide* 

Dopo la morte deir Imperatrice Anna^ 
nel 1740, allorché G. Alb. Ristori di 
Bologna era maestro di cappella alla 
conte di Russia , Piantanida e fìeligra- 
doki ( dell' Ucrania }, andarono a Dre- 
sda. Araja venne in Italia, d'onde con- 
dusse, nel 174^, d'ordine della nuova 
imperatrice Elisabetta, il soprano Sa- 
letti , che avea cantato insieme con 
Farinelli in Ispagna ; l'oboe Stazzi, i 
violinisti Telo, Passerini, Vocari, ecc. 
Si eseguii per le feste della coronazione 
la. Clemenza di Tito con musica di 
Hasse , ed' un dialogo in musica com*- 
posto da Domenico Dall'Oglio, intito- 
lato: La RuiBin afflitta e ricono-' 
scente, |1 nuovo teatro di Mosca cam- 
piva 5,000 spettatori ; i cori erano di 
cinqnanta individui. 

Sotto il regno d'Elisabetta, nei venti 
anni che formano una lumtuosa epoca 
per la musica russa, Araja compone 
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un'opera qaasi ogni anno. Per le feste 
date iQ occasione della pace colla Svezia» 
nel 1 764» si rappresenj^ la naova opera 
il BelUrofonte, Nello stesso tempo il 
maestro di concerti Madonis pubblicò 
in Pietroburgo sei nuovi concerti di 
violino, e Domenico Dall' Ogìio sei 
sinfonie. Comparvero poscia varie arie 
e canzoni russe di Sumarkoff Telagin 
ed altri poeti nazionali» che erano state 
messe in musica dal consigliere Grego- 
rio Tepiov. Il conte Rasumowskj fon- 
dò nel suo palagio una cappella di ciò» 
quanta musici Russi» che si fecero udire 
per la prima volta nel 1^55 a Mosca. 

Neil' anno medesimo si fece » alla 
presenza della corte • la prova del fa- 
mojio corno russo. In quel tempo acqui- 
stò anche una splendida rinomanza il 
cantante Russo Gawrila. Avendo l'im- 
peratrice concepito il disegno di far 
eseguire un' opera in lingua russa» 
Somarkofif compose le parole di Ce» 
falò e Procri, Araja scrisse la musica» 
^ quest'opera fu eseguita con esito felice 
nel carnovale del 1755 dai cantanti 
russi Belgradisky» Gawrila, Marzeu- 
kowitz e Guarii uska* La corte ne fu 
appaga tissima. 

Dopo Saletti> che ritornò alla sua 
patria ricolmo di beni, andò in Russia 
il famosu Carestini, il quale non ne ri- 
partì che nel 1758. Pietroburgo ebbe 
quindi Luini di Milano, Giuseppe Mi!- 
Jico , la Duranti di Roma » il tenore 
Compassi di Fiorenza, Nunziata Garana 
di Bologna, ecc. ecc. Araja» dopo ven- 
tiquattro anni di servizio , ritornò in 
Italia nel 1 7^9, insieme coll'oboe Stazzi. 
Egli fu surrogato nell'impiego di mae- 
stro di cappella dal maestro tedesco 
Raupach. 

Il Gran Duca, poscia Imperatore 
Pietro Federowitz» era appassionato 
per la musica » e eontrìbui possente*- 
mente a' suoi progressi. Egli dava nel 
suo palagio due concerti ebdomadari!» 
nei quali egli stesso suonava il violino ; 
nella sua villa faceva eseguire degli 
intermezzi italiani e» nel 1756» Rinaldi 
gli innalzò un nuovo teatro. 

Nel 1 756» il direttore Giovanni Lo* 
entelli ooq4<>W ftPietfobargoaoatiUQ- 
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va compagnia di cantanti e di balleriiu» 
che nell' anno seguente vi esegairono 
la prima opera buffa che fece grandis- 
simo incontro; ma la molte d'Elisa- 
betta e varii avvenimenti furono cagione 
che qnesta compagnia non potesse reg- 
gersi : ben presto ella si disperse epiii 
tardi venne surrogata dall'opera co- 
mica francese. 

Sotto Caterina II» la musica acqubtò 
un nuovo splendore; si rappresentò nel 
1762 l' Olimpiade di Manfredini col 
concorso giornaliero di 3, 000 spettatori. 
Coli' opera si alternavano degli inter- 
mezzi Italiani , e delle commedie rosse 
o francesi: Stalzer di Vienna era primo 
violino. Si suonavano le sinfonie e le 
opere di Holzebauer» di Wagenseii, di 
Benda» di Gluck, di Gasmann e d'altri. 
Nella quaresima del 1764 si introdus- 
sero anche i concerti spirituali, ovvero 
oratorii. 

Nell'antunno del 1765 Galuppi fu 
nominato primo maestro dr cappella, 
con 4iO0O rubli di soldo annuo, allog- 
gio » e carrozza. Ogni mercoledì egli 
taceva eseguire della miisida att^ corte, 
e le sue opere gli procacciarono il fa- 
vore dell' imperatrice » che lo ricolmò 
di benefizi . Per di lei cremando egli 
mise in musicala Didone abbandonata 
ài Metastasio, che fu rappresentata e 
mollo applaudita nel 1 766. Quest'opera 
fu cantata da Colonna, Schadborca«i 
soprani Luini e Puttini » ed il tenore 
Sandalo di Venezia. Dopo la seconda 
rappresentazione» Galuppi ricevette un 
anello di diamanti di mille rubli. Nel 
farglielo consegnare V imperatrice gli 
fece dire che la sventurata Didone 
gli a\^ea morendo lasciato quel legato. 
Nel 1768 Galuppi fece rappresentare 
L* Ifigenia in Tauride di cu? già 
parlammo. Nell'estate egli ritornò t 
Venezia, 

A Galoppi succedette Traetta, che 
rimase impiegato alla corte di Russia 
sino al 1775. Egli compose la musica 
di sette opero. ■ 

Dopo Traetta, Paesìello entrò al 
soldo di Caterina II » collo stipendio di 
4)000 rubli» più 900 rubli nella oua- 

liti di maestro della Qran Podieiii m 
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flaFecbrewiSiaevarii altri emolamenti 
relativi alla sua carica. Duraate ilsog- 
giorno dt oove ànoi in Rossia, Paesiello 
compose la musica delle seguenti opere: 
La serva padrona; il matrimonio 
inaspettato; Il Barbiere di Siviglia; 
I filosofi immaginar; ; La finta a- 
mante; il mondo della Urna; La Nit^ 
teti; Lucinda ed Armidoro; Alcide 
al bivio; Achille in Scira; più una 
cantata per il principe Poiemkim^ una 
burletta per il principe Orloff , e varii 
pezzi di musica ìnstrumentale. 

Sarti fu maestro di cappella di quella 
torte dal 1783 sino al 1001. L'impe- 
ratrice lo ricolmò d' onori e di beni 9 
lo nominò direttore d' un nia«vo con- 
servatorio di musica con ragguardevole 
aumento di soldo. 

Nel 17889 Vincenzo Martini, lo 
Spagnuolo » scrisse anche per l* opera. 

Nel 1803 si eseguì sul teatro di 
Pietroburgo la Creazione d'Hajdu. 

Tra i celebri virtuosi di suouo e di 
canta che hanno visitato la Russia nei 
tempi a noi più vicini si annoverano 
Pugnani ' e Viotti suonatori di vioKno 
piemontesi » Testori soprano milanese, 
tuttora vivente in Torino e soprano 
emerito della Real cappella » Clementi 
col suo alunno Field> Rode, che entrò 
al soldo dell'Imperatore Alessandro 
nel 1804» BaìUot, KlengeU Hummel, 
Boieldieu , ec. ec. 

I Russi hanno una musica di corno 
d'un eifetto sorprendènte; venti, trenta, 
quaranta suonatori hanno ciascuno una 
specie di corno che non manda che una 
sola nota; questi corni sono accordati 
in modo che producono, come le canne 
dell'organo^ tutte le note necessarie 
per eseguire un pezzo di musica cogli 
accompagnamenti. Per esempio, uno 
dei suonatori fa tutti gli ut , di qua- 
lunque ottava siasi , che si trova in un 
pezzo ; un altro fa tutti i re e così di 
seguito. La precisione della loro ese- 
cuzione è tale , che i differenti suoni 
pare che vengano dallo stesso instru- 
mento. Siccome vi sono delle note di 
un uso poco frequente , on suonatore 
8t incarica talvolta di due o tre corni 
4er 4umQt|trf il numero dei coqoorrfuii. 


Questa specie di orchestra . manda 
un suono più forte e più alimentato 
dei nostri instrumenti da fiato. In tempo 
placido si ode questa musica alla di* 
stanza di tre miglia e persino di quattro, 
allorquando si suona di, notte ed in 
luogo elevato.' Da vicino questi comi 
producono l' effetto d' un organone , 
sul quale hanno il vantaggio di poter 
aumentare o diminuire la forza del 
suono. Da lungi pare cjie si oda un'ar* 
monica. Una buona orchestra russa 
può suonare dei quartetti, delle sinfo- 
nie, dei concerti, delle fuehe, ecce 
fare i tratti ed i trilli colla maggior 
chiarezza. Sono in Pietroburgo ed in 
Mosca varie cappelle dove si trovano 
orchestre di questo genere. Durante la 
dimora di Sarti nella capitale della 
Russia , vi si eseguì una messa da re^ 
quiem^ un oratorio ed altri pezzi di 
musica da chiesa con questa sorta di 
corni. 

Nel 1817 questo genere di musica 
penetrò uell' Alemasna. Si cantò in 
quell'anno a Manheim sulla pubblica 
piazza un Te Deum che fu accompa- 
gnato dall'alto di una torre da un'or- 
chestra di corni da caccia e di sedici 
trombe: l'effetto maraviglioso che pro- 
dusse non si potrebbe descrivere : spe- 
riamo che un giorno o l' altro ne fa- 
remo la prova anche fra noi. 

L'inventore di questa muserà di cpmi 
russi fu Giovanni Antonio Maresch , 
nato nella Boemia nel 1719; vi studiò 
sopra sino al 1761 d' accordo insieme 
col maresciallo Narischkin , intendente 
supremo delle foreste. 1 cacciatori russi 
facevano allora uso d'un corno d' ot- 
tone di forma simile quasi ad un cono 
parabolico ; questo corno non avea che 
un suono. Maresch, suonatore di corno 
di caccia al servizio imperiale , fece 
fare trentasette comi di varia gran- 
dezza, che producevano tra essi l'esten- 
sione di tre ottave. I più gravi erano 
lunghi quasi sette piedi, i più acuti 
un piede. Egli li distribuì a trentasette 
cacciatori e li fece provare per lungo 
tempo colla severità che si usa in quel 
paese. Finalmente, nel 1 753, ^U pota 
per la priina vplta farli ^re m^ pie? 
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senn della famiglit inipeHale conve- 
nuta al casino da càccia kmailow , in 
poca disianza da Mosca» F. 
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Del tempo in cui furono ih\^entate le 
invetriate ^ e dei cangiamenti che 
da esse deris^arono neli' arckitet^ 
éura» 

Non 91 può dubitnre che i Romani 
dei secolo d' Angusto non avessero il 
vetro e ne formassero varii lavoh-t; ed 
infatti negli scrittori di quel tempo tro 
viamo adoperata la parola "tntrum. 

Osserviamo anche nell'arie di ama- 
re di Ovidio , dove egli consiglia al- 
l'amante di perder semp^, allorquando 
gmoca colla donna amata^ che i Romani 
aveano un certo giuoco nel quale fa- 
cevano uso di pezzetti di vetro effigiali: 

• • Sivv latrocini i «ib imagtne calcnltis ibit 
Fae ptre^t vitreo nùlea ab buste (nus. 

£ cosa por certa che gli aaiichi ave- 
ano delle tineatre ad alcune delle loro 
camere» principalmeate neUe ville e che 
le chiudevano con imposte. Si faaono 
queste notìsie dai libri di architettura 
di Marco Vitruvio» il quale, fraleallre 
cose, dice che in villa le finestre si fac- 
ciano basse» e si chiudano con una sola 
imposta, dischiusa Ja quale si possa go- 
dere delle esteriori prospettive anche 
dai lettij habeantque deactra ac si ni' 
sira lumina fenesirariun valvata^ uti 
viridia de lectis per spatia Jenestra- 
rum prospiciantnr, Yitbuv. lib. 6, 
cap. 6. 

£ ne alziamo altra patente prova 
nella breve poesia iniiiolata Corinnae 
concubituSf dove Ovidio scris.se : 

Pan adxfMifta futi, pars altera dattn fenestrac 
Quale fere silvap Itnueu ha}»>re suleat. 

Qualìa sublacent fngicnte crppuscula Ptiaèbo, 
A»t ttbi aai abiii, uee Ijidm*» oHa diej. 

Sambra però anche cerio che i Ro- 
ttanì vivami pridMi o nel secolo d'Àu- 
irotio^ non avessero invetriate alle loro 
nnettre. Primamente non trovo in tatti 
gii 9cvmori dì (juel seoolo una voce la- 
ttila ebe ad fBvacriatè co)rriapo4da: di 


poi) nelle opere di Vitmvio» nelle qad) 
si descrivono minntamente tutte le partì 
dei pubblici e dei privati «difitii, noa 
si dice paròla d^le invetriate. Ma In 
qual tempo si fossero adoperate per la 
prima volta le pietre diafane <:ome l'a- 
labastro ed il talco, poi i vetri piaoi 
nelle finestre , parrai che apeirtamente 
si rilevi dalle iS/7isfo/e di Seneca. Nella 
novaatesima, disputando egli sé tutte 
le utili inveneioDÌ si dovessero aitributre 
ai filosofi o afcune anche a^tì artigiani 
ed al ca»o, scrive co<i ; Qnkedam de* 
mum nòstra prodisse memoria sci- 
mus, ut specular iorurn usièm,perlu^ 
cente testa clarum transmittentium 
lumen S/> qui si osservi , che le voci 
specularla^ spéctdaris, non si trovann 
usate da autori che abbiano vissuto 
prima di Seneca. ' 

Concorda con tutto questo l'autorità 
di Filone Ebreo, il quale, nan^ando la 
sua ambascieria all'imperatore Claudio, 
scrive nel modo seguente: Noòis vero 
eocorsis orationem , cum defensionis 
raiionem degustasset, earhque sensis- 
sei non esse contemnendam ^ prius» 
quam fortióra possent insuper ^jPfer^ 
rif priorihus quoque ahruptis^ carsu 
se in magnnmaulampròripidty obam» 
hulansque jussit circumquaque fenC'- 
stras oòduci lapidihus haud minus 
pellucidiSf quam vitro candido^ qiU' 
bus lux admiltitnr 9 ventus et solis 
aestus excluditur, 'Dalle parole di 
Filone si scorge , io primo luogo , che 
egli non avesse mai per lo addietro 
veduto di quelle impannate trasparenti: 
giacche , se così non fosse , non fram- 
metterebbe in una narrazione cotanto 
grave la descrizione delle loro qualità; 
e certamente se un avvenimento si- 
mile accadesse ad uno di noi , si con- 
tenterebbe di dire, che 1* imperatore 
ordinò che si chiudessero le invetriate, 
senza aggiungere le qualità di esse , a 
tatti nete. Inoltre, sebbene Filone dica 
che queHe pietre non erano meno tra- 
^iparenti del vetro, pure da quanto 
^li soggiunge , si scoile aver esage- 
rato: giacché fra le qualità di qnclle 
impannate esso annovera che esclude- 
vano il calore ddi sole; cosa che co' ve* 
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tri non avviene , p«r là loro maggiore 
tr^isparenta. E da ciò sì può dedurre 
ehe in quel tempo noD si adattassero 
ancora i vetri piani alle finestre ; altri" 
menti l'imperatore ne avrebbe avuto 
alle sue » essendo di gran lunga prefe" 
ribiii Siile irÀ)pannate. 

Ma i Romani » poco dopo Claudio , 
fecero uso delie vetriate*. questo si ri- 
leva dall' ep. 86 dello stesso Seneca, 
il qunlepaiagonando i semplici costumi 
dei tempi di Scipione Amicano, col 
lusso de' suoi ^iorni^ dice: Magna me 
ergo 9oluptas mòit contemplante m 
mora Scipionis , ac nóstros . . . Sub 
hoc ille tectò tam sordido stélit ? hoc 
ilium pits^imeniiim tam nle sustinuit? 
Al mtnc i/uis est qui sic las^ari sU" 
stineat ? Pauper sibi videtur, ac sor* 
didits » nisi parietes magnis ac pre* 
tiosis orhibus rejìitserunt ; nisi ale^ 
xandrintt marmerà numidicìs cru- 
stis distincta sunt.,. nisi vitro abscon^ 
ditur camera. 

Da questi detti di Seneca possiamo 
inferir facilmente che fossero tuttavia 
in quel tempo cosa di grande pretto 
e di sommri lusso le invetriate» ed anche 
da poco tempo introdotte; perchè se 
fossero state comuni, egli per quanto 
stoico si fosse, non avrebbe pensato a 
rimproverarne l'uso, come di cosa ef- 
feminata; e se avessero avuto un prezzo 
discreto » non le avrebbe uguagliate ai 
marmi d'Alessandria e delta Numidia. 
Questa scarsità e preziosità dei vetri 
piani sarà stata una delle cagioni prr 
cui questa nuova usanza si diffbhdesse 
lentametite ; e quindi osserviamo che 
negli scavi fatti ad Ercolano ed a Pom- 
pei , città ricoperte da un'alluvione 
d'acqua « di lapillo vomitaui dal Ve- 
suvio sotto il regno di Tito » cioè di- 
versi anni dopo l'invenzione delie in- 
yetriatCt «toft se ne siano rinvenuti che 
i frammenti di dna o due , mentre si 
trovarono motti lavori ed ornamenti di 
vetro variamente coloriti. 

. Se dunque colle aotorìtà e eoi ragio** 
namenti sovra addotti ho io dimostrato, 
come a me sembra , che i Romani , 
prima dei tempi di Seneca, non aves- 
sero vetri alle finestre , ognuno vede 


cliecpiesta maneimza dovette aver tnolttr 
parte nel loro sistema d'architettura, 
e che l' invenzione di esso ebbe per 
l'opposto ad introdurvi essenziali can* 
giamenti. Ora con questa ragione noi 
potremo facilmente spiegare perchè la 
cella, ossia l'interno dei templi antichi 
fosse oscura, cioè senza finestra , ma 
illuminata dalla porta che si poneva al 
coperto Sotto un ctrio» Potremo «ple-^ 
gare perchè alcuni dei loro templi et ano 
scoperti , onde venissero illuminati dà 
una larga buca lasciata n^lla volta o 
nel tetto. Potremo spiegare perchè nelle 
case di città, come sono quelle di Pom* 
pei , rare fossero le finestre e poste in 
alto, affinchè l'aria non colpisse di4 
rettamente gU.astatiti. Potremo spie- 
gar finalmeute Coinè t Greci ed i Ro* 
mani filosofi e retori si contentassero 
di tener cattedra è di dare le loro le- 
zioni sotto i pòrtici ; rimanèt)do essi e 
gli uditori esposti al freddo ed al vento 
nell'inverno, ed al rifleslio della luce 
ed al caldo nell'estate. 

Quindi seguiva anche per gli antichi 
la necessità di aggiungere' de portici o 
semplici o doppj ai pubblici edifizj *, e 
di formare nel centro delle abitassioni 
dei cortili cinti da colonnati, che sO" 
stenevanò all' intorno una teltoja , che 
formava un passeggio coperto, dal quale 
ricevevano lume per le loro porte tutte 
le stanze della casa. Ed in questi luo<» 
ghi coperti , ma non chiusi , solevano 
appunto i Romani passare gran parte 
del giorno : 1' oscurità poi delle loro 
stanze gli indusse forse all' uso di fare 
H loro pasto principale alla sera: perchè 
a qtìell ora le piti ampie sale potevano 
illuminarsi col mezzo delle lampade. 

Pertanto l' invenzione delle vetriate 
apriva un vasto campo alla introduzione 
di cangiamenti nel r archi tet lo raj ma il 
non avere gli studiosi di questa scienza 
altri insegbamenti da seguire, che quelli 
adottati nel sistema antico; è l'esser^, 
i cittadini avvezzi di padre in figliò 
alia forma antiea delle abitazioni, èrano»' 
oltre alla scarsità di v^tri piani, gràvJ 


ostacoli alla riforma. Nulla non 


p*»- 


trebbe provar nieglio quanto dssèrfSftò 
oltre a piò che si lesge in due lettere^ 
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di Plinio il giovane. In una, descrìvendo 
egli la sua villa Laurentina » posta sol 
mare Tirreno ,. poco lungi dalla foce 
del Tevere, dice: c#Vi è prima un atrio, 
a indi un porticato che cinge una non 
ce \ ampia ma piacevole aja in l'orma di O. 
ce Egregio ricovero contro le intemperie 
ce perchè ne viene difeso dalle impan- 
ce nate, ed anche meglio dalla sporgente 
ce tettoja. » £ nella descrizione d'un'al- 
tra sua villa , appiè degli Àpennini , 
dice: ce V'è in questo appartamento 
ce una stanza da letto, la quale esclude 
ce la luce del giorno, non che ogni stre- 
ce pito e frastuono. •) 

Che se Vitruvio nella sua egregia è 
lahorìosa opera altro non fece che es- 
porre il sistema d'architettura adottato 
da tanti valent' uomini per il corso di 
varj secoli; d'uopo era d'un uomo do- 
tato d' un ingegno molto superiore , il 
quale scorgendo tutti i vantaggi che 
trarre si potevano dall'invenzione delle 
vetriate> avesse tutto ad un tratto for- 
mato un nuovo sistema adattato all'uo- 
,po: ma quest'uomo non vi fu e si pro- 
seguì ancora per lungo tempo a iab- 
bricare col metodo antico. 

Le chiese, ora moschee, che si ve 
dono in Costantinopoli, e chV; si cre- 
dono innalzate al tempo di Costantino, 
dimostrano che sin d'allora si erano 
fatte mutazioni nell'architettura. Ma 
allorquando i popoli settentrionali con- 
quistarono il mezzogiorno dell'Euro- 
pa, ignari essi delle opere di Vitruvio, 
e punto non affezionati per i Romani 
ne per i loro usi, introdussero quello 
che noi chiamiamo ordine gotico : essi 
fecero uso delle vetriate in tutti i pub- 
blici ed i privati edifizj. 

E cosa osservabile che una delle più 
antiche chiese d'Italia^ quella di S. 
Marco, in Venezia , sia sormontata da 
cinque ^cupole e che queste non abbia- 
no finestre > onde la chiesa, rimanga 
oscura., Anche la cattedrale di Firenze 
ha nella cupola, opera del Brunelleschi, 
le finestre cotanto meschine, che non 
bastano per bene illuminarla, e la stes- 
sa parte. più nobile della chiesa non 
Riceve bastante luce. Nacquero final- 
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mente in Italia aomiDi' dotati di som* 
mo ingegno, ì quali presa per mano 
l'architettura, la ricondussero di bel 
nuovo nel ten^pio di Minerva. 

Essi perfezionarono il nuovo siste- 
ma consentaneo coll'uso delle vetrìate. 
Gli esterni portici dei templi greci e 
romani furono trasmutati negli archi 
superbi che formano le interne navate 
delle nostre chiese: i loro templi ro- 
tondi furono, con ardir sommo, tras- 
portati, dirò cosi, nella più alta parte 
de' nostri sacri edifizj, d'onde molta e 
soa>'e luce discebde, ma ogni intem- 
perie n' è esclusa : gli atrii degli altri 
edifizj pubblici o delle abitazioni con- 
solari , dove il popolo togato ardeva 
nella state o gelava nell' inverno, di- 
vennero ampie e ben riparate sale: 
e le stanze delle private abitazioni non 
furono più oscure e disposte come nel- 
le prigioni, ma ebbero finestre sulle 
piazze e sulle vie. 

Non so comprendere come queste 
considerazioni intorno alla cagione ne- 
cejisaria dell'oscuritò degli antichi edi- 
fizj , qual era la mancanza di vetri , 
siano sfuggite a vat*j scrittori ed am- 
miratori delle antichità. Il viaggiatore 
Spon, osservando l'oscurità del Parte- 
none d'Atene, e di tanti altri templi 
della Grecia e di Roma, ne dà per 
motivo l'aversi con questo mezzo ad 
accrescere la divozione del popolo. Lo 
stesso abate Wiokelmann, in quanto 
ai templi, ridice l'opinione dello Spon; 
per ciò poi che ragguarda alle abita- 
zioni, non adduce alcuna ragione, ma 
il più singolare è ch'egli quasi vorrebbe 
che da noi in ciò s'imitassero gli usi 
dei Romani. 

Xo non bo letto in altri autori que- 
sta osservazione dell' influsso che do- 
vette avere sulla scienza dell'architet- 
tura prima la mancanza e poi l' inven- 
zione ddle vetriate ; non ardirei però 
asserire che altri non l'abbia fatta pri- 
ma di me. Qualunque però ne sia il 
valore, io la sottometto al giudizio 
degli eruditi* 

Cày. M. 
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15, SEBASTIAA'O VAI.FRC 


NECROLOGIA. 

La virtù, die e sempre bella io ogni 
condiiione della vita, cresciuta all'ooi- 
bra degli altari, e santificata dalla re- 
ligione) difionde d'ogni intorno una 
luce divina, e, non artrimenti che un 
^OfiVt rafuio dì «ola tu fiori rap|)reiì 


dal gelo, sparge sul cuore de' mortali 
un baisamu risloratotc delle loro afili- 
zioni. FtclJo il vederla tergere la fronte 
dell'agricoltore grondante di sudore, 
e condire con parole di consolazione il 
nero pane cLe lo alimenta; bello il 
vederla «edere sulla sponda del letto 
dell' inferino, e fargli dipienuctre gU 
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acerbi dolori che Io straziano, col mo- 
strargli eh' essi gli selciano la via ad 
una vita eternamenie felice: bella 
quando ritrae dal torto sentiero il mal- 
vagio, quando conforta l'aiTlitlo, quan- 
do consiglia l'ignaro, quando protegge 
la vedova ed il pupillo, quando muove 
la mano del ricco a schiudere le arche 
ferrate a trarne V argeuto e V oro a 
prò dell* infelice. In queste poche pa- 
role è tutta rinchiusa la vita del B. Se- 
bastiano Valfrè, del quale, mirando 
allo scopò propostoci , andremo toc- 
cando quei tratti che lo resero utile 
agli uomini, e gli valsero le benedizioni 
dei povero e del debole , V affetto dei 
ricchi e dei potenti^ e la venerazione 
dell' universale. 

Il B. Sebastiano Valfrè ebbei natali 
in yerduno, borgo situato sopra un 
colle d'Alba in Piemonte, il 9 di marzo 
del 1629. Giambattista ed Argentina 
Manzona suoi genitori guadagnavano 
la vita e sostentavano la numerosa prole 
lavorando gli scarsi loro podert. Il 
giovinetto , come prima acquistò V uso 
della ragione , mostrò quella ,^ompas- 
s'ione pei poveri, la quale crescendo 
inlieme coIF età , fu per essi una sor- 
gente inesausta di beneficenze. Allor- 
ché udiva alcuno chiedere limosina 
alla porta , correva alla madre per 
avere alcun che a dargli: e quando 
per le angustie famigliari potea nulla 
ottenere, pien di rammarico piangeva 
e gridava sicché i vicini accorrevano 
a dargli il sussidio ch'egli ilare dis- 
pcfnsava a quei tapinelH. Cresciuto in 
età fu mandato agli studj delle umane 
lettere prima in Alba^ e poscia in Bra, 
iie'qnah i suoi progressi andavano ogni 
ò\ crescendo oel pari che quelli nella 
pieth. Chiamato da Dio alto stato ec- 
clesiastico fu promosso ai quattro or- 
dini minori dal Vescovo d' Alba Mon- 
signor Paolo Brizio; si recò in appresso 
a Torino per attendere alla filosofia ed 
alla teologia y e qui, per procacciarsi 
le cose necessarie, si occupava dì e 
notte a copiare scritture e libri, e dal 
frutto di qu'^st.e sue fatiche risparmiava 
ancora qualche cosa da distribuire ai 
poverelli. Applicavasi ad un tempo allo 


studio con tanto fenrdre, che nel 16S0 
sostenne una pubblica disputa sa talta 
la filosofia Efitrò, essendo ancora sud- 
diacono, nella Congregazione dell'Ora- 
torio di Torino , il 16 maggio del 
] 65 i , e siccome la povera Congrega- 
zione allora nascente non ave» fratelli 
laici, si sottomise di buon grado ai più 
abbietti ministeri, ad ogni più gravoso 
uffizio. Quella congregazione era in- 
tanto pervenuta a più prospera coodi- 
ziooe, ed era illustrata da personaggi 
laureati in teolc#gja, per dottrina e per 
virtù singolari ; e Sebastiano, cedeiido 
al volere di que' padri sì fregiò egli 
pure della laurea dottorale , e fu poco 
stante aggregato al collegio de' Teo- 
logi dell'Università; ed accrescendo 
sempre le fatiche ed il fervore letò, 
senza volerl9, in fama il suo Dome, 
e '1 di voto ospìzio al quale apparte- 
neva. 

Pu eletto Preposi to, incarico ch'egli 
sostenne per ben vent' anni , non però 
consecutivi : pregando ad ogni fiairt di 
triennio per non essere rieletto, ed es- 
sendolo sempre da coloro eh' egli col- 
1' esempio e col consiglio animava e 
reggeva come padre : e con affetto di 
padre gli confortava a guardarsi da ano 
zelo iuconsiderato » che reca talvolta a 
giudizj temerari, e dallo spirito di ge- 
losia che distrugge a poco a poco l'u- 
nione ; a non ostinarsi nel proprio pa- 
rere* giacché cotale caparbietà è la 
più terribile nemica della propria pace 
e dell' altrui : a reprimere le antipatie 
e le avversioni che spengono nel cuore 
il fuoco della carith; ad armarsi in fine 
di costante pazienza nel tollerare i dis* 
gusti che altri, anche senza sua voglia, 
può cagiooaccì. £ non solo neir in- 
terno della Congregazione adempiva" 
con zelo alle proprie incumbenze ; ma 
pronto ^accor re va all'esercizio del suo 
santo ministero a chiunque lo chia- 
masse , di qualsivoglia condizione egli 
fosse, dissipando l'ignorabza negli aoi- 
mi rozzi, rischiarando i dubbiosi, ani- 
mando i timidi e vergognosi, tranqinj- 
landò con soavità e grazia i scrupolosi^ 
traendo i traviali dal lezzo delle colpe 
al ravvedimento ed alla perféziòiiei 
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ap^gneodo gli oò] » calmando le dis- 
aensìooi» porUndu per ogni dove lo 
Spirito di carità e la pace. E a dover 
riuscire in questo santo ministero ebbe 
per massima principale di attendere 
seriamente alla propria perfezione, ri- 
petendo sovente le parole del Santo 
Jgnaaìo dt Lojola, che quegli che vuol 
kr uanli gli altri» sia umile ; che vuoi 
far gli altri pazienti» sia paziente, ecc. 
e non cessava di esortare i ministri 
dtUa religione ad essere modello di 
quelle virtù che insegnano, perchè così 
facendo sono creduli ed ubbiditi. Guai, 
esclamava, a quei ministro che insegna 
le virtù senza praticarle ; guai a chiun- 
que oMMÌglia ed istruisce gli altri , se 
non è virtuoso egli s lesso , poiché va 
soggetto ad un giudizio più severo. 
Mettendo in pratica queste massime 
traeva a se gli animi più ritrosi. Ep- 
pure con un'anima così pura, con una 
carità sì ardente, con un sì caldo zelo, 
scrìveva al Cardinale Colloredo, al 
quale apriva i più reconditi suoi pen- 
sieri, che per quanto andasse attento e 
eircoapettO'per edificare di se il suo 
prossimo, pur temeva che il cuore non 
corrispondesse aUe apparenze: questo 
essere il suo cruccio, questa la sua 
croce. 

La fama di cotani'uomo pervenne 
al Dnca Vittorio Amedeo 11, poi Re 
di Sardegna , cHe lo elesse a suo con* 
fessore, e che sotto la sua direzione 
fece atti di pietà e di beneficenza che 
)o resero illustre e ne'suoi Stati e foorì. 
Avventurati i monarchi allorquando 
sono circondati da siffatti consiglieri , 
i quaH altro non hanno in cuore se 
VKin se il procacciare vera gloria ai 
lagnanti e felicità ai popoli I Le reali 
I^rincipesse , figlie del Re, esse pure 
^posero se stesse sotto la sua direzione; 
« divénnett) specchio di virtù e di cri- 
stiana perfezione. Ma nella direzione 
spirituale della reale famiglia, e di 
molli della sua corte, e di tant'altrì 
fer nobiltà illustri , egli non dimenti- 
x^ava i poveri che formavano la sua 
delizia , i poveri in cui Cristo disse di 
vivere, i poveri la cui miseria è un de- 
liUo dei doYìaiosi, Sebastiano non la* 
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sciava sfuggire occasione ove potesse 
essere loro di ajuto, e recare a qualche 
atto di beneficenza i ricchi che sono 
quaggiù destinali a giustificare la Prov 
videoza , col far parte delle loro ric- 
chezze ai bisognosi. Allorché la città 
di Torino fu liberata dall'assedio dei 
Francesi, egli nello scrivere al Re Vitto- 
'rio Amedeo II, il i3 febbrajo del 170^, 
per dirgli con quali religiose feste con- 
venisse render grazie al Cielo per una 
sì segnalala vittoria , termina la let- 
tera dicendo: ce sarebbe degna marca 
di divoto ringraziamento, se nelle feste 
facesse visitare le carceri con fare scar*. 
cerare alcuni prigionieri ne' casi gra- ' 
ziabili e degni della regia sua compas* 
sione; se giudicasse di sollevare il paese 
in qualche cosa, e far continuare il 
soccorso solito allo spedale della carità 
in ajuto dei poveri ivi radunali, e che 
si vanno radunando: lutto servirebbe 
di ringraziamento al Cielo, il quale ha 
rimirato questa città con occhio sì be- 
nigno , e per impegnarlo a continuare 
le grazie, ecc. » Sino dall' infanzia , 
come abbiamo accennalo, dimostrò il- 
B. Sebastiano il tenero suo coore verso 
i poveri, e col crescere degli anni si 
perfezionò in lui questa virtù per modo 
che dai poveri fu comunemente ripu- 
tato il padre e l'universale protettore: 
e con tal nome, compiangendone la 
morte, lo chiamò il Re Vittorio Amo** 
deo II. 11 compoto delle limosioe co- 
nosciute somma ad nn milione e mezzo 
delle moneta in allora corrente nel 
Piemonte,' che forma oggidì im milione 
e seicento cinquanta mila franclii. Tutti 
gli ordini mendicanti , i pubblici spe- 
dali, le intere famiglie, gl'individui 
bisognosi d' ogni età e condizione , • 
provincia del regno furono da lui lar- 
gamente sovvenuti , e se talvolta tro- 
vavasi privo di danaro e di roba per 
provvederli , la vista dell' altrui cala- 
mità gli stringeva sì fattamente il cuore, 
e gli cagionava sì profonda afflizione , 
che piangeva di tenerezza , sfogavasi 
in sospiri, e raddoppiava le sue solle- 
cite istanze presso 1 ricchi , e molto 
più le sue orazioni pressò Dio , onde 
oMnerf ? donare k intU proYYcdi«* 
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mento, sussistenza e ricovero. Ci giovi 
il recare innanzi alcune particolari lÀ. 

1 Padri eremitani dt S. Agostino» i 
quali avevano in que' tempi la dire- 
zione spiiiiuale delle carceri del Reale 
Senato» avendo ricevuto più volle con- 
siderabili somme di denaro pagate 
dalle regie finanze, andarono a ren- 
d(!rne grazie al Generale delle mede- 
sime ; ma questi scoprendo il vero au- 
tore o promotore di quelle abbondanti 
limosine : ce andate, rispose, e ringra- 
ziate invece il Padre Valfrè: egli è 
stato il loro avvocato e benefattore. » 

Al regio spendale denominato della 
Carità, che in qne' tempi albergava 
seicento poveri all'incirca, ottenne più 
volle soccorsi straordinarj , ora dalia 
munifìcenza del Duca Vittorio Ame- 
deo U , ora dalla liberalità di persone 
facoltose, e talvolta a proprie spese 
fece cambiare tutta la lingeria , intro- 
dusse maestri che insegnassero ai fan- 
ciulli ed alle fanciulle a leggere e scri- 
vere, e li provvide a tal fine di quanto 
loro facea d' uopo : ne' quali soccorsi 
fu tanto assidua ed abbondevole la sua 
carila, che, alia stia morte, essi, come 
tutti gli altri poveri della cidà, pian- 
gevano la perdita del comune loro 
padre. 

Avendo egli osservato che nello spe- 
dale di San Giovanni Battista, per dar 
luogo agli infermi, che accorrevano in 
gran numero , venivano troppo presto 
licenziati . coloro che di fresco erano 
guariti, i quali, per non avere di che 
sostentarsi e rinvigorirsi , spesso rica- 
devano peggio di prima , procurò che 
si fondassero venti letti per li conva- 
lescenti, aveiido impiegato in tale sta- 
bilimento una parte della pia eredità 
lasciatagli dalla nobilissima dama Ca- 
milla Bevilacqua marchesa Villa. Co- 
minciò ivi pure la fondazione dì quat^ 
tro Ietti pel ritiro e mantenimento 
degli incurabili ; la quale opera tanto 
lodevole ed utile , pel suo esempio , si 
è poi aumentata d'assai coi legati di 
altri pii benefattori. Quale fosse la sua 

§enerosità a prò del picciolo spedale 
i San Giovanni di Dio » lo attestano 
tutti i superiori del copvento d' allora, 


i quali moltissime e rigaardevoli Hmo- 
sine ricevevano dal servo di Dio. At- 
testano ad un tempo ch'egli cercava, 
per quanto gli veniva fatto, di nascon- 
derle, raccomandando sempre la mag« 
giore segretezza a chi le consegnava, 
e adoperando ogni mezzo per non es^ 
sere scoperto. A ule effetto bene spesso 
egli valeasi di persone fidate} ovvero 
accostavasi al letto degli infermi , os- 
servando d'ogni intorno di non essere 
da altri veduto, gelosissimo di non per- 
dere il merito della carità per un fumo 
di vanagloria. 

Era eguale la sua modestia e libe- 
ralità verso gì' infermi che nelle case 
particolari giacevano abbandonati , 
provvedendoli di medici, di cemsici, 
di medicinali, di carne, di lume la 
□otte, di biancherie, ed anche di per- 
sone che gli servissero ed assistessero: 
delle quali sue visite , per non essere 
osservato , altre le faceva alle ore di 
minore concorso , quando non vi fosse 
stato urgente bisogno^ altre di notte 
tempo. 

Portava sempre sotto la veste alcune 
lasche piene odi denaro o di comesti- 
biii per sovvenire ai ricorrenti secondo 
la loro indigenza. Per aver sempre che 
dare , teneva in una sua camera sacchi 
di grano, di riso, legumi ed altri come- 
stibili, come pm*e quantità di vesti- 
menta per ambidue ì sessi , camicie , 
calze , pezze di drappo e di tela , len- 
zuoli, coltri e scarpe, le quali cose ora 
venivano distribuite da lui medesimo, 
ora da membri della Congregazione ed 
anche da secolari. 

Nel tempo dell'inverno erano più 
liberali i suoi sussidj, sia per riparare 
la povera gente dal rigore del freddo, 
sia per sovvenirla de necessar) alimenti 
L'anno 1678 e i due successivi furono 
di gravissima carestia in tutto il Pie- 
monte; e vedevansi a torme entrare 
nella città di Torino i mendici^ vecchi 
impotenti cascanti dalla fame, giovani 
artieri che non trovavano lavoro, ve- 
dove prive di appoggio, fanciulli squal- 
lidi, donne estenuate, famiglie nume- 
rose che chiedevano pietà. Le angu- 
stie di tanti poveri desolati trafissero 
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il caore dell'amorosissimo Sebastiano^ 
il gaale mostrossi sollecito di accogliere 
i aeboliy ed occuparci robusti» e prov« 
vedere latti di cibo e di roba. A mal- 
grado però delle sue diligenze non era 
possibile il sovvenire a tutti, troppa 
esseado la turba famelica cbe aodavasi 
via via moUiplieando. Perciò egli fé- 
cesi suo avvocato, traendo alle case 
dei nobili e dei facoltosi, a tutti espo- 
nendo lo stato compassionevole di quei 
tapinelli , e lo stretto dovere della li- 
mosina, e ne riportò eopiosi soccorsi. 
Né di ciò pago, ebbe ricorso alla pietà 
e munificenza della duchessa reggente 
Giovanna Battista, la supplicò di fare 
pubbliche e copiose limosinc, e fu e- 
saadito. Desiderando però < di dispen- 
sare con ordine e profitto spirituale , 
raccolse i poveri in numero di tre mila 
circa nel cortile dell'Arsenale, dove 
salito in luogo eminente, fece loro una 
commovente esortazione alla pazienza 
delle loro miserie, e diede poscia una 
pagnotta di venti oncie, e dieci soidi 
a ciascuno. 

Visitava frequentemente le prigioni, 
e non vi andò mai una volta senza re- 
care ai detenuti qualdie sussidio: si 
occupava delle loro pene, li esorlava 
alla rassegnazione» ed allorché ne scor- 
geva alcuno più sventurato che colpe- 
vole, oppure affatto innocente, pren- 
deva tosto la su» difesa, ne accelerava 
il giudizio sovente troppo ritardalo, 
ne giustificava le accuse, ed interpo- 
nevasi, ove fosse d'uopo, presso il So- 
vrano per ottenerne la grazia. 

GK schiavi della cittadella, ossia i 
galeotti, si dimenticavano delle loro 
catene ogni qualvolta vedevano l'uomo 
caritatevole e benefico che li visitava, 
gli andavano incontro con allegrezza, 
lo ascoltavano con docilità, lo amavano 
come fratello , lo rispettavano come 
loro protettore, ed egli di fatto tale 
mostravasi, procurando che fossero 
trattati con minor durezza, alleggeriti 
nelle loro pesanti fatiche, provveduti 
del bisognevole, e qualche volte rega- 
lali di qualche ristoro* Ma é cosa af- 
fatto impossibile il seguire ogni passo 
di Sebastiano» che tutti erano segnati 


di qualche beneficenza. Se Tito diceva 
perduto quei giorno io cui non avea 
fatto qualche atto benefico , il )iostro 
Padre Val Tré, potea dire con ragione 
di non aver perduto un solo istante. 

Ad un uomo qnal era Sebastiano 
fornito di tutte le virtù non potea 
mancar quella che tutte le rende ama-' 
bili, l'uaiillà. Piegiato dall'universale, 
era vile solo a se stesso, ed ognuno gli 
sembrava migliore di sé; ed avrebbe 
voluto per6Ao eh' altri il credesse goffo 
ed ignorante, ma gli artifizj che usava 
per farsi riputar tal, non faceano che 
accrescere il concetto della sua umiltà^ 
lo sono, disse un giorno dal pulpito, 
il figliuolo di un povero bovaro, ac« 
cettato per carità in questa congrega- 
zione, ed i miei fratelli sono poveri 
contadini. Questa bassezza de*suoi na- 
tali e de'suoi parenti era come lo scudo 
continuo della sua umiltà, e dì questo 
appunto si valse per estmersfcdall 'ac- 
cetta re l'Arcivescovado di ' Torino, a 
cui Vittorio Amedeo lo avea nomi- 
nato, ce Pare a V. A. R., diceva il Servo 
di Dio, che sarebbe un bell'onore di 
questa sua Metropoli aver un arcive- 
scovo, i xui fratelli zappano la meli- 
ga ? >3 Ma il Sovrano persisteva nella 
sua deliberazione, e le più forti ra- 
gioni non valsero a muoverlo. Qidde 
perciò nell' animo di lui di ricorrere 
al cardinale GoUoredo, pregando quel 
porporato di adoperarsi presso il Som- 
mo Pontefice perché non fosse obbli- 
gato > con un precetto di obbedienza, 
ad accettare l'arcivescovado; Sono mo- 
numenti degni d'eterna memoria gli 
umili sentimenti che si leggono nelle 
lunghe sue lettere a quel piissimo Car- 
dinale, dicendo apertamente di non es- 
sere fornito, come in effetto egli rìpu- 
tavasi, né di dottrina, né di pietà, né 
di sperienza necessaria al governo di 
queiia metropoli. A queste lettere ri- 
spose PEminentissimo consolando il 
venerando Padre, assicurandolo della 
sua protezione , e come buon amico 
consigliandolo a stare saldo nella sua 
ripulsa; e tale si mantenne finché il 
Sovrano accettò le sue scuse* 

Finalmente logoro dagli anni, ed 
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•stèouato dalle continue apostoliche 
fatiche il Padre Valfrè ai avvicioava 
al termine dei $uoi giorni^ che è a dire 
al premio della gloria celeste. L'in- 
fermità che lo tohe dal mondo> fu ca- 
J[ionata da una violenta costipazione, 
a quale per senùmenio de' medici, e 
di tutti i Padri della Congregazione 
derivò dalla sua carità, ed esattezza di 
non mancare alla comune osservanza 
dell' Istituto, Sin dal primo giorno 
della sua inferoìità avea procurato il 
venerabile Padre d* impedire» o di ac- 
corciare le visite dei concorrenti alla 
sua camera, poiché non si tosto divul- 
gossi per Torino la notizia del grave 
suo pericolo^ che universale e straor- 
dinario ne fu il dispiacere, e camune 
il desiderio d'informarsi di ogni par- 
ticolare circostanza del suo male. Tutti, 
ma spezialmente i poveri che Io rico- 
noscevano come loro padre diletto, ne 
seùtivanàr-ajoaramente la vicina per* 
dita. Ma la ivisita più distinta fu quella 


di Vittorio Amedeo U, il quale per la 
grande stima che ne facea* ai recò due 
volte da lui nel breve corso della sua 
malattia. Il venerabile infermo avvici* 
navasi intanto all'ultimo de'snoi giorni; 
la mattina del 27 gennajo 1710 si co- 
municò sagramenialmenle con gli af- 
fetti di una fcrventissima pietà, ed il 
3o dello stesso mese con grande tran- 
quillità d'animo, e placidezza di volto, 
verso le ore otto del mattino passò al 
cielo,. essendo oeirejià di anni ottanta, 
mesi dieci, e giorni ventuno. Altri 
narrò le cose prodigiose dal Padre 
Sebastiano Valfre operate, per cui me- 
ritò di essere esisto alla pubblica ve- 
nerazione sugli altari : noi, «seguendo 
il nostro proposto, abbiamo toccalo 
soltanto quelle virtù che lo resero u- 
tile agli uomini, virtù che in tutte le 
età, ed in tutti i cuori desterainno qua 
giusta ammirazione, ed un caldo ai- 
tetto. 
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Nuova maniera di spegnere 
gì' incendj. 

Una Scoperta eli gran momento si è 
fatta testé in Alemanna , ed è di spe- 
gnere il fuoco con pajglia sminuzzata. 
Comecché la cosa sembri un paradosso, 
i molti sperimenti fattisi non lasciano 
verun dubbio su tale effetto. Mettere- 
mo innanzi alcuni di siffatti sperimenti. 
Si gettarono sul fuoco di un camlìio 
ardentissimo alcuni pugnelli di paglia 
trita, ed il fuoco di presente si spense. 
Parecchi fastelli di paglia furono accesi, 
e poscia coperti di paglia trita> il fuoco 
SI estinse pare incontanente senza ab- 
bruciare quest' ultima. Una barra di 
ferro arroventata fu immersa in un 
mucchio di paglia trita, e ^esta non 
$ì accese, mentre il ferro in pochissimo 
tempo si raffreddò. Venne accesa una 


legna secca di faggio , ed allorché il 
fuoco fa ardente venne coperto con 
alcuild^ palate di paglia* sminuzzata, 
coperta poscia di polvere, il tizzo si 
spense ad un tratto, e la polvere se- 
parata da questo Strato di paglia non 
prese fuoco. 

Se la paglia trita ha in effetto la 
virtù di spegnere il fuoco in ogni pos- 
sibile caso , vuoisi confessare che una 
tale scoperta deve riuscire di somma 
utilità. A questo fine il Governo prus- 
siano ordinò nuovi sperimenti che eb- 
bero tutti un compiiito successo: essi 
confermarono quello che di già era 
noto , che la cagione principale di co» 
tale fenomeno è l'umidità- che esce 
dalla peg4ia per siffatto modo divisa, 
quando essa comincia a riscaldarsi. 
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Ì)ei mezzi di estirpare la mendieitt^ 
e del miglior mezzo di esercitare 
la beneficenza. 

La cagione principale della nùseria 
I IMgnoranza dei veri principii del- 
l'economia sociale, e questa ignoranza 
rende sovenitvolte fuaesta una dèlie 
più belle virtù, la beneficenza, la caribù. 
Molti paesi contengono un intero po- 
{>olo di mendichi; né ciò addivielie 
certamente per mancanza di stabili- 
menti caritatevoli, o di beoeficenea 
Hei^-icchi. ' 

Svettisi uno sguardo, a cagion d'e- 
lempio sull'Italia, e vedrassi che in 
una parte di questa fertile contrada 
la miseria si manifesta in tutta la sua 
padità \ 9 che intiere popolazioni vanno 


coperte di cenci e formano delle masse 
di mendichi sempre armate e riunite 
per far la guerra alla borsa, quando 
non sia per farla alla vita del viaggia- 
tore:, eppure in Italia abbondano le 
case di carità, ed é. inesauribile la be- 
tiefic^nza di molli particolari* 

Non é dunque nel far limosina che 
debba cercarsi un rimedio al paupe- 
rismo ;. che anzi essa é una delle ca- 
gioni primarie di questo flagello. Essa 
e per verità un dovere, ma pure di tal 
fatta ciie vuoisi adempiere con discer- 
nimento. 

E non si saprà una volta mai , che 
la carità debb essere regolata dalla 

{)revidenza ; eh' essa può sortire srego- 
ate conseguenze , se viene esercitata 
alla cieca > % che costa assai meno il 
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nerh, lasciacidlola m vita ? 

Se le somme distribuite da sCabiK* 
neati e da paarticokri in far limosiira 
ai mendicaDti» accarezzando la loro pi* 
grizia , e disonorando od <avtilendo la 
povertà» non fossero impiegate che in 
premi accordati ad incorageire il la- 
mro e l^indnstria» in vece d^ misera- 
bili e di ladri, si avrebbe tosto un po- 
polo attivo e kbopioso , che procac*^ 
cierebbe gloria ed utile al paese. 

La mendicità si appicca come wi 
GOQtagio che non solo avviKsce l'uomo, 
ma che corrompe le generazioni prima 
del nascer Ibro; giacdbò popolazioni 
intiere si consacrano quasi legittima- 
mente a quelF infamisi; e fin dall'età 
più .tenera imparano il mestiere Sk 
Bsendìcare e di far nolla. « Un' arte §\ 
sudicia, e che costa s\ poca fatica a 
pmtàcàre, si propaga d'odo ht attro 
con maravighosa prontezza , e fa Cu- 
pone in vedere come on popolo intiero 
si siddottiestichi insaxsibilmente colbi 
pigrizia e k miseria, e* non fermi più 
Gtìe un ammaesso dif raendiobf. 

Anin^ carìftatevoli , non lasciatevi 
sedurre dai benefico caor vostro; ta- 
fll^te il male nella ra<Soe : ì soccorsi 
distribuiti atte ventura, le tass» pei 
porveri t e tutti gli altri spedenti di 
mestò ^oeire , sono* in parlo cagiono 
Ci» Budik CSM; resate sollievo. 

SuppettìaoK); per esem^o, ehe sianvi 
in vtom lenta malie' 'pooetff; se^vot in- 
telidssio fai loso 'indràtiticattieitte li- 
mo0ÌBft| oonvecràf spondewi amoaU 
mcttie cerno mila lire: air meao' dbe sia^ 
e ct^ non por nutrirli compMtnnMaate, 
ma mkik per now lasciai^ ikiorke di 
lame 9 ^ppusc a malgrado» dS questa* 
senamtt, è flsrza ohe molti rimangano 
ancora, privi dello stnoco' necessario , 
poiché nelP accennato numero si tro- 
iioraiiao cerfx» akuni capi^di Simiglia 
ubbriaconi e dissipatori. Con cento 
mila lire adunque, spese in lai modo 
ogni anàOy voi non va vedreto iatorao 
abvo eB« okocì i e ncv sc^raggimita 
fermcsasi» una popNaziono composta 
d^individcil avviliti» resi scostlimati' 

Aaààfi iiAMWMftJaiamwjfc. ai doUblL ttBStfìa *< 


ISS 

ogllof pMrti àà èAéàffi pei i^èfe ttti 
tozzo A pane t insolenit ed tngraii se- 
condo le occasioni , e sarà grande ffla« 
ravfglia, se, oltre £ ciù, non divente* 
ranno ladri. Né è da sptTÈon che qiie^t 
retribuzione animale possa diminuire, 
che anzi essa andrà vie più crescendo, 
perchè la miseria è madre della mi* 
seria , perchè per far nufla non cessa 
il molciplicarst delia specie , e perchè' ' 
rnomò corrotto guasta tutto ai che 
egH tocca. 

Poi^rao om che la metà di questa 
somma venga per aTconi anni impie- 
gata dàtte mani di ona beneficenza il* 
laminata, voi vedrete in aflora aprirsi 
una scuola ben disciplinata, nella quale 
agli elemenli dell' istrazióno andranno 
compagni quel della» mortfe , ed ft 
questi le cognizioni necessacrie per le 
arti e pet mestieri ; ne andrà guari che 
vedrassi la gioventù arrossire deR'andìsr' 
mendicando: eBa apprezzerà il ben 
essere procurato dal lavoro , e st txrk 
coscienza , se non anche gforia, fi 
guadagnarsi con quel mezzo rt vitto. 
La terra diverrà pia produttiva perfe- 
zionandosene h ccMyti^wùe ; vi' si 8iAr 
biliranno Bsoràtori, legmjuolt, tessi* 
tori di tele e ponni ^ mercia] , o sorge* 
ranno spOfMianeamiSnle e da loro stessi 
nuovi generi d^ industria. 

Uott scuola ben discindmata prodbrrk 
tutte queste maravighe a prò di unsi 
novella generazione» qoabrat la veediaf 
si t4:t>vasse dì froppo imbastardita diìf 
noti^ potérne approfittare; Ed al pò- 
stotfO' quanto cosferà^ questa scuoia? 
Non più che qualche migliato* di Uro 
iu^ fabbricare una caso*, nellar compr» 
di un giardino , e di' quafehé pezzo di 
tetfreno^ destinato agli esercizj de^ gto^ 
vani allievi , e qualche altro mrgliajo^ 
per saliariame i mscflfrrii Egli sarà dun- 
que dia questo CUnto che (fevranno co'^ 
minciare le riforme, ed una buonit 
scuolaf sarà quelk sola che reciderà il 
male nella sua radice,, e che cangierii 
in meglio k' nuova generazióne: la 
scuola di cui paifidmo^ convieu die 
,sia Veramente buona; poiché a* ntdla 
! ammonterebbe il reSt^ngerla af solx>' 
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xkre : e perchè essa riesca; tale in ef- 
fetto , sarà necessario formare il cuore 
ai giovanetti , inspirar loro delle idee 
di buon costume, dì ordine e di lavoro, 
e dirigerlo ad un fine onesto e van- 
taggioso. Non si usi pertanto grettezza 
o lesioeria di sorta nello stipendiare 
maestri ; ma siano pagati a sufficienza, 
e posti fuor del bisogno , se vuoisene 
avere dei buoni: un cattivo costerà 
sempre tropp^o; ed un buon maestro 
il quale accoppii al sapere la moralità 
ed li buon volere^ sarà pel comune die 
Io possiede un vero tesoro. 

be ne' cominciamenti la legge civile 
non secondasse per avventura gli sforzi 
della beneficenza, potrà forse incon- 
trarsi una qualche resistenza dal canto 
de' parenti, incapaci di apprezzare il 
bene che si vuol far loro : ma si potrà 
vincerla, o vuoi negando i soccorsi a 
coloro che non inviassero i loro figli- 
uoli alla scuola,. o vuoi coli' accordare 
premj a quegli allievi che si mostre- 
ranno più assidui. 

Lo stabilimento di una scuola ben 
regolata richiede naturalmente sianle 
applicati alcuni abili artieri, che inse- 
gnino ai ragazzi una qualche arte, e 
questo provvedimento sarà di un' ur- 
genza di tanto maggiore , quanto men 
avanzato sarà il paese nel fatto d'istru- 
zione, se il bene a fsirsi dev' essere du- 
revole; giacché sono questi principal- 
mente che trovansì privi di abili artieri, 
capaci di dar buon esempio, e di for- 
mare lavoranti. Ogtii paese ha bisogno 
dell'opera di buoni agricoltori, di car- 
pentieri, di falegnami, di muratori, di 
ferrai , di tessitori , di calzolai , ecc. 
che questi sono i mesrtieri dai quali 
vuoisi dare* coìpinciamento ad qgni in* 
duslrìa nàscente.. . 
.^Iijconj^raUalvpli^jche: uopaini bene- 
ici ', «allucinati dalla loro carità, risol- 
yansi a grandi sacrifizjv'per istabilire in 
un jsubito e di primo slancio vaste fab- 
briche i n paesi poco! o ni|lla industriosi: 
è questa per l' ordinario u4a ^disgrazia; 
perchè un'indqstria di conto pqn si crea 
lì su due. piedi: essa ri cliiede- scélta di 
luoghi,' rilevanti , capitali, uomini abili 
^d intraprendenti p ed egli è un porre 
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a risdiiò la sorl^di nno «tabiKmento»: 
il gettarlo all' azzardo , senza la cer- 
tezza di un buon successo; perciocché 
in caso di mala riuscita, la pop<^zioDe 
rimarrebbe scoraggiata, ed in peggiore 
cqndiziooe di prima. 

Lo stabilire grandiose fabbriche vaol 
essere riserbato ad uomini esperti ed 
industriosi* I doni della carità debboM 
essere come quelle pioggie leggiere 
che ridonano la vita a tutta la natura: 
una buona scoola alla generazione no- 
vella, l'esempio di qualche abile artiere, 
che insegni non pure iljnestierea'gio' 
vinetti , ma c^e serva di guida agli 
adulti non per anco del tutto corrotti , 
ecco il sicuro rimedio contro la mi- 
seria. Non sono ne l'agricoltura nò gli 
altri lavori .che manchino all' uomo / 
ma sì la voglia di iarli , ed .il sapere 
per farli bene. . f . 

Conte prima si sarà posto ordine ai 
lavori , si sopprimeranno a> mano a 
mano le limosi ne divenute meno ar- 
genti a misura del crescere deU' inca- 
stri a; che ans&i/ nello spazio di pochi 
anni, saranno pressoché inutili, percUr 
in allora > potendo la popolazione ba- 
stare a se Site^sa, la limosina altro più 
lion sarebbe che un premio dato^alla 
pigrizia, e con^eguentenifìme un male» 

A misura che quasti felici cambia- 
menti 'isi andianDO operando >4a bene- 
ficenza ingegnosa per indole, stabilire 
dei premj e delle rtc(»npeDse in favore 
de' coltivatori più labcmosi, e de' più 
abili artefici;, e per andare incontro- 
ali' usura/ figlio e cagione perma- 
nente della mendicità , formerà alcani 
piqcioli banchi^ ove il lavoratole, sotto 
là guarentigia della Sua costumatezza r 
troverà i soccorsi di cui abbisogna, e 
delle casse . di risparmio , che faranno 
fruttare i guadagni, frutti della saa 
economia, * 

0)tali banchi- di prestito potranno 
ritenervi un leggier interesse svi\& 
somme accreditate , e cesseranno per 
conseguienza di essere un sacrifizio im" 
posto «alla carità;, ed avvegnaché no» 
si assoggettino coloro che. prendono lOf- 
prestìto che al pagamento del a o del 
3 per 100!» qp^^bml^ potranno t»;^ 
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ta¥Ìa essere un 'oggetto di «pècàlazlone^ 
quando il popolo sarh giunto' a qael 
grado d' istruzione , in cui l' uso delle 
oedelè di banco possa venirvi intro- 
dotto: che per- tal modo, accrescerassi 
la.circolasione, e con essa l'agiatezza 
del paese t e renderassi diligente e co- 
stumato P operajo , costringendolo a 
tenere una buona condotta, siccome 
unico mezzo di poter ottenere denaro 
a prestanza. 

Lasciando scorrette qua e là la penna> 
noi nqn scriviamo un romanzo , ma si 
una Vera stori I; perciocché senza av- 
vedercene passammo da. un popolo 
mendico, avvilito ed ignorante ad un 
poorblo istrutto e laborioso; dai campi 
dell^talia a quel della Scozia, ai quali 
potrebbesi effettivamente applicare la 
sopra enunciata teorica. 

Senza uscire dTuropa pertanto, pnò 
aversi per giudicato che il sistema da 
noi proposto^ trae seco l'agiatezza anco 
in paesi naturalmente- poco fertili , 
mentre l'opposto trasforma in men- 
dichi e ladri gli abitatori di una benché 
fer tilitsima contrada. 

Con cento mila lire distribnite In 
limosine per altmenlAre mendichi, altro 
non fasst che allargare ^ella voragine 
che tosto o tardi inghiottirà gli stessi 
riechi; mentre impiegando una pic- 
ciola parte di questa somma (e ciò 
per pochi anni solamente ) a stabilire 
delle buone scuole > ed a rendere mi- 


gliori quelle che esistono dì giàj a 
chiamarvi abili artefici , ad ordinare i 
lavori y a distribuire premj d' incorag- 
giamento, ed a fondarvi dei banchi a 
prestanza, si verrebbe ad estirpare del 
tutto la mendicità. E giova il non mai 
scordarsi , che una scuola costa assai 
meno che una prigione , ed uri banco 
di prestanza meno che un uffizio* óve 
distribuiscansi delle, limosine. E eerto 
non sono i mézzi che manchino, anche 
parlandosi di paesi i meno avanzati 
nell' industria. Ciò che manca da vero 
si e una carità illuminata , ed un ben 
ragionato* sistema di beneficenza: e 
certo^ dando meno ed in miglior modo 
si estirperebbe un male che va ogni di 
crescendo. 

Pertanto i ricchi avrebbero un im- 
menso vantaggio adottando un buon 
sistema di fare la limosina, poiché essi 
verrebbero a minorarla d'assai, e per- 
ché troverebbero còs) adoperando un 
infallibile mezzo per accrescere il va- 
lore decloro" terreni e delle loro entrate. 

La mendicità' avvilisce tutto , ed è 
un peso che non somministra compenso 
di sorta: il lavoro per Io contrariò 
offre di per se stesso uh largo profitto 
non pure a colui che lo imprende, ma 
a coloro ben anco che sanno introdurlo 
e favorirlo, non essendovi per certo 
verun paese > ove noù sia possibile di 
ordinarlo» 
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Norme concernenti le professioni. 

' iSeguitQ.efne,) <♦ 

I netta-pozzi , vuotacessi > ecc; cor- 
lono «neh essi il pericolo di rimanere 


asfissiati, e. non sono sicuri d'andarne 
esenti se non che piantando fornelli di 
richiamo e. non discendendo se non 
dopo d' essersi accertati che Ilaria del 
pozzo o della cloaca non «spegne una 
candela accesa. Un' altra cura vantag* 
giosa e quella di versarvi in abbon- 
danza apqua di calce» acqua cl^Tni* 
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ra|«* Gimrerdibt mdi0 molUMimo die 

Zvefti lavorantiiiTeisero «empre legau 
1 braccio nna fune corrispondente ed 
PO campanello die avvertirebbe del 
loro pencoloé 

Il perìcolo de'macclli si stende pure 
assai luoffi dal luogo dove sono a ca- 
gione del sangue dbe in alcuni luoghi 
si lascia imprudentemente circolare 
ne' rigagnoli sino alle vie adiacenti , e 
persino in tutto il vicinato. Questa imr 
prudenia può riuscire dannósissima 
nella stagione calda; principalmente in 
tempo d^ epidemia; perchè il sangue 
si decompone rapidamente e ne ema- 
nano immediatamente vapori putridi 
e sommamente pericolosi. 

Importa dunque assaissimo che i 
macelli si trovino lungi dalle città, in 
luoghi isolati» in vicinansa d'una suiS* 
cieute corrente d' acqua » e siano dis- 
posti in modo, relativamente alla città, 
cbelederivastoni vadano naturalmente 
verso la campagna: se la città fosse 
vasta» si potrebbe vendere nellMnterno 
la carne madiUata » sempreohà una se- 
vera ed incorruttibile vigilansa sapesse 
amivenire ogni frode e mantenere quella 
neiteaaa sema di cni le vaste dttà sono 
assai volte le sorgenti di malattie gravi, 
lunghe, epidemiche e devastatrici. 

1 cuochi non dovrebbero mai abn- 
lare del carbone come pur trc^po 
fanno nelle case private e nelle lo* 
cande » dove non sempre sono fornelli 
da cui liberamente e compiutamente 
svapori il gasse acido carbonico. Si 
dovrebbe vietare a molte famiglie il 
valersi dèi carbone per cuocere le vi- 
vande, semprechè le camere non hanno 
il caminetto. Si dovrebbe pure vie- 
tare l' uso del carbone nelle botteghe 
da caffè e nelle bettole, e punire senza 
misericordia come pubblici assassini i 
venditori di carbone o di carbonina 
hMoati eoli' acqua perchè pesino dì 
piUi ed ogni genere di carbone di cat- 
i[iva qualità e pericoloso. Le malattie 
^ lirovf^gpno^ carbone sono raoK 
|iisimte| non sempre se no canesee la 
cagione, quindi non si sanno curare, 
e gU infermi vivono talvolta vita lunga. 
Dia aec9a»p«giia(ada naosoe woessanti, 
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da dolori di capo insoffribili» da tremor 
di nervi » e da cent' altri maianoi ter* 
meniatori. 

Il mestiere delle lavandaje che si 
esercita alle porte delle cita e sotto 
gli oodit nostri, genera nulle mali: 
espone alle malattie contagiose, ai va- 
pori, die repentine alternative del 
freddo e del caldo , ai reumi , ai raf- 
freddori di testa e di petto , al polipo 
del naso, alla cessazione dei menstroi, 
alla dif&coltà del respiro , alP asma, a 
dolorose screpolature nelle mani, a te- 
nacissimo mal d'occhi, all'edema, 
all' idropisia , alle varici » alla discesa 
della matrice, ecc. ecc. Queste sodo 
tante conseguenze sia dei vapori irri- 
tanti che si sollevano dai tini, sia delle 
frequenti vicissitudini della tempera- 
tura ; sono i risidtamenti della centi* 
nuata dimora in luoghi umidi e del 
succidume inerente al mestiere. I pe- 
ricoli accennati vengono anche accre- 
sciuti dalla pessima usanza di molti 
cittadini di tenere la loro biancheria 
sudicia, rinchiusa, invece di appenderla 
all'aria libera fuori delle stanze abi- 
tate. Sarebbe bene che le lavandaie 
facessero nelle loro case e dorè famio 
il bucato, fre^[aenti abluzioni di ac^ 
dorurata. 

I profumieri vanno soggetti ai va- 
pori, ai mali di nervi» alle emicranie, 
ai raffreddori di testa, alla perdita 
dell' odorato , all' impotenza d' aver 
prole a motivo dei fioit e dei profami 
Gai quali vivono circondati. Patiscono 
soventi di tremore come quelli che 
scavano o manipolano il mercurio. 

Quelli che manipolano i tabacchi 
vanno soggetti ai vomiti, agli stemati, 
alle ernie » alle emorragie ed alle co- 
liche. 

I pestatori ed i droghieri si tro- 
vano talora improvvisamente soffocati 
pestando e setaèciande l'ipecacuana; 
altre volte sono colpiti da ritenzione 
d'orina perchè sono state presso di 
loro polverizzai^ le cantaridi. IVitte 
queste persone dovrebbero lavorare 
sotto un fornello alla Darcet, colla 
schiena rivolta al vento. 

I panettieri; pristinai e fornai sooo 
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Suggelli a iilf>lta AalatUa e' la loro Vita 
è breve ; ma ciò sembra essera cagio- 
nato daJIe loro fatiche Dottarne > alle 
loro abitudini irr^olari, alla perdila 
del sonjBO y alle loro grida consuete » e 
principalmeiite alla loro nudità, eguale 
la ogni stagioi^a» assai più che alle 
molecole polverose che respirano. 
. I sarti % ed ogni mestiere del cucire 
non convengono che a persone di libera 
respi|:azi,one> che digeriscono bene ed 
hanno il cuore poco palpitante. £ un 
assassiqjo il far imprendere il mestier 
di sarto ai gobbi » agli scrofolosi , agli 
storpi! d'ogni maniera. i 

IsiD, BOURD. D. M. ' 


Della felicità morale 
t del ben essere mateciale. 

Egli è certo che l'anima nostra do- 
manda continuamente; non sì tosto ella 
oltenne l'oggetto delle sue brame» che 
domanda ancora : 1' universo tutto 
quanto non basta ad appagarla. L' in- 
finito è il solo campo che le conviene: 
eoa pi|^a diletto la smarrirsi nei nu- 
n^eri , a concepire così le più grandi 
come le più piccole dimensioni. Final- 
mente piena e non sazia di quello che 
divorò» si precipita nel . seno di Dio, 
ove vanno ad unirsi le idee delPinfinito 
in perfezione > in tempo ed in ispazio. 
Gli animali non vengono inquietati 
dalla speranza che si manifesta nel 
cuor dell' uomo : essi giungono ad un 
tratto alla somma loro felicità : un po^ 
d' erba fa contento l' agnello , un po' 
di sangue sazia la tigre. Se si soste- 
nesse» dietro alcuni filosofi, che la di** 
versai conformazione degli organi forma 
la sola differenza tra noi e'I bruto, si 
potrebbe al più ammettere siffatto ra- 
ziocinio per rispetto agli atti mera- 
mente materiali : ma quale bisogno ha 
della mia mano il mio pensiero, allor- 
cbiy nella calma della notte, mi slancio 
negli spazi per rinvenire l'ordinatore 
dì sì vastp mondo ? Perchè il bue non 
fa com' io ? I suoi occhi gli bastano ; e 
qtfa^o avesse, i miei spiedi e le mie 


braccia gli saceUtero per tale oagétto 
inutili. Egli sdraiata sulla verde er* 
betta , non levai la testa al cielo , non 
chiama co' suoi muggi l'Ente scono-* 
scinto che riempie cotale imme|isità : 
egli contento della verdura che preme, 
non interroganell'alto del firmamento 
que' soli che manifestano l' esistenza 
di Dio. È insensibile allo spettacolo 
della natura, senza neppur sospettare 
che è gettato egli stesso sotto r albero 
ove riposa, come una picciola prova 
dell' intelligenza divina* 

Impertanto la sola creatura che cerca 
al di fuori , e che non è a se stessa il 
suo tutto, è V uomo. Dicesi che il po- 
polo non abbia, siffatta inquietudine, 
perciocché i suoi lavori lo distraggono 
da' suoi desiderj, e npegne ne' suoi su- 
dori la sete di ielicilL Ma qoando«voi 
lo vedete struggersi «^sei giorni della 
settimana per godere nel settimo di 
qualche piacere; quando sperando sem-* 
pre il riposo , e non . trovandolo mai , 
giunge alla morte senza cessar di de- 
siderare, direte voi cbetfion aspiri egli 
pure non altrimenti che gli altri uo- 
mini ad un'ignota felicitar E se alcun 
crede che questo desiderio sia per lo 
meno da lui circoscritto alle cos» ter- 
rene, va errato: date all'uomo più 
pezzente i tesori del mondo , sospen- 
dete le sue fatiche , sovvenite a snoi 
bisogni, di lì a qualche mese sarà tra- 
vagliato dalla noja e dalla speranza. 
Pure è egli vero chi; il popolo , anche 
nella sua misera condizione^ non co- 
nosca quel desiderio della felicità che 
stendesi al di là dalla vita? donde viene 
quell'istinto malinconico che scorgesi 
nell' uomo rustico ? Soventi volte nella 
domenica e nei giorni festivi, allorché 
il villaggio si recò a pregare quel mie* 
titore che separa il buon fromento 
dal loglio^ abbiamo veduto alcun con* 
tadino rimanersi sull'uscio del suo tu- 
gurio ; egli tendea l' orecchio al suono 
della campana; il suo atteggiamento 
era d'uomo meditabondo, né il distrae- 
vano gli uccelli dell'aja vicina, o gl'in* 
setti che* ronzavano a lui dintorno. 
Questa nobile figura dell'uomo, im- 
ùiobile come la stataa di nn Dio sul 
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limitare dfant capanna 9 quella fronte 
sabllme, tuttoché carica di affanni; 
quelle spalle coperte di una negra ca- 
pigliatura, e che pareano ancora innal- 
zarsi quasi per sostenere il cielo , ben- 
ché curve sotto il peso della vita, tutto 
quest'essere s\ maestoso, avvegnaché 
sì meschino, non pensava egli a cosa 
alcuna, o pensava soltanto alle cose di 
quaggiù ? In quelle labbra semiaperte, 
in. quel corpo immobile, in quello 
sguardo fitto a terra scorgeasi la ri- 
cordanza di Dio destata dal religioso 
suono della campana. 

S» é impossibile cosa il negare che 
l'uomo spera sino alla tomba; se é certo 
che i beni della terra non che sazino 
i* nostri dcsiderj, ma scavano ui^ abisso 
nell' anima e ne aumentano il vuoto ; 
conwen inferire che avvi alcuna cosa 
al di là dal tempo. 

La coscienza porge una seconda 
prova dell'immortalità della nostr'a- 
nima. Ciascuno ha nel mezzo del cuore 
un tribunale dove comincia dal giudi* 
carsi egli ste4K>, in aspettando che 
l'arbitro supremo confermila sentenza. 
Se il vizio e un effetto della nostra or- 
ganizzazione , donde viene lo spavento 
che turba i giorni di una colpevole 
prosperità? Perché il rimorso é sì ter- 
ribile > che soventi altri toglie di sot- 
tomettersi alla povertà ed ^ tutto il 
rigore della. virtù, anziché acquistar 
beni illegittimi ? Perché avvi una voce 
nel sangue, una parola nel sasso? La 
tigre strazia la sua preda e dorme; 
l'uomo diventa omicioa e veglia. Cerca 
luoghi deserti , e nuUadimeno la so- 
litudine lo atterrisce ; si strascina fra 
le tombe , e nulladimeno le tombe lo 
spaventano. Il suo sguardo é fnquieto 
e mobile; non ardisce di fissare il muro 
della, sala di un banchetto, per timore 
• di vedervi caratteri funesti. Tutti i 
suoi sensi sembrano diventare più squi- 
siti per tormentarlo : vede nelV orrore 
della notte 'bagliori minaccevoli ; sente 
sempre d'intorno l'odore della strage; 
scopre il gusto del veleno in ogni vi- 
vanda ; il suo udito fatto stranamente 
sottile trova lo strepito dove tutti tro- 
vano il silenzio ; e uell^ abbracciare 


l'amico, gli è avviso di smtiré nascosto 
sotto la sua veste un pugnale, 

È dunque una trista necessità quella 
di essere costretto a negare i rimorsi 
per negare l'immortalità dell'anima, 
e 1' esistenza di un Dio vendicatore. 
Tuttavolta non ignoriamo che l'ateismo 
preso alle strette ricorre a questa ver- 
gognosa negazione. Il sofista, nel pa- 
rossismo della podagra, grida: o do- 
lore! non confesserò mai che sii on 
malel E quando fosse pur vero .che 
vi fossero uomini abbastanza sventu- 
rati per soffocare il grido del rimorso, 
che ne risulterebbe ? Non vuoisi recar 
giudizio di colui che ha l'uso delle sue 
meinbra, dal paralitico che non si vale 
più delle sue ; il delitti giunto all' ul- 
timo suo grado , é un veleno che in- 
callisce al male la coscienza: atterrando 
la religione, viene a distruggersi il solo 
rimedio che può ristabilire la sensibi- 
lità nelle parti morte del cuore. La 
religione e un supplemento di ciò che 
manca all'uomo. Divien egli colpevole 
per eccesso , per soverchia prosperità , 
per impeto di natura ? Essa è là per 
avvertirlo dell' incostanza della for- 
tuna , del perlccdo a cui lo espone il 
suo trasporto. Divien egli colpevole per 
difetto^ per mancanza di beni, per in- 
differenza d' animo ? Essa e' insegna a 
disprezzare .le ricchezze , nello stesso 
tempo ci scuote e desta in noi degli 
affetti. La sua carità é innanzi tratto 
inesauribile col delinquente ; non avvi 
nomo sì contaminato cui essa non am- 
metta al pentimento; non leproso sì 
ributtante ch'ella non tocchi colle pure 
sue mani. Del passato ella non chiede 
che un rimorso; per l'avvenire non 
chiede che una virtù. Dopo aver ra- 
gionata <)ei rimorsi che tengono dietro 
al delitto, tornerebbe vano il ragionare 
della soddisfazione che accompagna la 
virtù. II. piacere intrinseco eh uom 
sente nel fare un atto virtuoso , non é 
una combinazione della materia, nel 
medesimo modo che , quando si com- 
mette un atto riprensibile , il rimpro- 
vero della coscienza non é il timore 
delle leggi. 

Se alcuni sofisti sostengono che U 
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virt&.non è che l'amore di so travi- 
salo ; che la pietà non è che 1' amore 
dì se stesso, non chiediamo loro se non 
si sentirono commossi dopo aver alle- 
vialo un infelice; o se è il timore di 
ricadere nell' infanzia che gì' intene- 
risce sull'innocenza di un bambino 
appena nato. La virlù e le lagrime 
sono per gli uomini la sorgente della 
speranza ed il fondamento della reli- 
gione; ora come crederebbe egli in 
XMo colui che non crede alla realtà 
della virtù, ne alla verità delle lagrime? 
Noi avviseremmo di fare oltraggio ai 
lettori intertedendoci a dimostrare come 
V immortalità dell'anima e l'esistenza 
di Dio si provano con questa voce in- 
trinseca che vien chiamata coscienza. 
Avvi nell'uomo, dice Cicerone» una 
forza che reca al bene , e svolge dal 
male^ non pur anteriore alla nascita 
dei popoli e delle città, ma non meno 
antica del Dio per cui il cielo e la terra 
sassiste » e dal quale sono governati ; 
perciocché la ragione è un attributo 
essenziale della divina intelligenza; e 
questa ragione ^he è in Dio, determina 
necessariamente ciò che è vizio o virtù. 

La morale è Ja base della società ; 
ma se tutto è materia in noi, non avvi 
realmente ne vizio né virtù, e per con- 
seguente non avvi morale. Le nostre 
leggi sempre relative e mutabili , non 
possono servire di sostegno alla morale 
sempre assoluta ed invariabile; con- 
vien dunque eh' essa abbia la sua sor- 
gente in un mondo più stabile di que- 
sto, e dei mallevadori più certi che 
non sonò le ricompense precarie , e le 
punizioni passeggiere. 

Alcuni filoson si diedero a credere 
che la religione era stata inventata 
per sostenerla , e non si avvidero che 
pigliavano l' effetto per la cagione. 
Non è la religione che derivi dalla 
morale^ è la morale che nasce dalla re- 
ligione , polche è certo , come or ora 
dicemmo, che la morale non può avere 
il suo principio nell' uomo fisico, o la 
semplice materia ; poiché é certo che 
quando gli uomini perdono l' idea di 
Dio t si precipitano in tutti i delitti , 
non ottante le lejfgi ed i carnefici, B. 


Reito giudizio. 


Non v'ha cosa men frequente di un 
sano giudizio, a malgrado che e' nasca 
coli' uomo ; e ciò addiviene, perche le 
varie sperienze ch'egli fa, vivendo, 
sulle cose, glie lo falsificano. 

Colui che fa un cattivo uso de' suoi 
sensi , non farà che torti giudi? j , ed 
airiverà la medesima cosa a colui che' 
crederà saper tutto. 

Fa egualmente uno strambo giudizio 
colui che spinto da arroganza o da 
troppa vivacità, sarà precipitoso nel 
decidere. 

Colui che darà troppa o minore im- 
portanza di quello che abbisogna ad 
un qualche obbietto; colui che ardirà 
dar sentenza in quistione che sorpassi 
la sua capacità naturale; colui che si 
lascierà vincere xda prevenzioni o da 
pregiudizi ; chi per un amor di sé mal 
inteso j per uno spirito di singolarità, 
o per una inclinazione pei 'paradossi , 
si rimarrà ostinato e testereccio nella 
sua opinione, tutti coHoro faranno 
strano e torto giudizio. Quegli in fine 
che ha troppa fidanza nelle forze della 
propria ragione, siccome quegli ancora 
che n' ha scarsezza , questi faranno , 
come i precedenti, falsi giudizi. 

Tutu gì' interessi, tutte le passioni, 
tutti i vizj e tutte le preoccupate opi- 
nioni possono spingere a dare una falsa 
direzione allo spirito. B. 


Precetti^ 

L'uomo veramente. saggio é quegli 
che apprezza le cose tali e quali sono 
in realtà, e non a norma di quello che 
se ne dice o se ne pensa. 

La lode non vi dà maggior perfe- 
zione, né il biasimo maggior difetto 
di quanto né abbiate di fatto: voi siete 
quel che siete, e tutto ciò che potrà 
dirsi di voi non vi farà maggiore di 
quel che siate in effetto. 

Se un giudizio della vostra coscienza 
vi £pffà conoscere crael che siete ii^ 
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realtà» v' iaip<>rterli pòco o nulla di 
quanto il mondo potrà dire di voi. 

Se opererete in cotal modo cogli 
uomini» essi vi lascieranao ben tosto 
fare il voler vostro. 

Voi v'ingannerete soventi se farete 
giudizio degli uomini dalle apparenze 
loro ; perchè in vece di ricevere quel- 
l'utilità o sollievo che da loro cercate, 
altro per avventura non avrete che 
danno. 

Non vi prenda mai vaghezza dì re- 
golare gli affari altrui: non pigliate 
per conto vostro le altrui faccende, e 
non impicciatevi in quelle dei grandi. 

Non fate alcun giudizio temerario 
né delle parole ne delle azioni degli 
altri, non ingeritevi in cosa che non vi 
spetti ; perchè così adoperando sarete 
o poco o di rado inquietato. 

L'uomo diventa interiormente in- 
quieto, tostochè incomincia a dar retta 
a qualche desiderio disordinato. L' or- 
goglioso e r avaro non gustano mai 
alcun riposo. 

L'egoista vive da schiavo: voi lo 
vedete avido« curioso ed inquieto pa* 
scersi d,' illusioni e formar mille dise- 
gni, che poi vanno tutti in fumo. 

L' esser fatto zimbello della propria 
immaginazione è certo segno di un 


cuore dà poco« Quale avvi maggiore 
e quale più inutile follia di qudla di 
rallegrarsi o di affliggersi di un awe* 
nire che forse non giungerà mai? 

Qual bene, fuorché malinconia sopra 
malinconia, possono mai procurarvi le 
cure di un avvenire incerto ? A ciascim 
giorno basta la sua cattiva ora. 

Non adulate i ricchi , né fatevi al- 
cuna premura di comparire innanzi ai 
grandi. 

Non correte dietro a quell'ombra 
che il mondo chiama nn gran nome. ^ 

La vera pace del cuore acquistasi 
coir ostare e non col darla vinta alle 
passioni. 

Il piacere dei sensi vi s'introduce 
con dolcezza, ma finisce col ferire ed 
uccidere. 

Colui che non desidera di piacere 
agli uòmini 9 né teme di spiacer loro, 
certamente godrà d' una gran pace. 

li contrass^no della virtù sta nel- 
l' oprar sempre il bene, e nel non fare 
soverchia stima di sé. 

£ assai più facile tacere» che non 
eccedere iiel parlare. 

Nissnno potrà misuratamente par* 
lare, se non avvezzerassi a taeere ncàl- 
mente. B. 
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Distruzione delle cimici. 

Avvi un modo semplicissimo per di- 
struggere le cimici,. modo seoperioa 
caso , é sta nella virtù che la pianta 
diiamata Lepidio » volgarmente Pipe- 
rite (lepidium ruderale de' botanici) 
ha di trarre a sé colali insetti. Dei 
pezzi secchi di essa pianta essendo stati 
posti in una camera infetta di amici ^ 


e dalla quale niente le avea potate 
discacciare , si coprirono di qmsti in- 
setti; quasi tutti si rinvennero morti, 
e quelli che vivevano ancora, erano in 
tale stato di torpore » che si potè get- 
tarli sul fuoco senza che ne sia fuggito 
neppur un6. Se l'esperienza conferma 
questo fatto , l' umanità sarà libera da 
un vero flagello» F. 
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A0BICOVrVBA, 

• Osservazioni sui migliori mòdi 
di lavorare le terre. 

Tutti gli agricoltori sono convìnti 
che la profoDdità dell' aratura d' un 
campo vuol sempre essere proporzio- 
nata non solamente alla mìoòre o mag- 
giore quantità di buona terra che con- 
tiene» ma ancora alla direzione ed 
estensione delle radici delle piante o 
annuali o vivaci* che vi devono essere 
coltivate* Cotale asserzione che non 
può venir contestata, destò in noi l'idea 
di stabilfare tre specie di modi per l'a- 
ratura. 

Primo modo. Campii prati e giar- 
dini. 1/ aria , il sole , la pioggia , gli 
avanzi dei vegetabili sono , come è 
noto» le principali cagioni della caloria 
delle terre. Tutti gli affittaali edi prò- 
prietarii agricoltori sanno benissimo per 
esperienza che le parti superiori del 
suolo contengono assai più di principii 
proprii alla vegeuzione, che tion le 
inferiori e più profonde. Ma gli orto* 
lani ed i giardinieri non sempre si con- 
formano, 

A fine di evitare le ripetisioni, noi 
supporremo una quantità di buona 
terra, o terra vegetabile propriamente 
detta > eguale almeno alla profondità 
di questo medesimo lavorecdo. 

Si conoscerà la qoantità di buona 
terra di un campo, di un prato, di una 
viglia, qualsiansi le' gradazioni del suolo, 
se, in lavorando un campo a 3, 4» ^ o 
6 pollici di profondità» il colore della 
terra è poco più poco meno lo stesso , 
diremo che avvi in esso campo 3 » 4 > 
5o6 pollici di terra buona. Se le parti 
inferiori ddla terra buona tono tufose, 
argiUosc o troppe sabbiose, il lavorec^ 
ciò non deve andare al di là ; nel caso 
contrario, non v' ha inconveniente, so- 
prattutto se il campo viene destinato 


a ricevere alcuno piante vivaci ed an* 
nuali. 

Secondo questa osservazione, vo« 
glionsi determinare le diverse profon* 
dita delle terre lavorate a norma delle 
difFerenti nature delle piante, e della 
direzione delle loro radici^ 

Se un campo o giardino è destinato 
a ricevere patate, canepa, barbabietole, 
carote, cavoli, scorzonera, ecc. se gli 
darà un lavoreccio di 5 1 6 o 7 pollici 
di profondità; quest'ultima cifra con- 
viene spezialmente alle piante sovrac** 
cennate , e perchè nascano liscie 1 non 
forcute , il concime sarà posto sempre 
in fondo al lavoreccio. Se vuoisi can* 
giare questo campo in prato naturale» 
siccome le radici delle piante che lo 
compongono, si stendono meno prò* 
fondamente di quelle che crescono nei 
prati artifiziali, è essenziale di non 8vol« 
gare la terra oltre a tre o quattro polli- 
ci, per non collocare la parte della terni 
più feconda sotto la maggior parte delle 
radici, A rincontro, se vuoisi destinare 
questo campo a formare un prato ap* 
tifiziàle, converrà svolgere la terra al- 
trettanto profondamente quanto essa il 
comporterà, poiché il trifoglio, la me* 
dica , la cedrangola , ecc. del pari che 
tutte le erbe artifiziali, hanno radici che 
si stringono molto addentro nel terreno. 

I prati si lavoreranno tre settimane 
od un mese dopo il primo guaime, alla 
profondità di quattro pollici} ma le 
zolle saranno ben volte sossopra e spia* 
nate. La primavera segnente , tre pol- 
lici di lavoreccio basteranno per semi- 
narvi^ r orzo , V avena , il grano di 
marzo , ecc. Noi determiniamo cotale 
lavoreccio a 3 pollici per non scom- 
pigliare la prima posizione delle zolle» 
e per non ecptare perdo una parte 
dell' erba tenera a rimettere radici. 
Per rispetto al lavoreccio in appressa 
è d' uopo attenersi a ciò che abbiamo 
detto innanzi,- 
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Il lavoreccio degli alberi fruttiferi e 
della vigna, ogni volta che ta (juaatitk 
di buooa terra il comparti, si far^ assai 
più vantaggiosamente colia vanga che 
con qualsiasi altro strumento; e ciò 
perchè le parti superiori del suolo con- 
tengano mag^or sugo nutritivo, essen- 
do bea svolte colla vanga saranno più 
avvicinate alle radici, e pprcbè alcune 
piogsic copiose basteranno per far di- 
scendere sulle medesime radici le parti 
pi& fecondanti -della terra. 

Gli ortolaiii ed i giardinieri, prepa- 
laudo le loro terre nella primavera, 
scavano la terra alla medesima pro- 
fonditi, e collocane per ogoi spede di 
legumi, il concime alla medesima di- 
stanza dalla superfìcie del suolo. Giusta 
questo modo, che non è conforme alla 
Dalnra delle piante, il concime essendo 
sottecrato, si troverà o troppo basso- o 
troppo vicino alla superfìcie per certi 
legumi ; se è posto nelle parti superiori 
della terra, come convien che sia per 
le cipolle, le cipolline, le piccole rape, 
le lattughe, ecc., non sarà abbastanza 
profoado pec le carote, le barbabiet- 
tole, la scorzonera, ecc. Epperò ilcon- 
eìme vorrà essere posta tanto più pro- 
fondo , quanto più le radici delle dif- 
ferenti piabte si spingeranno più o 
meno n^la terra. 

Secondo modo. Lavoreccio delle 
terre. Pei cereali , dna parte dei le- 
sami, quali soBo ì fagiuoli , i piselli , 
le fave, alcune insalate; ecc. le cui ra- 
dici si stendono più orizzontalmente 
che perpendicolarmente, un lavoreccio 
dì 3 o 4 pollici dee 'bastare; ma è 
d'uopo che il Cttncimc, se viene ado- 
~ perato nella state, sìa- ben maturato, 
quando la terra non sia umida e fredda, 
perciocché in questo caso un concime 
ìresco di cavallo deve.essCre an^posto: 
ancora. sarebbe con^ùù vantaggio ado- 

vegetare , 
una terra 
•e si ado- 
rne fresco 
, spezìal- 
COnlìnuo ; ' 

«vòoo ar- 
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restate nel loro crescìmento ; mentre 
esse prosperano , a rincontro , allorché 
il letame è ridotto in terrìccio, traendo 
da questo concime lutti i sughi vege- 
tabili di cui è composto. 

Terzo modo. Abbiamo veduta che 
le parti della terra le quali contengono 
una maggiore quantità di prìncipi! pro- 
prii alla vegetazione, sono quelle che 
si accostano alla superficie: importa 
dunque di porre ben mente in lavo- 
rando , di non mettere la parte supe- 
riore della terra al di sotto delle ra- 
dici delle differenti pialit&f la natura 
delle quali è di stendersi a pochissima 
profondità i ò essenziale aver mente 
alla loro estensione, alla loro direzione 
per juon esporsi , come accade a molti 
versati nell'agricoltura, a deviare 


lale sì da- 


da questa n 

rebbc opera indarno per giungere ad 

un risuliamento soddisfacènte.' 

F. 


Supplemento al saie. 

La maggior parte dei nostri conta- 
dini nota possono fare la spesa del sale 
necessario ai bestiami , e questi pati- 
scono per questa privazione. Convenne 
perciò trovare un supplemento' che 
avesse parte delle" qualità eccitanti e 
toniche delle quali è fornito il 'sale; e 
si scopri che le orine dell' nomo sono 
grate agli animali come condimento 
della crosca, della paglia e del fieno 
che loro sì dà. In umettando colali 
foraggi, le orine non solamente ^i 
addolciscono e ne rendono più agevole 
la masticaiìone ; ma ancori, pei sali 
che contengono , danno loro una pro- 
prietà tonica , stimolante che li rende 
più gustosi, più facili a digerire; e più 
giovevoli alla sanità de! bestiami. Noi 
cenfortiama dunque i' villici a racco- 
gliere le loro'orine per umettare la 
crusca, ed i foraggi secchi che danno 
indistintamente a tutti gli Animali da 
essi allevati. F. . 
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È noto die ^oprft 5 chtlogranuni 
d' avena che si danno ogni di ad un 
cavallo , un decimo a nn di presso va 
perduto pel siy) nutrimento : lo stesso 
avviene dell* orzo, delle fave, ecc. an- 
cora più difficili a digerire. Gomrer- 
rebbe dunque pestare questi granii i 
quali, cos\ ridotti, produrrebbero un' 
economia d' un qumtocentesimo al- 
meno. In alcune contrade dell'Inghil- 
terra si fa bollire l'avena e gli altri 
cereali che si danno ai cavalli ; e si vide 
che coli' avena e coli' orzo cosi prepa- 
rato questi animali si mantengono in 
uno stato di sanità e di forza assai più 
perfetto che uoa doppia quantith dei 
medesimi cereali crnni non farebbe: 
l'acqua stessa ohe servi a farli cuocere, 
è per essi un'eccellente bevanda. L'uso 
alimentare de' vegetabili cotti per eli 
erbivori è' di un'utilità incontrastabile: 
indarno si disse : i vegetali divisi , at- 
tenuati > cotti e polposi non sono ap- 
propriati al nutricamento dei rumi- 
nanti : essi non obbligano ad una suf- 
ficiente maslicazione per promuovere 
la saliva: non esercitano bastantemente 
gli organi digestivi, e gl'infievoliscoBol 


non sono alti alla masticazione : ma# 
dall'abuso in fuori, è un errore: essi 
convengono egualmente ai buoi , ' ai 
montoni , ai cavalli. Fu dimoistratO 
coli' anatomia , la fisiologia e l' osser- 
vazione; e Tusanza della Svizzera, del- 
l' Aleraagna , della Fiandra , dell' In- 
ghilterra, degli Stati -Uniti ne sono un 
argomento irrefragabile. 

La cottura aumenta le proprietà ali- 
mentari dei vegetali , ed agevola in 
oltre l'uso delle piante dure all'ali-> 
mento degli animali» A dar compi- 
mento a queste osservazioni, aggm* 
gneremo che l' esperienza avendo di- 
mostrato f)ie il fatte non era indi.spen- 
Sitale' ai giovant vitelli, s'impiega con 
successo a nutrirli un decotto di farina 
d'orzo^ di fieno, eco» Ma qual siasi 
questo decotto, convien mescolarvi ^ 
nei primi pasti» un po' di latte, la cui 
quantità si va di mano in mano sce«« 
mando sino a che lo slattamento sia 
compiato. Conviene ancora che il de- 
cotto sia riscaldato alla temperatura 
del latte munto. Furono allevati al- 
l' acqua di fièno molti vitelli , « diven- 
nero forti buoi e belle giovenche ^ che 
comprovano l'eccell'enza di questo me- 
todo* F. 
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Prec€tmioni da prendersi 
verso i fanciidli. 

Tosto che il fanciullo è nato si dee 
pensare ai modi di antivenire gli ac- 
cidenti della dentizione; e qtiesto^scopo 
non si può raggiungere se non che im- 
piegando per tempo le cure che pos- 

iOQO agQYolaro l' lozione devdeati^ 


Queste cure sono di éue specie : le 
prime consistono neU'allpntanare tutto 
ciò clie«oaebbe lestrTngere, irritare^ 
alterare le gengive; le seconde nel dis- 
porle perchè si prestino all' uscita del 
denti. 

La testa dei fanciulli è carica d'ami* 
dita che, cadendo nella bocca^ rilasse- 
rebbe troppo il tessuto delle gengive 
e spesse volte colla sua acrimonia le 
imtcr^be o le disp<»rebb^ alla irri^ 
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nare qaesta umidità dalla bocca age 
Volandone l' uscika al di fuori ; vuoisi 
|>erciò spazzolar regolarmente due volte 
al giorno la testa dei fanciulli con una 
^azzupla molle e coprir quindi il loro 
capo attentamente con cuffieltina di 
tela lievemente calda. 

La spazzuola conserva la testa pu- 
lita, apre i pori della pelle e li dispone 
a lasciar una libera uscita all'umore 
traspiratorìo ; i pannilini caldi concor* 
rono a mantenere la traspirazione. I 
vantaggi di questa traspirazione sono 
evidenti; essa trae fuori le sierosità di 
die la testa del fanciullo èfcarica , e 
che per conseguenza debbano rìfliii]% 
in molto minor quantità nella bocca. 

Il metodo che taluni proposero di 
lasciare la testa dei fanciulli nuda ed 
esposta all' aria , è sommamente peri- 
coloso : le impressioni dell'aria estema 
ristringono i pori, arrestano la traspi- 
razione e determinano gli umori , che 
farebbero usciti pernia di questa eva- 
cuazione a recarsi in maggior quantità 
T^rso la bocca'; cosi la prima denti- 
aione è sempre più lunga e più diffi- 
cile nei fancmlli coi quali venne tenuto 
questo Inetodo , analogo alla cecità ed 
alla presunzione di sistematici filoso- 
fanti » ma contrario a tutte le regole 
dell'arte, della ragione e dell'uma- 
nità, Un metodo che chiamar si potrebbe 
il vero romanticismo dell' igiene. 

La bocca dei fanciulli, il loro palato, 
la loro lingua^ le loro gengive sogliono 
essere coperti di un limo bianchiccio , 
alcuna volta gialliccio^ più o meno fitto, 

{)iù o meno aderente. Questo limo, per 
a suar permanenza su queste parti , 
produce due danni; ne intercetta la 
trasudaziene e quindi trattiene nei loro 
vasi una parte di sierosità che sarebbe 
uscita fuori ; aU6ra questi vasi si tro- 
vano sopraccarichi di fluido; il corso 
de' liquidi diviene in essi più difficile 
e più lento e si dispongono più facil- 
mente M* ingorgamento : questo limo 
può nel tempo stesso acquistare un tal 
qual grado d' acrimonia che necessa- 
riamente va ad irritare le gengive. 

Si dM per iKito^ eoo ja ttaaiim 


dei fanciulli , ma lievemente e con de- 
licatezza onde nUn lacerare 6 ferire 
membrane cotanto tenere e delicate. 
Si fa uso per ciò del dito nel miele 
perfetto o nel miele rasato ; si ut scor- 
rere leggermente il dito sotto la volta 
del palato , sopra e sotto la lingua , e 
lungo le gengive, e si porta via il lìmo 
che vi rimane attaccato. Se questo lìmo 
è troppo aderente si può far oso d' na 
finissimo pannolino col quale si avvolge 
il dito, oppure una radice preparata di 
bismalva o di liquirii ia intrise nel miek, 
o anche, e sarà meglio, nella sola de* 
cozione di mièle. 

La preparazione particolare delle 
gengive richiede delle nuove cure. 
Queste parti reildono talvolta la den- 
tizione difficile col loro spessore, colla 
loro forza e colla loro tensione. Si dee 
pertanto pensare a rammollirle , a ri- 
lassarle ea anche a renderle più sottili. 
In questo caso eiovano gli emonteotij 
come il miele, il grasso, la midolla, il 
butiro , l' olio di fiordaliso o quello di 
mandorle dolci ; se ne fregano legge^ 
mente le gengive, oppure si applica 
sulle parti un pannolino che ne sia 
imUbito. Si adopera anche una radica 
preparata di bismalva [o di liquirizia 
che s' intinge nell' olio di fiordaliso, ia 
quello di mandorle dolci, nello sciloppo 
di Viole, di capelvenere, o di bismalva. 
Serve altresì per l'uopo medesimo una 
decozione di fichi secchi , di zenzibbo, 
d' orzo o di bismalva. 

Una precauzione particolare può an- 
tivenire i cattivi effetti degli emollienti. 
Si fa scaldare un dito , con cui si fre- 
gano le gengive del fanciullo e si ripete 
questa frizione più spesso che sia pos- 
sibile, Qipesta operazione, quantunque 
semplice, mantiene, anzi può rinnovare 
r elasticità delle fibre , le irrigidisce e 
le rende frangibili. Essa produce anche 
l una compressione della gengiva, e con 
ciòilsuoassottrglianMato, e la compri- 
me contro la parte tagUenie del dente» 
cosicché ella uè viene divisa con mag- 
giore facilità. 

Anche l'uso del dentaisolo prodoce 
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SfttòùUb cóntro la porle tagliente del 
ente ; giova darlo presto ai bambini; 
ma si debbono rigettare i dentaiaoli di 
metallo * d' oro , d* argento ed anche 
quelli di qristallo : sono troppa dari : 
la compressione riesce troppo forte , 
troppo ineguale ; ne risulla un ingor- 
gamento, e P infiammazione delle gen- 
give» e qualche volta la loro contu- 
sione : il più utile e più efficace den- 
Caiuolo è quello fatto con una lingua 
di cuoio di vacca di Russia; è più 
dolce; un semplice turacciolo oppure 
un dentaiuolo di sughero preparato è 
parimenti lodevolissimo. 

Tosto che si scorgono i segni an- 
nunsiand il travaglio della dentizione, 
si debbono adoperare gli emollienti in- 
dicati e continuarne l'uso esattamente. 

Propongo le fumigazioni nella bocca, 
che ho veduto riuscire assai bene. Si 
empie un vaso d' acqua calda e quasi 
bollente; vi si adatta esattamente nella 
sua parte larga un imbuto di cartone, 
del quale s'introdace la cannuccia nella 
bocca del fanciullo. Aspiri il malato 
il vapore che si solleva dall'acqua 
calda. Si ripeta quest'operazione più 
spesso che sarà possibile, ma sia breve 
ogni volta 9 onde non interrompere la 
reniirazione. 

Il vapore» carico d'un mite ed umido 
calore 9 si distribuisce egualmente in 
tutta la bocca, s'applicii immediata- 
mente sulle parti tese e dolenti ed agi- 
sce su di esse con assai più di pron- 
tezaa e d'efficacia che l'applicazione 
coasueta degli altri emollienti. 

Di mano in mano che gli accidenti 
vanno aumentando si adoperano inter- 
namente i calmanti , i temperanti , gli 
assorbenti, anche i narcotici e persino 
alcuna fiata il salasso: si alternano 
questi rimedj , oppure si combinano 
insieme ; si proporzionano le loro dosi 
ed il grado della loro attivitit coll'in*- 
teosità dei sintomi. In questo caso si 
dee dar retta alle persone dell'arte che 
sanno valutare le circostanze. 

Debbo tuttavia confessare che questi 
aiuti sono assai deboli e talora ineffi- 
caci^ perchè non possono distruggere 
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però rìsgoardare siccome inutili; essi 
moderano frequentemente i sintomi » 
calmano l' agitazione ed i patimenti 
dell'ammalato, e gli procacciano zk^ 
quanto di quiete e di sonno. Mercè 
della calma che procacciano! si va 
acquistando del tempo ; la natura, che 
non cessa mai d'agire , ne profitta e 
procede nel travaglio dell' eruzione. Si 
dee pur fare un' altra osservazione : il 
primo periodo dell'irritazione dei nervi 
è il più terribile ; passato questo ter- 
mine^ sembra che il nervo s'intorpi- 
disca e divenga meno sensitivo. Perciò 
gli accennati rimed) acquistano un 
nuovo grado d' utilità scemando la 
gsnvità, il dolore ed il pericolo di 
questo primo momento. 

Si debbe anche avvertire che 1* uso 
degli emollienti troppo frequente, o 
troppo prolungato > non rilassi troppo 
le gengive, non le renda troppo ce- 
denti, troppo distendibili e quindi non 
concorrano nell'azione del dente che 
con una distensione delle loro fibre , 
senza dividersi e rompersi, cosa che 
renderebbe l'uscita del dente assai più 
difficile , più lunga e più lungamente 
dolorosa, rer antivenire a questo in* 
conveniente fa d'uopo d'esaminare 
soventemente la bocca ! sinché si tro-* 
veranno le gengive ingorgale egual* 
mente, non v'è di che temer moltd 
dell'uso degli emollienti; ma se «t 
scorgono parti molto ineguali, cioè 
delle prominenze che paiono aver la 
forma ed il contorno d' un dente che 
spingesse in fuori la gengiva, si debbe 
allora aostare dall'uso di questi ri*> 
medii. 

Questa osservazione, che prima d'ora 
altri non ha mai fatta , è sommamente 
importante. In questo ultimo caso il 
sugo di limone è il niigliore di tutti i 
rimedj ; esso è leggermente stiplico , 
indura la gengiva, la rende elastica ed 
agevola la sua rottura. Si applica sulle 
parti eminenti della gengiva dove si 
presume che il dente cerchi di aprirsi 
una via , colla punta del dito , col co- 
tone imbibito o con un pannolino che 
si esprime sulla gengiva e che vi si pai 


h causa della mamtia^ Non. deM>onsi anche lasciare applicato, 
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Eruzione dei molari, 

' Nel seguito diventano necessarie 
nuove care , dopo due » tre o quattro 
anni» non solamente allo spuntar dei 
molari » ma anche allorquando si pre- 
para la loro eruzione. Si possono qui 
applicare i precetti che ho dati intorno 
al rimoUimento ed al rilassamento delle 
gengive per la prima dentizione. 


y 


Otre necessarie dopo la prima $ 
sino alia seconda dentizione» 

I primi denti sono appena comparsi 
e diggik richieggono nuove cure ; e 
queste cure si debbono continuare sensa 
interruzione sino al momento della ca- 
duta di questi medesimi denti, che 
precede la seconda dentizione. 

Necessità d^aver cura dei denti 
j^ella prima dentizione, . 

Sì crede generalmente che i denti 
della prima dentizione non meritano 
e non richieggono alcuna cura col pre- 
testo che debbono cadere e venir sur- 
rogati da altri destinati a durare per 
tutta la vita; si risguarda perciò sic- 
come indifTerente l' essere essi bene o 
mal venati, buoni o cattivi, sani o al- 
terati^ purché i surroganti conservino 
la loro condizione naturale senza alte- 
razione; Ma questo pregiudizio troppo 
generalmente sparso * la col seguito 
molte vittime della prevenzione e della 
negligenza di quelli ai quali tale cura 
era affidata : credo che importi molto 
che questo errore venga distrutto. 

I denti di latte , o della prima den- 
tizione sono soggetti alla carie come 
quelli che vengono a surrogarli, e que- 
sto vizio arreca quasi sempre un pre- 
giudizio essenziale ed irreparabile ai 
«secondi; i molari sono quelli che vi 
sono più sottoposti. 

i.o I denti da latte cariosi sono 
«meno saldi nella gengiva , che^ non lo 
•siano ì denti sani ; essi non oppongono 
•quasi ninna resistenza ai denti della 
.feconda dentizione nel momento in cui 

questi principiano a spuntare; e questi» 


non trovando veron ostacolo alla loro 
uscitai spuntano» con troppa rapidità e 
non hanno il tempo di maturare , cioè 
di acquistare la perfezione necessaria; 
rimangono per^ tutta la vita deboli, 
delicati, più suscettivi delle impressioni 
esterne , quindi più facili a guastarsi. 

2.0 Se questi. medesimi denti sono 
corrosi dalla carie , si rompono facil- 
mente; i nuovi denti spingono fuori 
una parte dei loro frantumi; ma ne 
rimangono soventi alcune minute par- 
ticelle o nell' alveolo o in mezzo ai 
denti contigui; e queste cagionano do- 
lori più o meno gravi » ma vieppiù 
penosi perchè non se ne conosce la 
cagione, giacché i denti sembrano as- 
solutamente sani; essi comunicano an- 
che quel difetto all'alveolo ed ai denti» 
ch*e spesso non vamno debitori della 
carie da cui sono corrosi, che ai rinàa- 
sugli dei denti da latte cariosi. . 

3.^ Qaesto inconveniente è anche 
più da temersi in seguito alla carie 
d' un molare da latte ; i pezzetti si in- 
troducono qualche volta tra il molare 
che sottentra ad ambedue i denti late- 
rali , cosicché vi sono allora tre denti 
che pericolano di guastarsi. 

Si dee primamente evitare quanto 
può fare sui denti un senso4roppo vivo; 
come per esempio l'alternativa del cal- 
do e del freddo. Le bevande fredde 
producono quest'effetto, allorquando 
elle saccedono ad alimenti caldi o fram- 
miste col loro uso , come nei conviti ; 
è quindi cosa prudente^ principalmente 
nell'inverno, il far intepidir legger- 
mente l' acqua che si fa bevere. dai 
fanciulli ; ma si dee badare a non fiirla 
riscaldar troppo, perchè rilasserebbe 
loro lo stomaco: basta ch'ella abbia 
perduto il suo maggior freddo. 

La permanenza degli alimenti fra i 
denti e sulle gengive, come pure la for- 
mazione e l' accumulazione del tartaro, 
sono gli oggetti a cui dee principal- 
mente rivolgersi l'attenzione della ma- 
dre di famiglia ; essa dee con ogni cura 
impedire la prima ed antivenire alla 
seconda. Bastano perciò poche pre- 
cauzioni : indicherò brevemente quelle 
eh* io reputo opportune. 


IGIENI! 


La btiónà madre di famiglia dovrà 
primamente vegliare attentamente per- 
chè i fancialH non tocchino mai i denti 
colle spille y colla punta del coltello » 
con q|ielle deUe forbici ed altri corpi 
dori ; invece ella stessa prenderà cura 
di nettar loro i denti tutti i giorni , 
dopo il desinare ^ con un curadenti di 

{>enna pieghevole e ben liscio , quindi 
i asciugherà con un pannolino legger- 
mente intriso nell' acqua tepida e li 
fregherà delicatamente. Ella può av- 
vezzar per tempo i fanciulli a fare da 
se medesimi questa operazione. Gio- 
verà anche molto il raschiar loro i denti 
ogni due o tre giorni » coli' estremità 
grossa dello atesso curadenti , per to- 
glierne la feccia che vi si attaeca e che 
resiste all'azione del pannolino bagnato; 
ma questo dee farsi leggermente in 
guisa da non offendere le gengive ; si 
asciugano quindi i denti con un pan- 
n(Jino bagnato t e si termina facendo 
gargarizzare dai fanciulli un poco d'a- 
cqua tepida che si rende lievemente 
tonica coli' aggiungervi alcune goccie 
d^un qualche liquore aromatiop. 
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Regole necessarie 
allorché i denti da latte sono cariMÙ 

Tutte le precauzioni riescono talvolta 
inutili. Le cqre le più attente non ba-« 
stano talora onde preservare i denti da 
latte dalla carie ; un vizio interno , il 
vizio dei fluidi, agisce con troppo vi- 
gore ed impedisce l'effetto delle cure 
esterne. In questo caso si dee assolu- 
tamente far estrarre i denti cariosi 
S principalmente allorché la carie ha 
iaitto notevoli progressi nel corpo del 
dente. Ma qualunque aia lo stato suo » 
si dee evitare con ogni cura» d'aspet- 
tare l'approssimarsi della seconda den- 
tizione. 

I parenti non permettono facilmente 
questa operazione: temono essi di es- 
porre i'ioro bambini a dolori che la 
tenerezza fa loro credere gravissimi ; 
ma questo timore non ha alcun fonda- 
mento ; i denti dei fanciulli sono de- 
bolmente trattenuti nelle mascelle ; gli 
alveoli pure sobo deboli e ppco rin- 
serrati f facili a scostarsi e non oppon- 
gono quasi alcuna resistenza : l' operai 
zione è facile» prontissiq}},. e non. do- 
lorosaé 

BOTOT. 
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Composizione per rendere il legno 
incombustibile. 

Cotale composizione» oltre agli usi 
infiniti» può valere pel coperto degli 
edifizi." bi mescolano due parti di ar- 
gilla ben cotta» tritata» e stacciata» una 
parte in peso di buona calce egual- 
mente tritata e stacciata ; in appresso 
«1 fa una mistura di gesso in polvere 
con due parti d'argilla «^^Kj 9 P^W^-^ 
Eiiroait^ Unno l 


rlkzata. Sì mescolano insieme queste 
due polveri in modo che se ne faccia 
un tutto ì/So. omogeneo » e se ne trae 
una spezie di mastico inalterabile e in- 
combustibile» che si può conservare in 
un luogo asciutto e riparato dall'aria» 
Per servirsene se ne fa una pasta 
soda mescolandola col quarto del silo 
peso d' acqua che conviene aggiugnere 
a poco a pocOf e dimenando coQti- 
luiifuneQte* 

u 
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Cotale pasta A Stende stdle piane e 
i panconcelli jdegli edifizj : essa s' ia- 
durisce senza screpolarsi , e non lascia 
penetrare V umido. Quando è ben pre- 

S arata ^ può durare per un tempo in- 
eterminato» 


Vernice senta piombo pei vasi 
di terra. 


A tutti è noto il pericolo delle pre- 
parazioni di piombo' introdotto nell'e- 
conomia animale ; ad ovviarci io parte 
si prepara la vernice seguente : 

Si riduce in polvere finissima una 
mistura di quattro parti di soda calci- 
nata, e di cinque pasti di sabbia bianca 
ove non siaci ferro: meitesi questa 
polvere in crogiuoli di tempra fortissì- 
ma» si spalmano neU' interiore eoa un 
pe' di creta, ei espongono ad un fuoco 
ardeotissimo in un forno da vasajo; 
dop9 l'operatone trovasi ne' crogiuoli 
n» vetro enfiato , si riduce in polvere 
impalpabile, si stempra nell'acqua per 
intonacarne il vaso. In questo modo si 
ha una vernice che penetra ne' pori di 
essi vasi , riesce d' un bel lucido , ne 
lasciasi intaccare da^li acidi o d^tgU al* 
cali. £, in una parola, un intonaco vi- 
treo che forma siffatta vernice. 

B. 


Maniera di fare la dissoluzione di 
nitro-muriato di piombo pel colore 
scarlatto, 

Prea^^si un ebiloigrM^ni^ ^ mezzo 
ài acido idro-dorico a ^2 gradi , un 
cbil. .acido*jii4rKo (aQ(^ forte) a 35 
gradi» fitagQOjfino ef&i»\i> 1^6 gram- 
lae^ mmm^ in uo h^i^ale di vetro 
bianco 1' «oido idro-doro , aggiungasi 
l'acido «itrico, «e si OEiesoolino con ui^a 

spatola di T«\rp^ pon?ndQ m&m, ài: 


non respirare i vapori ^^ ^mxì!^\ 
gettisi m questa mistura lo stagno in 
piccole parti, ed affilisi ad ogni gettO; 
che rinnoverassi allora solamente che 
sarà affatto sciolto Io stagno che si sari 
getitato precedentemente : quando tuita 
la massa sarà disciolta, se gli acidi sono 
di buona qualità la dissoluzione sarà 
chiara, giallo cedro senza deposizione^ 
e se accade che siavi un qualche resto, 
gli «acidi non erano abbastanza con- 
centrati/ allora lo stagno non disciolto 
si presenterà sotio }a Iprma di un sedlr 
mento nero: in questo caso lasciasi 
posare il liquido, ed il di seguente 
si decanta , e si consei^va in un fiasco 
diiuso a smejriglio \ , colale Ijquido » 
conserva lunghissimo tratto ai ten^ 
senza alterarsi. 

La dissoluzione consueta de' tintori 
fatta coU'acido nitrico , il sale ammo- 
niaco e lo stagno , ha il grave ipcon- 
veniente di diveniaris latticinoso, spe^ 
zialmente p^lla siagioqe calda , il ci)e 
costringe a prepararla a misura cbe se 
ne abbisogna. Coloro che segujranpo 
cotale processo avranno a cbiaparseoe 
contenti, essendo il risultato di ana 
lunga sperienza. 

B. 


Nuovo combustibile 
ad uso delle macchine a vapore, 

A. ti^tt è noto che il maggiore osta- 
colo che si oppone all'uso delle navi a 
vapore per un lungo viaggio è la ne- 
cessità d' imbarcare una grande quan- 
tità di carbone che basti al consamo 
del fornello durante tuiJta la naviga- 
zione. Il sig. fi.uXter di Lymington, 
pubblicò non ha guari un nuovo pro- 
cesso che nùra a sopprimere quasi del 
tut^o questo combustibile, e mettere 
in suo luogo m^tef ie jl cui p<^ i^^n 
sopraccaricherebbe ie navi* 

li corpo principale phe adopera come 
agepte ed amento 4<dla combustione 
è r.aiQq,i»a, alla jual^ aggiugne una 

«(««4^ ^smù^k di mkmf »w ^ 
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^alsivoglia altrft mateiìa di coaipQii« 
S10Q9 aaalog?i. Colali liquidi introdotti 
ad aq tempo ip un forpello^ vi sì de- 
coroponeono, l'unp dà il carbonio e 
r nitro 1 idrogeno; una picciola quan- 
tità d'aria atmosferica è il solo corpo 
il cai contatto sia necessario per man- 
tenerli in uno stato compiuto di com- 
bustione. Essi liquidi scorrono lenta- 
mente sopra una piccola quantità di 
cartoon fossile in combustione ch^ tro- 
vasi nel fornello » e che è alimentato 
da questa mistura. Il sig. Pjitter ac- 
certa che in up'op^r azione ben regolata 
i5 libbre di catrame qoo eg^al/s quan« 
tità d*i^u^, e a5 libbre di carboo 
fossile , produssero altrettanto calore 
guanto 1 2Q libbre di carbon fossile. ILf 
hìfiDf:}^ejfxà e Y in^ei^sità d^Ha fiamma 
possono a mal^ pena essere immaginati 
da coloro che pon furoop testimouii 
dello sperìmenjtp: e nulladimenp questa 
na^^Doa può essere »\ facilmente rego- 
lata chi^ in un secondo può venir sce- 
mata od aumentata. Oltre a ciò uoq 
n' escpno quelle nuvole infette di fumo 
che per I9 più accompagnano 1^ n^c- 
chipie a &10C0. È chiaro che con ^ue$to 
meVzo la navigazione ^ vapore si jexi- , 
derà jpraticabue ip oipUe pifcostanj^a 
nelle qj^ali riusciva impossibile , e chi^ 
un^ ;nay^ pptreI4>e essere fabbricata io 
1^049 4a {^pjlervi cartcif rf . i^j^ iffgpip* , 


brPi del coffOHii^^ hist^f^f • ^ il 

vÌ9g|[iQ intorpQ aI globo* 


Mezzo 41 preservare ilfrum^nfo 
ed il pane dai sorcf. 

Il sig. Mackdonal, di Scalpa^ avendo 

sofferto delle perdite rÌ£<w4eyo)i pili 

guasto fatto dai sorci ne^ suoi magaz- 
zini di biade^ immaginò di megere fila 
base, pel messo ed la cima di ciasci^ 
n^uccbio di friimento» tre O' qiiat(|ro 
steli di pentastrb cpll§ loro fofffie, ^ 
d' allora in poi il suo fruniento m prer 
servato. Fece il medesimp sperimenfQ 
per rispetto ai formaggi e aa alM^ pò- 
n»igli#pti derrittet e n'ebbe lo stesso 

effetti. Sì piip concbitfdefe c^ M* 
rebbe agevole lo ^cacciare i soipi d^l^ 
dispense da pape, e d^i l^ffghì 9^^ 
dapno gMdspt f pafgepdQ aloupe gofioe 
d'olio di i;nénta peperina» Ì4 ^lal^ 
produrrebbe up effetto altrettanto ipag- 
giore quap^o T odore è più forte di 
quello dj^lla piapt^* 

La trenta cypff»^ fuor di debbio» 
pel suo odore ior^e ed acuto; se cos^ 
e » ogni pianta gaj^iardamepte ajroma* . 
tica, 4sve prodiere il ip/edesìo^o effeop. 
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Modo di verniciare alV uso del Giap» 
f^fHf Ci^ (f varii affiori f unioni % 
^llp* 0(ihi ed aliri kwori di mf* 
tallo, del signor di Bavier, 


puetodo consueto (1) in una libbra 
d* olio di lino , viene ridotta alla con- 
sistenza della gomina che trasuda dai 
(Ciriegio e dal prunaio. Lfi dei^sità di 

(4) Si può fradUre 4cll« tenie* H e * p t l t 
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questa vernice è tale che non sarebbe 
possibile di distenderla con an pen- 
nello o di intingere in essa una cosa 
qualunque* 

Sì mescola questa vernice con una 
polvere impalpabile di quel colore che 
si desidera, presa nel regno minerale 
e talvolta nel regno animale , ma non 
mai nel regno vegetabile, che non 
somministra alcun colore idoneo. 

Modo di adoperare questa vernice. 

Allorché la miscea ha acquistato il 
colore desiderato, si prendono gli un- 
cini, o altri lavori di metallo, si fanno 
scaldar bene sul fuoco, ma non finché 
siano rossi , ma solamente finche non 
si possano più toccare colla mano. ^ 

Nel tempo di quésta operazione , si 
getta una pallottola di vernice fitta e 
colorita nei fondo d'un recipiente di 
latta con coperchio a cerniera ; si pon- 
gono in questo vaso gli uncini ed altri 
lavori riscaldati, come abbiamo detto; 
si chiude prontamente il coperchio, 
poi si agita con forza il tutto in ogni 
senso per quindeci o venti minuti , 
sinché gli oggetti rinchiusi nel vaso 
non siansi impadroniti di quasi tutta 
la vernice colorita e ne siano bene ed 
in ogni lor parte ricoperti. 

Se si scorgono parti non colorite, 
si dee proseguire a scuotere ; e se si 
avesse posto poca vernice se ne ag- 
giungerebbe dell'altra. 

Se tutto é compiutamente verniciato, 
si versano gli oggetti dentro cassettine 
di latta pertugiate, affinché possano 
principiare ad asciugare. 

Quando , dopo quattro o cinque 
giorni, la mejcanzia non é più bagnata, 
ed il colore non può distaccarsi , la si 
distende sopra telai di legno inuniti 
d'una sottile graticola di ferro, del 
N.** 6 al 7» onde asciughi interamente. 

Dopo quattro o sei settimane questi 
lavori verniciati saranno bastantemente 
asciutti > e non offriranno più al tatto 
alcun die di glutinoso: sdlora si po- 
tranno far seccare al forno. 

Di questo modo si possono verni- 
ciare fa tutte le faccie e a diverbi co* 


lori gli undni » le spille e gli épilloo^ j 
essendo però le spille sottopostea eoo* 
tinue confricazioni , e potendosi diffi- 
cilmente ric(^rirle d'una vernice liscia 
bastantemente perché la punta e lo 
stelo forino e traversino facilmente le 
varie stoffe , io non do la vernice che 
alle teste delle spille e lascio gli steli 
senza vernice. 

Modo di verniciare 
la testa delle spille per i capagli. 

Onde non verniciare che la testa 
delle spille per i capegli in modo che 
se ne vernicino in grande quantità e. 
senza alterarne il prezzo, si adopera la 
carta nella quale sono infilzate, in guisa 
che le spille siano tutte. diritte; quindi 
si pongono tra le loro file delle tabel- 
line di legno, si lega il tutto con dello 
spago, stringendo più che si può. 

Queste cartine così legate formano 
un corpo quadrato come una spaz- 
znola d'onde le teste sporgono tutte 
ad eguale altezza e presentano nna sn- 
perficie unita e piana da immergersi 
nella vernice che si scioglie per ciò in 
utìa sufficiente quantità d' olio di lino 
che si stende in un piatto all'altezza 
dèi diametro deUa testa della ^iUa. 
Si scaldano bene queste teste ponen- 
dole sopra nna lamina di ferro ardente, 
e quando sono calde a serao che si 
possano appena toccare colle dita, si 
immergono nella vernice stesa nel 
piatto ; poi si depone il pacco di spille 
in qualche luogo dove possa asciugarsi 
e si compie l'operazione ponendolo 
nel forno : sotto al piatto della vernice 
gioverà nn moderato calore 'che la 
mantenga ad un egual grado di liqui- 
dità. 


Modo di purgare le penne ed il crine 
e d^ arriccUirlt col vapore dd- 
V'acqua» 

Le penne ed.i crini non si possono 
adoperare quali fono quando 9 trag- 


ECOBMIICU PBATICA EB INDUSTRIA. 


gono dalla pelle dell' animale. I crini 
sono comunemente filati a corda che 
sì riduce in pacchi per farli rinvenire 
in upa caldaia d' acqua bollente. Dopo 
questa ebullÌ£Ìone> lasciansi raffreddare 
le corde e se ne sfila il crine, che 
trovasi arricciato. L'uso del vapore 
vale assai meglio. 

Questa invenzione consiste soltanto 
nelP arricciare il crine col mezzo del 
vapore e dell' acqua bollente , sino a 
più di cento gradi di calore * il crine 
acquista così un maggior grado d' ar- 
ricciatura e d'elasticità, perchè, disteso 
dall'acqua e dal calorico, si ripiega 
maggiormente sopra se medesimo per- 
dendo l'acqua ed il calore che lo 
avcano penetrato. Questa operazione 
procaccia anche il vantaggio di net- 
tare il crine di tutti i corpi grassi e 
delle larve d'insetti che si pascevano 
del grasso onde i crini sono avvolti. 

L'operazione è semplicissima: basta 
porre il crine ridotto a corda» e le 
penne» in un vaso di legno ben chiuso 
e di far giungere nel vaso l'acqua 
ridotta allo stato di vapore alquanto 
compresso (basta un'atmosfera), niente 
di più che per mezz' ora. Quindi riti- 
rasi il crine o le penne , che si fanno 
asciugare in luogo adattato. 

Alcuni mercanti immergono il crine 
o le penne in acqua leggermente alca- 
lina e calda » allorquando sono queste 
materie mollo grasse. Le ritirano 
quindi e le lavano per farle egual- 
mente passare al vapore. 


Modo di fare una pelliccia artifi- 
ciale con pezzi di varia specie , 
del signor Lenoir. 

Per quest'uso si adoperano pelli di 
lepre e di coniglio » quali si trovano 
in commercio. La prima operazione 
alla quale si sottopongono è quella di 
fregar il pelo con una spazzuola ba- 
gnata in un liquore composto d'acido 
nitrico e di mercurio metfillico come 
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Acido nitrico di commercio * 10. chii. 
Mercurio scorrente ... i. 75, 

Le pelli che sono state sottoposte 
a quest' operazione si mettono » per 
asciugarle» in una stufa della tempera- 
tura di circa ottanta gradi centigradi : 
quando sono asciutte se ne dislacca il 
pelo col metodo consueto. 

Per mescolare questo pelo e princi- 
piare a farne il feltro si adopera l' ar- 
cone de' cappellai. Coli' aiuto delle vi- 
brazioni impresse alla corda di questo 
stromento » si disperde il pelo e lo si 
dirige in modo da formarne uno strato 
o pezzo di grandezza variabile a vo* 
Ionia e d' uno spessore dappertutto 
eeuale quanto più e possibile. Per is- 
chiacciare questo pezzo e renderlo ma- 
neggievole si stende sopra di esso una 
pelle di vitello ridotta a cuoio e for- 
tissima. 

Si distende quindi il pezzo sopra 
una tela bagnata di ampiezza e forza 
convenienti, poi rotolato insieme colla 
tela, così che si trovi la tela tra la 
superficie del feltro» poi piegato in 
ogni senso e compresso iortemente 
colle mani. Allorché con questa ma- 
nipolazione il pezio ha acquistato ba- 
stante sodezza per reggersi » lo si im- 
merge» proseguendo a spremerlo» nel 
bagno segueate: 

Acqua bollente . . . • 5o. chil. 
Vetriolo verde mercantile . o» 5. } 
Gomma di ciriegio . • • 1» 5.: 

Si ottiene così un feltro sodo » ma ad 
un tempo assai pieghevole » che serve 
di base alla nuova pelliccia. Ciò fatto» 
si applica all' una delle superficie i& 
questo fe^ro il, pelo di lepre d' Asia 
che per la sua lunghezza e la sua bel- 
lezza compone la pelliccia proprìameDte 
detta. Ecco il modo di fare questo 
lavoro : 

CoU'arcone da cappellaio e coi me- 
todi consueti si formano pezzi legge- 
rissimi con un miscuglio» in propor- 
zioni variabili a piacimento , di lepri 
d'Asia » castoro bruno » ed un poco di 
lepre di Sassonia. La preparazione di 

questa UQ 9próe di peli non rìclylede 
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hi 

Vnsò éèlk étitiiàóhé mettàrlUe ; ^m 
si fa nel modo coimiétò. St Applica 

Suesto nuovo pezzo all'una delle faccie 
èl primo feltro; è re lo si fa aderire 
fonetnènté coprendolo con un tessuto 
di d'ini , col ^ale si rotola sópra di 
sé tniedèsifno. Questa psff té dell'opera- 
éione dee farsi soprÉ una latniiia fma 
conveniententienté riS6a1data,sulla ^uale 
si prosegue per qualche tentilo a Ro- 
tolare il tessuto , badando di bagnarlo 
di mano in mano dhe si acciuga. 

Ottenuta l'aderenza dei due pe2il> 
coskehè più non ne fbrmind òhe tìn 
solo 9 lei si toglie dalla coperta di 
crini» e si botola di bel nnoyo in ima 
coperta simile ma assai più ampia. Si 
immerge alloM 11 tutto di minato in 
ininiito pef sei ore òotitinùe » nel ba- 
gno soyraccettnato » dopo di che si h 
aéciu^ar bene » e l' operazióne è ter- 
minata. 


Rkettè di t^érhlèipèf tégole 
dt ì)ttHo èclorè. 

Qneète ricette sono state véndute 
ddl signor landri figlino a Nuits , al 
éig. O. di Thorey , a Gevrey , dipar- 
timento della Costa d'orò» è si ci-e- 
dono quelle medesime che ^'adoprano 
dai figulini di Reims. 

L'uso delle tegole verniciate « an- 
tichissimo. I Romani lo' aveano anch' 
èssi; tha ^étnbrà sia diminuito da Un 
f ecolo Ih qua. Tuttavia non v'è cò- 
èerto di edifittó più Sodo né pliji bello; 
gli édifiii pubblici di Digione , Hco- 
petti in ^atté con queste tégole, né 
Hóhò dna chiara ptova. Si dovi^èbbè 
déàidéfart che quest'uso si ravvivasse. 
1 tnèitì chimici ci pèl-mettono di va- 
riare i colori delle tegole» e quindi 
i|>[ra^àf e il gustò è persino il c^pHcÈio. 

Silfio iMÉHiè dt iurthitib éattco. 

io òa^tf d'òS^Idó di pìotnt>o. 
ló di Sàbbia di éillice. 

S d^ ossl&o di òiabgdtiéset 


La quantità dell' òssido s! aumenta 
secóndo Pintensità che A tuoi dare 
al colore. 

rérde. 

10 parti d'ossido di piómbo. 
10 sabbia di silice. 
I ossido di rame. 

Giallo. 

io ossido di piombò. 

10 sabbia di silice. 

4 sotto solfato di ferro. 
Rossó^ colore di terra cótta, 

lò parti d' ossido di piombò. 

10 di sabbia di silice. 

Queste sostanze debbono riduci in 
polvere impalpabile » passata al setac- 
cio di seta 9 bene mescolate ; per ado- 
perarle un operàio getta con apposito 
cucchiaio delia colla di farina sop^s i 
due tèrzi della tegola, poi si cosperge 
tutta questa parte colla polvere che si 
vuole adoperare ; si sbatte lievemente 
la tegola per far cadere il sopfappiù 
della materia da verniciare $ quando 
la tegola e asciutta si cuoce secondo 
l'uso. 


P^emice per te stoviglie. 

Questa vernice è composta di qairi- 
deci parti di quartz polverizzato, io 
di potassa ed una di carbone in pol- 
vere, che si fa liquefare in una caldaia 
di ferro. 

Questa ìhisóea dopo svdporàzióne si 
riduce in polvere, e si fa bollire per 
tre o quattr'ore con cinque Volte il 
suo peso d'acqua, rimestando conti- 
nuamente. Essa prende allora la con- 
sistenza d'uno scilóbpo òhiafó, che si 
tlcóbó^ce quando si Scorge uUfl pèlli- 
Cola sulla superficie. 

La soluzione idòneamente tratMtl 
^i conserva entro bottiglie bebé lunate. 
il sig. léibl di Monaco , inventore di 
questa vernice^ accerta che è durissi- 
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maf dtfBòtlé aJ essere tnCflecata, e re- 
sistente all' ftzìotie degli addi Tegeta- 
bili e minerali. Inoltre non contenendo 
tsssi alcuna parte di piombo , è inno- 
tua e si prepara con facilità e risparmio. 

Per prepararla si versa in una solu- 
zione concentrata della descritta ver- 
nice un latte di calce contenente il 5 
o 6 di calce su cento di vernice. Si 
pone la miscea sopra un fuoco dolce , 
e si rimesta continuamente e si lascia 
svaporare sino a siccità ; quindi si pol- 
verizza e si passa al setaccio di seta. 
Le stoviglie , previo un lieve grado di 
cottura, si intonacano colla .vernice 
vitrea che penetra nei loro poH , poi 
si cospargono colla miscea polveriz- 
zata f si lasciano seccare , e finalmente 
si coprono, con un nuovo strato di 
vernice. 

Terminate queste preparazioni , sì 
recano le stoviglie al forno per Tulti- 
ma cottura. 
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Ricetta del Pardgudx tossa, spedfiea 
contro il male dei denti, 

Spilantfaus -oleracea 4 parti. 
Inula bifrons 1 

Alcool da 33 gradi 8 
Fate macerare il tutto invaso chiuso 
per circa quindeci giorni ; agitate di 
quando in quando > filtrate e conser- 
vate il liquido in vasi ben chinsi. 

Perfezionamento e nuova 
composizione del Paraguajr rosso» 

Foglie e fiori d'Inula bifronte 1 parte. 
Fiori di Spilanthus oleracea 4 
Radice di Piretro 1 

Alcool da 33 gradi 8 

Frantumate il tutto separatamente, 
e fate come si disse della prima ri- 
cetta. Provate e decidete se il rimedio 
è portentoso come taluni vogliono 
supporre» oppure se non è che un 
nuovo metodo di allucinare i creduli^ 
ed i poveri tormentati 

Con, Us* 
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Caz calci'Ox/'idrogeno» 

Fecesi a Londra una scoperta della 
più -grande importanza per rispetto 
all' illuminazione , e consiste nell' es- 
porre un globetto di calce alla com- 
bustione del gaz ossigeno ed idrogeno. 
Lo splendore per siffatto modo pro- 
dotto somiglia a' raggi solari concen- 
trati in una lampana d'un riverbero 
circolare o parabolico. 

Sì applico cotale ritrovato al micro- 
scopio solare per tenere il luogo del- 
l' azione del sole in ogni tempo ed in 
ogni luogo, quando non si può godere 
della presenza d^i raggi di quest'astro. 


Il luogotenente Drummond, della 
marina reale della Gran-Brettagna , 
pensò di valersi di questa luce, alla 
quale venne dato il nome di calci -oxj- 
idrogeno, per l' illuminazione dei fari, 
in luogo delle lampane d'Argand, e 
dei riverberi^ de' quali snolsi far uso. 

Ciascun globetto di calce, la cui 
grossezza è quella d' un grosso pisello» 
arde dai venti ai vent'otto minuti > e 
come V uno è consumato se ne mette 
un altro in suo luogo , e così successi- 
vamente. 

La forza rischiarante di questo nuovo 
sistema è tale» che un globetto di calce 
di tre linee di diametro produce, in 
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intensitk di luce» colla 8oa iombastiòiie 
eoa V ossigeno e Tidrogeno altrettanto 
chiarore quanto ne produrrebbero 260 
lampane d' Argano» o 2,400 candele 
di cera. 

Se ne fece non ha molto un'espe- 
rienza nel faro di Purfleet, diretta dal 
luogotenente Druramond , al cospetto 
di mia deputazione nominata- dai lord 
deir ammiragliato. Alla distanza di 
quattro leghe, in una notte oscuris- 
sima, il faro di Purflcet, veduto da 
Black wal , con questa nuova maniera 
d' illuminazione , diede uno splendore 
straordinario ed abbagliante. A malgra- 
do di questa gran distanza si scoprivano 
perfettamente sopra una muraglia oscu- 
ra dei riflessi d'ombra che non erano pri- 
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ma visibili neppure coll'ajato di sette 
riverberi parabolici con lumiere d' Ar- 
gand^ la cui azione era notabOmente 
aumentata da vetri lenticolari» a tenore 
del nuovo sistema francese di Foomier. 
Nel moto rotatorio dei riverberi a 
globetti di calce vedevasi 4in effetto 
altrettanto stupendo quanto bello , ed 
è, che ogni volta che il lume spariva 
agli occhi degli spettatori , una lunga 
corrente luminosa partiva dal luogo ove 
era l'acceso globctto, e schiariva a 
gran distanza l'orizzonte. Cotale globo 
luminoso faceva il giro dell' orizzonte 
accompagnando il moto rotatorio del 
riverbero. Questa nuova scoperta è di 
gran momento pei progressi dell'arte. 

F. 
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GIUSEPPE LUIGI TAGKAKGE 


G!iisn)pe Luigi Lagrange ebbe i na- 
tali in Toriao il a5 getiDajodel i^36, 
e fu il primogenito di undici figli , i 
quali tutti ) fuor solamente il più gio- 
vane, trapassarono in giovane tìk. Suo 
padre fu tesoriere di guerra in essa 
cittJij e tua madre. Maria Teresa Gros, 
fu l'unica lìglia di un ricco medico dì 
fabiano. La DEcesìità Ìd crì lo pose 


la perdila de! beni della famiglia ca- 
gionata da una rischiosa impresa, di 
procacciarsi da sé la propria lassi- 
stenia, fu cagione che uscisse dalla 
schiera volgare. Erasi dato da prima 
allo studio dei geometri aaticbì e dei 
loro metodi; ma la lettura di una me- 
moria di Halley , in cui facea risal- 
tare la superioritìi dei metodi anali* 


tic! f gli apr\ gli òcchi 9 e gli rivelò 
la sua vera destinaziooe. Aveva in al- 
lora diciassette anni , e cangiando di- 
rezione a' suoi studj , colla sola guida 
del proprio ingegno, si applicò con 
ardore straordinario allo stadfò delle 
migliori opere d' analisi , é fece in 
breve tempo maraviglìosi progressi, 
ed in meno di due anni gli venne 
fatto di scorrere l'ampio dominio della 
scienza fino alle più recenti scoperte. 
Conosciute per siffatto modo le pro- 
prie forze , rieì suo diciottesim' anno 
non per anco coohpiuto pubblicò nel 
luglio del 1^54 una lettera indiritta 
a Carlo &Ritio da Fagnano, nella 
quale facea conoscere nna serie di sna 
invenzione per le differenziali e le in- 
tegrali d'un ordine qualunque, ana- 
loga a quella di Newton per le po- 
tenze e ie radici , ed è la fola delle 
sue opete che non abbia scritto in 
francese. L'anno seguente» dopo un 
profoiido esame della grande opera di 
Eulero sugli isopertmetri (^Methodus 
invtniendi ticff scrìsse all' autore 
per comunicargli i nggi del metodo 
delle mHationif dettato che solo 
basterebbe a rendere immortale 3 suo 
nome: avealo inventato per appagare 
Io stesso Eulero^ il quale mostrava 
nella sua «pera il desiderìo, pef la so- 
luzione di qoe' difficili quesiti 9 di un 
metodo libero da qualsiasi considera- 
zione geometrica. E agevole l' imma- 
ginare la Sorpresa di queirillnstre geo* 
metra nel ricevere da un giovinetto 
la risposta ad un invito fatto da dieci 
e più anni a tutti i dotti dell' Europa, 
mentre con questi ed altri scritti po- 
sava le fondamenta della luminosa sua 
fama, egli professava in Tonno le mate- 
matiche nelle scuole d'artiglieria, im- 
piego che gli fu conferìto nella gio- 
vane età di diciannove anni. Poco stan- 
te, insieme col Medico Cigna e col 
cavaliere, poscia conte di Saluzzo, 
Ibudò sotto fijli auspiz] del duca di 
àavoja una dotta società che ottenne 
dal re la facoltà di pubblicare memo- 
rie, non altrimenti che le altre acca- 
demie dell'Europa, ed il primo vo- 
lume che tepiie alla luce nel 1759, 
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era principalmente composto di det«« 
tati del Lagrange sui punti più im- 
portanti e difficili d' analisi e di mec- 
canica. L'effetto della pubblicazione 
di siffatte memorie fu prodigioso. Roa 
aveasi per anco un' idea di on tanto 
ingegno primaticcio , ed è forza Con- 
venire che s«rà sempre raro in ogni 
tempo il rinvenire un giudice dèi CÉae* 
stri di una tale scienza nell'età ili cai 
altri suol essere scolare. Le porte del- 
l' accademia di Berlino si aprirono in 
breve ad un giovane che ' già erasi 
levato in si gran fama: ne ebbe la 
notizia da ' Eulero , direttore della 
classe di matematiche in quelP acca- 
demia ; ed avvi ragione di credere che 
circa lo stesso tempo entrasse col 
D'Alembert nella dotta corrispon- 
denza di letter^^ che mantenne finché 
visse. Dopo molti scritti^ .che in pochi 
anni lo aveano coillocato fra' primi 
inventori, bramóso di conoscere di 
persona i dòtti Francesi, coi qùAì-em 
m carteggio, accompagni a Parìgi 
1' amic()„ suo Caraccioii , il qnale vi si 
dovea fótmare alena tempo nà recarsi 
che facea dall'ambasciata di Torino 
a quella di Londra ; ed elht ègì D'A- 
lembert f da Ciairan « e dagli altri in- 
signi scienziati ofaell' accoglietm che 
poteva aspettarsi. Ma nna pericolosa 
infermità accorciò la sua «mera ia 
Francia ; e ritornato a Torino si ap- 
plicò a profonde investigazioni sai 
calcolo integrale» sopra le dilferenae 
parziali ed i movimenti dei flmdi, e 
sopra i metodi di approssimazionea che 
migliorò d' assai , e nello stesso lavoro 
ne fece un'applicazione della più grande 
importanza ai movimenti di Giove e 
di Saturno , ed egli il primo vi diede 
le espressioni esatte delle variazioni 
di tre elementi planetarj, ponendo per 
siffatto modo le fondamenta di questa 
bella teorica , alla quale il suo nome 
va per sempre unito. 

Concorreva in pari tempo al premiò 
dell' accademia delle scienze di Parisi 
proposto sulla teorica dei satelliti di 
Giove , problema oltre ogni dire dif- 
ficile, e la sua Memoria fu coronata 
nel 1766^ OQÒre che ottenne in tre 
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ilirì cMiòomI. Ma a dover degnamente 
apprezzare colali fatiche convien sa- 
pere che le materie da lui trattate 
SODO le più importanti della scienza, 
e che i grandi avanzamenti deli' astro- 
nomia nello scorso secolo si devono 
in gran parte ai quesiti che furono in 
tal gaisa proposti e risoluti. In quel 
torno il Lagrange abbandonò il Pie- 
monte per non tornarvi più mai. L'Eu- 
lero aveva ottenuto il suo congedo. da 
Federico il Grande, e questi avea pro- 
posta la presidenza dell' accademia di 
Èerlino , vacante per la morte del 
Maupertuis , al D'Alembert , il quale 
osò di dare un rifiuto ad un re che 
lo onorava della sua amicizia; ma gl'in- 
dico il Lagrange , eia stato proposto 
dall'Eulero, ed egU venne scelto. Il 
nostro Geometra erasi recato dal re 
per presentare la lettera che lo chia- 
mava a Berlino, ed ottenerne la li- 
cenza: l'udienza era già terminata con 
belle parole che non ammettevano una 
domandi^ precisa, ne spiegavano un 
deciso rifiuto » ed il Lagrange usciva 
dal gabinetto, confuso dell inutilità 
del suo tentativo, allorché venne in 

Sensiero al re di richiamarlo, per ve- 
ere la lettera della quale avea favel- 
lato; égli glie la consegnò con più 
candore che prudenza , ed il principe 
vi lesse queste parole : « Convrene che 
il più gran geometra dell' Europa stia 
presso il più grande de' suoi re ». An- 
date, egli disse tosto, andate presso 
il più gran re dell'Europa: e tale mo- 
tivo pose fine ad ogni resistenza. 

Egli prese possesso della sua carica 
à Berlino il dì 6 novembre del i ^66 , 
con uno stipendio di 6000 fr. , e col 
titolo di direttore dell' accademia per 
le scienze fisico-matematiche, e non 
tardò à mostrarsene degno, poiché 
ricerche piene di originalità sui tau- 
iòctoni e sul mòdo di concludere la 
parallassi dèi sole dietro il passaggio 
di Vchere , a cui tutte le menti erano 
in allora applicate > non che un grande 
lavoro sulle equazioni numeriche che 
è la base del trattato che pubblicò 
dopo su tale argomento, e la Memoria 
sulle equazioni litterali in cui trovasi 
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K Utile e famoso teorema che porta it 
suo nome , resero segnalato il sno ar» 
rivo. Poco dopo fece di pubblica ra- 
gione le sue kifiessioni sulla risolu- 
zione algebrica delle equazioni , che 
serviranno per lango tempo di lumi- 
nosa guida ai geomètri in tale spinosa 
materia, ed il Saggio tanto ingegnosa 
sui principi del calcolo differenziale 
ed integrale, prima sorgente della sua 
Teoria delle funzioni analitiche t nel 
quale l'uso felice ed ardito dell'in- 
duzione e dell' analogia lo misero ia 
possesso d' un gran numero di teoremi 
non meno nuovi che importanti. A 
tali lavori tennero dietro infiniti altri: 
perocché in più di vent'anni che fa 
direttore dell' accademia di Berlino , 
pubblicò nelle sue Raccolte da sessanta 
dissertazioni su tutte le parti delle ma- 
tematiche , e principalmente sulle dif* 
ferenze parziali, le integrali partico- 
lari , le differenze finite , le probaM* 
lità , la teoria dei numeri , e le que- 
stioni più alte delP astronomia gene- 
rale e della meccanica celeste : il che 
non gì' impediva d' inviare anche me« 
morie all' accademia di Torino , so- 
perba d' essere stata il teatro della sua 
prima gloria 9 ed a quella di Parigi, 
che fin dal 1772 1' avea eletto uno 
de' suoi otto soci stranieri. A ragione 
dissero due dotti anonimi: « Non ci 
volea meno che un ingegno cotanto 
esteso e profondo, ed una fecondità 
sì prodigiosa per succedere ad un uòmo 
come Eulero : eppure fu d' uopo con- 
venire che Eulero ebbe un degno suc- 
cessore ». Il re avéa bene accolto La- 
grange , e parea lo preferisse ad Eu- 
lero , che forse avvisava essere un pò* 
troppo divotò : con tutto ciò il nuovo 
personaggio era una parte pur di£Scilé 
da sostenere; perciocché presso una 
corte , in cui si professavano opinioni 
libere ed ardite , ed ih Una città ove 
ciascuno si facea lecito di ^Lveitie di 
diversa maniera, gli doveva importare^ 
a conservare la pace necessaria a' suoi 
studj, di fuggire diligentemente sif- 
fatte discussioni. Avea però abbastanza 
d'acutezza d'ingegno per non ignorare 
che avvi in^Ueranza m ogni partito. 
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e che ogni volta che altri è entrato, 
nell' aringo , non è più arbitro di fer- 
marsi a piacer suo: imitò pertanto il 
saggio ritegno di Fontenefle; e filo* 
sofo senza clamare , come lo chiamò 
ben presto Federico, potò riuscire a 
non contrariare mal a chicchessia. 

Avendo deliberato di prender moglie 
fece venire da Torino una sua parente, 
che gli parve la persona più conve- 
niente a tale filosofica unione; ma 
sventuratamente la calma ne fu tur- 
bata da una lunga e dolorosa malattia, 
che a capo di alcuni anni la condusse 
a movte a malgrado d^lle assidue cure 
dei marito , il quale , dimentico della 
geometria , non d' altro si occupava 
che dei doveri affettuosi di uno sposo , 
e ponea di continuo l'ingegno nell' in- 
ventare nuovi mezzi di sollevarla. 

Tale perdita gP inspirò qualche dis- 
gusto pel soggiornò di Berlino > dis- 
gusto che poscia si accrebbe per la 
morte sopravvenuta di Federico , che 
fu seguita da rilevanti mutamenti in 
Prussia, e no fece temere dei maggiori 
ancora. 1 ministri delle corti di Na- 
poli , di Sardegna , di Toscana gli of- 
ferirono a gara vantaggiose condizioni 
se volea recarsi negli slati de' loro so- 
vrani. Ma il celebre Miluibeau, che 
ti'ovavasi in quel tempo a Berlino , e 
che gli era intimo amico, gli fece pro- 
porre di andare a Parigi con una pen- 
sione di 6000 fr. , alloggio nel Louvre, 
ed il titolo di Pensionarlo veterano 
nel!' accademia ; ed egli accettò quelle 
condizioni e trasse a Parigi. Ma colà 
apparve lungamente distratto e malin- 
conico. Sovente in una compagnia che 
doveva andargli a genio , in mezzo ai 
dotti che era venuto a cercare sì da 
l'ontano, tra gli uomini più ragguar- 
devoli di tutti i paesi, che si raduna- 
vano ogni settimana dall'illustre La- 
voisier, vedevasi pensoso, in piedi verso 
una finestra, senza fermare in cosa 
veruna i suoi sguardi , ed estraneo a 
quanto intorno al ni si diceva. Con- 
fessava egli stesso che avea perduto 
P amore alle ricerche matematiche , e 
che più non era agitato dal primiero 
entusiasmo ^ U (^uale però $i riaccese 


più tardi con somma vivacitli. Ne»^ 
sun' opera speciale era nscita dalla sua 
penna , tranne fé Addizioni conside- 
revoli sulP analisi indeterminata , dx 
cui nel 1774 aveva arricchito la tra- 
duzione francese dell' Algebra di Eu- 
lero: ma nel silenzio avea preparata 
la magnifica opera, che dovea, porre 
il suggello alla sua fama , la Mecca^ 
nica analitica. Il libro comparve nel 
1788 , allora quando egli provava 
quella strana indifferenza per la scienza 
che avea fatto la sua gloria ; e disgu- 
stato come si diceva di tal genere di 
combinazioni, tenne il volume due anni 
senza aprirlo ! ... Se non che quella 
mente pensante non potea che mutare 
l'oggetto delle sue meditazioni ; laonde 
la storia delle Religioni ^ la teorica 
della Musica antica^ quella delle Zin- 
gue , la Medicina stessa erano entrale 
ad occupare li suoi ozi. Circondato da 
scienziati, i quali, nella riforma filoso- 
fica del linguaggio della chimica , alle 
teoriche oscure , discordanti e talvolta 
assurde che pure si voleano chiamare 
col nome di scienze > facevano succe- 
dere una luce nuova , e la teorica più 
luminosa ^ egli divenne conoscitore 
delle loro scoperte, le qaali ponevano 
fra mezzo a fatti per lo innanzi iso- 
lati e talvolta inesplicabili quel legame 
che hanno tra se le teoriche analitiche: 
il che gli trasse di bocca questo detto 
sV giusto, e si spesso citato : la chimica 
è facile adesso ; s'impara come Val' 
gebra. 

In mezzo a sì diverse occupazioni 
la rivoluzione lo sorprese. Quella vasta 
commozione destò vivamente la sua 
curiosit2i sempre attiva > ma> sebbene 
amasse la libertà , non prese mai ve- 
runa parte in quel terribile dramma ; 
la sua natura dolce e tranquilla lo tenea 
lontano dai moti tumultuosi, non altri- 
menti che il suo scetticismo ordinario lo 
teneva in diffidenza sopra parecchi dei 
vantaggi di cui P umana schiatta, se- 
condo il parere di alcuni intelletti, 
doveva immediatamente godere. Prese 
milladimeno una parte attiva in una 
delle più felici innovazioni che seco 
trasse ^uell' epocs^ famosai rUtituzioA^ 
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Cioè cU tm sistema metrico; le^ cui basi 
erano prese nella natura ; e si segpalò 
nella giunta sj^eciale composta de' più 
illustri accademici , col suo ardore nel 
sollecitare, nei particolari di quel gran- 
de e bel disegno^ l'applicazione del si- 
stema decimale in tutta la sua esten- 
sione. Inoltre, a malgrado dell'univer- 
sale sconvolgimento la stima eh' erasi 
guadagnata non venne mai meno; e 
nel 1791 l'assemblea nazionale ' gli 
confermò lo stipendio di 6ooo.fr. nei 
termini più onorevoli ; ed in appresso 
fa creato membro di un uffizio di con- 
sulta incaricato di ricompensare le in- 
venzioni riconosciute utili , poscia uno 
dei tre amministratori della zecca. Non 
volle però rimanere in tale uffizio più 
di sei mesi , non potendo attendere a 
tutti i particolari che ricbiedevansi. 

In quel rivolsimento sociale pensò 
di rifuggirsi nel seno della pace do- 
mestica , e nel maggio del 1 79^2 sposò 
la giovane e bella damigella Lemon- 
nier, la quale figlia e nipote d' acca- 
demici illustri , rispose con costante 
affetto alla tenerezza del marito , e si 
mostrò degna del nome che le facea 
portare. Se non che la calma del suo 
ritiro venne turbata da un decreto che 
costringeva ad uscire di Francia tutti 
i forestieri; ma nn celebre chimico » 
Guyton Morvean» ottenne che La- 
grange vi rimanesse. Vedendo però 
cader vittime dell'anarchia Bailljr e 
Lavoisier 9 prese a temere anche per 
sé , e la morte di quest' ultimo spezial- 
mente lo aveva immerso nel lutto. Un 
solo momento, diceva a Delambre, ha» 
9tò loro per far cadere quella testa; 
e cent* anni non basteranno forse a 
produrne una eguale» Ciò non per- 
tanto nn sentimento più forte del ti- 
more lo ritenne in quella Francia, che 
aveva adottata per patria. Sorse final- 
mente un giorno più felice per essa; 
l'edifizio delle scienze affatto distrutto 
si rialzò dalle sue mine, ed egli fu 
Dominato professore nella scuola nor- 
male in allora istituita , la quale ebbe 
per verità breve durata; ma ad essa 
nella storia delle matematiche verrà 
«ssegnata l' origine del notabile perfe- 


zionamento degli elemend. Poco stanta 
fu fondata la scuola politecnica, la 
quale ebbe la gloria di annoverarlo 
fra' suoi professori. Questa nuova 
incombenza restituì allo studio della 
geometria l'autore della. Meccanica 
analitica f il quale fino allora non 
1' avea del tutto ripigliato.. Per essa 
ritornando egli alle antiche medita- 
zioni sulle fondamenta rigorose del 
calcolo differenziale, lo svolse mirabil- 
mente nella sua Teoria delle fun^ 
zionif e poscia nelle sue importanti 
lezioni sul medesimo argomento ; e se 
alla Notazione di Leibnizio, altrettanto 
semplice, quanto comoda, fu conservata 
la preferenza snll' Algoritano usato in 
quelle due opere famose , non e men 
vero che all'autore di esse sarà sempre 
riserbato il merito di avere stabilito 
sopra principj chiari ed inconcussi la 
dottrina del calcolo differenziale ed 
integrale , le cui idee d' infinitamente 
piccoli , di flussioni o di limiti ne ot- 
tenebravano più o meno 1' accesso. In 
3 uè' tempi del ristabilimento dell'or- 
ine e della sicurezza, nel quale era 
d' uopo riedificare ogni cosa , perchè 
ogni cosa era distrutta t venne creato 
l' Istituto Nazionale , ed il nome di 
Lagrange fu il primo scritto suUa lista 
de' suoi membri. Allora ristampò le 
sue Memorie sulle equazioni numeri- 
che, aggiungendovi col modesto titolo 
di Note un maraviglioso sunto delle 
teoriche più profonde sulla loro riso- 
luzione, nelle quali si osservarono in 
ispezialità le erudite analisi di tutti i 
metodi che avevano preceduto i suoi. 
Il Governo, vedendo il lustro che arre- 
cavano alla Francia que' detuti » volle 
dare all'autore nn argomento singo-- 
lare di stima. Il Piemonte, paese natio 
di Lagifange, era stato unito alla Fran- 
9Ìa, e suo padre in età di go anni vi- 
veva ancora in Torino. 11 ministro 
delle relazioni estere , Tallejrand f 
scrisse a D'Eymar, commissario civile 
del direttorio esecutivo in Piemonte: 
ce Vi recherete , gli diceva , dal vene- 
rabile padre delT illustre Lagrange, e 
gli direte che, negli avvenimenti dianzi 
succedati, i primi sguardi del goyem^ 
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ficMCtst li »»o vMti versD di Imì, e 
che vi ba commeaso di dargli lesiimo- 
tùaoiBa del vivo interesse che gl'inspira, 
toc, » lì Commissario del direttorio 
rispose , tt che come prima avea rice- 
vuto (ale lettera, erasi recato dal padre 
di Lagraoge seguito dai geoerali del- 
l' esercito e da varj ragguardevoli cit- 
tadioi ielle due nazioni ; ed ivi , dopo 
avergli letto il dispaccio ufficiale, av- 
venturato padre 1 avea soggiunto ; go- 
dete della riconoscenza^ di tuui gli 
amici della verità; io sono in questo 
momento il loro interprete. Godete 
della fortuna di aver generato un uomo 
ckfi onora la specie umana col suo 
sublime irigegco ; che il Piemonte va 
superbo di aver veduto nascere , e che 
la Fi'ancia va fastosa di annoverare 
tra' suoi cittadini a). Ecco la risposta 
del rispjettabile vecchio: ce Questo è il 

S^rnp più felice deUa mia vita, e lo 
ehbo a o^io figlio* Testificate al go- 
verno francese la mia gratitudine. £ 
mio figlio! sono trentadue anni che 
D^ l'h9 veduto 1 . • » Ah t ch'egli non 
dovea più rivederlo; e morì di lì a 
pocot ed il figUo fu profood^n^epte 
aflliUo 41 MJ^ perdita. 

Ma in qud tempo ben altri o^ori 

SU >erano conferiti: fu Membro dei 
eqato , Grande Ufficiale della Legione 
d'4)oorie , «d in s^uito Conte deU*iin- 
Dfiro^ e ^aia Croqe dell'ordine della 
lUopione : la aua sorte provava aU'Èu» 
Eo^ QHnc il Governo sapeva onorare 
m coouao ineqffno, -Quegli che ne 
ftveva fxreso ii u-eno, mostrò to^to il 
fW xi^pett9 per quel sommo intelletto» 
l^VUo alieno dai mam^^gif e £iìi. p9cn 
capace di a4ala2Ìone. Vincitore in Ita- 
lia, «canai a lui dischiuse le |>qrte del- 
V fx^ÙMJOp e {uresso a Lae r^nge andava 
1^ '^lasidersi aeJUe temile ai quel,^ dotta 
adunani^ai Divenuto Consoh>,.j[o tratJt«ò 
ja isgmal modo, e ijualunque 4i. p<>i ^ 
fosiìe la sua aliezzap non qq^ mai di 
aestimoi^ase la sua stima per quella sì 
felice oue^colanza di ritegno e di ^tu- 
rale dignità 4i facoltà eminenti, fs di 
jftchietta semplicità. Liigrange non avea 
pccrcafeo né tali diatin^ioni politiche > 


b cahna oomneta dei soo viy/m, vut 

solo gP inspirarono una sincera grati- 
tudine verso chi pareva averlo sì bene 
apprezzato. Nelle relazioni che ebbe 
con lui parve ancora quel desso che 
era stato alla corte di Federico, del 
quale, per quanto fu in lui, avèa schi- 
vata l'onorevole iamigliarità> benché 
non sempre potesse involarvisi* 

I novelli onori non ìq tglsero però 
alle scienze, e diede a divedere che Teià 
non avea punto scemato ^1 vigore della 
sua mente» ed apicchì di due nuove 
Memorie una nuova ediziope delle sue 
Equazioni numeriche: ^kde alla luce 
tre Memorie, che furono inserite nella 
Raccolta dell' Istiti^tos^ùlTa teorica ge- 
nerale delle costcfnli arbitrarie^ di cui 
fece l'applicazione alle più grandi que- 
stioni di dinamica e di meccanica ce- 
leste ; memoi'ie par^onabili ai parti più 
ammirati così di lui medesimo come 
de' suoi predecessori e de' suoi rivali. 
Deliberò di nuovamenf^ pi^bblic^e la 
sua Meccanica analiticcf, co^ impor- 
tanti aggiunte, ed il prijno volume di 
quella grand' opera comparve ne] i8 1 1, 
ed attendeva con somma attività agli 
altri volumi, quando con più ardore 
che prudenza impresa in pari lempo a 
rivedere ed aumentare la sna Teoria 
delle funzioni analitiche , di cui nel 
principio del j8i3 pubblicò una se- 
conda edizioj^e. Ma tale eccesso di fa- 
tica esanri ^ ^ue for^e; sicché non 
avea tern^inato la compilazione delle 
tre prime sezioni del secondo, ^ohime 
delia sua Meccanica^ che> donp vapi 
dehquii cagiopatji da un' appncaziooe 
faticosa, fi^presp yerso U fine d^jmar;BO 
da una fel^re i cui sintomi diedefo 
presto a temere. A.d4ì 8 d'aprile raml- 
cizia gli coadusse ancora i suoi coUeghì 
Lacepède, Moi^g^ e Chaptal ; e^ inuti^ 
lunga co/iversazioi^e^ le fui particòlja- 
rità furono raccolte, 4 giostrò pieno 
di Doomoria e di presenza dVnimay col 
d^re informazioni curio^ intorno al 
suo stato atJLuale, a' suoi lavori, a' suoi 
proceri suqcessi, aUa sua vita; e col 
non mostrare altro ranunarico, jse do- 
vesse soccombere al suo piale, che quello 

di parrai d^ u^ w^y >/? W>M: 
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«ere cure non erano un ^lo momento 
venute meno. Furono questi gli estremi 
«uoi momenti ; e poco stante perdette 
«ffatio le forze , e tale profondo ab- 
battimento durò sino alia sua morte 
avvenuta il io aprile dell'anno 18 13. 
Tre giorni dopo , le sue spoglie mor- 
tali lurpno deposte nel Panteon a Pa- 
rigi, ed ivi due illustri amici del de- 
funto^ Lacepède e Laplace, loro dis- 
sero un eloquente e tenero addio. 

Non possiamo separarci da questo 
grand' uomo senza toccare il suo ca- 
rattere ed il suo spirito. Amava egli 
di rendere giustizia agli altri^ ponendo 
in obblio se stesso, e quando gli veniva 
domandato quale guida conveniva se- 
guire negli studi matematici : studiate 
Eulero^ rispondeva, se volete essere 
geometri. Parlando dei sistemi del 
mondo, esclamava che Newton aveva 
avuto la bella sorte di trovare un si- 
stema del mondo da spiegare, sorte, 
soggiungeva con volto afflitto, che non 
incontrasi ogni giorno. Per rispetto 
a' suoi contemporanei^ portava invidia 
alle loro scoperte, perchè non pensava 
alle proprie. Vedete quel diavolo di 
Monge , diceva egli, con la sua appli- 
cazione dell'analisi alle generazioni del- 
le superficie, sarà immortale 1 Ma niente 
Io ritrae meglio di quella sua prepa- 
razione oratoria non so se, che adope- 
rava ogni volta che altri ricorreva alla 
sua autorità scientifica. Mentre con 
siffatta forma dubitativa parca voler 
ricusare una risposta^ trattava a fondo 
la proposta questione con arricchirla 
d' idee nuove e luminose. Un giovane 
si recò da lui per manifestargli il de- 
siderio che aVea di studiare le mate- 
matiche. Siete voi ricco, gli domandò 
il geometra. — Si, signore. — Tanto 
peggio, tanto peggio. La mancanza 
degli agi è un pungolo, del quale niente 
può tenere il luogo, e senza il quale 
non si ha in una sì penosa fatica quel- 
l' ostinata continuazione che è neces- 
saria. Se io avessi avuto ricchezze e 
robusta complessione > non sarei stato 
costretto a starmene in camera, e non 
avrei studiato le matematiche per to- 
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tale studio lo condusse al sommo jjegli 
onori e della fama : ma l'abitudine er^ 

E resa, ed il suo tempo fu sempre U- 1 
oriosamente occupato, Avea p^eso daji 
re di Prussia di fare , per quant<) po- 
teva, le stesse cose nelle ore medesime; 
trovando che tale regolarità rende a 
poco a poco il lavoro più facile e pi& 
gradevole ; e quantunque fosse per na- 
tura laborioso ; non cessò d' imporsi 
ogni giorno un assunto per la dimane, 
e diceva : ce lo spirito è pigro, convien 
tenerlo in lena per prevenire la sua 
lassezza naturale, e svolgerne abituai* 
mente le forze, per trovarle pronte 
all' uopo 33. (]on tali massime potè 
sino al termine della sua vita seguire 
con la penna in mano il corso delle 
sue immense letture , che avevano 
oggetti cotanto varj. 

Molti suoi detti spiritosi vennero 
ripetuti. Una persona stretta in ami- 
cizia con lui parlava un giorno di un'o- 
pinione, la quale, adottata a vicenda 
e rigettata , ammessa e modificata dai 
dotti, r era alla fine divenuta i|n pre- 
giudizio popolare : ce Eh che I aisse 
Lagrange, ne stupite ? Eppure accade 
sempre così; i pregiudizii non sono 
altro che lo spoglio delle persone di 
spirito che veste la canaglia. Amava la 
compagnia della gioventù e delle don- 
ne: m queste osservava in ogni età un 
certo che di schietto e di delicato che 
si trovava conforme alla semplicità deli 
suo ingegno ed all'amenità del suo 
carattere. E che ? avete voi veduto 
donne di settant'anni ? diceva un gior- 
no in una brigata ove si ragionava di 
femmine di tale età. Io per me non 
ne ho mai incontrato. 

Avvegnaché fosse di aspetto regolare 
e bello, non volle mai permettere che 
si facesse il suo ritratto ; avvisando che 
i parli della mente hanno soli diritto 
alla memoria degli uomini. Ma rimane 
di lui un busto somigliantissimo fatto 
dopo la sua morte da un giovane ar- 
tista italiano, e su di esso ne fu fatto 
poscia il i*itratto. Il busto è collocalo 
vicino a Newton e ad Eulero, edi suoi 
titoli alla gloria saranno eterni. 

La Storia delle fatiche di un gran 
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, geometra è propria soltanto della so- 
cietà dei dotti, ed inopportano sarebbe 
nel nostro divisamento di dare soltanto 
un breve cenno della vita dei perso- 
naggi meritevoli verso l'umano con- 
sorzio : epperò accenneremo i fonti ai 
quali cbi ne fosse vago , possa attin- 
gere più ampie notizie intorno alla sua 
vita ed a' suoi dettati^ e sono: il suo 
Elogio per Delambre (^Memorie del- 
l' Istituto pel 181 a, seconda parte); 
una Notizia^ attribuita a due dotti 
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ragguardevolissimi , compresa nel n.* 
del Giornale dell' Impero pel aS aprile 
i8]3 ; no Sunto storico sulla vita e 
ta morte di Lagrange per Virey e 
Potei, dottori di medicina, in. 4.°, Pa- 
rigi ]8i3; una Lettera al compila- 
tore del Monitore i inserita nel Moni- 
tore stesso del 26 febbrajo 1814 ; 
finalmente V Elogio di Lagrange^ 
per Cozzali, in italiano, Padova i8i3, 
in 8.** Quest'ultimo scritto però non 
contiene che un sunto delle sue opere. 
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